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D E* 

SAGR  A M EN  T I 

IN  GENERALE. 

GEsù  Crifto  non  ci  ha  folamente 
meritato  il  dono  della  Giuftizia  ; 
ma  in  virtù  della  fuprema  auto- 
rità , che  gli  è (lata  data  nella 
cafa  di  Dio  per  la  diftribuzione  delle  fuc 
grazie  , ha  ftahilito  ancora  certi  fegni  e- 
fteriori  e fenfibili,a  i quali  egli  è piaciu- 
to d’  attaccare  il  dono  ineftimabile  dello 
fpirito  , che  ci  fantifica  . Quefti  fegni  fi 
chiamano  Sagramenti  : onde  il  Sagramen- 
to  è un  fegno  fenfibile  ijìituito  da  Gesh^ 
Qriflo  per  Jantifìcarci . 

I Sagramenti  fono  adunque  mezzi  , e 
come  canali , per  cui  Gesù-Crifto  ci  comu- 
nica la  fantità  e la  giufiizia . Nel  tempo 
fleflb  , che  il  fegno  efteriore  e vifibile  è ap- 
plicato fui  corpo  deir  uomo  , l’ operazione 
invifibile  di  Dio  purifica  la  fua  anima  colla 
carità , che  viil^onde  . Dio  potrebbe , fe 

A volefle 
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Voleffe , fantificar  1’  uomo  fenza  il  Sagra- 
mento  : e qualche  volta  lo  fa  , perchè  è 
padrone  della  fua  operazione  ; ma  ordina- 
riamente fa  dipendere  quello  effetto  invi- 
fìbile  dalla  prefenza  del  fegno  vifibile;ed 
anche  quando  gli  piace  di  giullificar  l’uo- 
«10  fenza  il  Sagramento  , e Tempre  in  vir- 
th  del  defiderio  , eh’  egli  ha  di  riceverlo . 

Quelli  facri  fegni  fono  llati  llabiliti 
per  due  principali  ragioni  , 

I.  Gesh-Crillo  s’  è adattato  in  ciò  alla 
natura  ed  a i bifogni  deli’uomo  . Se  voi  fo- 
fie  un  puro  fpirito^  dice  S.Gio;  Grifollomo  (i) 
Dio  fi  farebbe  contentato  di  farvi  de  i do- 
ni puramente^  fpirìtualì  . Ma  poiché  la  vo- 
Jìr  anima  é unita  ad  un  corpo  , ei  vi  dà 
la  fua  grazia  ^ che  è tutta  fpirituale  ^ fot- 
ta fegni  fenftbilt  e corporali , Infatti  l’ani- 
ma  nollra  dopo  il  peccato  è totalmente 
dipendente  da  i fenfi  , che  per  follevarll 
' a Dio  , ha  bifogno  d’  clfer  aiutata  e fo- 
(lenuta  da  cjualché  eofa  , che  gli  ferifea . 
Nella  llefla  guifa  adunque  , che  per  lo 
miniUero  dell’  Incarnazione  , la  Sapienza 
eterna , proporzionandoli  alla  nollra  debo- 
lezza , s’è  coperta  della  nollra  carne , per 
palTare  fino  alla  nollr’  anima  per  mezzo 
de’nollri  fenfi  ; così  Dio  ha  voluto  , che 
la  grazia , che  egli  infonde  ne’nollri  cuo- 
ri folle  velata  q coperta  con  de  i fegni 
fenfibili  , che  fi  potelTcro  da  noi  capire  , 

a fine 

(i)  S.Cbrjffof,  Hom.Sz:  $4' Mattò. 
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a fine  di  fcriievarci  con  quello  ajuto  allt 
oggetti  fpirituali  , che  vengon  da  e/Ii  fi-* 
gnificati . Le  cirimonie  e le  parole  de’Sa- 
gramenti  , percotendo  i noftri  fenfi  ,*  ci 
avvertono'  di  ciò  , che  Dio  opera. invilir 
bilmente  in  coloro , che  gli  ricevono  ; c* 
infegnano  con  quali  fentimenti  e difpofi* 
zioni  noi  vi  ci  dobbiamo  accollare  ; e V 
applicazione  di  quelli  feani  fopra  di  noi 
eccita  la  nollra  fede  e la  nollra  gratitu- 
dine , e ci . dà  una  giuda  confidenza  d* 
aver  a efier  fantificati-  dalla  grazia  dello 
Spirito-Santo  , in  virtò  della-  promelfa  di 
Gesò-Crillo . 

IL  Dio  ha  voluto,  (Tempre  proporzio'- 
nando  i Tuoi  difegni  alla  natura  dell’  uo- 
mo) che  nel  tempo  raedefimo,che  iCri- 
ftiani  fodero  invili  bilmente  uniti  a luì 
mediante  • il  culto  ■ rpirituale  della  fede  ^ 
della  fperanza,l.e  della  carità,  fodero  an- 
cora uniti  tra  loro  in  un  corpo  v [libile 
di  Religione  ; ed  i Sa^araenti  fono  uno 
de  i legami  , che  formano  queda  unione 
vifibile  de’  figliuoli  della  Chiefa  , e che 
gli  difiinguono  dalli  ftranicri.  Quefta  ve- 
rità è fiata  già  toccata  in  altro  luogo. 

III.  Vi  erano  de’Sagraraenti  anche  nella 
Legge  vecchia  ; per  efempio  la  Circoncifio- 
ne,  i Sagrifizj  , e molte  purificazioni  ed 
altre  odervanze  legali  ; ma  tutte  quefte  ofi 
fervauze  erano , come  afferma  S.Paolo  (i)  , 

A 2 difet- 
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dlfettofe  e impotenti  ^ infirma  & egena  de- 
menta  ..  Infatti  è impofTilwle  , che  il  fan- 
gue  de’ tori  t de’èecchi  fcancelli  i pecca: 
ti  (i)  ’•  Jmpojfiòlle  eji  fanguìm  taurorum 
& h'itcfirum  aufeni  peccata  (z)«  £ran  dun- 
que fegni  della  grafia  della  nuova  allean- 
za ; ma  legni  Iterili  ed  inefficaci , che  non 
ilavano  altro  che  una  purità  citeriore  e 
carnale . 

I Sagram etiti  della  nuova  Legge  fon  d’ 
un’  altra  natura  : operano  ciò , ch’ei  figni-^ 
fìcano  ^ per  la  virtù  divina  , che  gli  ac^ 
compagna  . / primi  Sagramenti , dice  S.  A- 
goltino , che  Ji  ojfervavano  fecondo  P ordì* 
'nazioni  della  Legge , arano  profezie  e figure 
del  Crifio , che  dovea  venire  . Onde  aven- 
dole il  Crifio  compiute , ^uei  primi  Sagra- 
menti  fono  fiati  fopprejfi  ^ e fe  ne  fono  fia- 
aliti  degli  altri  cf  una  virtù  più  efficace  ^ 
Sma  utilità  più  grande^  Suna  pratica  più 
facile^  ed  in  minor  numera  ; come  ‘Conveni- 
■va  , dopo  che  la  giufiìzia  della  fede  era 
rivelata , e cJie  i figliuoli  di  Dio  eran  chia* 
moti  alia  libertà  , e f caricati  del  giogo  del- 
ia fervitù  ) che  era  flato  impofio  ad  un  po- 
polo duro  e carnale  (3), 

IV.  I Lu- 

j(i)  Hehr.no.  a»  C*)  IL  9.13. 

(3)  Prim»  Sacramenta  , qua  obfervahantur  & 
ttlsbrabantur  ex  Lege  , frtnuncìativa  erant  Cpr/fli 
venturi  : quie  cum  Juo  adventu  Cbrijlus  ifnpltvijfety 
ablata  funi ....  (ir  alia  funt  inflituta  virtute 
majoray  utilitate  metiora  , aHu  faciliora  y numero 
pauciora  , tamquam  jufiitia  fidei  revelata  , fT  in 

iihr- 
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. IN  GENERALE.  5 
IV.  I Luterani  ed  i Calvinifti  ammet- 
tot!  due  foli  Sacramenti  j cioè  il  Batted- 
mo  e lElucariftia . v i 

La  Chiefa  Cattolica  fondata  falla  Scrit> 
tura,  e particolarmente  falla  tradizione^ 
a cui  tutte  le  Chiefe  fcifraatiche  dell’  Ò- 
riente  rendono  una  teftimonianza  coftante 
ed  unanime , riconofee  fette  Sagramenti  ; 
cioè  il  Battesimo,  la  Confermazione  , r£U'< 
cariftia  , la  Penitenza,  TEflrema  Unzio- 
ne , rOrdine  , e il  Matrimonio . 

Laonde  non  fi.  debbon  metter  nel  nu- 
mero de’Sagraraenti  molte  cofe^che  fono 
in  ufo  nella  Chiefa  t ' benché  fiano-  per 
bene  fpmtuale  de’  fedeli  , come  il  fegno 
della  Croce,  1’  Acqua  fa'nta , il  Piane  be- 
nedetto , le  Ceneri  , le  Palme  , &c.  La 
Chiefa  le  fantifìca  con  delle  preghiere  •,  e 
Dio  concede  .fpefievolte  delle  grazie  a i 
fedeli  per  qucfti  mezzi  : ma  non  vi  è nef- 
funa  promefia  fpeciàle  , nefiuno  impegno 
per  parte  fua>  nefiim.  ordine  €fib  e inva- 
riabile, ’nefiuna  legge  divina, che  ne  pre- 
feriva ì’ofiervanza .,Son  pratiche  d’iftitir* 
zione  eccielìaftica  , che  ogni  fedele  dee 
rifpettare  ed  offervare  col  roedefimo  fpiti* 
to  di.  religione , che  le  hà  fatte  ftabilire . 

Si  vi  foffe  qualche  cofa  , che  fi  potef- 
fe  aggiugnere  al  numero  de’  Sagramenti, 

A 3'  pare , 

lìhertatn»  voctth  flih  Dei , jago  fervìtuttx  Bhlato^ 
qued  dur»  & cerni  dedito  f apulo  topgrufket  • Con* 
tu  Fauft,  L ip,  t.  ]}. 
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, DÈ’ SACRAMENTI 
pare  , che  Coffe  la  lavanda  de’  pifedi  di 
cui  G.  C.  ha  fatto  un  comandamento  a’ 
Cuoi  difcepoli  C*)  • nia  la  Tradizione  , la 
cui  autorità  ha  fetnpre  fiffato  nella  Chìe- 
Cà  il  fenfo'  delle  Scritture  , ha  intefo  le 
parole  del  Salvatore  dellà  'difpoinzione  , 
jn  cui  uno  dee  efferè  » ad  éfempio  fuo  , 
di  rendere  a*  fuoi  fratelli  i fervizj  an^he 
più  baflì  con  la  mira  della  loro  falute . ' 

V.  Tutti! Sagraraentl  fonoftati  iftituiti 
per  la  noftra  fantificazione  ; e tutti  pro- 
ducono quefto  effetto  in  virth  della  pro- 
meffa  e dell’iftituzìone  di  Gesù-Criftb.  Pe- 
Tocchè  quefta  promfeffa  fufllfte  imrnutabil- 
mente  v cd  opera!  infallibilmente  fino  alla 
fine  del  mondo  , purché  T nomo  non  vi 
metta’  ofiacolo  per  mancanza  delle  difpo-* 
fizioni  ncceffarie . 

Ma  benché  tutti  i Sagramentr  conven- 
gano in  quefto , eh’  ei  fantificano  col  do- 
no della  carità  quei  , che  gli  ricevono 
vi  fòrt  però,  delle. differenze  ! chè  fa  duo- 
j>ò  notare  i ^ ' ' ' 

I.  Gli  uni  , come  il  Battéfimo , la  Peni- 
tenza , trovandoci  morti  per  lo  peccato  , 
ci  danno  la  vita  della  giùftizia^  Gli  altri 
ci;.  IróvànO  nfell'o  ftato  di  giuftizia  ; e ci 
confermano  !n‘  effo  con  un  accrefeìmento 
'di  'carità  , Còme  ' la.  Confermazione  e 1’ 
Eucariftia  . 

II.  ‘Vi  fon  de’  Sagramenti  • che  fono 

. , ifti- 
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IN  GENERALE.  7. 
iftituiti  per  tattile  tali  fono  i primi  cin<*' 
que . Gli  ultimi  due , cioè  1’  Ordine  e il 
Matrimonio  , fono  folamente  per  certi' 
flati . 

III.  Ci  alcun  Sagramento  produce  il  fuo'‘ 

effetto  in  una  manFera  a lui  propria  . Il 
Battefìmo  ci  dà  una  nuova  nafcitaed  una 
nuova  virarla  Confermazione  ci  riempie 
di  forza  e di  coraggio  : rEucariftia  ci  nu- 
trifce  : la  Penitenza  ci  fa  ricuperar  la  vi- 
ta , che  il  peccato  ci  ha  fatto  perdere  V 
Eflrema  Unzione,  fìnifce  di  purificarci  per 
comparire  davanti  a Dio  : TOrdine  confa- 
cra  i Miniflri  della  Chiefa  : il  Matrimo- 
nio fantifìca  1'  unbne  deli*  uomo  e della 
dònna..  ■ ^ 

IV.  Di  queftl  fette  SàgramentF  ve  ne  fonv 
tre , cioè  il  Battefìmo , la  Confermazione^ 
e r Ordine)  ne  i qaali  l’anima  non  fola- 
mente  è fantifìcata  per  la  carità , che  el- 
la può  perdere  ; ma  è ancora  fegnita  ( co- 
me dice  il.  Concilio-  di  Trento  ) con  un 
carattere  fpirmale  9 e divino  ^ che  neffun 
peccato  può  mai  [cancellare  ; e perciò  que- 
fli  tre  Sagramenti  non  fi  poffon  ricevere 
da  una  mede  fi  ma  perfona  y fe  non  che 
una  volta  fola. 

Per  dare  ) fe  è poflibile  ) qualche  idea 
di  ciò  , che  fi  chiama  in  quefla  materia 
un  carattere  indelebile,  offerverò,  che  in 
ciafcheduno  di  quelli  tre  Sagramenti  vi  è 
una  confagrazione  e una  deflinazione  par- 
ticolare , che  Dio  fa  della  fua  creatura 

A4  per 
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8 DE*  SACRAMENTI 
^cr  fé  tnedefimo  , c colla  quale  la  fegna’ 
in  certo  modo  per  attaccarla  al  fuo  fer- 
vizio;  nel  Battefimo  come  fuo  figliuolo  , 
nella  Confermazione  come  Tuo  foldato  , 
nell’ Ordine  come  fuo  Miniftro.  Così  noi 
riceviamo  nel  Battefimo  H nome  ed  il 
carattere  di  Figliuoli  di  Dio  : per  la  Con- 
fermazione fiamo  arrolati  nella  milizia  di 
Gesù-Criftor  e colui  , che  riceve  T Ordi- 
ne, è non  folo  agli  occhi  degli  uomini  , 
ma  in  realtà  e davanti  a Dio , Miniflro  del- 
le cofe  fante  . Siccome  adunque  un  figlio 
ribelle  a fuo  padre  non  può  mai  cancel- 
lare col  fuo  misfatto  il  carattere  di  figlio, 
ed  un  foldato  difertore , quello  di  foldato; 
e ficcome  l'uno  e l'altro,  per  la  qualità 
éì  figlio  e di  foldato  , danno  necefifaria- 
mente  c irrevocabilmente  foggetti , o all’ 
ubbidienza  , o alla  pena  : così  un  Cri- 
diano  può  ben  perdere  , riguardo  a Dio 
filo  padre,  i fentimentr  d'un  figlio  ubbi- 
diente e fommedb  ; può  ben  difettare  dal- 
la Tanta  milizia  di  Gesii-Crido  ; ma  non 
può  già  perdere  il  carattere  nè  di  figlio , 
nè  di  foldato . £i  porterà  l' uno  e l' altro 
a fila  .confoTione  per  tutta  1*  eternità  , e 
farà  punito  come  un  figlio  ribelle  , e co- 
me un  difertora , s'et  non  ripara  nel  tem- 
po della  vita  prefente  il  delitto  della  Tua 
ribellione  e della  fua  diferzione.  Ma  quel* 
che  può  riparare  quedo  doppio  delitto  , 
come  pure  quello  d'un  Minidro  infedele , 
non  è già  la  reiterazione  de  i tre  Sagra- 

menti} 
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menti  ^ poiehè  il  carattere  y”  o per  dir  piti 
chiaro, , là  confacrazione  e la  dédinazio- 
ne  deir  uomo'  riguardo  a Dio  Tempre  Tuf- 
fifte  y ma  fon  bensì  Te  opere  e il  Sagra- 
mene della  Penitenza  ► 

■ Quello  è quello  , ’ che  fi  è fempre  cre- 
duto e iniégnato  nella  Chiefa . Non  è da', 
to  mai  lecito*,  per  efempio  ,,  di  dare  due 
volte  il  Battefimo  : il  ribattezzare  è fiato 
fiempre  in  orrore  predo  i Crifirani  ; e i 
Donatifii  medefimi  non  ardivano  di  chia- 
mar con  quefio  nome  il  Battefimo  , eh* 
ci  davano  a i Cattolici , che  abbra'cciavaa 
la  loro  Tetta  » 

.VI,  Si  ch\sma.  foj^anza  dc^Sagraraenti  cib, 
che  è fiato  fiabilito  e fidato  dall’  autorità 
divina  come  edenziale  a ciafeheduno  di  efi- 
£ , ed  a che  è piaciuto  a G.  C*  d*  attac- 
care, il  donodeÌTa  gjuftizia.  Per  cirimonie 
de’Sagramenti  s’intendono  certe  azioni  c 
certe  preghiere , che* la  Chiefa., ha  aggiun- 
te air  edenziale  de’  Sagramenti  per  ifiru- 
zione  e per  edificazione  de’ fedeli. 

I.  La  fofianxa  de’  Sagramenti  ha  due 
parti.  L’  una  I una-  coTa,  o un*  azione  , 
come  il  pane' ed  il  vino  ned*  Eucarifiia; 
rimpofizione  delle  mani  nella  Conferma- 
zione j l’acqua  nel  Battefimo  j oppure , 1’ 
azione  di  verfar  dell’  acqua  fopra  quello , 
che  fi  battezza  , o d’ immergerlo  nell’  ac- 
q^ua  : e qncfia  cofa  o quella  azione  pu5  eder 
comune  a più  Sacramenti',  come  l’impo- 
fizionc  delle  XAànt  alla  Confermazióne  ed 
airOrdint?.’ 
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L’ altra  parie  confifte  nelle  parola  , chè 
accompagnano  la  cofa  o Taiiotile  olà  det- 
ta , e che  la  determinano  a produrle  uh  cer- 
io effètto  : donde  è venuto  quel  detto  sì 
noto  di  S..  Agoftino  ^ parlando  del  Batte*- 
iimo  : jiccedit  verbum  ad  elemeatum  , 

Sacramentufn  .'Non  vi  è di  fatto,  nè 
vi  può  effer  'Sagramento, fenza  il  concor- 
ifo  di  quelle  due  cofe  , alle  quali  i Teo- 
logi hanno  dato  il  nome  di  materia  e di 
forma  1 

II.  Le  ‘cirimonie'  aggiunte  dalla  Chie- 
ifa  non  forio  affolutamente  neceffarre  per 
r effetto  de’ Sagramenti  : ma  debbon,  effet 
irifpcttate  ed  offervatcL  i e ciò  pdr  tre  ra- 
gioni* 

1.  La  maggior  parte  di  effe  fono  antr- 
chiffime  alcune,  come  le  orizidni  e gH 
cforcifmi  delBattefimo , fi;  debbono  riguar'- 
'dare  come  di  tradizione  apoftolica , fecon- 
do la  regola  di  S*  Agoftìno  (i)  ; poiché , 
lenza  effere  fiate  orcfinate  da  alòuna  Leg- 
ge, fi  trovano  ftabilite  dappertutto, fin  da* 
primi  tempi  della  Chiefa  , fenw  cte  fi 
poflk  indicare  il  tempo  , in  Cui  ellé  a&- 
fciano  principiaiò . 

2.  C^uànfo=  a quelle  , che  fi  ofiervarto 
differentemente  da  varie  Chiefe , 1’ ordine 

■ e l’uniformità  richiedono  , fecondo  il  me- 
defimo  S.  Agoftino  (2),  che  ognuno  fi 

con-' 
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INGENERALE.  it 

eonf(OTmi  alla  confuetudme  della  Chiefa  ^ 
ov’ei  fi  trova. 

3.  Quefte  cirimonie  fono 'fiate  tutte  fta- 
bilite  per  farci  meglio  conofcere  1’ ecceU 
lenza  e la  fantità  de^  Sagramenti  , e per 
eccitarci  a ‘ ricevergli  con  pib  divozione  e 
rifpetto . Perocché  elle  c’infegnano  in  una 
maniera  fcnfibile  y i.  quali  fiano  gli  effet- 
ti di  ciafcua  Sagtamento  : • 2.  Con  quali 
difpqfizioni  dobHam  riceverlo  ; 3.  Qualji 
obbligazioni  vi  fi  <contraggaaQ*  f 


* v f •'  Y 
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SACRAMENTO 

DEL  BATTESIMO. 


SI  tratterà  t.  deir  ifiituzione  dd  Bat- 
tefìmo , e di  ciò , che  vi  è d’eflenzialc 
in  quefto  Sagramento . 2,  Delle  cirimonie 
del  Battefimo . 3.  De’  fuoi  effetti . 4.  Della 
ncceffità  e del  l^diniftro  di  quefto  Sagra* 
mento»  5» Delle  promeffe  o voti,  che  vi 
li-  De  i Padrini  c delle  Madrine . 

CAPITOLO  PRIMO» 

% 

I>t/r  ijiituxime  del  Battemmo  , e di  r/à  , 
thè  i ejfenziale  a gueflo  Sagramento  . 

l^/^Esh-Crifto  , ftandò  già  per  fallrc 
al  Cielo , diffe  a*  fuoi  difcepoli  j 
^ndatt , ijhuìte  tutte  U nazioni  , battex- 
xandole  nel  nom»  del  Padre , e dei  Figliuth 
e dello  Spirfto-Santo  (i)»  Chi  crederà^ 
e farà  battezzato  , farà  falvato  ma  chi 
non  crederà  , farà  dannato^  (2) . Ecco  in- 
dicata molto  chiaramente  T iftituiione  del 
Battc/ìmo  * Chiunque  crederà  alla  parola 

di 

^0  ijf»  Mevc^iék  xS. 
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©Et  BATTESI^'.  Bj 
di  G'.  C.  predicata  da’. Tuoi  Minifljà  ; fa> 
rà  immérro-  o lavato  nell’  acqua  ( poiché 
qucfto  appunto  figni.Sca.  la  parola 
xart  ) : e qtìeflQ  iattqfimo  non  (arà  una 
pura  ciriinonia  ; ma  un  fegno  ^cace  del 
dono  della  giulHzia-,  che  lo  $pirito-Santo 
' infonderà  nella  fua  anima  $ t che  lo  conr 
durrà  all’eterna  falute»  Qui  cr*dtderì$ &> 
bapti%atus  fuerit  ^ fabpus  erU  » ^ 

Quello  è quello  , .ehc  fa  tó  diifferenza  , 
del  Battefìmo  idituito  Gesh-Crido  , c 
di  quello  di.  S.  Gio:  Bat-tida  . It Battefìmo ' 
del  Si  Prefu'rfore  non  operava  jal ente 
un  fegno  > che  ineenderé  a quèi> 

che  lo  riceveailo,  che  fì  dovean  prepara* 
re  con  la  penitenza  a profittar  della  ve- 
nuta d^  Media)  che  qfpettavajiQ . Ma  nel 
Battefìmo  di  Gtsù-Crido  1’  uomo  è ìntfr 
riormente  inondato  dalla  virtù  delk)  Spi- 
rito-Sanoo  e , purificato  dai  fuc^o  dèli’ 
amop  divino  (,i). Quanto  mt\io  vi  Bdt* 
tevu>.  nelV  acqua  ^ affinchè  facciate  penitene 
uji  : ma-  colui , che  vieni  dopo  di  me  , è pih 
potente  di  me  . - .\  ^E^li  è , che  -vi  oau 
tezzerà  nello  Spirito-Santo  e nel  fuoco  ► 

IL.  Le 'parole  deir -idituziqiw  del  BaV 
- .tefìmo  c’  ùifegnano  che  cofa  è eltenziale 
a quedo  Sagramento , e chè  npr  cfaiamia- 
naoj  la  fgdanza  di  effo.Cioè  i,.  reifer  la-, 
yato>  Con  dell’  acqua-  naturale  : perchè  ta- 
le era  h'  acqua  con  cui  battezzavano  S> 

Gi(^- 

(0  IX* 
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14  PEL  SACRAMENTO 
Clovannì  e Gesìi-Crifto  medefimojc  tale 
era  quella  , che  adopravano  i Giudei  ne* 
loro  battefimi  (i) . E Gesù-Crifto  parlan* 
do  a Nicodemo  ^dice  effcr  neceflfario , che 
l’uomo  rinafca  per  Y ac^jua  e ptr  lo  fpiri- 
to . 2.  Il  ricever  quello  Battemmo  nel  no-  v 
me  del  Padre  , e del  Figliuolo  , e dello 
Spirito-Santo  ► L*^acqua  naturale  applicata 
fui  corpo  , e le  parole  y Io  tì  battex.7,9 
( oppure , come  dicono  i Greci  . Il  fervo 
di  Gesà-Crijìo  fia  battezzato  ) nel  nome  ^ 
del  Padre  e del  Figliuolo  ^ e dello  Spirito-^ 
Santo , fono  adunque  le  due  cofe  , che  co- 
iUruifcono  il  Sagramento-del  Battefìmo  . 

CAPITOLO  II. 

* # * 

Delle  cir emonie:  del  Battefimo, 

PEr  ben  fapcre  che  cofa  fia  il  Battefi- 
mo, non  balla  il  fapere  ciò, che  ne 
fa  la  fbllanza  : ma  è necelfario  ancora  il 
feguire  minutamente  le  Cirimonie , che  fi 
olfervano  nell’  ammìnillrazione  di  elfo, 
quando  fi  fa  alla  Chiefa . Perocché  quelle 
ridanno  gran  lume  a ciò  , che  abbiamo  a 
dire  nel  progrelTo  , e particolarmente  a 
ciò  , che  riguarda  gli  effetti  del  Sagra- 
mento  . Noi  le  fcorreremo  , dopo  aver  • 
'efpollo  in  poche  parole  l’antica  difciplina 
del  Battefimo  \ dal  che  fi  conofcerà , quaa- 

to 
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DEL  BATTESIMO.^ 
to  fian  rifpettabili  per  la  loro  antichità 
le  cirimonie  che'  ci.  rciiano 


Anticà  dìfciflìna  dtl  Battefimo, 


I.  T * Ufo  ordinario  , ne*  primi  fecolì 
-I  ^ della  Chiefa  » di  battezzar  iblen- 
nementc  due  fole  volte-  T anno  , cioè  la 
vigilia  di  Pafqua  , e la:  vigilia  di  Pente-p 
colle  , dopoché  fi  era  benedetta  1’  acqua 
battefimale  , come  IT  benedice  anche  in 
opgi , con  delle  preghiere  e delle.  cirlmo« 
me , che  fi  fon  ricevute  dall’  antichità  . ' 

’ II.  Comecché  la  maggior  parte  (fi  quel- 
li , che  chiedevano-  il  fiattefi^mo  , erano 
adulti  , cioè  negli  anni  della  ragione  € 
della  difcrizione;  quindi  è,  che  prima  di 
ammetterveli  fi  prendea  del  tempo  per 
preparafveli  , In  quello  tempo  , che  era 
ordinariamente  di  due  anni  , s’  illruiva*^ 
no , e fi  cercava  d’  afiicurarfi  con  un  di- 
ligente efanre  della  fincerità  della  loro 
converfione  . Portavano  il  nome  di  Cate- 
-r»mem,vale  a dire  ^ perfone che  s’illrui- 
fcono  colla  viva  voce  : -e  quelli , che  era- 
no incaricati  d’ infegnar  loro  le  verità  del- 
la fede  , fi  chiamavano  Catechifii . Di  Qua» 
refima  principalmente  fi  faceano  gli  fcru- 
' tini  o efami  di  quei  , che  doveano  efler 
battetzati' a.  Pafqua  , e j^be  fi  chiamavano 
r tpfn^ttntì^  Q.  tieni  é Il.fiorno  del  grande 
‘I4  Icru- 
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ii$  DÈI  SACRAMENTÒ 
fcrutinio  era  il  Mereoledì  della  quarta  fet- . 
timana  di  Quarefirria  . I CaceciKne.nl  anda* 
vano  alla  Chiefa  all’ora  dell’ adunanza  de 
i fedeli  : e fi  facean  Ibpra  di  loro  molte 
cirimonie , le  principali  delle  quali  fi  fon 
- confcryate  fino  al  prelènte  , come  il  loffio 
del  Prete  fui  vilò  , gli  eforcifmi  , il  fale 
in  bocca  . Tra  le  letture  del  TefiamentO 
vecchio  , e quella  del  Vangelo  , fi  Iacea 
la  cirimonia  deir  apertura  dell*  orecchie  , 
J)er  metterle  in  iftato  d’afcoltar  le  parole 
del  Vangelo,  e il  Simbolo  della  Fede . Si 
leggea  loro  il  principio  de’  quattro  Van- 
geli co»  una  breve  fpiegazione  : e poi  fi 
recitava  loro  il  Simbolo  degli  Appfioli 
con  V Orazione  Domenicale  , che  pari- 
mente fi  fpiegava . Quello  fi  chiamava  la 
Tradizione  del  Simbolo,  e dell’  Orazione 
Domenicale . 

_ III.  Il  Sabato  Santo,  prima  di  comin* 
dar  r ufizio  del  dopo  pranzo  ,-  fi  faceva 
a’  Catecumeni  T ultima  ifiruzionc  , Eflì 
vi  rendean  conto  di  ciò,  che  aveano,  im- 
parato ; e dipoi  il  Vefeovo  ^ avendo  fat- 
to fopra  di  lóro  1’  ultimo. cforcifm©  , gl* 
interrogava  fu  la  triplice  rinunzia  a-  faU- 
nalTo  , alle  fise  pómpe  , e all’  opere  fue^ 
e Iacea  loro  fui  petto  e Tulle  fpaJlc  1’  ua- 
'zione  deirolio  de’Cateeumeni . Terminate 
le  letture  e le  preghiere  , fi-  andava  pro- 
ceffionahnente  al  Rattillerio ove  fi  Iacea 
la  benedizione  dell*  acqua  : dopo  di  che.» 
•'Catecumeni  cran  piefcntaii  al  YeifcQyp^  9 
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DEL  BATTESrMO',  17 
§li  uomini  c i giovanetti  da  i lóro  pa- 
drini , Je  donne  c le  ragazze  dalle  loro- 
madrine  . Il  Vefcovo  'gl’  interrogava  fui 
Simbolo  delia^  fede  jed  cflì  rifpondeano  ad. 
ogni  articofo  , Io  tredo  . Finalmente  , dopo 
d’  effer/ì  alllcurato,  mediante  la  dichiara- 
zione che  glie  ne  faccano  , del  defiderio  ■ 
che  aveano  di  ricevere  il  Sagramento  della 
rigenerazione  ; ei  gli  battezzava-^  o da  fe 
raedefirao  , o per  mezzo  de’  Preti , immer^ 
gendoli  ciafcuno  tre  volte  nell’  acqua , eé 
invocando*  le  tre  Perfone  della  SS,  Trini- 
tà . All’  ufcir  deir  acqua’,  uh  Prete  facea. 
fulla  cima  del  capo  di  ciafcuno  de’ battez- 
zati  l’unzione  del  Santo  Crifma  . Dopo- 
ché avean-  prefb  i loro  abiti  eran  coa- 
dotti-  al  Vcfcovo,.  che  gli  riveniva  d’un» 
vefte  bianca  dì  lino  ^ e fì  dava  loro  ia 
mano  un  cero  accefo . Dipòi  lì  mettevan 
tutti  per  ordine  davanti  al  Vefcovo,  che 
pregava  fopra  di  loro  tenendo  le  mani 
^fe  , e facea  loro  P unzione  del  Santo 
Cxifma  Alila  fronte  che  era  il  Sagramene’ 
to  della  Confermazione . La  ProcefFone  ri- 
tornava poi  alla  Chiefa- ; e vi  A celebra- 
vano i Santi  MifterjyOve  i Neofiti  , cioè 
i nuovi  Battezzati , riceveailo  il  Q>rpo  e il 
•Sangue  di  Gesh-CriAo , e mangiavano  Da 
poco  di  latte  e di  miele  y lochè  moArava 
la  loro  infanzia-  fpirìtuale , ed  il  loro  inr 
greffo  nella  vera  terra  promeffa. 

IV.  Fino  da  i-  primi,  fecoli  della  Chie- 
fa, v^eran  de'Cenitoii  criAiani)  che  pre- 

fen- 
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I»  DEL  SACRAMENTO 
ièntavano  i loro  figliuoli  al  battefimo,  . 
fcnza  afpettar  ,'chc  aveflero  1’  ufo  della 
ragione  : ed  i facri  Miniftrl  ve  gli  am- 
''mettevano  . Si  portavano  alla  Chiefa  ne 
i giorni  di  fcrutiniajC  nel  Sabato  Santo: 
e fi  facean  fopra  di  loro  le  medefime  ci> 
rimonte , che  fopra  ì .Catecumeni  adulti  • 

I padrini,  e le  madrine  di  quei  fanciulli 
rifpondean  per  loro  alle  folite  domande, 
e facean  la  triplice  rinunzia , e la  profef- 
fion  di  fede  ^ Dopo  il  battefimo  eran  crc- 
fimati  con  gli  altri  , e fi  comunicavano 
alla  MelTa  : ma  quelli  , che  ancora  pop- 
pavano , ricevean  T Eucariftia  folamentc 
fotto  la  fpecie  del  vino  - 
' V.  Per  confervar  qualche  vefiigio  d’un 
coftume  sì  antico  e sì  rifpettabile , fareb- 
be da  defiderare  , che  vi  foffe  fempre  , fpe- 
cialmente  nelle  Parrocchie  grandi  , qual- 
cuno* da  battezzare  dopo  le  benedizioni 
de  1 Fonti  nelle  vigilie  di.Pafqua  e di 
Pentecofte  . Il  Concilio  tenuto  nell’  anno 
1279.  a Reding  nell’ Inghilterra  (i),  vuo- 
le , che  i bambini  nati  negli  otto  giorni 
avanti  la  Pafqua  e la*Pentecofie  fiano  ri- 
{erbati  per  battezzarli  la  vigilia  di  quelle 
due  Felle , in  cafo  che  non  vi  fia  nelTun 
pericolo . 

Nel  medefimo  fpirito  il  Rituale  d’ Auf- 
ferre  (z)  ordina , che  , fuor  del  cafo  di  ne- 

celfi- 

(i)  Cane,  Reding.  de  Bapt,  ‘ 

RIf.  Antif.  de  Bapt.  adtdt^ 
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DEL  BATTESIMO  j 19 
ceflìtà  , non  fi  ammìnidri  il  Battefimo 
agli  adulti , fé  non  in  quelli  due  giorni  : c 
vuole  di  pihy.che  il  neofito  o nuovo  bat< 
te'&zata  partecipi  dc*^  fanti  Mifterj  alla 
Meffa ,,  che  fi  canta  al  ritorno  della  Pro- 
cefllone  de  i Fonti . Riguardo  a ì bambini^ 
il  rocdefimo  Rituale  (i)  eforta  iCurati  a 
fare  in  modo  , che  fi.  ferbino  pel  battefi- 
mo  del  Sabato  fanto  , e della  vigilia  di 
Pentecofie  i bambini  nati  tre  giorni  pri-  . 
ma  , fe  non  vii  è ncffun  pericolo  ;;  e co-  - 
manda  loro-  d*^  avvertirne  -il  Popolo,  ogni 
anno  la  Domenica  delle  Palme  j e laL-Da- 
hi'enica-fra  l’ottava  dell’Afcenfione;Quan* 
do  adunque  ia  tali  giorni  qualcheduno  , 
fia  bambino  o fia  adulto , è prefentato  per 

10  battefimo  ecco  ci^  ^ ch&  fi.  ofierva  » 
Avanti  la  benedizione  del  cero  pafquale, 
fe  è il  Sabato  fanto  ; et  avanti  la  lettura 
delle  Profezie  ^ fe  è la  vigilia  della  Pen* 
tecofte  yìì  Curata  veftito  del  camice 

la  fiola  t e ooi  piviale  preceduto  dalla 
croce  r da’  fuoi  Minifiri , e dal  fuo  Clero, 
va  alla  porta  della  Chiefa^  ove  fon  queL 

11  , che  vengono  prefentati  al  Battefimo  : 
ed  ivi- fa  le: interrogazioni , gli  eforcifmi , 
le  preghiere  , le  cirimonie  folite  , fino 
all*  uniiòne  dellf  olio  de**  Catecumeni  in* 
ciufivaorente  . Dopo  la  btìirdizione  dell* 
acqua  hattefimale  , termina  fu  i Catecù- 

. meni  o fu  L bambini  le  cirimonie  del 
Battefimo.  II 

(1)  T/f.  de  hee  6*  temp*  IBipu  ‘ . 
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20  DEL  SACRAMENTO 
II  Concilio  di  Londra  tenuto  nel  1.237» 
(i)  parla  d’  .un  errore  fuperlHziofo  fparfo 
allora  trai  popolo  : ed  era  , che  fi  crede- 
vano i bambini  in  pericolo  di  morire  , fe 
fi  battezzavano  in  uno  di  quelli  due  gior- 
ni Ordina  pertanto  quello  Concilio  a i 
Pafiori  di  difingannare  i Fedeli  ,d*  un  sì 
grande  errore  , c ■ di  prenderli  la  cura  d* 
efortarli  a far  battezzare  i loro  bambini 
iblennemente  in  quelli  due  giorni  . Un 
tale  errore  fufiUle  ancora , fino  in  Parigi: 
e reca  llupore , che  non  fi  faccia  diligen^ 
za  alcuna  per  farlo  cefiare  . Quella  fola 
ragione  dovrebbe  , a quel  che  pare , eccitar 
i Pallori  arillabilir  Tufo  di  conferire  il  Bat« 
tefimo  dopo  la  benedizione  de  i Fonti  il 
Sabato  fantu  e' la  vigilia  della  Péntecolle. 

§.  U.  . 

* rr»  ^ ’ <•  ‘ 

Ctritnonie  eh  fi  offervano  oggìgiorm 
nel  Battefimo  • . . , 


Quelle  cirimonie  non  fono-  affoluta- 
mente  le  medefime  in  tutte  le  Chie* 
- 'fe:  ma  le  piccole  differenze , che  vi 
fi  olfervano,  non  fanno  altro , che  ^render 
pih  fenfibile  il  perfetto  accordo  delle, Chie* 
fe  nella  fede  delle  medefiine.  verità  circa 
il  peccato  originale, e gli  effetti  del  Bac- 

tefimo-r  ' ' . : I : • : 

tu. 

co  .... 
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I.  Il  bambino  o il  catecumeno  (i)  ^ 
che  fi  prefenfa  pel  Battefimo  è prima  fer- 
rnaco  alla  porta  delia  Oiiefa  , per  roo- 
ftrare , eh’  è indegno  d’  entrarvi  , perchè 
egli  è peccatore-;  c che  il  Ciclo  , di  cui 
è figura  il  tempio  materiale , è a lui  fer- 
rato , fenia  eh’  ci  pofia  per  fe  medefimo 
entrarvi , o meritare  , che  glie  nc  fia  aper- 
ta la  porta 

IL  II  Prete  parlando  al  compare  e al- 
la comare  , che  rifpondono  pel  bambino , 
dice  : Che  co  fa  domandi?  Rifpondono  , i/ 
Battefimo . Dal  che  la  Chiefa  ci  fa  cono- 
feere , che  il  Battefimo  non  ci  è dovuto^ 
che  è una  grazia  , a cui  noi  non  abbia- 
mo alcun  dritto  ; e che  è necelfario  chicr 
derla  iftantemente . • 

III.  Dopoché  fi  è dato  il  nome  al  bam- 
bino , ( c quello  nome,  dee  effer  quello 
d’  un  Santo  o d’  una  Santa  , affinchè  gli 
fervano  d’  ìnterceffori  appreffo' Dio  ,-e  di 
modelli  per  la  condotta  della  fua  vita  ) 
il  Prete  loffia  tre  volte  fopra  di  effo , di- 
cendo : £/ci , 0 Demonio  da  quefia  imma* 
ginei  di  Dio  ^ per  comando  di  quefto  mede- 
Jimo  Dio  , e dà  luogo  allo  Spirito-Santo , 
Parole  , che  fan  vedere , che  il  bambino 
è Gotto  la  tirannia  e pofielTo  del  Demo- 
’nio  per  lo  peccato. 

IV.  Ei  fa  il  legno  della  croce  fulla  fron- 
te , e poi  fui  petto  del  bambino  , invo- 

caq-t 

(,1)  K Rit.  Paridi , 
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22  DEL  SACRAMENTO 
ccndo  le  tre  Perfone  della  SS.  Trinità  r e 
dopo  egli  fa  quella  preghiera  : O Dìo  epex‘  * 
no  ed  onnipotente , Padre  del  nojìro  Signor 
Gesà-Crijìo  , gettate  gli  occhi  della  vo/lra 
tnifericordia  fui  voflro  fervo  j che  vi  Jiete 
degnato  di  chiamare  a i princip)  della  Fe- 
de^' rompete  tutte  le  catene^  colle  quali  Sa-^ 
tanaffo  lo  tenea  legato  / apritegli  •,  Signore^ 
la  porta  della  vojìra  bontà  ; affinchè  ejfen» 
do  fognato  col  figlilo  della  vofita  Sapienza^ 
fila  efente  dal  fetore  di  tutti  i.defiderj  del 
fecol-o  ed  >€ (fendo  ripieno  deW  odore  de  vo- 
fin  Comandamenti'-^  vi  ferva  con  allegrez- 
za nella  vojìra  Chiefa  ; ed  affinchè  avan- 
zandoli di  giorno  in  giorno  nella  perfezione^ 
fia  renduto  capace  delle  vofire  grazie , quando 
avrà  ricevuto  il  rimedio  f aiutare  del  Bat-  I 
tefimo  : A quella  preghiera  ne  feguono  im- 
mediatamente due  altre  per  Io  llelTo  fine. 

V.  Il  Prete  mette  del  Tale  in  bocca  al 
bambino dicendo  ; A/reW  il  fole  della  fa- 
pienza,  affinchè  il  Signore  per  fuamiferieor- 
dia  ti  dia  la  vita  ètema . K\  che  aggiugne 
quella  preghiera  : O Dio  de''  noflri  Padri  : 

Dio  creatore  di  tutte  ie  cofe , vi  ft^plichia- 
mo'  umilmente  ad  ufat  mifericordia  al  vo- 
firo  fervo , e a non  permettere  , che  avendo  ^ 
gufiate  queflo  fale  , egli  abbia  pià  lungar 
mente  fame  : ma  c})  ei  fia  ora  faziato  del  ^ 
cibo  celefie  ; affinchè  fia  fempre  nel  fervo- 
re dello  fpirito  , e .nella  gioia  della  fperan- 
z9  ^ e perfeveri  nella  fedeltà  in  fervirvì . 
Conducetelo  al  fonte  della  rigenerazione  , af- 
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finché  abbia  parte  a'  premj  eterni  , che  vai 
avete  promefii  a i Fedeli  . Egli  aggiugne 
un’altra  preghiera ^ ove  chiede  a Dio  , .eh’ 
ci  mandt  il  fuo  S.  Angelo  per  cuftodire 
quello  bambino,  e per  condurlo  2clla  gra« 
zia  del  Battdimo.  ^ ♦ 

VI.  Dopo  quelle  preghiere  ne  feguono 
^li  eforcifmi , che  fon  comandi  accompa- 
gnati da  maledizioni  e.  da  imprecazioni, 
con  cui  fi  prefifa  il  Demonio  nel  nome 
della  SS.  Trinità , ad  ufcixe  da  guefio  fcr* 
vo  di  DìOf  perché  Dio^ed  il  nojiro  Signor 
Gesà-Crijìo  , per  un  puro  effetto  della  fua  ■ 
mifericordia , è degnato  di  chiamarlo  alla 
grazia  ed  alla  benedizione  del  Battefimo  ^ 
per  farne  il  tempio  dello  Dio  vivente , e f 
abitazione  dello  Spirito^Santo  . Gli  lì  proi- 
bi fee  d'  effer  mai  tanto  ardito  di  violare  il 
[acro  fegno  della  croce , che  è flato  impreffo 
falla  fronte  di  gueflo  bambino-, 

VII.  Dipoi  il  Prete  piglia  della  Tua  fa- 
lìva  : ne  mette  nell’  orecchio  deliro  del 
bambino  , dicendo  : Ephpheta  , cioè  , fii 
aperto  : ( che  è quel  che  difle  Gesìi-Cri- 
llo,  toccando  gli  orecchi , e mettendo  del- 
la fua  faliva  fulla  lingua  d’  un  uomo  for- 
do  e muto  : ) gliene  mette  poi  nelle  nà- 
rici , dicendo  ; in  odore  di  foavità  : e final- 
mente nell’  orecchio  finillro  , dicendo  : 
Fuggi  , Satanaffo  ; perché  il  giudizio  di 
Dio  é vicino  : Nel  nome  del  Padre , e del 
Figliuolo  &'c, 

vili.  Finiti  gli  eforcifmi,  il  Prete  di« 

* ce.. 
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24  DEL  SACRAMENTO 
ce  al  hambiao  : Entra' nel  tempio  di  D/o* 
affinchè  abbi  la  vita  eterna . i 

IX.  Si  porta  il  bambino  nel  battile-  i 
fio  j fi  fpoglia  ^ o almeno  gli  fi  fcuopx 
Ja  teli»,  il  petto,  « le  fpalle  ; e il  com- 
■ pare  con  la  comare  tenendolo  dritto  fopra 
del  Fonte  , il  Prete  gl’ indiriz.2a  la  parola; 
e chiamandolo  per  nome  , gli  dice  : N.Ri-  | 
.nunzi  ,tu  a Satanaffo  ? Il  compare  e la 
comare  rifpondono  per  lui  ^ io  gli  rinun- 
■%io  . Rinunzi  tu  a tutte  le  fue  opere  ? R. 

Jo  vi  r'munzio . £ a tutte  le  fue  pompe  ? 

>R.  I»  vi  rinunziò  . 

. X.  Dopo  quelli  patti  , il  Prete  glL  fa  I 
1’  unzione  dell’  olio  de’  Catecumeni  fui 
petto , e tra  le  fpalle.,  ^e  dice  : Io  ti  ungo 
d'  olio  fartto  in  Gesù  Cri/lo  nojho  Signore 
per  da  vita  eterna  . Quella  unzione  fi  fa- 
cea  una  volta  su  tutto  il  corpo , dal  ca- 
po fino  a’  piedi  , per  raollrar  1’  unzione  ‘ 
interiore  dello  Spirito-Santo  , di  cui  uno  j 
è rivellito  per  lo  Battefimo,e  interamen- 
te confacrato  a Dio . 

XI.  Dipoi  il  Prete  interroga  ài  Catecù-  ' 
meno  fu  la  fua  fede , e gliene  fa  fare  una 
profeflione  efprefla  su  la  Trinità  , fu  i 
principali  Millerj  di  Gesu-Crillo  , fu  la 
Chiefa  Cattolica  , fu  la  comunione  de’ 
Santi  fu  la  remilfione  de’  peccati  , fu  la 
fifurrezion  della  carne,  e fu  la  vita  eter- 
na . Il  Catecumeno  rifponde  per  bocca 
del  fuo  compare*  e comare , -che  egli  ere- 
sie tutte  quelle  verità . 

XIL  II 
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XII.  Il  Prete  gli  domanda  di  nuovo  « 
s'ei  vuol  efler  battezzato;  «dopo  che  egli 
ha'rifpofto,  ch’ei  vuole;  fi  viene  all’  ef- 
fenziale  del ’Sagramento , che  è d’  immer- 
gere il  bambino  nell’  acqua  battefìmale  , 
come  fi  faceva  anticamente  , o di  verfar- 
ne  fopra  di  lui  , dicendo  : Io  ti  battezza 
nel  nomt  del  Padre  , e del  Figliuolo  , e 
dello  Spiriio  Santo . Quefia  invocazione  del- 
le tre  Perfone  della  SS.  Trinità  fa  vedere, 
che  ella  è quella  , che  opera  gli  effetti  , 
che  produce  quefto  Sagraraento  ; che  co- 
lui il  quale  Io  conferifee,  ne  è folol’ i fi  ru- 
mente ; e che  egli  opera  a nome  di  Dio. 

XIII.  Quindi  il  Prete  fa  l’unzione  del 
facro  Crifma  fulla  cima  della  tefia  del 
bambino,  e dice.-  Iddio  onnipotente^  Pa^ 
dre  del  nojìro  Signor  Gesà-Criflo  , che  ti 
ha  fatto  rinafeere  dell*  acqua  e dello  Spiri- 
to-Santo , e che  ti  ha  perdonato  tutti  i tuoi 
peccati  , ti  unga  del  Crifma  della  f aiuto  in 
Cesù-Cfijìo  nojìro  Signore^  per  la  vita  eter- 
na . Quefto  è il  fegno,  che  noi  diventia- 
mo per  lo  Battefimo  Sacerdoti  e Re  in 
Gesh-Crifto , c con  GesbrCrifto  , fecondo 
quel  che  è detto  nell’  Apocalifie  (i):  Voi 
et  avete  rendati  Sacerdoti  e Re  per  la  glo- 
ria del  nojìro  Dio, 

XIV.  Dopo  quefia  unzione,  fi  dava  una 
volta , come  già  s’ è detto  , a i nuovi  bat- 
tezzati un  abito  bianco,  ch’ei  portavano 

B per 

(i)  tipoe.i.io. 
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per  otto  giorni  . Il  berrettino  , o fcufEa 
bianca , che  fi  mette  al  prefente  in  capo 
al  bambino  .,  ne  è un  veftigio;  ed  il  Pre- 
te nel  metterglielo  « dice  : Ricevi  quefla 
vefie  bianca^  e portala  fenza  macchia  da^ 
vanti  al  tribunale  dì  noflro  Signor  Gesti- 
Crijio  j affinchè  tu  abbi  la  vita  eterna  . 
Queft’  abito  bianco  è il  fimbolo  della  giu- 
ftÌ2Ìa;'e  della  purità  ricevuta  per  loBat- 
tefimoje  la  Chiefa  ci-eforta  aconfcrvar- 
lo  fino  alla  morte  > 

XV^  Finalmente  il  Prete  dà  in  mano 
al  bambino  un  ceroaccefo^  dicendo  : Pren- 
di quejio  aero  accefo:  cufiodifci  il  tuo  Bat- 
tefimo  con  una  vita  pura  e irreprenftbile  , 
e celt  ojjervanza  de  Comandamenti  di  Dio; 
affinchè  tu  pojfa  con  tutti  i Santi  andare 
incentro  allo  Spofo , quando  verrà  alle  noz^ 
ed  affinchè  tu  abbi  la  vita  eterna. 

CAPITOLO  TERZO. 

Degli  effetti  del  Battejime . 

Noi  abbiamo  ^ul  tre  cofe  da  cfami- 
nate;  i.Lo  fiato  dell’  uomo  avanti 
il  Battefimo  : a.  Ciò  eh’  ci  diventi  per  lo 
Battefimo  : 3.  Quali  fiano  le  confeguenze 
del  peccato  ^ tfhe  rimangono  ne  i battezxati* 
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Vtcll*  fiato  deW  uomo  avanti  il 
Battefmo . 

• 

I.  TL  mezzo  di  ben  conofcere  gli  efFeC* 
X ti  del  Battefimo  , fi  è T offervarc 
prima  di  tutto  in  che  fiato  fia  colui , ^e 
domanda  qucfto  Sagramento  ; e quefto  ap»* 
punto  è ^uel  che  c*  inlègnano  , dopo  le 
Sante  Scritture  j molte  delle  cirimonie  e 
delle  preghiere  , che  abbiamo  qui  fopr% 
riferite  . 11  foffio  della  bocca  del  Prete 
gli  eibrcifmi  replicati  , il  Tale  mefib  in 
bocca  al  bambino  , e la  Tali  va  ne*  Tuoi 
orecchi , e nelle  fuc  narici  , fanno  vede- 
re , che  il  bambino  è fotto  il  poter  del 
Diavolo  ; che  è in  uno  flato  di  fordità  e 
d*  infenfibilità  univerfale  riguardo  alle.co- 
fe  di  Dio  : lo  che  non  pub  venir  fe  non 
dal  peccato,  eh’  ei  trae  dalla  fua  nafeita 
da  Adamo  , chiamato  il  peccato  originale: 
poiché  nelfun*  altra  cofa  , fuorché  il  pec- 
cato , potè  fqttometterc  al  pote^  del 
Diavolo  una  creatura  intelligente , che  è 
fiata  fatta  per  Iddio  . Quefta  privazione 
d’  ogni  fentimento  riguardo  alle  cofe  fpi- 
rituali,non  è naturale  ad  un* anima, che 
è fpirito  : egli  è un  difordine  ; e quefto 
difordine  non  può  avere  altra  caufa,che 
il  peccato  , che  è la  fua  morte  , perché 
ci  la  priva  , e la  fepara  da  Dio , in  cut 

B 2 folo 
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(blo  ella  pub  trovar  la  viu . 

II.  Il  bambino , «he  fi  preferita  al  Bat. 
tcfimo  , è dunque  reo  S un  peccato  , che 
ha  dato  la  morte  alla  fua- anima  (i).*  egli 
è impuro  ed  immondo^  fecondo  quelle  pa- 
role di  Giobbe , che  i Padri  hanno  citate 
conformeinentc  alla  Verfione  de  Settan- 
ta (2)  : Neffuno  è efente  dalla  fozzura  del 
peccato  , neppure  il  bambino  , che  ha  un 
fol  oiemo  di  vita  [opra  la  terra  (3) . Eglt 
è ingiujio  duri  ingiuftizia^  che  glt  h pro- 
pria 9 eh'  9g^f  contrae  mediante  la  aa/ataf 
eh'  et  trae  da  Adamo . QuelV  efpreffioni  fon  . 
del  Concilio  di  Trento  , c /ondate  su 
quelle  parole  di  Davidde  (4):  Io  fono  Jtata 
'conceputo  nelCinieuità  , e mia  madre  mt  ha 
conceputo  in  peccato  ; e su  quell  altre  di 
S.  Paolo  (5)  ; La  morte  è paffuta  m tutte 
pii  uomini  per  un  fol  uomo  , tn  cut  tutti 
hanno  peccato  (d) . E quefta  ingiuftiiia  lo 
rende  figliuolo  dell'  tra  » cioè  , 1 oggeUo 
dello  fdegno  c della  giuftizia  vendicatrice 

di  Dio.  . ’ ' - • /i  1 

Se  quello  bambino  è ingiufio,  come  la 

fede  iofegna,  quefto  non  viene  fe  non 
dall*  oppofixionc  della  fua  volontà  a Dio 
e da  un  amore  abituale  e dominante  di 
fe  medefimo  , e delle  creature  . Quella  è 

r idea,  che  s’  è data  dell  mgiuftixia  , c 
' , non 


(0  Trid.  fejf.s- cett.z, 

(zj  Jtìi.  14-  4- 
Qj)  Trid.ftff>6^  utn,  I» 


(4)  Pf-  5»* 

(5)  Rom.s.iSr 
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DEL  BATTESIMO.  %g 
non  può  certamente  enfervene  altre  . La 
volontà  di  quello  bambino  è adunque  do* 
minata  dal  cattivo  amore  : non  già  ^ eh* 
ella  fì  dia  in  preda  ad  elio  con  un  atto 
c una  determinazione  libera  , di  cui  non 
é capace  ; ma  perchè  ella  vi'  è tirata  da 
un’  inclinazione  viziofa,  che  contrae  nel 
momento  , che  1*  anima  è unita  ad  una 
carne  corrotta  in  Adamo . 

111.  Quel  che  fi  è qui  detto  , moUra 
evidentemente  quanto  ii  allontanino  dalla 
Fede  della  Chiefa  intorno  al  peccato  ori* 
ginalc , quelli  che  non  vi  vedono  altro  , 
che  un  imputazione che  Dio  fa  del  pec- 
cato d’ Adamo  a tutti  i fuoi  difcendenli , 
o piuttofto  una  difgrazia  iimi'le  a quella 
d’  una  famiglia  ^ortunara  , il  cui  padre, 
in  pena  della  lua"^  ribellione  contro  il  pro- 
prio' Re , fia  (lato  fpogliato  de’  fuoi  beni, 
e degradato  dalla  nobiltà  : fihema  moftra- 
to  falfo  dall’  efprefrioni  della  Scrittura  e 
del  Concilio  di  Trento  , e da*  replicati 
eforcifmi  , che  fono  flati  fempre  'in  ufo 
nella  Chiefa  . Secondo  quédo  fìflema,  ii 
peccato  originale  non  farebbe  pib  un  de- 
litto ed  un’  ingiuftizia:  ma  una  puradif* 
graziai  i figliuoli  d’  Adamo  non  farebbe» 
ro  perfonalmenfe  rei  e nemici  di  Dio  : 
ma  farebbero  innocenti  , che  per  la  loro 
nafeita  fi  trovano  involti  nella  difgrazia 
del  loro  padre  comune,  fenz’aver neffuna 
parte  alla  fua  ribellióne.  ^ 

I\r,  Alcuni  non  fi  fon  fermati  qui  ; c 
B $ dopo 
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«lopo  aver  ridotto  a nulla  il  peccato  ori- 
ginale , hanno  tentato  di  annichilarne  an- 
cora la  pena  a riguarda  de  i bambini , ehe 
fliuojono  fenza  battefìmo  . Non  era  cib 
facile,  perchè  Gesù-Crido  afferma  pofiti- 
yamente  ( > ) , che  nejfuno  può  entrar  nel 
Rei  \no  di  Dio  , s*  ci  non  rinafce  delP acqua 
t mUo  Spìrit(hSanto^ . Non  hanno  potuto 
eluder  la  forza  di  quede  parole  ; ed  è da- 
to neceffario  di  concedere  , che  i bambi- 
ni, i quali  non  hanno  ricevuto  il  Batte- 
fimo , fono  efclud  dal  Regno  del  Cielo  . 
Ma  dall’  altro  canto , il  fentiménto  d’ una 
falfa  compadione  per  innocenti  difgraziati 
( poiché  tale  è T idea, che codoro ne  han- 
no ) non  potea  foffrire  , che  fi  di  cede  , 
effer  eglino  foggetti  alla  pena , che  la  di- 
vina Giudizia  ha  decretata  contro  de’  pec- 
catori. Quindi,  con  difprezzo  della  Tra- 
dizione , e contro  P autorità  della  Scrit- 
tura, che  di  tutti  gli  uomini  faTolamen- 
te  due  dadi  , quella  de’  Giudi  , che  re- 
gneranno con  Gesù-Crido,  e quella  degl’ 
Ingiudi , che  (offriranno  una  pena  eterna; 
fi  Tono  immaginati  per  li  bambini  morti 
fenza  battefìmo  , benché  ingiudi  , e in 
poter  del  demonio,  uno  dato  ed  un  luo- 
go di  mezzo  , ove  fiano*  folamente  privi 
della  chiara  vifione  di  Dio,  fenza  foffrir 
neffuna  pena . Ma  non  é égli  edere  infelice, 
e fommamentc  infelice , il  vederli  bandito 

per 

(i)  Jean,  j.  5. 
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per  Tempre  dalla  pre Tenia  di  Dio , e dalla 
fbcietà  de’ Santi?  £ le  quelli  bambini  fo» 
no  innocenti  ,come  mai  polTon  elTer  eoa*' 
dannati  ad  una  pena  così  rigoroTa,  come 
quella  , che  gli  priva  eternamente  del  go- 
dimento dei  Tornino  Bene  , 
flati  creati? 

Anche  quella  opinione  Tembra  troppo 
fevcra  ad  alcuni  altri  , non  temono 
di  rinnuovnre  inquelli  ultimi  tempi  l’er- 
rore de’Pelagiani  anatematizzato  nel  418. 
nel  gran  Concilio  di  Cartagine  . Quelli 
eretici  Tacendo  abulb  di  quella  parola  di 
.Gesìi-Crillo  (i):  NMa  cafadimio  Padre 
vi  fon  molte  abitazioni  ; s*  immaginavano 
nel  Regno  del  cielo  o altrove,  un  luogo 
nel  quale  i bambini  morti  lènza  battefì- 
mo  vivelTero  felici  (2)  . Laonde  , autori 
poco  accorti , i ^uali  per  una  certa  pietà 
verTo  de’  fanciulli , non  vedono  il  grande 
pregiudizio , che  co’  Pelagiani  recano  alla 
verità  della  efiUenza  del  peccato  origina- 
le , concedono  a i bambini  nell’  altra  vita 
una  beatitudine  naturale,  cioè  , una  co<- 
gnizione  ed  un  amor  di  Dio , che  gli  ren- 
de felici  nell’  ordine  della  natura . Aggiun- 
gono, con  un  paradoflo  non  mai  udito  , 
che , quantunque  quelli  bambini  non  go- 
dano della  gloria  del  Cielo  , nientedime- 
no la  loro  innocenza  per  fonale  , , è il  bene- 
fìzio Tegnalato , col  quale  Dio  gli  ha  pre* 

B 4 ferp 
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fervati  dal  beccato  , vale  mille  volte  pià 
per  loro  , ebe  il  regno  del  Cielo  . Donde 
concludono  , che  non  vi  è alcun  motivo 
compianger  la  loro  forte,  ma  che  anzi 
fi  dee  rallegrar fene  , e ringraziarne  Dio  . 

■ Ergo  nulla  dolendi  j nulla  conquerendi  ^ fed 
fnagis  gaudendi  gratefque  agendi  ^ caufaeji. 
Ecco  fino  a che  fegno  fi  va  traviando  , 

Qualora  fi  lafcia  di  .camminare  al  lume 
ella  Scrittura  c della  Tradizione. 

V.  Quanto  a noi  , che  fiamo  inviola- 
bilmente attaccati  all’  una  ed  ali*  altra  , 
Crediamo  femplicemente  come  una  verità 
cattolica  , che  eflendo  il  peccato  originale, 
come  abbiam  provato,un’ingiuftizia  reale, 
che  dà  la  morte  all’  anima  , che  rende 
l’uomo  nemico  di  Dio,  1*  oggetto  del  fuo 
fdegno , e Tchiavo  del  demonio  ; chiunque 
non  è fiato  purificato  da  quefio  peccato  j 
nè  rigenerato  per  l’acqua  e per  Io  Spirito- 
Santo  , rimane  eternamente  nella  morte , 
nemico  di  Dio  , e foggetto  al  poter  del  ' 
Demonio . Del  rimanente  , fi  può  creder 
con  ragìoné  , che  la  pena  de’  bambini 
morti  lenza  battefimo  , farà  la  più  mite 
di  tutte  , perchè  efiì  non  hanno  ofFefo  Dio 
^on  nelTun  atto  libero  della  loro  volontà? 
e S.  Agoftino  approva  quefio  penfiero  (i): 
ma  egli  afferma  nel  tempo  medefimo,che 
chiunque  infogna^  eh'  ej[\  non  [oliranno  Im 

pena 


(i)  /lag,de  ptc.nur,&rm.Li»t,i6atai, 
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pena  eterna  della  dannaz.ione  , inganna  fé 
JleJfo , c inganna  gli.  altri» 

VI.  Riguardo  a qucfto  fentimento  dj 
compaflìone  pe’  bambini  , che  muoiono 
lenza  battefìmo , che  ha  dato  tanto  corfo 
ad  un’opinione,  che  la  fua  novità  dovea’ 
far  fubito  rigettare  , afcoltiamo  J’  avvifo 
faviflìmo  , che  ci  dà  intorno  a quello  il 
Cardinal  Bellarmino.  La  riojira  compaffio- 
ne  pe  bambini  morti  y die*  egli,  nonpuhjàr 
loro  alcun  bene , nè  la  no/ira  feverità  alcun 
male  : ma  noi  facciamo  bensì  un  gran  pre» 
giudizio  a noi  medefimi  , fe  per  -una  {alfa 
ed  inutile  pietà  verfo  i morti  y ci  ojiiniamo 
a fojienere  un  opinione  contraria  alla  Scrit~  ' 
tura  e alla  Fede  della  Chiefa  . Dobbiamo 
adunque  confultare  y e prender  per  regola  , 
non  i fentiment inumani  , da  cui  tanti  e 
tanti  fi  lafcian  muovere  ; ma  la  Scritturai 
le  decifioni  de'  Concili  * ed  i fentimenti  de' 
Padri  (i) . 


Bs  §.II. 

r (1^  Nini  prodejfe  porvulis  jam  JefunSlir  mife» 
ricordiam  noftram  : & contro  nihil  eifdem  ohejfe 
noftra  fententia  feveritatem  : multum  autem  noè/s 
ohejfe , fi  eb  inut /lem  mifericordiim  erga  defunàos 
pertinaciter  aliquid  centra  icripturat  aut  Écclefiam 
defendamus:  idcirco  non  affc8um  quemdam  buma- 
fium  , qua  plerique  mover i foltnt  ; fed  Scriptura  y 
Concilium  , & Patrum  Sententiam  confulere  6*  /i- 
qui  debemut»  Sellar.  toiu.3.1.é.c.a. 
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§*11. 

. Che  eofs  diventi  P uomo  depo  il 
Battejìmo  • 

I,.  T^A  tutto  ci?)  , che  fi  è detto  , fi 
Lv  poffon  raccogliere  i vari  effetti 
del  Battefimo , e i vantaggi  inefiimabili , 
che  procura  a chi  lo  riceve  . 

1.  Ci  trova  in  uno  fiato  di  morte,  di 
cecità , di  fordità  , e d'  infenfibilità  fpi* 
rituale' (0;  c ci  rende  la  vita  (2)  , il  lu- 
me (;}) , e il  fentimento  mediante  la  Fe- 
de , la  Speranza  , e la  Carità  , che  lo 
Spirito-Santo,  che  ci  è dato , infonde  ne* 
noftri  cuori  (4) . 

2.  Ci  trova  fchiavi  del  peccato  (5),  e 
del  demonio  (6) , nemici  di  Dio  (7) , efclufi 
''dal  regno  del  Cielo  (8)  ; e ci  libera  da 
quella  funefia  fchiavith  (9), fa.  perdere  al 
demonio  il  dritto , che  avea  fopra  di  noi  (io) 
a caufa  del  peccato  , ci  riconcilia  piena- 
mente con  Dio  (li),  ci  fa  fuoi  figliuoli, 
ed  eredi  del  fuo  Regno  (12). 

3.  Pri- 

(t)  (7) 

(»)  Ep^.  2.  5.  (8)  Jo»n.  3.  5. 

Htbr,6.4»  (9)  Rom.6.i4,iS. 

(4)  Rom.%.6.  (io)  Joan.  12.  3^x, 

(5)  Rom.6,20.  ÒO  Cokt.22. 

(<6)  Gerem.  4,  & 7*  a>  (12)  i./o.  3.  z.  Kom*  8. 
T/7».  2,  26.  Jé.  17.  GÓl,  3.  26. 
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3.  Prima  del  Battefimo  noi  non  ave- 
vamo alcuna  parte  a Gesù-Crifto  (3)  , a’ 
Tuoi  millerj  a’  Tuoi  meriti  , sl  i vantaggi 
della  fu j Chiefa  : e per  mezzo  di  e(To  ci 
rivediamo  di  Gesìi-Crifto  (i)  ; damo  uni- 
ti e incorporati  a lui  ( 2 ) ; diventiamo 
membri  di  quel  corpo  , di  cui  egli  è il 
capo  (3)  , pietre  vive  dell’  edifizio  fpiri- 
tuale,  di  cui  egli  è la  pietra  angolare  (4); 
e così  entriamo  in  tutti  i diritti  annefft 
air  auguda  qualità  di  membri  di  Gesik- 
Grido,  e di  figliuoli  della  Tua  Chiefa».^ 
S.  Paolo  racchiude  la  maggior  parte  di 
quedi  vantaggi  in  un  bel  padb  dell’  Epi- 
ftola  aTito  (d) , che  è bene  di  riferire  di» 
Uefamente  : Noi  eravamo  , die’  egli , una 
volta  infenfati , difubbidienti , traviati , [og- 
getti ad  un  infinità  di  pajjìoni  e di  voluttà  , 
pieni  di  malignità  e d invidia  ; degni  defi 
fere  odiati , e odiandoci  tra  nóifeambievol^ 
mente  . Ma  dopoché  Dio  nojìro  Salvatore 
ha  manifejìato  la  fua  bontà  ed  il  fuo  amo^ 
re  per  gli  uomini  ; egli  fi  ha  falvati , non 
a cajion  delle  opere  di  giujìizia  , che  noi 
mvejjimo  fatte , ma  per  la  fua  mifericordia, 
facendoci  rinafeere  per  lo  Battefimo , e rin- 
nuovandoci  per  lo  Spirito-Santo , che  egli  ha 
fparfo  fopra  di  noi  con  abbondanza  per 

B 6 mez- 


(1)  Epb.x.tz, 
GJ/.3.27. 


(4)  Epbi^.z9.&  lOt 

(5)  Epb.2.20.tre, 
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mezzo  'dì  Gesà-Crijìo  nojìro  Salvatore  ; af- 
finchè ejfendo  gtujiificatt  dalla  fua  grazia^ 
noi  diventajfimo  eredi  della  vita  eterna  , fe- 
condo la  fperanza , che  ne  abbianto . 

II.  Lo  lìefìfo  Apertolo  , per  darci  un^  idea 
anche  pià  perfetta  di  quel  che  noi  diven- 
tiamo per  io  Battefimo  , ci  fa  vedere  in 
querto  Sagramento  un’ immagine  ammira- 
bile de’  tre  grandi  mirterj  dulia  noftra  re- 
denzione , cioè  , la  morte  , la  fepoltura  , c 
la  rifurrezionc  di  Gesù-Crirto  . Non  fape- 
te  voi  , die’  egli  a’  Romani  (j)  , che  noi 
tutti  , che  fiamo  flati  battezzati  in  Gesù- 
Criflo  , fiamo  fiati  battezzati  nella  fua 
morte  ? In  fatti  noi  fiamo  flati  fepolti  con 
effolui  mediante  il  battefimo  per  morire  al 
peccato  ; ) affinchè  ficcome  Gesà-Crifló  è 
rifu  [citato  dopo  la  fua  morte  per  la  gloria 
di  fuo  Padre;  così  noi  camminiamo  in  urta 
vita  nuova  , Perocché  fe  fìano  flati  inne- 
fiati  in  lui  per  la  fomiglianza  della  fua 
morte , vi  faremo  parimente  inneflati  per  la 
fomiglianza  della  fua  rifurrezione  , fapendo^ 
che  il  nofiro  uomo  vecchio  è fiato  crocifi(]o 
con  lui  f affinchè  fia  difirutto  il  corpo  del 
peccato  f e che  da  qui  avanti  noi  non  fia- 
mo pià  fchiavi  del  peccato  . Perciocché  co- 
lui^ che  è morto  ^ è libero  dal  peccato.  Che 
fe  noi  fiamo  morti  con  Gesà-Criflo  , credia- 
mo , che  noi  viveremo  parimente  con  Gesti* 
Crifio . 

III.  Per 

(i)  Rom,f,  3.  tre, 

• y . 
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ITI,  Per  ben  entrar  nei  fenfo  di  quefte 
parole , bifogna  ricordarli  , che  , fecondo 
r antica  confuetudine , fi  dava  il  Battefi- 
mo , tanto  agli  adulti , che  a i bambini, 
immergendogli  nell’  acqua  , ove  ftavano 
per  un  momento  nafcofi , e come  fepolti. 
Chi  efaminafle  le  parole  di  S.Paolo  fola- 
mente  fui  piede  della  confuetudine  pre- 
fente  \ non  comprenderebbe  così  bene  il 
fuo  penderò . 

L’Apoftolo  adunque,  fupponendo  quella 
verità  edfenziale  , cioè  , che  i mifterj  di 
Gesh-Crilto  ci  fian  comuni  con  lui  j che 
noi  gii  fiamo  fiati  uniti  in  tutti  fecondo 
il  fuo  difegno  \ che  egli  ci  abbia  rappre- 
fentati  in  tutti, eh’ ei  gli  abbia  compiuti 
per  noi  e a nome  nofiro  ; eh’  ci  ce  ne 
abbia  comunicato  il  frutto  ed  il  merito; 
eh’  ei  gli  continui  , e gli  faccia  rivivere 
in  noi  colla  fua  grazia  , e ce  ne  faccia 
portar  *rimpreffione  e l’immagine  ; l’Apo- 
ftolo  , dico  , fupponendo  quella  verità  , 
infegna , che  chi  riceve  il  Battefirao  , muo- 
re , e fepolto  , e rifufeitato  con  Gesìr 
Crifto  , e come  Gesb-Crifto  . Fa  duopò 
fpiegar  queft*  ifiefib  in  poche  parole  • 

IV.  Il  .Figliuolo  di  Dio  rivefiito  d’una 
carne  fimile  alla  carne  d’Adamo  peccato- 
re , ma  infinitamente  pura  , vivea  come 
gli  altri  uomini  d’una  vita  mortale.  £f- 
lendo  fiato  confitto  in  croce , è morto  n 
quefia  prima  vita , ch’ei  traeva  da  Adamo; 
U fuo  corpo  è fiato  nafeofo  nel  fepolcro» 
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C n’ è ufcito  il  terzo  giorno,  per  la  vlrtìli 
onnipotente  della  Divinità , con  una  vita 
nuova . Il  corpo  rifufcitato  è quel  mede- 
fimo  , che  è (lato  crocifìflb  , che  è morto, 
c che  è flato  fepolto  : ma  è un’altra  vita, 
cd  uno  flato  tutto  diverfo.  Il  corpo  dell’ 
uomo  vecchio  era  terreflre , pelante,  (og- 
getto a tutte  le  forte  di  mifè'ric,  ed  alla 
morte  : il  corpo  dell’  uomo  nuovo  è celc- 
fte , impaflTibile , ed  immortale . Gesù-Cri- 
ilo  rifufcitato  non  ha  pili  niente  della 
vita  d’Adamo  : egli  è il  raedefimo  uomo; 
ed  è un  altr’  uomo  , difciolto  da  tutte  le 
cofe  tlella  terra  , liberato  da  tutta  la  fer- 
viti! delle  creature  , che  mena  una  vita 
nafeofa  in  Dio , la  quale  ei  non  interrom- 
pe , fe  non  per  compier  l’ opera , per  cui 
luo  Padre  lo  ha  mandato . 

Il  Battefimo  , fecondo  il  penfar  di  S.Pao* 
lo  , ritratta  in  noi  quelli  differenti  flati 
4i  Gesò  Criflo,e  ci  fa  entrare  nella  par- 
tecipazione reale  di  quelli  tre  mifler).Il 
noflrq  uomo  vecchio , cioè  , la  natura  cor- 
rotta in  Adamo,  vi  è primieramente  cro- 
cififfo  medianre  una  triplice  rinunzia,  che 
lo  mette  in  catena  , e che  lo  inchioda, 
per  cosi  dire,  alla  croce,  interdicendogli 
Teveramente  ciò,  che  egli  piò  ama  , e più 
ricerca.  Noi  feendiamo  dipoi  nell’acqua, 
per  morirvi  a tutto  ciò  , che  è deH’antico 
• Adamo,  dell’antico  peccatore  ;ei  vi  refla 
fommerfo  e fepolto  ; e nell’  ufeir  dell’  ac- 
qua ,,  ove  fiamo  (pariti  agli  occhi  deg!| 

UOQÙ- 
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uommì  , come  Gesìi-Crifto  rinchiufo  nel 
fcpolcrojfiam  riveftiti  del  nuovo  Adamo, 
deir  uomo  nuovo , di  Gesù-Crifto  princi- 
pio d’ogni  giuftizia  e d*ogni  fanticà.’noi 
gli  (ìamo  incorporati  come  nuovi  ram- 
polli innevati  e introdotti  per  l’efficacia 
della  fua  grazia  nell’albero,  di  cui  egli  è 
la  radice . Dopo  aver  dunque  partecipato 
al  frutto  della  fua  morte  e della  fua  fe^ 
poltura , morendo  al  peccato , noi  paffia- 
mo  per  la  virtù  della  fua  rifurrezione  ad 
una  vita  tutta  nuova  , nuovo  fpirito , nuo* 
vo  cuore  , nuovi  fentimenti  , nuove  in- 
clinazioni , nuovi  piaceri , nuove  fperan- 
ze  ; abitando  co’  nofirì  defiderj  nel  cielo, 
4i  cui  ci  riguardiamo  come  cittadini  ; vi- 
vendo d’una  vitanafcofà  con  Gesù-Crifto 
nel  feno  di  Dio',  animati  dal  fuo-fpirito, 
ripieni  delle  fue  maffirae  , facendo  come 
efib  il  nofiro  cibo  , la  nofira  vita  , la  no- 
fira  felicità  , di  compier  la  volontà  e 1* 
opera  di  Dio:  talmentechè,  laddove  pri- 
•jna  del  fiattefimo  era  Adamo,  che  vive- 
va in  noi  coir  effer  foggetti  al  peccato, 
che  avevamo  tratto  da  lui  j dopo  il  Bat- 
tefimo  è Gesù-Crifto  , che  vive  in  noi 
per  la  carità  , che  viene  da  lui  , che  cì 
unifce  a lui  ,e  che  ci  trasforma  in  ini  (1). 
Vivo  autem  , Jam  non  ego  ; vivit  vero  in 
me  Chriftus . 

Tale  è il  cambiamento,  che  Io  Spirito» 

Santo 

(i)  ao. 
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Santo  opera  nell’  anima  , di  cui  prende 
pofleflfo  per  io Battefimo  (i).Quefto  cam- 
biamento , che  una  volta  fì  facea  vedere 
negli  adulti  rigenerati , non  appare  ne  i 
bambini  : ma  non  per  quelìo  ha  meno  di 
realtà;  e la  fede,  fuppiendo  al  difetto  de* 
fenfi  , ci  dee  far  vedere  1’  anima  d’  nn 
bambino,  che  fi  battezza  , liberata  dalia 
fchiavitìi  del  demonio  , e che  paifa  dalla 
morte  del'  peccato  alla  vira  della  carità , 
mediante  una  rifurrezione  , che  noi  non 
po(Tiarho  nè  ammirare  , nè  riconofcere 
abballanza . 

§.  III. 

Delle  confeguenze  del  peccato  , chi 
rejìane  dopo  il  Battefimo, 

tì 

I.  che  fa  sì , che  quefla  rìnnova- 

zione  non  pre  Tenti  a i fenfì  co4a 
alcuna , che  gli  ferifca , fi  è , che 
ella  fi  fa  nell'uomo  interiore,  nel' tempo 
fteflb  che  l’uomo  efleriore  rimane  Tempre 
il  medefimo  . Finché  dura  la  vita  prefente, 
noi  non  fìamo  rinnuovati , per  così  dire^ 
fe  non  per  metà . Il  Battefimo  e gli  al- 
tri Sagramenti , coll’unire  la  noftra  volon- 
tà a pio , mediante  la  carità  , difiruggono 
in  noi  l’imperio  del  peccato:  ma  non  ce* 
ne  tolgono  le  confeguenze,  e non  ci  rì- 

fia- 

•^i)  Trii.  de  Jufiif,  cap,  a. 
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ftabilifcono  nello  ftafo  felice  , in  cui  era 
Adamo  innocente . 

1.  Noi  rertiamo  Tempre  condannati  la 
mangiare  il  noftro  pane  col  fudore  del  no- 
fìro  volto  , cioè  con  una  fatica  dura  e 
penofa . 

a.  Il  noUro  corpo  è foggetto  , come 
prima  , alle  infermità  , alle  pene , c alle 
miferie  di  quella  vita,  alle  malattie  , ed 
alla  morte . 

3.  Il  Battefìmo  non  rende  V imperio, 
che  avea  Adamo  innocente  fopra  i Tuoi 
penficri  e fopra  ì fuoi  fentimenti . I no? 
ilri  dirubbidifeono  alla  nodra  volontà  an- 
che dopo  la  rigenerazione  . Gli  oggetti 
clleriori  fanno  fempre  fopra  di  noi  un’im- 
prelTione  necelTaria  : e quando  quelli  og- 
getti fono  alfenti , accade  moltillìm.e  vol- 
te , che  la  noUra  immaginazione  ce  gli 
riduce  alla  mente  anche  contro  nodra  vo- 
glia , e ve  gli  dipigne  in  mille  diverfe 
maniere  , che  noi  non  damo  padroni  di' 
fcacciare  , e che  i nodri  sforzi , e la  nodra 
refìdenza  medefìma  fpelfe  volte  rifveglia. 

4.  La  mente  di  colui , che  è battezza- 
to, è Tempre  nelle  tenebre  dell' ignoranza, 
anche  riguardo  alle  verità  della  Religio- 
ne . E*  vero  , che  quede  verità  fon  nel 
Tuo  cuore  mediante  la  fede  da  lui  ricevv- 
ta  nel  fiattelìmo  : ma  w fono  in  modo 
ofcurilTimo  , quali  predo  a poco  fono  in 
un  uomo  addormentatole  proviamo  tut- 
to giorno  quante  didìcoltà  vi  fono  da  fu- 

pcra- 
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Iterare  per  acqui(larne  la  cognizione  di- 
ftinta . 

5.  Finalmente  la  concupì Tcenza , folcen- 
te funeda  di  peccato  , rimane  anche  do- 
po la  giuflifìcazione  , come  già  s*  è det- 
to ; e ci  follecita  continuamente  al  male. 
Vi  fi  unifce  il  Demonio  , e la  irrita  ad 
ogni  momento  , per  farci  foccombere  a* 
Tuoi  attacchi  ) e acconfentice  a'  Tuoi  catti- 
vi defider; , 

IL  Noi  remiamo  forprefi  di  quella  con- 
dotta di  Dio  con  quelli  (lelTi,  ch’egli  ha 
ricevuti  nella  fua  grazia, e medi  nel  nu- 
mero de’  fuoi  amati  figliuoli  : e vor- 
remmo i fecondo  i noflri  deboli  lumi  , 
che  y dopo  effere  (lati  purificati  da’  loro 
peccati , non  rimaneffero  piìi  fottopofii  a 
tali  mi  feri  e , che  per  molti  diventarono 
occafioni  di  nuovamente  peccare.. 

Ma  non  tocca  all*  uomo  a contrafiar 
con  Dio , né  a domandargli , perch’ei  non 
abbia  fatto  di  pib  per  colpevoli  e nemici, 
a i quali  non  dovea  niente  . Elfendo  la 
remilfion  de’  peccati  tutta  gratuita  per 
parte  fua  , ei  ce  la  concede  con  Quelle 
condizioni , che  a lui  piace  , c con  quelle  ri- 
. ferve  , ch’ei  giudicava  convenevoli  , fecon- 
do le  regole  della  fua  profonda  fapienza . 
A noi  tocca  a ricevere  il  benefizio  con 
gratitudine,  e ad  aepettare  le  condizioni 
e le  riferVe  con  ifpirito  di  fommiflìoncc 
d’urniltài 

IIL~  Nòti  é per  altro  impoflfibile  lo  fcuo- 

prire 
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'prire  alcune  delle  ragioni  , per  le  quali 
Dio , nel  conceder  la  Aia  grazia  airuomo, 
Jafci  fopra  dì  lui  per  tutto  H tempo  della 
prefente  vita  quelle  impredìoni  fcnfibili 
della  Tua  giudizia. 

1.  Dio  ha  voluto , che  l’ effetto  del  Batte<- 
fìmo  che  è la  rinnovazione  interiore , foflfe 
un  oggetto  di  fede  . Or  ei  non  farebbe 
pih  tale , fe  i battezzaci  fodero  efenti  daL 
le  confeguénze  del  peccato , e con  ciò  di- 
pinti fenfìbilmente  da  quelli  , che  non 
haopo  ricevuto  il  Battedmo. 

2.  Egli  ha  voluto  prendere , per  jfàlvar 
r uomo  , una  drada  contraria  a quella , per 
la  quale  ei  s’  è perduto  . La  fua  felicità 
è data  roecadone  della  fua  caduta  nel  Pa« 
radifo , per  la  fuperbia  che  lo  ha  fedotto. 
Dio  adunque  ha  voluto , che  d rialzi  per 
la  Tofferenza  delle  mrferie , che  Io  umilia- 
no , e gli  fanno  conofeere  il  fuo  niente. 

Se  fode  l’uomo  liberato  per  lo  Bat- 
tedmo  da  tutte  le  milèrie  , che  fon  con* 
feguenze  del  peccato  , egli  perderebbe  ben 
predo  la  memoria  del  fuo  primo  dato  ; 
attribuirebbe  a fé  deffo  i doni  di  Dio  j e 
gli  confonderebbe  con  quelche  ha  di  pro- 
prio. Ciò,  che  gli  reda  dell’  uomo  vec- 
chio , il  fentird  impotente  a finir  di 
didruggerlo  , lo  convince  d’  edere  anche 
impotente  a cominciare  queda  grand’ope- 
ra , e del  bifogno  , eh’  egli  ha  , della  ma- 
no di’  Dio  per  continuarla  . Non  vi  è co- 
fa  piò  adattata  per  renderlo  indeme  grato 
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ed  umile , che  1*  efTer  convinto  di  tutt* 
fucilo . 

4.  Il  diiègno  di  Dio  è di  condurre  i 1 
fuoi  Eletti  alla  pace  delValtra  vita  per  via 
de'  combattimenti  della  vita  prefcnte  ; ed 
è y affinchè  la  forza  della  Tua  grazia  com-  | 
parifca  con  pih  fplendore  in  mezzo  alla  ; 
debolezza  medefìma . Vìrtus  in  infirmi  tate 
citur  (i).  Vuole,  ch’ci  portino  il  pre- 
ziofo  teforo  dell'  innocenza  in  vafì  di  ter* 
ra  cioè  in  una  carne  debole  e fragile  ; 
affinchè  quel  che  fi  trova  in  effi  di  forte  c 
di  fublime,  fia  attribuito  alla  potenza  di 
Dio , e non  a loro . Habcmus , dice  S.Pao- 
lo  , thefaurum  ifium  , in  vafis  fiSilibus  .* 
ut  fublimitas  fit  virtufis  Dei  , non  ex 
nobis  (2) . Circondati  di  nemici  al  di  den* 
tro  e al  di  fuori  , co*  quali  non  poffono 
aver  nè  pace  nè  tregua  , la  villa  de’  pe- 
ricoli, a cui  fono  continuamente  efpofii, 
gli  tiene  in  una  vigilanza  ed  in  un'atten- 
zione continua  (opra  di  fé  medelìmi  ; gli 
obbliga  a mortificare  i loro  fenfi  , e a 
procurar  continuamente  di  mortificar  l’uo- 
mo interiore  coll’  indebolire  l’ uomo  efte- 
riore  . Ma  fentono  ad  ogni  momento  , 
che  nè  le  loro  cautele  , nè  i loro  sforzi 
non  vagliono  a niente  , fe  la  mano  del- 
^ r Onnipotente  non  gli  foftiene  nel  combat- 
timento , e non  gli  rende  vincitori  me- 
diante la  perfeveranza . Quello  è quel  che 

• gl» 


(1)  2.  C«r.  iz.  9. 


(^2)  2.  Cor.  4.  7. 
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gli  obbliga  a pregare  conti auamente  j ad 
attaccarli  (Irettamente  a Gesb-Criflo  loro 


unico  Salvatore  per  via  d’  una  confiden- 
aa  lenza  limiti  j a gettarli  in  braccio  a 
lui  , come  nel  folb  alilo  , ov’  ei  poflano 
ftar  ficuri  ; e ad  avere  una  ferma  fperan- 
za  , jche  egli  fi  degnerà  per  la  fua  bontà 
infinita  di  finir  V opera  , che  ha  comin- 
ciata . Quella  umile  confidenza  , che  fa 
tutta  la  loro  forza  , gli  rende  invincibili 
e fa  loro  dir  con  S.  Pàolo  (i)  : Chi  ti 
feparerà  dall*  amóre  di  Gesù-Crijìo  i*  Forfè 
C afflizione  ^ o le  anguflie  ^ 0 la  fame^  0 la  , 
nudità  f 0 i perìcoli  ^ 0 la  perfecuzione , 9 
la  fpada  ?...  Ma  fra  tutti  quefli  mali  , 
noi  rejiiamo  vincitofi  per  la  virtù  di  coluta 
che  et  ha  amati . Perocché  io  fon  certo  \ che 
nè  la  morte  , nè  la  vita  , nè  gli  j^ngeli^ 
nè  i Principati , nè  le  Potejìà , nè  le  cofe 
prefenti , nè  le  future  , nè  le  viole'ìi^e , nè 
tutto  ciò  che  vi  'è  di  più  alto , 0 di  prp^ 
fondo  , nè  alcun*  altra  creatura  ci  potrà  mai 
feparare  dall*  amor  di  Dio  in  Gesù-Crijio 
nojiro  Signore  , Combattendo  in  quello  fpi- 
rito  fino  all’  ultimo  refpiro  li  rendon  de- 
gni di  ricever  dalla  mano  di  colui  , che 
gli  fa  vincere,  una  corona  tanto  pih glo- 
riola , quando*  è meritata  con  pih  trava- 
sai > fudori , e pericoli.. 


CA* 

(x)  Rem, 
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CAPITOLO  IV. 


Ùella  nttejfuh , e del  Mtniflro  del 
Battefimos 


L T • A necefTità  di  quefto  SagramentD 
I non  può  effere  efpreflfa  in  termini 
piò  chiari  di  quelli,  de  i quali  là  fervi  Cesò* 
Grillo  parlando  a Nicodcmo(j).  Nejfuno 
può  entrare  nel  Regno  di  Dio , r’  ei  non  ri-- 
nafce  dell*  acqua , t dello  Spirito-Santo  . Noi 
nafciamo  tutti  in  peccato  : c quella  pri- 
ma nafcita  in  Adamo  ci  efclude  dal  Re- 
gno del  Cielo  . Chiunque  fi  fia  non  vi 
farà  mai  ammelTo,lè  non  rinafce  in  Ce- 
rò Cri  Ilo  per  l’acqua  del  Battefimo  , e per 
Io  Spirito-Santo  e fantificatore . 

IL  Con  tutto  quefto  però  , quei  che 
non  ricevono  fopra  di  loro  l'azione  elle- 
riore  del  Battefimo  , non  rellan  già  tut- 
ti privi  de’  fuoi  effetti  . Dio  , che  è in- 
finitamente libero  nella  dillribuzione  del- 
le fue  grazie  , fupplifcc  colla  fua  miferi- 
cordia  al  difetto  di  quello  Sagramenfo 
negli  'adulti  , che  non  poflbn  riceverlo  , 
ma  in  cui  egli  vede , infieme  con  la  fede 
e la  lineerà  converfione  dd  cuore  , un 
ardente  defiderio  d*  elfer  lavati  in  quell’ac- 

?[ua  falutare  . £ vi  fupplifce  ancora  in 
avor  di  quelli , che  non  «ITendo  (lati  bat- 

tez- 
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te77ati  nell’acqua  , fofFrono  la  morte  per 
Gesù-Crifto.  Il  martirio  fa  in  loro  le  ve- 
ci dei  Battelimo  ; e quedo  è chiamato  dal- 
la Chiefa  , ejftr  battezzato  net  proprio  f an- 
gue : ^ quello  privilegio  fi  ftendc  alliftefli 
Bambini  , che  furono  uccifi  a Betlemme 
per  ordine  del  Re  Erode  in  odio  di  Ge- 
sh-Crirto , benché  folTero  in  un’età  in  cui 
non  poteano  né  confeflarlo  nè  conofcerlo. 
La  Chiefa  gli  ha  Tempre  con Hderati  come 
crifiiani , e onorati  come  martiri . 

III.  Intorno  agli  altri  bambini  , che 
muoiono  fenza  aver  potuto  nè  ricevere  , 
nè  defiderare  il  Batefimo  , è , come  ab- 
biam  già  ^tto , un  articolo  di  nofira  fe- 
de , eh’  elBfono  efclufi  dalla  vita  e dalla 
felicità  eterna  :efem pio  da  fare  fiupire,  di 
cuiS.Agoftino  ha  fatto  ufo,  per  moftrare 
quanto  fono  impenetrabili  i giudizi  di  Dio, 
ed  incoraprenfibili  le  fue  vie  , nel  difeer- 
oimento  di  coloro  ^ eh’  ei  conduce  alla 
falute,  o ch’ei  lafcia  nella  malfa  di  per- 
dizione. Perciocché  di  due  bambini,  che 
nafeono  egualmente  rei  agli  occhi  fuoi  , 
colpifce  l’uno  di  morte  , priraachè  abbia 

{)otuto  elTcr  battezzato  , c lafcia  viver 
’altro  finché  abbia  ricevuto  il  Sagramen- 
to  . Or  non  è poffibile  di  trovare  nè  iti 
quello , che  è battezzato  e falvato , alcun 
merito  perfonale  , che  lo  diftingua  dal- 
Faltro,  che  refia  efdufo  'dal  Battefimo  e 
dalla  falute  ; né  in  quello  alcun  demeri- 
to, «he  non  ik  anche  nel  primo  . Don- 
de 
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èt  S.  Agoftino  conchiude , che  la  forte  él 
oppoRa  di  queRi  due  bambini  non  può 
avere  altra  ragione  , che  i’  elezione  gra- 
tuita , che  Dio  fa  dell’  uno  , per  met- 
terlo nel  numero  de’  fuoi  cari  figliuoli  , 
e il  giullo  giudizio, che  gli  piace  d’efer- 
citare  fopra  dell’  altro  a cagione  del  Tuo 
peccato  , lècondo  quella  parola  , eh'  ei  dif- 
fe  a Mosè  (i)  , e che  S.  Paolo  ha  citata 
in  prova  (2)  : Io  farò  mìfericordia  a cht 
mi  piacerà  di  far  mifericordia  ,*  ed  avr^ 
pietà  di  cf^i  mi  piacerà  d' aver  pietà  . 

IV.  Del  reHo  la  bontà  di  Dio  ha  ren- 
duto  facile  il  ricever  quello  Sagramento 
.a  proporzione  della  Tua  neceflìtà  . Peroc- 
ché , non  folo  l’acqua  naturalp , quale  è 
quella  del  mare,  del  fiume,  e della  fon- 
tana , del  pozzo , e di  pioggia , è la  cpfa 
la  pili  comune  del  mondo  ^ma  di  più  non 
vi  è perfona  , che  non  poffa  elTerne  il 
miniftro  in  cafo  di  neceflìtà  . E’  vero , 
che  il  Vefeovo  o il  Paroco  ne  è il  Mini- 
erò ordinario  : ma  ne  i cafi  ftraordinarj , 
in  cui  v’è  motivo  di  temere , che  un  bam- 
bino muoia  prima  d’  efler  flato  rigenera- 
to, ogni  perfona  , per  qualunque  fi  fia  , 
Ecclefiallico  o fecolare  , uomo  o donna , 
cattolico,  o eretico,  o icifmatico , diven- 
ta mmiflro  del  Battefimo;  cd  il  bambino 
refla  gi unificato  ; purché  tutto  fi  faccia 
Cecondo  le  regole  , e non  fi  muti  niente 

al- 
ci) Ettid.ii,  X.  (s)  1^.15. 


Digitized  by  Googl 


DEL  BATTESIMO . 49 

air  azione  e alle  parole  , che  codituifcono' 
il  Sagra  mento. 

CAPITOLO  V, 

Delle  promeffe  0 voti  del  Batte/imo , 

. s . 

PRima  di  battezzare  il  Catecumeno  ^ 
gli  fi  domanda,  s'  ei  rinunzia  a Sa-: 
tanafio  , alle  fue  pompe ^ ed  alle  fue  opere, 
Ei  dice  chiaramente  con  tre  rifpofte  di- 
ftinte  , eh’ ei  vi  rinunzia,  e quelli  fi  chia- 
mano i tre  voci  del  Battefimo  . 

I.  Rinunziare  a Satanaffo  è il  dichiarare 
altamente,  che  uno  non  vuol  piu  appar- 
tenere a Igi , nè  ubbidirgli , nè  dar,  retta 
alle  iuggefiioni  di  quello  fpirito  di  mali- 
zia . Una  volta  il  Catecumeno nel  fare 
quella  rinunzia  , llendea  la  rnano  contro, 
il  Demonio , come  , s’/  ei  folle  fiato  prc- 
lente  i e la  fpignea  con  qualche  sforzo 
come  per  allontanare  un  nemico  accani- 
to ed  importuno , che  gli  eforcifini  avea- 
no  allora  fcacciato  dal  fuo  cuore . . ' 

II.  Rinunziare  alle  pompe  di  Satanafib 
^ rinunziare  a tutto  ciò  che  il  mondo 
ama  , (lima  , e ricerca  . 

Egli  ama  iolamente  i beni  terreni  e 
carnali , i piaceri  deVenfi  , la  filma  , Tami- 
cizia,  le  lodi  degli  uomini  , la  difiinzio- 
«e  e la  fuperioruà  , lo  fplendore  delle  ric- 
chezze , la  magnificenza  degli  abiti  i de 
'mobili , e degli  equipaggi  ,cc.  Qiiefie  fon 

’C 
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le  pompe, che  il  Demonio efpone  agli  oc- 
chi degli  uomini  , e colle  quali  ei  rifve- 
glia,  e irrita  i defiderj  fregolati  della  lo- 
ro concupi fcenza . Perocché  ficcome  han- 
no tutti  un’inclinazione  violenta  ad  arna- 
re  quelli  fallì  beni; perciò  la  villa  di  que- 
lli oggetti  , i difcorfi  e gli  efempj  degli 
amatori  del  mondo  , fon  mezzi  di  cui  lì 
ferve  per  ifpirarne  ad  elfi  l’ amore . Ei  fa 
con  loro  quel  che  fece  nel  deferto  con  Ge- 
sò-Crillo , quando  gli  fece  vedere  i Regni 
del  mondo  con  lo  Splendore,  che  gli  ac- 
compagna ; e dice  ad  elTi  come  a lui  : Io 
vi  darò  tutte  quefle  cofe  , fe  projìandovi 
tnf  adorate  . Il  Catecumeno  adunque  , col- 
la rinunzia  alle  pompe  di  Satana^o  , s’im- 
^egna  a non  amar  giammai , e a non  ri- 
cercar quelli  beni  , a difprezzargli  , e a 
rigettar  con  orrore  tutto  ciò  ^ che  tende 
ad  ifplrarglicne  il  gullo. 

III.  Rinunziare  alle  opere  di  Satanaf- 
fo(i)è  il  rinunziare  ad  ogni  peccato  (j), 
cioè,  ad  ogni  penderò, ad  ogni  defiderio, 
ad  ogni  parola  , ad  ogni  azione  di  cui  lìa 
principio  la  cupidità  , e che  abbia  per 
ultimo  fine  altra  cofa , fuorché  Dio . Pe- 
rocché i peccati  fon  le  opere  dei  Demo- 
nio ; e tutto  ciò , ohe  ha  la  cupidità  per 
principio  , è peccato  ; contuttociò , che  vie- 
ne' dalla  carità  é un*  opera  buona , di  cut 
A autore  lo  Spirito  di  Dio . 

IV. 
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IV.  Ma  rompendola  così'col  Demonio, 
noi  efciamo  da  una  fchiavitù  , per  rien- 
trare in  un'altra  . Lo  flato  d' un  uomo  do* 
po  il  Battefìmo , è uno  flato  di  libertà  , 
ma  non  d’  indipendenza  . £’  uno  flato 
di  libertà  , e d’  lina  vera  libertà  , di  cui 
fìamo  unicamente  debitori  a Gesà-Criflo: 
perchè  egli  folo  ce  la  potea  procurare  , fe- 
condo quello  ch'ei  difìe  a’ Giudei  (i):Se 
il  Figliuolo  vi  mette  in  libertà  allora  voi 
farete  veramente  liberi  : c lo  Spirito-Santo, 
che  ci  è flato  dato , infondendo  la  carità 
ne  i noflri  cuori , ci  ha  renduti  liberi  ; per-> 
chè  ove  è lo  Spirito  del  Signore  , ivi  è Im 
libertà  (2) . 

■ Ma  quella  libertà  non  è un’ intera  indi-^ 
pendenza  ; e noi  non  fìamo  liberati  dalia 
tirannia  del  Demonio  , fe  non  per  effer 
tutti  di  Dio  e di  Gesù-Criflo , che  ci  hi 
rifeattati  col  prezzo  del  fuo  Sangue  (3). 
Non  eflis  vejìri  : empti  ’enim  ' ejiis  preti» 
magno  : Non  fapete  voi  , dice  S.  Pao- 
lo (4)  , che  di  chiunque  voi  vi  fiate  fatti 
fchiavi  per  ubbidirgli^  voi  rimarrete  fchia^ 
vi  di  colui  , al  quale  voi  obbedite  ; 0 del 
peccato^  per  trovarvi  la  morte  ^ 0 delTubbi^ 
dienza  ( a Dio  ) per  trovarvi  la  giufìizia  ? 
Ma  fia  lodato  Dio  ^perchè  effondo  flati  pri-^ 
ma  fchiavi  del  peccato  , voi  vi  flètè  flotto^ 
wjejJj  dal  fondo  del  cuore  alla  fua  dottrinaf 
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fui  modello  della,  quale  fiete  fiati  formati. 
E cosi  effendo  fiati  liberati  dal  peccato , voi 
fiete  diventati  /chiavi  della  giufiizia  . Ed 
e«co  gli  obblighi , che  noi  contragghiamo, 
fecondo  lo  fleflb  Apoftolo , per  quefta  fe- 
lice ferviti  (i).  Siccome  voi  avete  fatto  fer- 
vire  i membri  del  vofiro  corpo  alC  impurità 
e aW  ingiufiizia  ^ per  commetter  l^  iniquità; 
così  fateli  fervire  adeffo  alla  giufiizia  per 
divenir  fanti . Infatti , quando  voi  eravate 
/chiavi  del  peccato  ^eravate  liberi  dalla  fir- 
vitù  della  giufiizia  . Che  vantaggio  adun- 
que trovavate  voi  allora  in  quei  dif ordini^ 
de*  quali  ora  vi  vergognate  ? Perocché  non 
hanno  per  fine  altro  che  la  morte  . Ma  ora 
che  fiete  liberati  dal  peccato  , e diventati 
/chiavi  di  Dio  ; il  frutto  , che  voi  ne  ca- 
verete ^ ì la  vofira  fantific azione  , ed  il 
fine  farà  la  vita  eterna . 

V.  Laonde  , rinunziando  al  Demonio , 
noi  ci  fiamo  dati  irrevocabilmente  a Dio: 
ci  fiamp  impegnati  di  viver  per  lui  : gli 
abbiamo  confacrato  la  nodra  niente  , la 
noftra  volontà , è tutt^  le  membra  del  no-j 
ftro  corpo  , per  non  farne  ufo , fe  non  che 
fecondo  la  fua  volontà , e per  la  fua  glo- 
ria , ad  imitazione  di  Gesù-Crifto , che  per 
lo  Battefìmo  diventa  non  folamente  no- 
ftro  Signore  c noftro  Capo  , ma  ancora 
uoftro  Maeftro  , e noftro  Modello  . Noi 
non  dobbiamo  pih  da  qui  avanti  penfa- 
- ' re 

(i)  ìbid.  V.19. 
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re , amare  ) nè  operare , fe  non  come  Ha 
penfato  , amato  , e operato  Gesìi-Crifto . 
La  fua  Dottrina  è k redola  de’ noftri  fen- 
timenti  ; e i fuoi  efeenpj  quella  delle  no* 
ftre  azioni  j e tutta  la  noftra  vita  dee  ef- 
fere  impiegata  a lludiado  , e a copiarlo. 

VI.  Tali  Tono  le  promefle  , che  fi  fon 
richiede  da  noi  , prima  di  darci  il  £at> 
tefimo  , e che  i noftri  compari  e coma- 
ri hanno  fatte  a noftro  nome . La»no- 
fìra  eterna  falute  dipende  afiblutamence 
dalla  fedeltà  a compiere  una  sì  fanta  e 
sì  folenne  obbligazione.  Quefti  voti,  co- 
■ me  fi  chiamano  , non  ammettono  nè  di« 
fpenfa , nè  cambiamento,  nè  refirizioHe, 
nè  mitigazione  , perchè  cadono  su  i dove- 
ri efienziali  e indifpenfabili  : e fe  fi  riguar- 
da con  ragione  come  un*,  apoftasìa  degna 
' d’ orrore , l’ azione  d’ un . uomo , che  dopo 
" d’ efferfi  confacrato  a Dio  co’  tre  voti  lo- 
'lenni  di  religione , lafcia  l’abito  della  fua 
profelfione , rientra  nella  vita  del  mondo, 
e s’ impegna  nel  matrimonio  ; che  fi  ,dee 
-egli  penfare  del  misfatto  d’un  Crifiiano, 
che  abbandona  il  Aio  Dio , per  darli  nuo- 
vamente al  Demonio  ? Perchè  alla  fine, 
il  genere  di  vita,  che  abbraccia  il  Religio- 
fo , di  cui  parliamo , non  è cattivo  in  fe 
lìelfo  : ma  divien  tale  folamente  a caufa 
della  circofianza  del  voto  , col  quale  vi 
avea  rinunziato .Dovecchè  l’amarlepom- 
pe , c il  far  le  opere  di  SatanafTo , il  me- 
nare una  vita  oppofia  alle  malfimeedagU 
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efempj  di  Gesù-Crifto  , è cofa  peccami - 
.jiofa,  e in  fe  medefima  , e a cagion  del 
voto,  che  il  criHiano  ha  fatto  di  rinun- 
ciarvi . 

VII.  Non  vi  è adunque  cofa  j^ih  feria, 
t che  pofla  avere  pih  felici , o più  fune-^ 
flc  confeguenze  , per  noi , che  le  promef- 
fe  del  noftro  Battefimo  j e confeguentemen- 
te  nelTuna  cofa  ci  dee  effer  ^ pih  a cuore 
in  autti  i, giorni  di  noftra  vita  , che  quelli 
fanti  voti , i quali  ci  legano  al  fervizio  di 
Dio  , e r adempiere , o il  violare  i quali  farà 
la  noflra  felicità  , o la  noftra  infelicità  eter- 
na. E'cofa  utiliffima  rinnovargli  fpeffo  al- 
la prefenza  dì  Dio , ma  particolarmente  il 
giorno  anniverfario  del  noUro  Battefimo  , e 
per  le  fede  di  Pafqua  e di  Pentecofte  , che 
folo,  nelle  quali  una  volta  li  battezzava 
folennemente  , e li  fa  anche  al  prefente 
la  benedizione  de,  i Fonti.  Noi  dobbiamo 
ringraziarvi  Dio  per  Gcsù-Crifto , perchè 
per  la  fua  gran  mifericordia  ci  ha  cavati 
«alla  potellà  delle  tenebre  per  farci  palTa-* 
re  nel  Regno  del  fuo  diletto  Figliuolo;* 
dopo  aver  di  nuovo  ratificate  le  condizio- 
ni, colle  Quali  fiamo  fiati  ammefii  nel 
numero  de'  fuoi  figliuoli , chiedergli , che 
egli  imprima  profondamente  nel  nofiro 
cuore  quella  dottrina  dì  S.  Paolo  (i)  : Che 
ficcome  Gesà-Crijìo  ejfendo  una  volta  ri- 
f uf citato  I non  muore  piày  ma  vive  per  Id- 
dio ; 
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dìo  ; così  noi , dopo  ejfer  morti  al  piccato , 
€ rifufcìtati  ad  una  nuova  vita  per  lo  Bat- 
tefimo  y non  dobbiamo  pià  vivere  , fe  non 
per  Iddio  in  Gesù-Crijìo  ; e che  finaimen* 
te  ei  non  permetta  , che  noi  ci  fcordia- 
mo  mai  di  quelle  parole  , che  ci  fono 
(late  dette  a nome  della  Chiefa,  nel  dar- 
cifi  la  vede  bianca  : Ricevete  (^uejlo  abito 
bianco  , e portatelo  fenza  macchia  davanti 
al  tribunale  del  noflro  Signor  Gesà^CriJiof 
acciocché  abbiate  la  vita  eterna:  nè  di  quel- 
le , che  ci  fono  date  dette  > nel  darci  in 
xnano  H cero  accefo  : Ricevete  queflo  cero 
aceefo  : euflodite  il  vojìro  Battejimo  con 
una  vita  pura  e irreprenfibile  y e con  T of- 
fervanza  de*  Comandamenti  di  Dio  ; affin-^ 
chè  pojfiate  con  tutti  i Santi  andare  incon-^ 
tro  allo  Spofo  y ed  abbiate  la  vita  eterna  » 

CAPITOLO  VL 
De  i Padrini  y e delle  Comari* 

4 i 

T Padrini  o Compari.,  e le  Comari , fon 
^ueb  che  chiedono  il  Battefimo  pe  *1. 
bambino , che  gli  danno  il  nome , e che 
lo  tengono  al  Fonte , e che  fanno  a no- 
me fuo  i tre  voti , e la  profefTione  di  fe- 
de , come  per  cfler  fuoi  mallevadori  pref- 
fo  la  Chiefa,  ch*ei  manterrà  le  promeffe 
da  effi  fatte  per  lui . 

I.  Si  comprende  a prima  vida,  per  po- 
co che  vi  il  rifletta , che  una  tale  azione 

C 4 non 
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non  è una  femplice  cirimonia , e fi  vede 
dalle  condizioni , che  la  Chiefa  ricerca  in 
coloro  , che  fi  prendono  per  compari  , e 
per  comari  , che  ella  gli  confiderà  come 
incaricati  di  doveri  importantiflfimi  verfo 
'i  bambini , eh’ ei  tengono  al  fagro  Fonte. 

I.  Ella  defidera , che’ il  compare  abbia 
almeno  quattordici  anni , e la  comare  do- 
dici ; e che  l’uno  e l’altra  , fe  è pofiibile, 
abbia  ricevuto  il  Sagramento  della  Con- 
fermazioneperchè  è necefiario  , eh’  ei 
fappiano  perfettamente  a'  che  cofa  fi  ob- 
cbligano;  e perchè  l’ordine  richiede  , che 
'Coloro  , i ^uali  prefehtano  altri  per  rice- 
ver la  grazia  deLcriftianefimo , fiano  per- 
fetti Criftiani . - - v - ■ 

a.  Ella  ricerca  non  folamente  , eh’  ei 
facciano  profclfione  della  Fede  Cattolica, 
ma  che  fiano  ancora  iftruiti  de’mi  lerj  della 
Relìgioné  , de’  comandamenti  di  Dio  , e 
della  Chiefa,  e delle  grandi  promeffe  , che 
hanno  fatte  a Dio  nel  loro  Battefimo  ; ac- 
ciocché pofiano  iftruire  di  tutte  quelle  co- 
; le  quelli , eh’  ei  tengono  al  fagro  Fonte . 

Ella  defidera  , eh’  ei  fiano  di  buoni 
co{Ìumi,e  proibifee  a’fuoi  Miniftri  d’am- 
mettere peccatori  pubblici  , e fcandalofi , 
o anche  perfone  , che  fi  prefentano  alla 
Chiefa  veftite  immodeftamente  ; perchè 
perfone  date  notoriamente  a Satanalfo , 
alle  fue  pompe  e alle  fue  opere  , non  deb- 
bono ammetterli  a rinanziarvi  per  gli  al- 
tri ; mentre  invece  di  potere  a fuo  tem- 
po 
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po  portargli  alla  virtù  , non  fon  capaci,  le 
non  d’  avvelenargli  co’  loro  cattivi  efempj. 

IL  E’  chiaro  dunque  , che  , fecondo 
r intenzion  della  Chiefa  , i compari  e le 
comari  , recano  incaricati  per  parte  loro 
dejr  educazione  crilliana  de  i bambini  ; 
eh’ ei  debbano  riguardargli 'ed  amargli  co- 
me loro  figliuoli  fpirituali  ; raccomandare 
a i loro  genitori  la  cura  della  loro  irru- 
zione ; invigilarvi  , e in  mancanza  loro 
incaricarfene  eglino  flefTì  ; procurar  loro 
tutti  gli  aiuti  pofTibili  per  rendergli  buo- 
ni crilliani  : far  loro  bene  intendere  le 
promeffe  da  effi  fatte  in  nome  loro  nei 
Battefìmo  ; non  trafeurar  cofa  alcuna  per 
farle  ad  cHl  adempiere  fedelmente  ; e fo^ 
prattutto  pregar  molto  per  loro. 
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DELLA' 

1 ' 

CONFERMAZIONE. 

! - 

Confermazione  vuol  dire  fiabilmento  • 
Si  chiama  così  il  fecondo  Sagramen- 
to,  perchè  fi  dà  a quelli  , che  fono  fia- 
ti battezzati,  affinchè  per  una  nuova  cf- 
fufióne  dello  Spirito-Santo  fiano  fiabiliti 
nella  Fede , nella  Speranza , e nella  Cari- 
tà,.che  han  ricevute  ncLBattefimo . 

Noi  parleremo  : i.  dell’  ifiìtuzione  del* 
la  Confermazione:  2.  del  Miniftro,  e del- 
la foftanza  di  quefio  Sagramento  : 3.  del 
line  della  fua  ifiìtuzione,  e della  grazia, 
che  ad  cffb  è propria*:  4.  degli  effetti  del 
dono  delio  Spirito-Santo  , indicati  dalle 
cirimonie  della  Confermazione  : 5*  della 
necefiìtà  di  quefio  Sagramento  : 6.  delle 
difpofiiioni , che  vi  fi  debbono  apportare, 

CAPITOLO  PRIMO. 

Delì^  ijìituzione  della  Confermazione . 

BEnchè  noi  non  troviamo  ntl ^Vange- 
lo l’ ifiìtuzione  della  Confermazione, 

éo- 
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•come  quella  del  Battefimò  i imlladimena 
egli  è certo  , che  ella  è un  vero  Sagra- 
nientOjche  ne  ha  tutti  i caratteri  ricfchc 
apparirà  dalle  feguenti  offervazioni . 

I.  S.  Giovanni , nel  fine  del  fuo  Van- 
gelo , dice  (i)  y che  vi  fono  ancora  molte 
altre  cofe  , fatte  da  Gesà-CrIJìo  j le  quali 
fc  fi  riport afferò  minutamente  y et  non  crede y 
che  il  mondo  poteffe  contenere  i libri  y che  fe 
ne  f criver  ebbero , Efpreffìone  figurata,  che 
ci  dà  ad  intendere,  che  i,Vangelifti  non 
hanno  riportato  fe  non  fe  la  menoma  par- 
te delle  azioni  e delle  parole  di  Gesù-Cri- 
ilo.  Laonde,  per  quello  folo,  perchè  una 
cofa  non  è dimollrata  nel  Vangelo-,  co- 
me (labilità  o ordinata  da  Gesu-Crillo  , 
avrebbe  torto  a conchiudere  , ch'è  ella  non 
fia  fiata  ; potendo  l’ altre  parti  della  Scrit- 
tura e della  Tradizione  infegnarci  delle  co- 
fe , delle  quali  il  Vangelo  non  dice  parola* 

IL  Infatti  , S.  Luca  dice  , che  Gesh- 
Crifio  dopo  la  fua  Rifurrezione  , fino  all» 
Tua  Àfcenfione  (2)  , convinfe^  i fuci  Di* 
fcepolt  con  molte  prove , che  tra  vivo  , ap* 
parendo  loro  per  lo  fpazio  di  quaranta  gior^ 

. ni  , e PARLANPO  LORO  DEL  REGNO  Di 

DIO  . Quefto  Regno  di  Dio  è la  Chiefa» 
che  è "fpefle*  volte  chiamata  nel  Van- 
gelo con  quello  nome  . ‘Gesù-Crifto  im* 
piegh  dunque’  i quaranta  giorni  avanti 
. fa'  fua  Àfcenfione  , nelf  ifiruire  t Tuoi 

C 6 Difce- 

(x)/v,ax.  aj.  • • >1’  ^ > 
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Difcepolì  di  tutto  cib  , che  apparteneva  | 

allo  llabilimento  e al  governo  delia  Chie-< 

;fa  , al  culto  divino,  alla  predicazione  del- 
la fua  parola  , e a tutti  i mezzi , co’  qua- 
li dovean  procurare  di  condurre  gli  nomi-  i 
ni  all’ eterna  falute  : e quella  è 1’  origine  , | 

ideile  Tradizioni  Apoftoliche.  Tutto  quel- 
lo  , che  è ftalo  creduto  ed  ofiervato  in 
tutti  i tempi,  e per  tutte  le^Chiefe  , quand’ 
anche  non  foflc  dichiarato  nelle  Scritture 
.diftintamente  , viene  dagli  Apoftoli  , fe- 
condo quella  Regola  di  S.  Agoftino  (i): 

Quod  univerfa  tenet  Ecclejia  , nec  Conci- 
li/s  injìitutum  ,fed  femper  retentum  efl  , non 
nifi  aucloritate  Apofiolica  traditum  reBiffì- 
me  creditur  ..Or  cib,  che  vien  dagli  Apo- 
ftoli , ha  per  autore  Gesb-Crifto  medefi- 
mo  ; perchè  gli  Apoftoli  non  hanno  in- 
fegnato  unanimamente  , fe  non  quelle  co- 
Te  , che  aveano  imparate  dal  loro  divino 
Maeftro  ; e non  hanno  ftabilito  nè  ordi- 
nato cofa  alcuna',  che  non  foftìe  confor- 
me alla  fua  dottrina, ed  a i lumi  del  fuo 
Spirito . ’ ^ 

III.  Rifàlendo  dal  noftro  tempo  fino  agli 
•Apoftoli,,  noi  troviamo  in  tutte  leChiefe, 
ed  in ’> quelle  ancora, che  da  pib'.fecoli  in  ' 
quà  fon  feparate  dalla  Chiefa  Cattolica,  J 
l’ufo  di  dar  la  Confermazione)  con  Timpo- 
fizione  delle  mani,  e con  la  preghiera;; e i 
';gli  AttiApoftolici/anno  fede,  che  gli  Apoy  i 
.V.  ‘è  'ì  ftoli 

De  Bapt,  con/.  Don.  I.4.  «.ji.,  . r ; ’ , . I 
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DELLA  CONFERMAZIONE . 4t 
floli  avean  ciò  praticalo  imprimi  (i).G// 
j^pofloli  , che  erano  a Gerufalemme  , dice 
S,  Luca , avendo  faputo  che  gli  abitanti  di 
Samaria  avean  ricevuto'  la  parola  di  Dio , 
mandarono  ad  ejji  Pietro  e Giovanni  , che 
offendo  arrivati  pregarono  per  loro  , affinchè 
ricevejfero  lo  Spirito-Santo  . Perocché  et  non 
era  ancora  difcefo  /opra  veruno  di  ejffi , ma 
eran  folamente  fiati  battezzati  nel  nome  del 
Signore  Gesù  . Allora  impofero  ad  effi  le 
mani  , e riceveano  lo  Spirito-Santo . E’  dun- 
que certifllrao  , che  Tufo  d’impor  le  ma- 
ni , e di  pregare  fopra  quelli  , che  han- 
no ricevuto  il  Battefimo  , affinchè  rice- 
vano Io  Spirito-Santo  , è d’iftituzione  di 
Gesò-Crifto  : e l’ univerfalità  , ed  infiemc 
la  perpetuità  di  queffiulb  nella  ChieTa,  è 
una  prova  , che . Gesù-Crifto  ne  ha  fatto 
-un  comandamento  a’fuoi  Apoftoli  , c gli 
A portoli  a’ Tuoi  fucceflfori . 

IV.  Dall’  altro  canto  , lé  parole  degli 
Arti,  che  noi  abbiam  qui  fopra  riferite, 

- ci  fan  vedere  un’  azione  accompagnata  da 
' preghiere, va  cui  è. attaccato  il  dono  del- 
lo Spirito-Santo  . Or  a Dio>  fole  appartie- 
ne, come  s’è  già  detto,  il  far  dipendere 

- il  dono  della  fua  grazia  da  un’  azione  , 
o da  qualunque  altra  cola  , che  per  fé 
rteffa  non  vi  ha  neffuna  relazione.  Nuo- 
va prova  , che  1*  impofizion  delle  mani, 

- di  cui  parliamo  , e d’  irtituzione  divina 

La 

CO  /ts.8.  14.  V r.  . . . 
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6z  DEL  SACRAMENTO 
La  Confermazione  adunque  ha  tutti  t 
caratteri  d’  un  Sagramento  ; poighè  ella  è 
un  fegno  fenlìbile  ftabilito  da  Gesb-Crifto, 
per  dare  a quelli , che  fon  battezzati,  la 
grazia  dello  Spirito-Santo  i e cosi  ha  de* 
cifo  il  Concilio  di  Trento  (i). 

CAPITOLO  IL 

De/  Minìflro  e delta  fojìanza  del  Sagra- 
mento  della  Confermazione. 

I 

L TL  Miniftro  della  Confermazione  è il 
X Velcovo  . Noi  Io  Tappiamo  dalla 
Scrittura,  dalla  Tradizione; e dalla  deci- 
• itone  della  Chiefa  . 

, I.  La  Scrittura  lo  fa  intendere  nel  paf- 
fo  dell’ottavo  capitolo  degli  Atti , da  noi 
pocanzi  riferito . Filippo  il  Diacono  avca 
convertiti  alla  Fede,  e battezzati  i Sama- 
ritani . Ma*  quando  fi  tratta  di  dar  loro^ 
lo  Spirito-Santo  , coll’  impofizione  delle 
mani , gli  'Apoftoli  mandano  Pietro  e Gio- 
vanni. Or  ognun -fa,  che  i Vefcovi  fono 
ì fuccellbri  degli  A portoli  * 

2.  La  Tradizione  lé  attertata  dalla  te- 
ftìmonianza  de  i Padri  , e dall’  ufo  per- 
petuo della  Chielà . II  Papa  Innocenzip  !► 
nella  Tua  ' lettera  Decretale  a Decenzio 
fcritta  l’anno  416.  fi  fpiega  fopra  di  ciò» 
in  una;maniera  si- chiara  , .che  la  fua  tc* 

rtimo- 

(l)  Trid,  Caa,i.  de  Con,' / 
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nimonianza  può  far  le  veci' di  tutto  . £* 
fina  cofa  , dic^  egli  y mìa  ad  ognuna^  dhe 
non  è permejfo  a nejfun  altro  , fuorché  al 
Ve f covo , di  confermare  i nuovi  battexzati  \ 
Perocché  i Preti  fon  nel  fecondo  ordine  del 
Sacerdozio  ; ma  non  fono  inalzati  alla  di* 
gnità  Pontificia , Or  la  Confermazione  , per 
la  quale  vien  dato  a*  battezzati  lo  Spirito 
confolatore  , é una  funzione  pontificale , che 
appartiene  tT  foli  Vefcovt  ,*  come  fi  prova 
non  folamente  dall*  ufo  della  Chiefa  , ma 
ancora  dal  pajfo  degli  jìtti  degli  ^pojìoli  ^ 
ove  fi  dice  y che  Pietro  e Giovanni  furono 
mandati  per  dar  lo  Spirito-Santo  a quelli  y 
che  avean  ricevuto  il  Battefitmo.  Quando  i 
Preti  battezzano  yfia  in  affenza  del  Vefco* 
vo  y 0 fia  in  fua  prefenza , Poffon  ben  fare 
fu  i Battezzati  1*  unzione  del  fagroCrifmay: 
( cioè  quella  che  fi  fa  fulla  cima  della  te* 
fia  del  battezzato  ) che  il  Vefcovo  ha  con-* 
{aerato  : ma  per  altro  non  hanno  la  fa  col-* 
• tèi  di  farne  loro  il  fegno  fulla  fronte  y.  per-* 
ehé  quefio  appartiene  a foli  Vefcovi  y quan- 
do et  danno  lo  Spìrito-Spirito  ». 

5.  Finalmente  il  Concilio  dì  .Trento.òa 
■ fatto  una  decifione  in  quefti  termini  (i)r 
''Se  alcuno  dice  y che  il  folo -Vefcovo  non  fin 
il  foto  minifìro  ordinario  della  Conferma* 
t ^one  y ma  che  lo  fia  ancora  ògai  femplice 
" Prete  y fia  fcomunicato . f 

IL  Neiramminiftrazionc  di  qiiefto  Sa- 
gra- 

(i)  StJf.j.  Con.i,  de  Confi 
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Ó4  DEL  SAGRAMEOTO  . 
gramento  vi  fono  due  azioni  principali  ; 
cioè  r impofìzione  delie  mani , e 1’  unzio> 
ne  del  fagro  Crifma. 

* I.  Il  Vefcovo  , ftando  rivoltato  verfo 
di  quelli  , che  debbono  effer  confermati , 
e che  rianno  inginocchiati  fotto  i Tuoi 
occhi  , Rende  le  mani  fopra  di  loro, e fa 
quella  preghiera  : O Dio  onnipotente  ed  eter- 
no , che  vi  ftete  degnato  di  far  rinafcere  per 
r acqua  e per  lo  Spirito-Santo  i vojìri  fer-* 
vi , che  fon  qu)  prefenti  ; e che  avete  loro 
conceduto  il  perdono  di  tutti  i loro  peccati^ 
fate  difcendere  dal  Cielo  in  ejfi  il  Santo 
Spirito  confolatore  , Spirito  di  fapienza  e 
cT  intelletto  , Spirito  di  configlio  e di  fortez- 
za , Spirito  di  fetenza  e di^pietà  : riempi- 
teli dello  Spirito  del  vojìro  timore  ; ed  im- 
primete in  effi  per  voflra  mifericordia  il  fo- 
gno della  croce  di  Gesà-Crijìo  per  la  vita 
eterna  . Per  lo  fleffo  Gcsù-Crijìo  , ec. 

2.  Quindi  gli  Ci  prefentano  tutti  quan- 
ti 1*  un  dopo  r altro , e fa  loro  V unzione 
del  fagro  Crifma  fulla  fronte  in  forma  di 
croce  ; chiamando  ciafeun  di  loro  col  Tuo 
nome , e dicendo  ; N.  io  ti  fegno  col  /è* 
gno  della  croce  , e ti  confermo  eoi  Crifma 
della  falute  in  nome  del  Padre , e del  Fi- 
gliuolo , e dello  Spirito-Santo . 

^ III.  Di  quefte  due  azioni  , la  prima  ^ 
cioè'l’ impofìzion  delle  mani  accompagna- 
ta dalla  preghiera  , è Rata  praticata  dagli 
ApoRoli  (i)  : la  feconda  , che  è T unzio- 

ne, 

(i)  17. 
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lic  , ed  il  fegno  della  croce  , è fiata  in 
ufo  fin  da’ primi  tempi  della  Chiefa  . Ter- 
tulliano ne  fa  una  tefiimonianza  affai  for- 
male, ove  fi  vede  parimente  l’antica  con- 
iuetudine  di  dare  i tre  primi  Sagramenti 
di  feguito,  cioè. il  Battefimo , la  Confer- 
mazione , e 1’  Eucarifiia  . E’  lavata  la  car- 
ne (die’  egli  (i))  affinchè'  l' anima  fia  pu^ 
ri  ficaia  : è unta  la  carne  , affinchè  /’  ani- 
ma fila  confacrata  : è fegnata  la  carne  col 
fegno  della  croee  , affinchè  /’  anima  fta  for- 
tificata contro  gli  attacchi  del  nemico  : è co- 
perta la  carne  colP  impofizion  delle  mani  ^ 
affinchè  t anima  fta  illuminata:  la  carne  è 
nutrita  del  corpo  e del  f angue  di  Gesà-Cri- 
fio  , affinhè  /’  anima  fta  ingraffata  della  Di- 
vinità medefìma, 

E’  dunque  certiffìmo  , che  quefte  due 
azioni , e fpccialmentc  l’ impofizion  delle 
mani  , debbon  efier  confiderate  come  ef- 
fenziali  -,  è che  per  conleguenza  non  fi 
può  tralafciare , o negligentare  nè  I’  una 
nè  r altra  . 

Eppure  accade  fpeffe  volte  , che  fi  at- 
tende Colamente  all’ unzione , e niente  all’ 
impofizion  delle  mani  j e che  molti  di 
quelli  , che  fi  prefentano  alla  Conferma- 
zione , non  la  ricevono  \ non  trovandoli 
prefenti  nel  tempo  di  quell’  azione  , che 
palfa  prefio  , e che  non  è applicata  fu 
ciafeuno  in  particolare  , -come  1’  unzione 

del 

» 

(t)  De  Rrfur.  ter,  eJt. 
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66  DEL  SACRAMENTO 
Ad  fagro  Crifma . Importa  dunque  infini- 
tamente , per  prevenire  una  tai  difgrazla: 

I.  che  quelli,  che  iftruifcono  i fanciulli, 
e quelli , che  gli  conducono  a crefimarfi^ 
raccomandino  ad  e(Ti  di  {larvi  attenti  , e 
gli  avvertano  nel  tempo  {lefTo*  di  quella 
grande  azione  , ad  alzare  i loro  cuori  a , 
Dio  , e ad  invocare  lo  Spirito-Santo  : z.’  ' 
Che  fi  ufi  la  diligenza  di  collocargli  in 
modo, che  ftiano  folto  gli  occhi  del  Ve- 
fcovo  , e ohe  non  vi  fia  luogo  a dubita- 
re, ch^ei  non  fiano  (lati  prefenti  all’ im- 
pofizion  dejle  mani  , e alla  preghiera . Il 
Rituale  d’  Aufìferre  (i)  avverte  i Parochi, 
che  ciafcun  di  loro  badi  bene , che  nelTun 
fanciullo  s’introduca  in  modo  alcuno  per 
ricever  l’ unzione  , il  quale  non  fia  (lato 
prefente  all’  impofizion  delle  mani  e alla 
preghiera  del  Vefcovo . 

CAPITOLO  III. 

"Del  fine  , per  cui  è fiata  ifiìtuita  la 
Confermazione  , e della  grazia  pro- 
pria di  quefio  S agr amento , 

. I 

I,  T * Antica  confuetudine  della  Cbiefa  ; 

era  di  dar  la  Confermazione  im- 
mediatamente dopo  il  Batteiìmo  ; affinchè 
coloro  , i quali  avean  ricevuto  una  nuo- 
va nafcita  nelle  fagre  acque  , riceveffero 
, per 

(i)  R/f,  Antif.  tit.  de  iacr.  Confi 
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DELLA  CONFERMAZIONE.  67 
per  r impofizione  delle  mani  de!  Veìco- 
vo , la  forza  di  confefTar  Gesh-Crifto  , e 
di  combattere  contro  i nemici  della  loro 
falute  . 

II.  Ogni  Sagramento  , come  s’  è già 
detto  , produce  il  fuo  effetto  in  una  ma- 
niera ad  eflb  propria  . Lo  Spirito-Santo  ci 
vien  dato  in  tutti; ma  quello  Spirito  non 
produce  in  tutti  1’  effetto  medefimo  , di-»^ 
verfificando  le  fue  operazioni  in  un  mo- 
do ammirabile  fecondo  la  fua  volontà  , c 
fecondo  T ordine  {labilito  dalla  Sapienza 
di  Dio  . Cosi  egli  è nel  Battefima  uno 
fpirito  di  rigenerazione , di  purità  e d’in- 
nocenza, di  femplicità  e di  candore,  che 
ci  rende  fimili  a’  bambini  di  frefco  nati, 
fecondo  refpreffion  di  S.  Pietro  (i)  r Si^ 
cut  modo  geniti  infantes . Ma  nella-  confer* 
mazione  è uno  fpirito  di  fortezza  e di  co- 
raggio, che  ftabilifce  in  noi  la  Fede-,  la 
Speranza , e la  Carità  , da  lui  infufe  ne* 
noftri  cuori  , per  Io  Battefimo  j e che  di 
bambini  che  eravamo  , inalzandoci  allo 
flato  d’  uomini  perfetti  , ci  fa  capaci  di 
combattere  e di  vincere  , rendendo  tefti- 
monianza  a Gesìj-Crifto , a cofto  di  tutto, 
e della  vita  medefima . 

III.  La  grazia  dunque  propria  della 
Confermazione  è una  grazia  di  fortezza, 
per  farci  confeffar  Gesù-Crifto  collenoftre 
parole  e colle  noflre  opere  , non  oflan- 

te 

(i)  t.  Petr.xx, 
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te  tutte  le  tentazioni,  che  ci  fono  fufci- 
tate  contro  per  parte  del  Demonio  , del 
Mondo  e di  noi  medefimi . 

. §.  I. 

Che  cofa  fia  il  confejfar  Gesù  Crijìo . | 

I.  ^’Una  obbligazione  indifpenfabilc  pel 
Jl_j  Criftiano  il  confelTar  Gesù  Grido 
in  tutte  le  occafioni , che  fi  prefentano  (i). 
Chiunque  fi  dichiaro’à  per  me  davanti  agli 
uomini , io  pure  mi  dichiarerh  per  lui  davan- 
ti al  mio  Padre , che  è nel  Cielo . E chiun- 
que mi  rinegherà  davanti  agli  uomini  , io 
pure  rinegherò  lui  davanti  al  mio  Padre  ^ ' 

che  è nel  Cielo . Ed  altrove  (z)  .-Se  alcuno 
fi  vergognerà  di  me  , e delle  mie  parole  • 
anche ^ il  Figliuolo  dell'  uomo  fi  vergognerà 
• di  lui,  quando  verrà  nella  fua  gloria  ec, 

II.  Or  vi  fon  due  modi  di  adempiere 
quello  importante  dovere  i e la  tefiimo- 
nianza , che  noi  dobbiamo  a Gesù-Crifio, 
fi  può  render  colle  parole  e coH’opere . 

Noi  confeflìamo  Gesù-Crifto  colle  no- 
,ftre  parole  , non  folamcnte  quando  ren- 
diamo teilimonianza  alla  verità  della  fua 
Religione  davanti  a i perfecutori  , come 
i Martiri  ; ma  ancora  quando  ci  dichia- 
riarno  in  favore  della  verità  e della  giu- 
--  ilizia  alTakata  o opprelTa  : quando  prendia- 

mo , 

(j)  Matti.io.  %%.  (»)  Lue.^,  %6, 
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mo,eflTendone  capacita  difefa  delle  maf- 
fime  del  Vangelo  contro  quelli , che  im- 
prendono a fcreditarle  , o indebolirle  . 

Noi  lo  confeffiamo  colle  noftre  opere , 
quando  elle  fon  conformi  alle  Tue  malTime 
ed  a’  Tuoi  efemp)  ; in  modo  che  tutta  la 
noftra  vita  porti  de’ caratteri  vifibili  di  fo- 
miglianza  con  quella  di.  Gesh-CriHo  , e 
che  noi  fiam  riconofciuti  a quello  fegno 
per  ^oi  Fedeli  difcepoli . Quella  telVimo- 
nianza  è un  dovere  per  tutti  i Crilliani: 
egli  è di  tutti  i tempi  , e di  tutti  i luo- 
ghi': egli  è il  più  capace  di  far  riverire 
da  tutto  il  inondo^  come  dice  S.  Paolo (i)j 
la  dottrina  di  Dio  nojìro  Salvatore, 

III.  Onde  lì  può  dire  d’  un  Crilliano 
quel  che  ha  detto  Gesù-Crifto  medefimo  ; 
che  egli  è nato  , e che  è venuto  nel  mon-. 
do,  per  render  telHmonianza  alla  verità:' 
Ego  in  hoc  natus  fum  ^ & ad  hoc  veni  in 
mundum  , ut  tefìimonium  perhibeam  veri- 
tati  (2)  . Egli  è, ..per  la  Tua  vocazione  e 
per  lo  Tuo  (lato  , confacrato  interamente 
alla  verità  : con  ella  dee  regolare  i Tuoi 
penlìeri  , i fuoi  fentimenti , i fuoi  defide- 
rj , i Tuoi  difcorlì , e le  Tue  azioni  : tutto 
in  lui  dee  annunziarla , tutto  dee  render- 
la amabile  e rifpettabile  : la  fua  gloria  e 
la  fua  felicità  è di  fervire  ad  ella , fino  a 
fagrificarle  , fé  è necelTario  , la  fua  quiete  , 
i Tuoi  beni , la  fua  libertà,  e la  fua  vita. 

Per 

(i)  T/r,».  IO.  (2)  Joan,it,  37. 
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Per  lo  contrario  è per  lui  una  vergogti 
cd  una  prevaricazione  peccaminofa  , è 1 
maggiore  di  tiitte  le  difgraxie,  Tarroffiri'- 
in  qualfivoglia  modo  della  verità  (i) . 
me  erubuerit  ^ & meos  fermones , hunc  Fi- 
lius  hominis  erubefeet , 

§.  IL  . 

Ideile  tentazioni  , contro  le  quali  abbiami 
da  combattere  ^ per  effer  fedeli  a 
Gesù-Crifio . 

I.  AyTA  per  compiere  i noftri  doveri 
1 VJL  ve'rfo  la  verità  , che  è Gesh-Cri- 
fto, abbiamo  de  i grandi  oftacoli  da  fupe- 
rare , e de  i fieri  combattimenti  da  folle- 
nere  contro  tre  forte  di  nemici  , cioè  il 
Demonio , il  Mondo , e noi  llefli  . 

Abbiam  parlato  altrove  delle  tentazio- 
ni y che  ci  vengono  fufeitate  contro  dal 
Demonio,  e da  noi  flelTi,  cioè  dalla  no- 
flra  concupifeenza  ; onde  qui  ci  fermere- 
mo unicamente  a quelle  , che  ci  vengo- 
no dalla  parte  del  mondo . 

■ li.  Quella  parola  di  Mondo  ha  due  fetv- 
iì  relativamente  alla  materia  , che  noi 
trattiamo . Si  prende  in  generale  per  tut- 
te le  creature,  che  Hanno  dintorno  a noi: 
ed  in  particolare  per  quella  moltitudine 
d’uomini  , tra  i quali  viviamo  , che  fo- 
no 

(i)  Luc.$, 
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no  animati  d’uno  fpirito  oppofto  a quel- 
lo di  Gesù-Crifto  , e che  feguitano  delle 
mafllme  contrarie  a quelle  del  Tuo  Vangelo . 

Il  mondo  prefo  in  quelli  due  fenfi  è un 
nemico  pericolofilfimo  per  un  Crilliano. 

III.  Dopo  il  peccato , tutte  le  creature 
fon  diventate  per  noi  tante  inlidie  , Se 
foflimo  innocenti  , la  villa  di  quelli  og- 
getti , che  ci  Hanno  dintorno  , e 1’  ufo, 
che  ne  facciamo,  non  lèrvirebbero  ad  al- 
tro , che  a follevare  la  noHra  mente  e il 
nojlro  cuore  verfo  colui  , che  le  ha  crea- 
te ; a farci  ammirare  la  lua  potenza  , la 
fua  fapienza , e la  lua  bontà  ; e ad  ecci- 
tare in  noi  i pili  vivi  fentiraenti  di  ado- 
razione , di  amore  , e di  gratitudine . Il 
peccato  ha  mutato  tutto  riguardo  a noi  r 
onde  quel  che  dovea  portarci  a adorare, 
a benedire,  e ad  amare  Dio,  ci  allonta- 
na da  lui,  ci  rivolge' altrove  , e ci  allalta. 
Tutte  quelle  creature  , che  fono  lotto  i 
nollri  occhi  , e delle  quali  ci  è permelTo 
folamente  1*  ufo , ci  llimolano  e ci  tirano 
ad  amarle,  c a goder  di  effe  come  d’  un 
nollro  bene  : e pur  troppo  accade  , che  el- 
le rubano  fpeffe  volte  il  nollro  cuore  a 
Dio , quel  cuore  , che  è fatto  unicamente 
per  lui , e che  non  può  trovare  il  fuo  ri- 
pofo  fuorché  in  lui . 

Non  è già  , che  vi  fia  nelle  creature 
alcuna  mutazione  dopo  il  peccato  , effen- 
do  in  le  mededme  quel  che  eran  prima: 
(pa  Dio  ha  permeilo  ai  Demonio  di  fer- 
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virfene  per  iftimolarci  al  male . H noftro 
fpirito, dopo  il  peccato  è divenuto  fchia- 
vo  de’  fenfi  e della  immaginazione  , che 
fi  muovono  da  quelli  oggetti  i e finalmen- 
te il  nollro  cuore  è dominato  da  un’  in- 
clinazione violenta  , che  ci  porta  ad  amar- 
gli con  un  amore  di  godimento  ediquie- 
. te  : donde  avviene  , che  ciò,  che  di  Tua 
ifiituzione  dovrebbe  unicamente  fervi  re  a 
glorificare  Dio_,  adelfo;  per  1’  artifizio  del 
Demonio  , e per  la  corruttela  del  cuore 
umano,  non  ferve  ad  altro  che  ad  offen- 
derlo . Perciò  S*  Paolo  (i)  rapprefenta  le 
Me  creature  infeajibili  , come  gementi  di 
veder/i  /aggettate  contro  loro  voglia  alla  va- 
nità ed  alla  corruzione  , e fofpiranti  conti- 
nuamente il  momento , in  cui  faranno  itbe^ 
rate  da  una  tal  fervità  , per  aver  parte  alia 
libertà  , ed  alla  gloria  de'  figliuoli  di  Dio , 
IV.  V infidia  più  pericolofa  per  noi, 
fono  gli  efemp)  e i difcorfi  di  quelli,  che 
hanno  lo  fpirito  del  mondo.  Noi  viviamo 
in  mezzo  a loro  : apparteniamo  anche  a 
molti  di  loro  mediante  i legami  del.  lan- 
gue  , o della  locietà  : fanno  profefilonc 
della  fede  medefima.  che  noi  , ricevono 
i medefimi  Sagramenti  , affiftono  infieme  1 
con  noi  alle  pubbliche  preghiere  : fono  in 
numero  molto  maggiore  , che  i veri  Cri- 
fliani  ; molti  fono  rifpettabili  per  la  loro 
età  , pel  loro  fpirito , pel  loro  fapere  , o 

per 

(i)  Rom.8.  ij.  ^ 
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per  ii  podi  difìinti , che  occupano , o nel 
fecolo  , O'  nella  Chiefa  . Che  imprelTione 
per  tanto  non  dee  far  fopra  di  noi  quella 
moltitudine  d’uomini,  che  ci  Hanno  din- 
torno , che  Tentiamo  parlare  , che  vedìa> 
nio  operare  , e le  azioni  e le  parole  de  i 
quali  fono  una  perpetua  contraddizione  al« 
la  dottrina  di  Gesh-Crifto  ? Deboli  come 
(iamo , inclinati  al  male , ie  cOn  aver  nel 
cuore  le  Temenze  funefte'  di' tutte  ie  paf- 
lìoni  , che  lo  muovono  ; come  mai  dar 
faldi  centra  i loro  elèmp;',  le  loro' maxi- 
me , le  loro  lodi  , le  loro  burle  , le  loro 
promeffe , e le  loro  minacce? 

• V.’Non  V'è  altro, che  la  forza ?da  Dio 
promeifa  per  Gesh-Crido , la  quale  ci  pof* 
fa  render  vincitori  di  tali  nemici  : e la 
Confermazione  è il  mezzo , che  il  Salva- 
tore ha  dabilito  per  darci  quella  forza  sì 
necelTaria . In  quedo  Sagramento  fiam  ri- 
vediti  per  lo  Spirito-Santo  , che  ci  vien 
dato  , di  tutte  le  armi  di  Dio  , per  po- 
terci difendere  dalle  inlìdie  del  Demonio, 
dalla  .feduzione  del  mondo  | e dalli  dimo*» 
li  importuni  della  carne* 

CAPITOLO  IV. 

I , ' I.J 

Effetti  dello  Spìrito-Santo*' indicati  didie 
cirimonie  della  Cenfermazione . • 

NOI  abbiamo  già  veduto  gli  effetti  am- 
mirabili , che  ptodulTe  lo.  Spiritai 
D San- 


74  DEL  SACRAMENTO  ’ 

Santo  negli  Apoftoli  (i)  ,fubitochè  difcefe 
fopra  di  loro  il  giorno  della  PentecoHe  j 
cd  abbiamo  fpecialmente  offervaro  la  for- 
tezza c il  coraggio  , col  quale  quelli  uo- 
mini  y prima  sì  timorofi  y renderono  telU- 
xnonianza  alia  rifurrezione  e alla  divinità 
di  GesìiTCrirto  , 

Tutte,  le  azioni  c le  parole  , che  la 
Chiefa  adopra  nell*  amminiilrazione  del  Sa* 
gramento  della  Confermazione  , fervono 
a farci  conofeere  quello  , che  quello  Spi* 
zito  opera  nell*  anima  del  CriHìano.  , 

I.  LMmpofizion  delle  mani  moUra  la 
protezione  della  mano  onnipotente  di  Dio 
ibpra  di  moi , per  la  prefenza  del  fuò  Spi- 
rito (z)  : In  umbra  manus  fu£  protexit  me. 

Il  Vefeovo  chiede  a Dio  nello  Hello 
tempo  ,;ch*  ei  ci  mandi  quello  Spirito 
confolatore. 

Spirito  di  SAPIENZA',  che  ci  faccia  co- 
nofeere laivera  felicità, e prendere  i mez- 
zi pià  ficuri  per  giugnervi. 

Spirito  cC.  INTELLETTO  , che  ci  faccia 
penetrar  col  fqo  lume  lé  verità  ed  i mi- 
fieri  della  Religione. 

Spirito  di  CONSIGLIO  , per  difeerner  nel* 
le  varie  occaliòni  quel  che:  Dio 'richiede 
da  noi  , e quel  che  dobbiam  fare  per  fé- 
gnire  la  fua  vdlontà . 

Spirito  FORTEZZA  , che  ci  attacchi 
a Dio,  a*  nolki  doveri,  fenzachè  niente 
-'"ì-'  , r»r.  V j- : pof- 

40  ‘ ■ ^ CO 
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pofTa  muoverci , o infìacchirci . 

S-pirito  di  SCIENZA  , che  ci  dia  la  .ver;^ 
ed  utile  cognizione  di  Dio  e di  'noi  mo> 
defìmi  , fecondo  quella  parola  di  S.  Ago- 
ftino  ; mvetim  te  ^ mverim  me  ; che  io 
conofca  voi , o mio  Dio',  e conofca  me. 

Spirito  di  pietà'  , il  quale  faccia , che 
noi  ci  portiamo  a tutto  quello , che  è di 
fer vizio  di  Dio  , con  un  piacere  ed^  una 
facilità, che  nafce  da  unifìncero  e ardeip' 
te  amore . - il  , : ■ ’ 

Spirito  di  TIMOR  DI  DIO  , che  ci  fac. 
eia  fchifare  con  diligenza  tutto  ciò  1 che 
può'  offenderlo  , non  già  perchè  temiamo 
d’  effer  puniti  , rtìa  bensì  perchè  riguar- 
diamo come  la  maggiore*  di  tutte  le  dif* 
grazie,  quella  di . dif piacere  a lui  . t . ' ' 
IL  Dipoi  il  Vefeovo -imprime  fu  la  from 
te  il  fegno  della  croce  col  fanro'Crifma, 
proferendo  le  parole  riferite  di  fopra  . 

Il  fanto  Crifma  è un  comporto  d’olio, 
t di  balfamo . Il  balfamo  fparge  un  eccel- 
lente odore;  e l’olio  addolci fee  e fortifi- 
ca. Si  ugnevano  coll’olio  gli  Atleti,  af- 
finchè averterò  le  membra  più  pieghevoli, 
e più'  vigorofe  per  lo  combateimentò . . 

Querta  unzione  applicata  in  fisrma  di 
croce  fulla  fronte  , che  è la  fede  del  pu- 
dore, dimórtra  l’unzione  della  carità  , cht 
lo  Spirito-Santo  diffonde  nelle  nortre  anL 
me  ; la  quale  ci  fortifica  invirtbilmente 
contro  i nemici  della  nortra  falntfe'  ;■  ad- 
doicifee  colla  pazienza  le  pene  più  fenfl- 
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bili  alla  natura  j ci  fa  metter  tutta  la 
nolb-a  gloria  nella  croce  di  Gesh  Crifto  , 
e fparge're  per  mezzo  d’ una  vita  edifican- 
te il  buon  odore  di  Gesìi-Crifto  tra  i no- 
ftri  fratelli  . 

III.  Finalmente  il  Vefcovo  percuote 
leggermente  la  guancia  di  quello  , a cui 
ha  fatta  l’ unzione , dicendo  ; La  pace  fta 
con  tei  e* quello  è per  infegnarci  : i.  Che 
quello  Sagramento  dà  a noi  , come  agli 
Apolloli , la  forza  e il  coraggio  di  foffri- 
ye  allegramente  le  ingiurie  e gli  affronti 
per  Gesìi-Crìllo  : 2.  Ch’  ei  dà  per  via  della 
pazienza  la  pace , che  il  mondo  non  può 
^are , quella  pace , che  fupera  ogni  penfie- 
to  i come  dice  S.  Paolo  (1)  ^ e che  cufto- 
difce  i nollri  cuori , e le  nollre  menti  in 
GesìiTCrillo , Pax  . Dei,  qua  exfupcrat  om- 
nem  fenfum  , cuftodiat  corda  vefira  , & in- 
ielligentias  veftras  in  Chrijìo  Jefu, 

. C A P 1 T O.L  O V. 

9*  * • 

. Neeejfuà  della  Confermazione. 


. . ta  illituita  la  Confermazione  , e in- 

torno agli  effetti , che  ella  produce , balla 
per  filfare  il  nollro  giudizio  circa -la  ne- 
celfità  di  riceverla.  , , 

I.,  Quello  Sagramento  non  è ^ come  il 

Bat- 
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Bactefimo  , un  mezzo  nece{Tario  a tuftì 
per  Ja  falute . Gcsh-Cri(Io , che  afferma  (i), 
non  potere  alcuno  ehtrsir  nel  Regno  , 
di  Dio , fe  non  rinafce  dell*  acqua  e del- 
lo Spirito-Santo , dice  altresì  (2) , che  co'^ 
lui  il  quale  crederà  e farà  battezzato , fa* 
rà  /a/vo  . Bafta  dunque  affolutamente  per 
la  falute,  d’avér  ricevuto  il  Battefimo,è 
di  confervarne  la  grazia . Ma  quello  tefo- 
rcr  ci  può  effer  portato  via  ; e noi  fìamo 
ad  ogni  momento  in  pericolo  di  perderlo, 
effendo  , come  già  fì  è veduto , attaccati 
da  tentazioni , che  dalla  noflra  debolezza 
lafciata  a fe  medefma  non  poffon  effer 
fuperate  . Poiché  adunque  Ge$h-CriRo , éoii 
àflituire  - la  Confermazione  , ci  ha  prepa* 
rato  ' un  mezzo  di  vincerle  per  la  virtù 
del  filo  fpirito  ; ne  fegue  cvidentwnente, 
«he  non  vi  è alcun  Vefcovo  , il  quale 
non  debba  metter  nel  numero  delle  fue 
funzioni  più  indifipenfabili , quella  d*  am- 
miniflrare  la  Confermazione  a'  fuoi  Dio* 
cefani  ; neffun  Paroco , che  non  debba  pro- 
curare di  -prepararvi  ì - fanciulli  ; neffun 
Criftiano  che  non  debba  affrettarfi 
riceverla, e metterfi  in  iflato  di  farlo  de- 
gnamente . 

II.  Che  rimproveri  adunque  non  deb- 
bon  fare  a fefleffi , o i Miniflri  della  Chie- 
fa  , che  trafcurano  di  dar  quefto  Sagra- 
mcnto  a i fedeli,  oppure  di  prepararveli; 
o i fedeli , che  non  moffi  nè  da’loro  pro- 

D 3 prj  ^ 
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prj  bifogni  , nè  daU’cfortazioni  de*  Parto- 
ri , nè  dal  comandamento  della  Chiefa, 
jafeian  pafTar  molti  anni  , ed  alle  volte 
tutta  la  vita  , fenza  metterfi  in  penfiero 
di  riceverlo  ? Tutti  convengono  , che  il 
difprezzo  formale  d’  una  cofa  sì  Tanta  ^ 
un  gran  peccato  ; ma  vi  ha  egli  alcuno  9 
che  porta  riguardar  la  negligenza  in  que- 
lla materia  come  un  peccato  leggiero? 
Abbiam  noi, fede?  conofeiamo  noi  il  Va- 
lore del  dono  di  Dio  ? Siamo  noi  morti 
dal  defiderio  della  nortra  falute , & ^ effen- 
do  tanto  occupati  dal  penrtero  de*  nortri 
ì>ifogni  temporali  tanto  ;vivi  per  correr 
dietro  a*  menomi  beni  , tanto  • premurofi 
nel  ricercar  degli  appoggi  umani  , fiamo 
poi  infenfibili  alla  noflra  miferia  e alla 
fioftra  povertà  fpirituale  ; indifferenti  ri- 
guardo al  dono  dello  Spirito-Santo  ; non 
volendo  far  nulla  per  attrarre  in  noi  que- 
llo fpirito  di  grazia  ; e non  degnandoci 
di  ricever  i’  ajuto  sì  neceffarid , che  Ge- 
sh-Crirto  ci  ofire  per  condurci  alla  falute? 

III.  Un  viandante  , che  fta  per  entra- 
0 in  un  bofeo  pieno  di  ladri  e di  beftie 
feróci  ed  a cui  vengon  offerte  delle  ar^ 
mi  , ed  una  buona  feorta  per  fua  difefa  » 
ricufa  egli  forfè  tali  offerte?  E s’  ei  tra- 
feurafle  di  profittarne , non  fi  riguarderebb* 
egli  come  un  uomo  perduto  , che  corre 
ad  una  morte  certa,  della  quale  egli  farà 
la  fola  caufa  ? Quello  viandante  è 1’  im- 
magine d’  un  criftiano  efporto  a i perico- 
li 
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li  deli«  tentazioni  del  demonio , della  car- 
ne , e del  mondo . Ge^h*Cri(lo  gli  ha  pre.- 
parato  nella  Confermazione  de  i rìmedjc 
delle  armi  rpìrituali^ed  una  potente,  pro- 
tezione contro  i nemici  della  fua  falute'. 
La  Chiefa  lo  eforta  a prender  qpede' ar- 
imi , e a farli  forti  con  quello  ajuto  ; e 
gliene  fa  anche  un  precetto. S’  ei  lo  tr»- 
Jcura , fi  rende  colpevole , e fi  efpone  ad 
un  evidente  pericolo  di  perire  : ed  egli  fo- 
,lo  farà  la  caufa  della  Tua  perdizione  « per- 
.chè  ha  avuto,  de  i mezzi  di  fiUvaiifi  > C 
non  ne  ha  voluto  far  ufo  . 

. , C A P IT  O LO  VI. 

Difpojizìom  9 che  fi  debbon  portate  alla 
Confermazione , r - ^ 

. . - ' . I . . 

L'T  A Chiefa  ha  mutato,  relativamen^ 

1 -4  te  a i bambini  , 1'  ufo  di  dar  la 
Confermazione  immediatamente  dopo  il 
Battefimo  ; x.  per  necelTità  : mentre , dop^ 
.chè  fi  dà  il  Battefimo  a i bambini  Tubi-, 
to  che  fon  nati,  non  è pih  pofllbile ,'ch’ 
ei  ricevano  di  feguito  anthe  la  Confer- 
mazione , della  quale  è minifiro  il  Ve- 
fcovo.  2.  Benché  ella  potelTe,  quando  fe 
ne  prefenta  T occafione , far  confermare  i 
fanciulli,  primàchè  giungano  ali*  ufo  di 
ragione  ; nientedimeno  , comeché-  quello 
Sagramento  non  è ad  elfi  afiblutamente 
necelTario  ; per  cib  ella  ha  giudicato, ' favia- 
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mente , che  -non  vi  fofife  neffuno  inconve-* 
niente  , ma  anzi  molta  utilità,  ad  affet- 
tar per  ammetterveli , che  feffero  in  i(la* 
te  di  conofeerne  la  Santità,  e di  ricever- 
lo con  difpofizioni  crifliane . 

IL  L’ intenzion  della  Chiefa  è adunque^ 
'•he  i fanciulli  non  iìano  ammeflì  alla 
Confermazione , fe  non  quando  hanno  lu- 
me ^«difccrnimcnto  baftevole  , per'fapcr 
cih  eh’  ei  ricevono  ; e quando  fembrano 
effer  nelle  difpofizìoni  c ne*  fentimenti 
in  cui  uno  debbe  entrare  , per  ricevere  -', 
in  quello  Sagramento  1’  abbondanza  delle 
grazie  dello  Spirito-Santo . 

III.  Ter  quelche' riguarda  il  lume  e il 
diicernimento  neceffario,  non  fi  può  deter- 
xAinare  preci&mènte'  fìno>  a che  fegno  deh* 
bano  andare , perchè  non  tutti  i fanciulli 
hanno  la  medefima  apertura  di  mente, nè 
h medefime  facilità  per  farli  iftruire*.^  Ma 
'per  confufionc'  d’  ognuno  , un  ■ fanciullo  , 
^per"?  effer  crefimato  , dee  faper  quelle  co* 
le  y)la  cognizion  delle  quali  ;è  neceffarla 
a tutti  i crifiiani  ; come  Tono  i mifter;  ’ 
principali  della  fede' contenuti  nel  Sinr- 
bolo  degli  Apofloli , i Comandamenti  di 
Dio’c  della  Chiefa,  l’Orazione  Domeni- 
cale , a cui  fi  aggiugne  la  Salutazione  An- 
gelica; e dee  effere  ifiruito  in'particolare 
della,  fantità  e degli  effetti  del  Sagramen- 
10  de’la  Confermazione  . Qualche  Rituale 
aggiugne  , come  la  principale  i/iruztone\ 
quella  che  riguarda  i doveri  d*  un  crijìiane 
. : , ' . in 
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in  generale  , e quelli  che  fon  proptj  ideila 
condizione  e dello  fiato  di  ciafcun  partico- 
lare.  Quello  d’Auflerre  ricerca,  ch’ei  fap- 
pia  far  degli  atti  di  fede  , di  fperanza  , 
e di  carità  . . ^ 

Fermamoci  qui  r tanto  bada*  per  infe- 
- gnarci  quelche  debbori  fapere  i fanciulli, 
per  efler  ammelTi  alla  Confermazione  . 
Perocché,  fupponendoli  d’ un’età,  in  cui 
fon  capaci  d’  intendere  e di  difcerncre  ; 
non  fi  può  dire,  che  fiano  iftruiti  de’mi- 
(lerj  principali  della  fede,  nè  de  i doveri 
dei  crilìiano  , nè  di  ciò  , che  debbon  chie^ 
derc  nella  preghiera , s’  ei  non  intendono 
il  Simbolo , i Comandamenti  di  Dio  , il 
Pater  , e le  altre  cofe  , che  fi  fon  fatte 
loro  imparare  a mente  . E’  ncceffario  di- 
piu , ch’ei  capifcono  il  fenfo  di  quelli  te- 
tti , e eh’  ei  fappiano  quelche  dicono  e 
quelche  credono  . Se  non  vi  è altro , che 
le  parole  nella  loro  memoria  e fu  la  loro 
lingua,  non  ne  fanno  niente  piò  di  quel- 
li , i quali  avefìfero’  folo  imparato  quelli 
tetti  in  una  lingua  ad  etti  ignota  , noti 
fon  piò  capaci  d’ efler  crefimati,  di  quel- 
chc  fia  un' fanciullo  di  quattro  ^nni , che' 
gli  pronunzia  fenza  intenderli  . L’  inten- 
2Ìon  della  Chiefa  adunque  è , che  i fan- 
ciulli in  età  di  aver  1’  ufo  della  ragione  ,' 
fiano  ittruiti  delle  verità  capitali  del  cri- 
ftianefimo  , e de  i doveri  eflenziali  del 
crittiano:  ch’ei  fappian  difeerneré  il  bene 
c il  male  : quelche  piace  a Dio,  e quel-* 
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che  .1’  offende  ; T obbligo  che  hanno  di 
amarlo  , di  temerlo,  di  adorarlo  , di  fer- 
virlo  , di  pregarlo  : eh’  ei  comprendano  , 
che  chi  ha  avuto  la  difgrazia  d’offeriderlo, 
non  può  ottenere  il  perdono,  (e  non  de- 
teda il. peccato  , e non  ritorna  a lui  con 
tutto  il  fuo  cuore  - Perocché  finalmente 
quelli  fanciulli  polfono  aver  perduta  l’ in- 
nocenza : e fé  r hanno  perduta  , il  folo 
mezzo  di  ricuperar  la  giuftizia  è la  Peni- 
tenza. Si  può  egli  lafciargli  neU'ignoran- 
za  di  quelche  fiaeffer  veramente  peniten- 
te ) fenza  efporgli  alia  profanazione  di  due 
Sagramenti  , della  Penitenza  e della  Con- 
fermazione ? Che  vantaggio  ne  verrà  loro 
dall’  elfer  erefimati , quando  hanno  già  1* 
ufo  di  ragione?  Non  farebb’egli  piò  ficu- 
ro  il  conferir  loro  quedo  Sagramento  , 
prima  eh’  ei  fodero  in  età  d’  offendere 
I)io  ? La  Chiefa  per  altro  non  vuoi  farlo  ; 
e ciò  a fine;  che  ricevendolo  con  cogni- 
zione e con  amore,  ne  ricevano, la  gra* 
zia  con  maggiore  abbondanza . Ma  accade 
tutto  il  contrario,  e rimane  fenza  effetto 
l’intenzion  della  Chiefa  , qualora  fi  man- 
dino alla  Confermazione  fanciulli  , che 
non  fappiano  quali  niente  di  ciò,  chebi- 
ibgna  fapere  ;.  tra  i quali  ve  ne  fiano  an- 
che di  quelli , che  fian  rei  di  peccati , da 
loro  forfè  non  conofeiuti  per  mancanza  d’ 
idruzione,  o non  purgati  in  altro  modo, 
che  col  confelfarfi  la  vigilia  o il  giorno 
dedb  della  Confermazione  ) fenza  averne 
un  dolor  falutare  . Del 
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Del  rimanente , una  delle  principali  cu- 
re  dx  P afiori  e dd  Catechìfii^  e(fer  dee 
dice  un  celebre  Rituale  , di  difporgli  a. 
quefio  Sagramento  , non  tanto  con  riempir 
loro  la  memoria  di  molte  ifirttzioni  ^ quan- 
to con  ifpirar  loro  il  timor  di  Dio  , r con 
formargli  nella  pietà  ^fecondochè  la  loxo  eià 
n è capace.  Per  qnedo  fi  procuri  di  pre- 
fentar  loro  tutto  ciò-,  che  pub  eccitare 
in  elfi  de  i penfieri  degni  di  Dio  , e de 
i fentimenti  d’amore  per  lui.  & parli  lo* 
ro  delia  fua  onnipotenza , che  gii  ha  crea- 
ti ; della  Tua  provvidenza.,  che  gli.  nudrt- 
fce  ; nel  fuo  lume  , a cui  non  pub  efier 
nafcofo  niente  di  cib  ^ che  fanno  , e di 
db, che  dicono;  della  fua  bontà, che  gli 
ha  creati  per  fargli  eternamente  felici^,  fé 
r amano  , e T ubbidifcono  nel  corfe  di 
quella  vita  ; della  fua  giufiizia , che  .puni- 
rà il  peccato  con  fuppiiz)  eterni  ; della  fua 
mifericordia  , che  perdona  i peccatori', 
che  ritornano  a lui  di  tutto  cuore  . Si  fac- 
cia loro  capire  , che  elTendo  nati  pecca- 
tori, nemici  di  Dio, e fchiavi' del  demor 
nio  , eran  perduti  per  tutta  1’  eternità 
fe  Dio  non  gli  avefie  amati  a fegno  di 
dar  loto  il  fuo  unico  Figliuoio  <p^  falvaiv 
gli  ; che  per  loro  s’  è fatt’  uomo  il  Fi- 
gliuol  di  Dio , ed  ha  fparfo  il  fuo  fanguc 
lopra  una  croce.  Si' faccia  loro  compren- 
dere , quanto  è pofiìbile  , la  carità  im)* 
menfa  di  Gesh-Crifio  jper  elTi',  «'qnella 
che,  debbono  aver  per  lui , dopo  efiere  Ila- 
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ti  rifcacciati  col  Tuo  fangue*,e  fatti  figlìuo* 

Ji  ed  eredi  di  Dio  per  la  nuova  vita  , 
che  hanno  ricevuta  nel  Battefìmo  ; il  bn 
fogno  continuo,  che  hanno  della  Tua  gra* 
zia;  e T obbligo,  in  cui  fono,  d’  implo- 
rarla con  un’umile  preghiera  . In  fomma  , 
ii  riduca  loro  a mente  tutto  ciò  , che  è { 

capace  di  muoverli , e d’  ifpirar  loro  una  < 

gran  divozione  verfo  Gesò-Crifto  , e di 
tenergli  in  una  continua  dipendenza  dai 
fuo  Spirito , 

• IV.  Se  è neceffario  reffere  iftruito  del- 
le verità  e de  i doveri  del  Criftianefimo; 
è ancor  piò  neceffario  1'  apportare  alla 
Confermazione  la  purità  del  cuore , e di 
fentimenti  d’uua  fincera  pietà. Queffo  Sa- 
cramento fuppone  il  criftiano  nello  flato 
di  gìuftizia  : onde  egli  è folamente  per  quel- 
li , che  hanno  confervato  il  preziofo  te- 
foro  dell’  innocenza  battefimale  , o che  i 
avendolo  perduto  per  lo  peccato,  lo  hati-  | 
■no , poi  ricuperato  per  via  della  Peniten- 
za . Vi  fono  a quefto  propofito  delle  riflef- 
fioni  importanti  ; ma  quefte  avranno  luo- 
go neiriflruzione  fopra  1’  Eucariftia . , 

. V.  Sarebbe  da  deCderare , che  quèjli , i 
quali  fono  ammcfli  alia  Confermazione  , 
Snifferò  di  purificarli  , e di  prepararli  a ( 

quefto  Sagramento  col  ritiro  e colla  pre-  | 

phiera  , ad  efempio  degli  Apoftoli , de  i I 
quali  riferifce.  la  Scrittura  , che  avendo  ( 
ricevuto  ordine . da  Gesò-Criflo  di  tratte»  . 
' < - . mrfi  ■ 
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nerfi  nella  Città  di  Gerufalemme  {i) -,  fin 
a tanto  che  fojjero  rivejiiti  della  forza  dall* 
alto  , fe  ne  tornarono  a quella  Città  fu- 
bito  dopo  la  fuà  Afcenfione  (2)  ; e che  ejfén- 
de  [aliti  in  un  alta  Jìahza , perfevcravdne 
tutti  d un  medefimo  cuore  nella  preghiera  ^ 
infieme  con  Maria  madre  di  ^Gesà  , ^ cd 
fuoi  fratelli . • 

Quello  ritiro  ' di  preparazione  è tanto 
pili  necelTario,  quanto  che  1*  amminillra- 
zionc  nel  Sagramento , di  cui  parliamo  , 
è diventato  per  la  difgrazia  de’tempi  una 
occafione  di  dilTipamento  per  la  maggior 
parte  de  i fanciulli  , che  lo  ricevono  ; e 
non  può  mai  elTere  altrimenti  , finché  fì 
darà,  la  Confìrmazione  ' così  ~di  rado  nelle 
città  , e alla  campagna  ; e*  finché  invece 
di  crefìmajre  i fanciulli  di  ciafcuna  parroc> 
chia  nel  còrfo  dellà  vifitaEpifcopale,  che, 
fecondo  la  Legge  della  Chiefa  , dee 
clTer  frequente  , fe  ne  raduneranno  delle 
migliaia  in  una  medefima  Chiefa , donde , 
per  quante  mifure  fi  prendano-,  il  tumul- 
to e la '■confufione  bandifeono  il  raccogli- 
mento, che  dovrebbe  fempre  accompagna- 
re una  sì  fanta  e sì  augufia  cirimonia. 

DEL 

■ t • ■ . • • n ' ''  » 

fi)  huc.  14.  49. 

(2)  A^,  i.  14.'  ' ’ 

(3)  Ceni.  Trid.  5rJ7ì  14.  c‘.  3.  de ’Reform.  " 
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SACRAMENTO 

DELL’  EUCARISTIA 

iT  ^Eucariftia,  di  cui  fiamo  per  parlare, 
-1  À è il  miftcro  di  fede  per  eccellenza , 
il  più  fanto  , e il  più  terribile  di  tutti  i 
Sagramenti  ; il  più  efpofto  alla  contraddi- 
zione degli  eretici, alle  burle  dei  liberti- 
ni , air  irriverenza  ed  alia  profanazione 
de  i cattivi  criftiani  ; (ùrgente  abbondante 
di  grazie  per  gli.  uni  , occafìone  d’  indu- 
ramento e d*  impenitenza  per  gli  altri  ; 
cibo  che  dà  la  vita  o la  morte, e da  cui 
è cofa  ugualmente  funefta  o rallontanarfì 
per  freddezza,  o T- accodarli  fenza  prepa- 
razione . 

Non  vi  è cófa  dunque  più  necelTaria  , 
che  il  portare  alle  idruzioni  , che  ci  dà 
la  Chiefa  fu  quedo  Sagramento , una  fede 
ungile  e docile , un  rifpetto  (incero , e un 
deliderio  di  parteciparne  degnamente  ; af« 
finché  per  la  grazia  di  Dio  (iarao  prefer- 
vati dalla  difgrazia  di  coloro.,  i quali , per 
non  fare  il  difcernimento  che  debbono  , 
del  corpo  del  Signore,  bevono  e mangia- 
no la  loro  propria  condannazione  nel  ri- 
cever r Eucaridia  ; e che  convertono  in 
un  veleno  mortale  un  pane  > che  è loro 
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dato  per  fargli  vivere  eternamente. 

1 due  caratteri  elTenziali  deirEucarifHa, 
quello  di  Sagramsnto  per  cibo  della  noftr* 
anima  , e quello  di  Sacrifizio  per  elTcre 
offerto  a Dio  per  I9  miniftero  de’  Sacer- 
doti , dividono  naturalmente  quella  iilru* 
zione  in  due  parti . 

, Ma  queda  divifìone  non  autorizza  in 
verun  modo  un  fentimento  coufufo  , ch« 
è nella  mente  di  mplti  fedeli  che  un 
ufo  troppo  comune  mantiene  e fortifica  . 
Quali  neffuno  fi  comunica  alla  Meffa  ; 
anzi  è cofa  ordinaria  il  farlo  , fenza  al- 
cuna neceffità  , fuor  del  Sagrifizio  della 
’Meffa  ) talora  anche  avanti  Così  uno  fi 
avvezza  a riguardar  la  Comunione  , co- 
me fé  ella  non  aveffe  alcuna  relazione  al 
Sagrifizio , che  è fiato  ofierto  fttLT  altare  • 
Quefie  due  azioni,  come  diremo  altrove, 
non  debbono  elfer  feparate  , fuor  del  ca-r 
io  di  neceffità  *,  e il  mangiamento  della 
carne  di  Gesh-Crifio  come  nofirp  cibo  , 
dee  feguire  1’  oblazione  , che  fe  n’è  fatta 
con  la  Chiefa,  come  di  nofira  vittima. 

PARTE  PRIMA* 

J^elCEuca/tJìia  confidtrata  come  SagramsrJo , 

PEr  riftrignerci  acquei  che  vi  è di  piìi 
neeefiario  a faperfi  fu  quefio  propo- 
fito,  noi  tratteremo:  i.  della  promeffa  e 
deU’ifiituzione  deU’Eucarifiia  : z.  Del  Pa- 
ne 
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ne  e del  Vino  , e della  loro  confagrazio* 
ne  . Di  ciò  , che  contiene  il  Sagramen- 
to  dopo  la  confagrazione  del  pane  e dei 
vino  . 4.  Del  Miniftro  di  quello  Sagra- 
mento  , è di  quelli  , che  polTon  parteci- 
parne . 5.  Delle  varie  maniere  di  parteci- 
parne . 6,  De’  fuoi  effetti  . 7.  Della  Tua 
neceflìtà.  8.  Delle  difpofizioni , che  vi  fi 
debbono  apportare  . 9.  Della  Comunione 
indegna  . 10.  della  frequente  Comunione 
li.  Della  Comunione  fpirituale  i2;  Dei- 
la prima  Comunione  de’  fanciulli . 

t 

' CAPITOLO  PRIMO. 

Promeffa  »d  iflituz^ione  delP  EHcarijita , 

GEsh-Crifto  molto  tempo  prima  d’ifti- 
tuir  quefto  Sagramcnto  y vi  preparJ> 
i fuoi • Difcepoli  con  ciò  , che  fi  riferifce 
fui  fine  del  fello  Capitolo,  del  Vangelo  di 
Si  Giovanni  ; ed  ecco  quale  ne  fu  l’ occa- 
fione  . 

I.  Il  popolo , che  egli  avea  .alimentato 
miracolofamente  nel  deferto  , effendo  ve- 
nuto a trovarlo  il  giorno  dopo  a Cafar- 
paum , Cesò  di  (Te  loro  ( i ) : Voi  mi  cer- 
iate . , ^ . perchè  vi  ho  dito  del  pane  da 
mangiare  , e perchè  fiete  rimajii  faziati  (2)  . 
affaticatevi  non  per  lo  <ibo  , che  perifce  9 
ma  per  quello  jjthe  fi  conferva  fino  nella 

vita 

CO  Jf.  6*  Hit'  ' (2)  V.  17.  ' 
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vita  eterna  , e che  il  Figliuolo  deW  uomo 
vi  darà,  * 

Fa  loro  intender  dipoi  , che  per  arri- 
vare alla  vita  eterna  , bilbgnava  credere 
in  lui  ; che  quefto  era  quel  cibo,*  per  cui 
doveano  afFaticarfi  (i).  Hoc  efl  opus  Dei  ^ 
. ut  credatis  in  eum , ^uem  mijit  ille . Sopra 
di  cibagli  diftero -gli  Giudei (2) : C/^e  mi-‘ 
r a colo  fate  voi , affinchè  v(  dondolo  noi  cre- 
diamo (3)  ? ' I noflri  padri  hanno  mangiato 
la  manna  nel  deferto , fecondochè  è fcritto: 
Egli  ' ha  dato'  loro  a mangiare  il  pane  del 
cielo  : Come  s’  ei  diceffero':  Voi  preten- 
dete , che  noi  crediamo  in  voi  come  al 
MelTia  : che  miracolo  fate  voi  per  per- 
fuadercelo?  Voi  avete  cibato  cinque  mila 
■uomini  con  cinque  pani  : ma  che  cofa  è 
cib  in  coraparaiione  di  quel  che  ha  fatto 
'Mosè  , cibando  un  popolo  innumerabile 
d’im  pane  difcefo  dal  cielo? 

■■  IL  A quello  rifpofe  Gesù  C4)  : Mosè 
non  vi  ha  dato  il  pane  dal  Cielo  7 ma  il 
'Padre  mie  vi  dà  il  pane  vero  dal  Cielo 
-Perocché  il  pane  di  Dìo  è quello , che  vie- 
ne dal  Cielo , é che  dà  la  vita  al  mondo* 
Pòi  foggiunfe  ,(6)  : Io  fono  il  pane  di  vita: 
colui  che  viene  a me  , non  avrà  fame  ; e 
colui  che  crede  in  me^  non  avrà  fete , Per 
la  qual  cofa  fa  loro  intendere  , che  la 
manna  non  era  un  vero  pane  dal  Cielo': 

nè 

fi)  via  9.  (3)  V.  ai. 

(z)  V.30.  (4)  v.  3».  (<5)v.  3J. 
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nè  un  pane  di  vita  l e che  ella  non  avea 
in  fe  ftefla  niente  di  pih  del  cibi  ordinar] , 
poiché  non  avea  nè  guarito  dalla  fame, 
nè  prefervato  dalla  morte  coloro , che  nc 
avean,  rbangiato  -,  che  egli  folo  era  il  pane, 
di  cui  fì  dovean  cibare  mediante  una  fede 
viva;  credendo  in  lui  come  al- Figliuolo 
di  Dio,  che  è difcefo  dal  Cielo,  e che  s*  è 
fatto  uomo  per  condurre  gli  uomini  alla 
vita  eterna  per  mez2o  della  remilTion  d$* 
peccati , e del  dono  della  giulHzia,* 

HI.  I Giudei,  in  vece  di  ricever  que- 
lle verità  1 fì  mifero a mormorare  controdi  ' 
lui  , perchè  diceva  , che  egli  era  il  pane 
X vivo  .difcefo  dal  Cielo  ^ egli  , di  cui  cono- 
fceano  ^ dicevan  efìi  .,  il  padre  e la  madre* 
Ma  Cesh  (i) , fpiegandofì.in  termini  ai>- 
che  pih  forti  di  prima , difìe  loro  (z)  : In 
verità , in  verità  io  ve  lo  dico  chi  crede 
in  me  , ha  la  vita  eterna  (3)  . Io  fono  il 
pane  di  vita  (4) . I vojhi  padri  hanno  man- 
giato la  marma  nel  deferte  i e fon  morti 

è il  pane,  che  è difcefo  dalCiefo ,af- 
. finché  colui  , che  ne  mangia  y .non  muoja  (<S). 
Non  vi  è neffun  altro  mezzo  di  difen-* 
derfì  dalla  morte , e d’  arrivare  alla  vita  , 
fuorché  la  fede  viva  de^  mifìeri  e della  ' 
grazia  vivificante  del  Verbo  fatto  carne . 
Quefto  .Verbo , che  è nel  cielo  il  pane , che 
nudrifce  gli  Angeli  , .è  divenuto  ' per  lo 

mez- 

(1)  V.41,  <3)  v-47*  Cs) 

(z)  V.  42.  (4)  V.48.  ' (O  V.  s«. 
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mezzo  della  Tua  umanità  , il  pane  degli 
uomini  fulla  terra  ; e farà  H princìpio  d* 
una  vita  immortale  nei  Santi,  che  fe  ne 
nudriranno  eternamente , fenza  confumar- 
Jo,  fenza  dìrgudarfene  , e fenza  défiderar 
niente  di  piti. 

IV.  Ge$à  continuando  a -parlare  a*  Giu*' 
dei  , diife  loro  (i)  : Io  fono  il  pane  vivo  ^ 
ahe  fon  difeefo  dal  Cielo  il)  , Se  alcuno 
mangia  di  ^uefto  pane  , viverh  eternamen- 
te \ e il  pane  , che  io  darò  , è la  come  mia  ^ 
ch^  io  debbo  dare  per  la  vita  dei  mondo. 

Gesà-CfUlo  non  avea  àncor  detto  nien« 
te  di  limile  a quelle  ultime  parole  : onde 
«Ile  hanno  un  oggetto  differente  . Egli  * 
avea  propoHo  fe  medelìmo  come  un  pane 
attualmente  prefente  , di  cui  bifogna.ad 
ogni  momento  cibarfi  mediante  la  fede, 
per  aver  la  vita  . lo  fono  il  pane  di  vita', 
ahi  viene  a me  ^ non  avrà  fame  ì e chi 
crede  in  me , non  avrà  mai  fete  ..  Ma  qui 
e^li  tiene  un  altro  linguaggio  . Il  pane, 
dt  cui  parla  , non  è pib  il  Verbo  incar- 
nato ; ma  è la  carne  del  Verbo  : e non 
prefenta  quello  pane  a mangiare  nel  mo- 
mento, in  cui  parla; ma  lo  promette  fo- 
iamente  in  progrelfo  di  tempo  : Il  pane  9 
che  io  PARb  , è la  carne  mia  , ch^  h 
debbo  dare  per  la  vita  del' Mondo , 

Comincia  duntjue  qui  a parlare  dell’Eu- 
cariHia  , che  egli  non  dovea  iHituire,  fe 

non 

(>)v.5J.  (a)  V.  52. 
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non  fé  un  anno  dopo  ; ed  ove  per  un  ar- 
tifizio ineffabile  della  fua  carità  , ei  do- 
vea , unendo  la  fua  propria  carne  alla  no- 
ftra  , cibare  la  noftr*  anima , ed  ingranarla 
della  fua  divinità  (i).  * 

V.  I Giudei , che  prefero  le  fue  parole 
in  un  fenfo  groffolano  e carnale  «come  fé 
gli  aveffe  invitati  a mangiar  la  fua  carne 
tagliata  in-  pezzi  ^ nella  fleffa  guifa  che 
quella  degli  animali  , ne  recarono  ofTefì , 
e andavan  dicendo  tra  loro  (2)  ; Come  mai 
può  cojìui  'darei  la  fua  come  -a  mangiare  ? 

£ fi  eccitò  fopra  di  quefio  una  difputa 
fra  di  loro* 

Gesti  Crifto  , che  vedea  nel  fondo  de’ 
-lóro  cuori  un’ oppofizione  oftinata  alla  ve-  ' 
rità  > non  giudicò  a proposto  di  far  loro 
fopra  di  ciò  una  fpiegazione  ,*di  cui  era-  ' 
no  indegni . Ma>  dichiarò  bensì  loro  nella 
maniera  la  più  efprefTar  e la  più  forte  k 
neceflìtà  di  cibarli  della  fua  carne  e del 
Tuo  fangue  per  aver  la  vita -(5)  . verì^ 
tà  ) in  verità  io  ve-lo^  dico  ; fe  voi  non 
'mangiate  la  carnè  del  Figliuolo  deir- uomo  \ 
t fe  non  bevete  il  fuo  fangue , non  averete 
in  voi  la  vita .Chi  mangia  la  miacar^ 

• ne  f e beve  il  mio  fangue  « ha  la  vita  eter-  ' 
na  , ed  io  lo  ri  fu f citerò  nelC  ultimo  giorno  (5). 
Perocché  la  mìa  carne  ò veramente  un  eh 
bo  y ed  il  mio  fangue  ì veramente  una  be* 

- , . - • , . . ' van*  ' 

CO  Ttrt,  (3)  V.  54.  (5)  V.  5#. 

(0  V.53.  (4)v.  SS.  ' 
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, vanàa  (i)  ^JOhi  mangia  la,  mia  carne  , e 
beve  il  mio  Jangue  , jìa  in  me  , ed  io  in 

luiy  CC. 

■ VI.  Molli  de’  Tuoi  medefìmi  Difcepoli , 
fentendolo  parlar  cosi , ne  morvoravano , 
dicendo  : Quejìo  difcorfo  è affai  duro  : e 
ehi  può  afcoltarlo  ^ Intorno  a che  egli  difTc 
loro  : Forfè  ciò  vi  fcandalizza  ? Che  farà’ 
dunque  , fe  voi  vedrete  il  Figliuolo  deW 
uomo  f altre  dove  era  prima?  E*  lo  fpìrito, 
che  vivifica  : la  carne  non  ferve  a niente. 
Quel  che  io  vi  ho  detto  , ò fpirito  e vita . 
Come  fe  egli  dicefle  loro  : Se  voi  non 
credete,  che  io  poflTa  darvi  a mangiar  la 
mia  carne , finché  fono  in  mezzo  a voi  ; 
quanto  più  vi  fembrerà  ciò  impolTibile , 
quando  mi  avrete,  veduto  falire  ai  cielo  ? 
Del  rimanente  , il  miftero  eh’  io  vi  prò-» 
pongo,  è fuperiore  all’  attività  de’  fenfì: 
non  ferve  a niente  il  volerlo  efaminare 
con  occhi  parnah  : q.uefla  firada  non  può 
condurre , fe  non  alla  morte , rendendovi 
increduli  : il  folo  Spirito  di  Dio , Spirito 
di  vita  e di  luce  vi  può  dar  la  vita  per 
le  verità,  ch’io  vi  annunzio,  dando i;ene 
l’intelligenza  e l’amore^ 

. La  promeffa  fatta  da  Gesò-Criflò  di  da- 
re a mangiar  la  fua  carne  , e a bere  il 
fuo  fangue  , fu  efeguita  la  vigilia  della 
fua  morte  nell’  ultima  cena  , eh’  ei  fece 
co’  fuoi  Apofloli.  Se  ne  riferifee  1’  ifloria 

da’ 

(Ov.S7* 
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da’  tre  primi  Vangelifti  e da  S.  Paolo  (i)  • 
Gesti  , dopo  aver  mangiata  la  Pafqua 
co’  Tuoi  Difcepoli , fi  alzò  da  tavola  ,come 
riferifce  S.  Giovanni  (z) , è lavò  loro  i pie- 
di : poi  eflendofi  rimefiìo  a tavola , e avendo 
renduto  ad  eflt  ragione  di  quel  che  avea 
loro  fatto;  prefe  del  pane,  rendè  le  gra- 
zie, lo  benedifle  , lo’fpezzò  , e lo  diede 
a’  fuoi  Difcepoli  , dicendo  : Prendete^  e 
mangiate  : queflo  } H mio  corpo , che  farà 
dato  per  voi  (3)  : fate  ciò  in  memoria  di 
me . Ei  prefe  parimente  la  tazza , ed  aven- 
do renduto  le  grazie , la  diede  loro  , di- 
cendo : Bevetene  tutti  ; quefio  è il  mio  fan- 
gue  , il  f angue  della  nuova  alleanza  , che 
farà  fparfo  ( fecondo  il  Greco  , cP  è fpar-  j 
fo  ) per  voi  e per  molti  , per  la  remìjfione 
de  peccati  : fate  ciò  in  memoria  di  me  ^ tut- 
te le  volte  che  voi  lo  beverete  . • 

IL  S.  Paolo  , dopo  aver  riferite  quelle 
parole  di  Gesù-Crifio  : Fate  ciò  in  memoria 
di  me , aggiugne  per  modo  di  fpiegazionc 
In  fatti  tutte  le  volte  che  voi  mungerete  di 
quefio  parte  , e beverete  di  quefla  tazza  , 
annunzierete  la  morte  del  Signore  ^fintante- 
che  ei  venga  . Da  ciò  apprendiamo  , che 
quel  che  fa  qui  Gesò-Crifto , dando  il  fuo  i 
corpo  ed  il  fuo  fangue  a’  fuoi  Difcepoli, 

non 

j)  Matti.  2tf.  it.  Marc.  14.  Lue.  ai.  i 

I.  Cor.  li.  24.  (.ì')  Joan.ti.  _ 

4^3)  Che  èdito  per  noi  f huc.xz,  19.  J fecondo  il 
Greco,  che  è fpcK,%oto  per  voi  . it Cor,  11.24. 
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non  é'Un*  azione  paffeggiera , 'della  quale 
non  debba  reftar  altro , che  la  memoria  ; 
ma  che  ella  dee  fuflìftere , ed  effer  conti- 
nuata nella  fua  Chiefà  fino  alla  fine  de  i 
fecoli  :'C  ciò  in  memoria  di  lui  e della 
fua  morte  . La  Comunione  del.  corpo  e 
del  Sangue  di  Gesò-Crifto  è adunque  ifti- 
tuita  per  render  prefente  a tutti  i luoghi 
e a tutti  i fecoli  la  morte  di  colui  ^ che  è 
fiato  la  noftra  vittima  fulla  croce  , per 
farne  conofcere  la  virtù,  per  applicarne  il 
mèrito, per  efigerne  la  gratitudine  de’cri- 
ftiani,  e per  indurgli  a ringraziarne  Dio. 
Quefto  è quello , che  ha  fatto  dare  a que- 
fto  Sagramento  il  nome  à'EtccariJìia  ^ che 
vuol  dir  rendimento  di  grazie  y non  vi 
elfendo  cofa  alcuna  più  propria  ad  ecci- 
tare la  noftra  gratitudine  per  io  benefizio 
inefiimabilc  della  redenzione  , che  la  co- 
munione di  quel  corpo  medefimo  , che  ^ 
flato  dato  per  noi , e di  quel  fangue  , che 
fer  noi  è fiato  fparfo . 

« 

CAPITOLO  II. 

• » * ' > t 

Del  pane  e del  vino  , e della  loro  confa- 
gr azione, 

I.  A Bbìatn  veduto , che  Gesù-Crifto  pre- 
±\  fe  del  pane , per  dare  il  fuo  corpo 
a mangiare  a’ fuoi  Apofioli  ; che  dopo  egli 
prefe  la  tazza,  e la  diede  loro,  dicendo  (i)  ; 

Btve~ 

(x) 
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Bevetene  tutti  y ^uejìo  è il  mio  [angue , che 
farà  fparfo  per  voi.  Il  Vangelo  non  dice, 
che  cofa  vi  fofle  in  quefta  tazza:  perchè 
quelle  parole  di  Gesh-Crifto  (i)  : Io  non 
beverò  pìà  di  quejìo  frutto  della  vite  fino 
a quel  giorno  , ec*  s’  intendono  , fecondo 
S.  Luca  , della  tazza  Pafquale  , eh’  ei  prcr 
fentò  a*  Tuoi  Difcepoli  al  principio  della 
cena  ; e non  della  tazza  Eucaridica , la 
confagrazion  della  quale  fì  fece  folo  afta 
fine . Onde  il  folo  Tedo  non  decide  nien- 
te intorno  a ciò  , che  foffe  nella  tizza . 
Dalla  Tradizione  apprendiamo  , che  vi  era 
del  vino  mefcolato  con  un  poco  ef  acqua . 

E'  vero  , che  per  conciliar  S,  Matteo , 
c S.  Luca , alcuni  Interpetri  di  grande  au- 
torità fuppongono,  che  Gesù-Crido  dopo 
aver  applicato  , fecondo  S.  Luca , alla  taz- 
za Pafquale  le  parole  qui  fopra  citate , le 
' proferifle  una  feconda  volta  fopra  la  tazza 
Eucaridica , fecondo  il  tedo  di  S.  Matteo  : 
dal  che  ne  feguirebbe  , che  vi  fofle  in 
queda  tazza  del  frutto  della  vite:  mn  que- 
da  non  è una  cofa  aflblutaraente  certa  ; 
ed  è ugualmente  poflìbile,  che  S.  Matteo 
le  abbia  trafpode  ; eflendo  fre<juenti  que- 
de  trafpofizioni  ne  i Vangelidi , come  fe 
ne  trovano  degli  efèmpj  nell’  idoria  me- 
defima  della  cena.  Il  folo  Tedo  adunque 
non  può  fondar  quedo  punto  di  fede , che 
vi  fofle  del  vino  nell^  tazza  di  confagra- 

zione; 


i,i)  Lue,  21.  l8. 
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2Ìone;è  propriamente  la  Tradizione,  che 
ci  attefta  quefto  fatto  : e quella  per  dir-. 
Io  di  pafTaggio,  è una  prova  della  necef- 
fifà  di  ricorrere  all’  autorità  della  Tradi- 
zione , per  interpretar  le  Scritture  nelle 
materie , che  hanno  relazione  alla  fede , 
alla  morale , ed  -a  i Sagranienti . 

II.  Adefempiodi  Gesù-Crifto  la  Chie- 
fa  confagra  il  pane  ed  il  vino  pel  Sagra- 
mento  dell’ Eucaridia . Si  tratta*  qui  d’ efa^ 
minar  brevemente  i.  di  che  natura  deb- 
bano eflerc  il- pane  ed  il  vino.  12.  Come 
fi  faccia  la  confagrazione  dell’  uno  e del« 
r altro . > . ■ : 

. ^ I. 

I *1  1 

Di’ che  naturs  debbano  ^ere  il  pane 
éd  il  vino  . 

I,  -TL  pane  dee  eflfer  di  grano  , e non 

J.  di  legala  o d’ orzo. , o di  qualche  altra 
fpecie  di  legumi..^  La  Chiefa  ha  Tempre 
creduto  , che  Gesù-Crifto  fi. fervide  di  quel- 
pane,che  era  comunemente  in. ufo  prelfp 
1 Giudei;  e non  ne  ha^mai  adoprato  al- 
tro per -la  confagrazione  dell’  Eucariftia  * 
Onde  fu  quefto  punto  ..non  v’  è neffuna 
difticoltà . 

Ma  quefto  pane  dee  egli  elfer  lievitato, 
o fenza  lievito  ì Quefto'  è il  foggetto  £ 
una  controverfia , che  è durata  lungo  tem- 
po tra  la  Chiefa  Greca  e la  Chiefa  Lati- 
na , ma-  che  noa  tocca  niente  la  validità 

E del 
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del  Sagramcnto . Perocché , quantunque  fia 
certo;  che  Gesh-Crifto  ha  confagrato con 
de  pine  azzimo  , o fenza  lievito  i con- 

tuttociò  la  Tradizione  e 
della  Chiefa  c’  infegnano , che  egli  ha  la-, 
fciato  a’  fuoi  Difcepoli  » ed  ai  loro  fuccelf  - 
ri  la  libertà  di  fervirfi  o del  pane  azzi- 
mo, o del  pane  fermentato.  ^ . 

Dico  I.  ch’egli  è certo, che Gesu-Cri- 
fto  ha  confagrato  con  del  pane  azzimo,., 
perchè  egli  iftitnl  la -fanta  Eucariftia  dopo 
la  cena-Pafquale  C come  appare  chiara- 
mente dal  racconto  de’  tre  primi. Vange- 
lifti)  e perciò  fi  fervi  del  pane,  che  era. 
fu  la  tavola. Or  quefto  pade  era  neceffa- 
riamente  pane  azzimo  : perchè  la  Legge 
proibiva  trigofofamentc  a Giudei  I ufo  del 
pane  fermentato  nel  palio  dell  Agnel 
Pafquale  ; e per  tutti  i fetti  giorni , che 
durava  la  Fetta, non  permetteadoro  nem- 
meno di  tenerne. nelle  loro  cafe  . . . ^ 

Dico  z.  che  Gesh-Critto  ha  lafciato  a 
fuoi  Difcepoli , ed  a i loro  fucceffon  la  li- 
bertà di  confagrare  con  del  pane  lievit^ 
to,  o fetjèa  lievito  ; c che  quefta  >verità 
ci  viene  infegnata  dalla  Tradizione  e dalla 
confuetudiue  della  Chiefa . In  fatti  la  di- 
verfità  di  pratica  delle  Chicfe  .fu. quefto 
punto,  è una  prova  decifiva,  che  non  U 
è mai  riguardato  P una. delle  due  fpecie 
di  pane  , come  regolata  dall’  iftrtuzione 
divina , ed  appartenente  alla  validità  del 
Sagramcnto  ad  efclufiono  dell  '' 
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E'  vera' , che  i dotti  fon  divifi  fu  hi 
gran  queftione , cioè  fé  la  Chiefa  Greca  e 
la  Chiefa  Latina  abbiano  fempre  tenuto 
la  confuetudinc  , che'tengcwio  oggigiorno 
di  confacrarc,  1’ una  con  del  pane  fermen- 
tato, e l’altra  con  del  pane  azzimo.  Ma 
tutti  convengono  , che  quelle  due  fpecic 
di  pane  fono  Hate  in  ogni  tempo  in  ufo 
nella  Chiefa  univerfale  : e tanto  balla* per 
provare  , che  la  gran  eontroverlìa  de’  Gre- 
ci co’  Latini  non  batteva , fe  non  che  fo» 
pra  nn  ponto  < di  difei piina  Ecclelìallicà'. 
Laonde , dopo  aver  difputato  lungo  tem- 
po e con  gran  calore',  fi  è finalmente  lla- 
bilito  , che  ciafeuna  Chiefa  feguiti  nella 
fua  pratica  : e così  fi  fa  da  una  parte  e 
dall’altra  .Così  un  prete  delia  Chiefa  La- 
tina , che  a fervine  del  pane  fermentato, 
confagrcrebbe  : ma  farebbe  per5  reo  di 
difubbidienza- alla  Chiefa  . Bifogna  ’o 
flelTo  d’un  prete  Greco  , che  nella  Chiefa 
Greca  confagralfe  con'  del  pane  azzimo , 
• IL  lì  vino  Eucarillico  dee  elfer  vin» 
propriamente  detto,  o vino  di  vite,  t>/- 
num  ex  vite  : perchè  Gesh-Crillo  con  fa- 
grò  del  medefimo  vino  , di  cui  era  flato 
bevuto  nel  palio  dell’ Agnello  Pafquale.  Or 
egli  chiama- quello  vino  ,^/rKffo  della  vite^ 
come  fi  è veduto  al  principio  di  quello 
Capitolo . Ogni  altro  liquore,  o fia'natu- 
ralc , come  r agro  di  limone  , e T agrelio, 
o Ila  artifiziale  e com pollo  , come  T idio- 
mele, non  può  elfer  la  materia  di  quello 

E 2 Sagra- 
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Sagramento  • II  vino  tnedefinao  , fe  ha 
‘perduto  la  fua  quaHtà  di  vino , per  efem- 
pio , fe  è efaltato  per  via  della  divinazio- 
ne (che  fì  chiama  acquavite)  o inacidito  , 
o mefcolato  con  una  si  gran  quantità  d’ 
acqua , che  non  H poffa  più  dire  y che  Ha 
vino,  non  può  fervire  alla  confagrazione 
deir  ÉucariVia  v 


IL 

Come  fi  faccia  la  confagrazione  del  pane 
e del  vino . 

SI  domanda  a xhe  Ha  attaccata  la  con- 
fagrazione , cioè  il  cambiamento  del 
pane  e del  vino  nel  corpo  e^nel  fangue 
di  Gesù-Crifto . ’ . 

Per  andar  qui  con  llcurezza  , e fenza  I 
temer  d’ errare  , baila  feguitar  lo  fteflb  me-  1 
todo , che  abbiam  tenuto  intorno  al  pane 
ed  al  vino  , materia  dell’  EucariVia  y cioè 
I.  In  che  maniera  Gesù-CriVo  abbia  con- 
fagrato  l’uno  e l’ altro  « i2.  Efaminare  ciò, 
che  la  Chicfa  abbia  in  ogni  tempo  ofler- 
vato  nella  confagrazione  dell’  EucariVia  y 
e quali  Vano  le  parole , che  in  tutti  item- 
pi  e in  tutte  le  Chiefe  fono  Vate  confi-  | 
aerate  come  eVenziali  al  Sagramento. 

Perocché  Gesù-CriVo  autore  ed  i Vi  tu- 
tore de’  Sagrameftti , ha  per  fé  medefìmo 
il  potere  di  Vabilirne  e di  fiVarne  la  fo- 
danza . Siccome  adunque  da  ciò  , eh’  egli 

ha 

\ 
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ha  prefo  del  pane  c del  vino  per  cambiar-^ 
gli  nel  fuo  corpo  e nel  fuo  (angue  , noi 
giudicHiamo  con  tptta  la  Tradizione  , che 
il  pane  e il  vino  fra ik>  la  materia  dì  que- 
llo Sagramento  ; così  le  parole  , colle  quali 
egli  ha  operato  la  prima-  volta  quèfto  cam- 
biamento , debbono  erter  - con  fiderate  come 
la  forma  ( per  parlar  col  linguaggio  de* 
Teologi  ) cioè  , come  quella  parte  del  Sa- 
gramento , alla  quale  è neceflTariamente 
ed  unicamente  attaccata  la  confagrazione; 
ibprattutto  (e.  la  .Tradizione  e la  pratica 
della  Chiefa  fa  fede  , ehe  quelle  parole 
flano  Tempre  fiate  giudicate  efienziali.  Or 
vi  fono  intorno  à ciò  tre  fatti  certi  e in- 
contrafiabili . 

I^-La  ftoria  dell’  ifiituzione  qui  fopra 
riferita, ci  dìcedue  cofe.  La  prima,  che 
Gesò-Crifto'  avendo  prefo  del  pane , e ren- 
duto  le  grazie  , lo  òenedijfe  , cioè  , fece 
una  preghiera  fopra  il  pane , invocando  » 
come'  uomo  , l’ onnipotenza  di  Dio  fopra 
quefia  creatura , per  mutarla  nel  fuo.  cor- 
po ,nel  tempo  fieffo, che  come  Dio  ope- 
rava quella  mutazione.  La  feconda,  che 
nel  darlo  ad  efiì , egli  difie.*  Prendete  ^ e 
mangiate  ; quefio  i il  mio  corpo , che  farà 
dato  per  voi  . Fece  la  fiefia  cofa  , pren- 
dendo la  tazza  '.  Rendi  l^razie,  e dilfe 
nel  darla  ad  elfi  .*  Bevetene  tutti  : quefio 
è il  mio  /angue  ^ il  [angue  della  nuova 
leanza  ec, 

IL  La  Chìeià  ha  in  ogni  tempo  o(Ter' 
£ 3 vato 
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102  DEL  SACRAMENTO 
vato  quelle  due  cofe  nella  conCagrazione 
deir  Éucarillia  , come  appare  da  tutte  le 
Liturgie . Ella  chiede  a Dio , che  fhuti  ii 
pane  ed  il  vino  nel  corpo  e nel  fangue 
del  Tuo  Figliuolo  ; e pronunzia  fopra  V uno 
• r altro  le  parole  medeiìme , che  pronun- 
ziò Gesh'Criilojncl  diUribuirli  a' Tuoi  Di- 
fcepoli . ^ 

■ Ma  tra  la  confuetudine  delle  Chiefe  d' 
Oriente  , e quella  delle  Chiefe  d’ Occiden- 
te vi  è una  differenza  affai  notàbile  : cioè, 
che  nella  Liturgia  Latina  quella  preghie^ 
ra  fi  fa  immediatamente  avanti  al  raccon- 
to dell’  iflituzione  , ove  fon  contenute 
quelle  parole  ; Hoc  ejì  corpus  meum  : Hit 
efi  fanguis  meus  : ( la  preghiera  comincia^ 
Qmm  oblatìomm  , &€.  (i)  dovecchè  in 
tutte  le  Liturgie  Orientali  , la  preghiera , 
che  chiede  il  cambiamento  del  pane  e del 
vino,  non  fi  dice  fé  non  dopo  il  raccon- 
to dell’  iflituzione  , e le  parole  chiamate 
della  confagrazione . 

' III.'  I Padri  della  Chiefa  , che  hanno 
parlato  dell*  Eucariflia  , attribuifeono  il 
cambiamento  del  pane  e del  vino,  ora  a 
quelle  parole , Hoc  efl  corpus  meum  ; Hic 
sft  fanguis  meus  ora  alla  preghiera  di  be- 
' . nedi- 

' (i)  Ecco  quelli  preghiera  : Qusm  ohlàùonent 
tUy  Deus  , in  omnibus  quafumus  , bentdiSiam  y 
édferiptam  , rotam  , rationsbilem  , acceptobilemquey 
facete  dignetis  ; ut  nobis  corpus  & /angui teis  fiat 
dilelììjftmi  Fila  fui  Dommi  nefirì  Jefu  Cinifii  -, 
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nedizione  , che  fa  la  Chiefa  ad  efempio 
di  Gesh-Crifto  fui  pane  e fui  vino  . 

Chi  dunque  vorrà  fcnza  prevenzione 
foi-mare  i fuoi  giudizi  fui  Vangelo  c fulla 
Tradizione  della  Chiefa  , non  potrà  fare 
• a meno  di  non  confeffare  , q^uanto  certe 
' perlbne  abbian  torto  di  condannar  coloro» 

1 quali  credono  , che  le  parole  Hoc  tjl 
eerf'us  ' weum  ^ c la  preghiera,  concorrono 
' alla  produzione  del  cambiamento  ; come 
»-fe  fi  allontanalTero  in  ciò  dalla  fede, della 
■»  Chiefa , Perocché  la  Chiefa  non  ha  deci* 

, fo  niente  fopra  di  quefìo  : ed  afpettando 
con  ifpirito-^di  fommiffione  e di  pace  la 
fua  decifione  ,-mi  pa/e  > </he.»-efaminate 
bene  tutte  fé  core»  t:ii  tal  ftìntiiT!  ente  deb- 
*ba  Sembrare  almsflo  così  ben  fandato  co-  { 
use  l’altra.  / ^ 

- CAPITOLO  III.  I ' 

eh  còfa  eontenga  ilSagramento  deir  Etica-  " | 
rifiia  àopo  la  confegr azione  • | 

Noi  dobbiam  quì'far  due  cofe  :cfpor-  ' 

’ re-  la  fede  della'  Cbielà  fu  ciò,  che  j 
■ contiene  - quello  Sagramento  ; e quindi  ar- 
recarne alcune  prove. 
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§.  I.  " 

Tede  della  Chiefa  Eucarijha  • 

* I , S : ' 

IL  Concilio  di  Trento  1’  ha  efpofta  in 
una  maniera  sì  luminofa  , che  bada  ri- 
portare le  Tue  proprie  parole . , 

I.  Il  Santo  Concìlio  ( i ) infegnn  e con^ 
feffa  apertamente  e femplicemente  , che  nelC 
au^ujlo  Sagr amento  dell'  Eucarifiia  , dopo  la 
confagrazione  del  pane  è del  vino , il  nojìra 
Signor  Gesù-Crijlo  vero  Dìo  e vero  ttomo  ^ 
è contenuto  veramente , realmente  , e fojlan- 
ztalmente  [otto  t apparenza  di  quefie  sofà 
ftnfihili  , £i  dice  f che  Gesh-Crifto  vi  è 
contenuto  realmente  a fojìanzialmente , per 
oppofìzione  all*  errore  de*  GalvinilU  t che 
pretendono , che  V Eucaridìa  contenga  il 
corpo  e il  fangue  di  Gesù-CriAo  folamen- 
te  in  figura  : e foggiugne , che  vi  è fotta 
r apparenza  del  pane  e del  vino , contro  i 
Luterani , i quali  infegnano , che  il  corpo 
e il  fangue  fon  realmente  prefenti  , ma 
infìeme  col  pane  e col  vino  . 

. li.  Quelle  due  verità  di  fede  fi  trovano 
anche  fpiegate  pih  difiintamcnte  e pih  a 
lungo  un  poco  dopo . Nella  Chiefa  di  Dio 
(dice  il  Concilio  (2))  f i fempre  credu- 
to f che  dopo  la  confagrazione  ^ il  vero  cor- 
po di  noflro  Signore  y ed  il  fuo  vero  San- 

gut 

[1}  Sejf.  ij.r.  t.  • £ij]  c.  3. 

V.  •* 
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gue  , injìemt  con  la  fua  anima  e con  Is 
Jua  Divinità , fiano  [otto  le  fpeeie  del  pa‘^ 
ne  e del  vino  ^ deè  il  fuo  eorpo  fettola  fpe* 
eie  del  pane  , ed  il  fuo  [angue  [otto  la  fpe^ 
eie  delmvino , per  la  forza  delle  parole  me- 
defime  y ma  il  fuo  corpo  ancora  [otto  la  fpe^ 
eie  del  vino  ^ ed  il  fuo  f angue  [otto  la  [pe- 
eie  del  pane  , e la  fua  anima  fotta  f una 
e [otto  r altra  y in  virtà  di  quella  unione 
naturale  ^ per  cui  ^ttejìv  parti  in  Gesù-Cri- 
fio  , che  è rifufeitato  per  non  pià  morire  ^ 
fon  congiunte  tra  loro  ; e parimente  la  Dh~ 
vinità  ^ a caufa  della  fua  ammiraéilc  unione 
ipojiatìca  col  corpo  e coll'  anima  di  nofìro 
Signore  . Per  quejlo  è v^^rijjimo  , che  C una 
delle  due  fpeeie  contiene  tanto , quanto  tutte 
dite  infieme  : perchè  Gesù-Crijìo  è tutto  in-* 
fero  fotta  la  fpeeie  del  pane , e fotta  eia  [cu- 
na parte  di  qttejia  fpeeie  ; come  è tutto  inte- 
ro [otto  la  [peeie  del  vino  y e [etto  ciaf  cuna 
delle  [uè  parti  o 

III.  E perchè  Gesù-Cri[io  noflro  Redeìr* 
tare  , parlando  di  cììy , eh'  ei  prefentava  [otto 
la  fpeeie  del  pane , ha  detto  (i)  y che  era  ve- 
ramente il  fuo  corpo  ; per  quefltt  Jì  è [empì  a 
tenuto  per  certo  nella  Chiefa  di  Dio , ed  il 
fanto  Concilio  lo  dichiara  ancora  di  nuovo y 
thè  per  la  confagrazione  dèi  pane  e del  vt- 

» y*  f^  cambiamento  di  tutta  la  [oflan- 

%a  del  pane  nella  foflanza  del  corpo  dinp- 
fico  Signore  y e di  tutta  la  fojìartza  del  vi- 

E 5,  no> 

C>3  f*  ♦ 
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Ko  nella  fojìanza  del  fuo  Sangue  : lo  eke  la 
Chiefa  Cattolica  ha  chiamato  Tranfufian- 
X.  lozione  , con  un  nome  proprio  e cowoent- 
votole  alla  cofa  • - . 

IV.  La  fede  della  Chiefa  fu  l’-Eucari- 
ilia  n riduce  adunque  a quedi  due  punti  ; , 

«He  fono  la  prefenza  reale  dei  corpo  e del  '> 

(fangue  di  Gesii-Crido » della  fua  anima.  j 
c della,  fua  Divinità  , nell’  EucarilHa  \ e 
il  cambiamento  del  pane  e del  vino  nel 
fuo  corpo  e nel  fuo  fangue , talmente  che 
non  vi  redi  pih  nè  .pane  , nè  vino  , e 
che  quello  , che  vi  apprendotra  i noiiri 
fenfì , non  frano  altro  > che  le  apparenze. 

In  fomma  la  prefsnza  reale , e la  Tranfu- 
iianziazione , ecco  in  fofianza  quelchenpi 
crediamo  intorno  a ciò , che  contiene  que> 

Ho  Sagramento  . Comecché  quelle  due  ve- 
rità fon  combattute  da  alcuni  eretici  dei 
jnoftro  tempo  , e molti  de’  quali  vivono 
tra  di  noi;  perciò  è apropofitodi  ftabilirr 
&e  hi  certezza. 

§,  IL 

Trevo  della  Prefenza  Reale , 

. * 
I.  T A prima  prova  fi  cava  dalle  paro- 
I ^ le  medefime  dell’  illituzione  dell’ 
Eucarillia  : Prendete  , e mangiate , dice  Ge-  I 
sè-Crifto  ; quejio  è il  mìo  corpo  ^ .ehe^arà  ^ 
dato  per  voi . Bevetene  tutti  : queflo  è il  mio 
fan^ue^  che  farà  fparfo  per  ‘ivo;  . Ciò  > che 

io 


\ 
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vio  vi  prefento  , è il  mh  proprio  corpo  ^ 
quel  mcdefimo  corpo , fla  per  ejferda^ 
to  a morte , o confitto  in  croce  per  voi 
ciò , che  è in  quella  taxxa , i il  mio  [an- 
gue ■,  quel  medefimo  farigue  , che  fia  per 
effere  fparfo  per  voi  , per  la  remijftone  de*  ' 
peccati,  lo  flabilimènto  e la  conferma 
una  nuova  alleanza , tra  Dio  e gli  uo- 
.mini  /Ecco  precifamente  quelche  noi  cre- 
diamo , e in  che  maniera  intendiamo  le 
parole  di  Gesò-Crifio . Ma  badiam  bene; 
quefta  fpecie  di  gloffa , che  io  ho  inferi- 
to traile  Tue  parole , non  vi  aggiungne  i) 
menomo  grado  di  chiarezza  e di  forza . 
Non  vi  è cofa  adunque  ^ torno  ■ a dire , 
-nè  più  femplice  , nè  più  chiara  ; e fé  i 
Calvinifli  non  fi  sforzaffero  di  renderle 
ofeure  con  delle  perverfe  fottigliezze  ;ellc 
non  avrebbero  bi fogno  fe  non  di  fé  jnede- 
fime , per-  farli  intendere  nel  loro  vero  feri- 
fo:Una  fola  rifleflìone'ce  ne  convincerà  . 

n.  Io  domando  primieramerne',  fe  nel- 
.la  circofianza,  di  cui  fi  tratta  y Gesù-Cri- 
fio  ha  potuto  efprimerfi  in  una  manièra 
ofeura,  e capace  di  metter  lo  fpirito  de' 
-fuoi  Difcepoli  in  delle  perplcffità  a pro- 
.pofito  di  ciò,  che  dicea  loroje  s’ei  non 
ha  dovuto  anzi  parlare  un  linguaggio, 
che  poteffe , e doveffe  effer  intelo  ^mnie- 
diatamente  da  quelli , a 'cui'  parlava  . Non 
vi  è fpirito  ragionevole  ( ne  fon  ficurò) 
il  quale  non  rifponda  , eh*  egli  ha  dovu- 
10  parlar  con  chiarei^ta  4-  Infatti  il  nofirb 
£ 6 Sai- 


io8  DEL  SAGEAMENTO 
Salvatore  iftituifce  quì-un  Sagramenta,  e 
il  piCi  grande  di  tutti  i Sagramenti . Ei  fi- 
gilfa  con  queir  azione , che  dee  effer  con- 
tinuata nella  ferie  de’ tempi  dalla  fua  Chie- 
fa , la  nuova  alleanza  ; ich’  egli  è venuto 
a flabilire  tra  Dio  e gli  uomini  : egli  è 
un  padre  , che  eflcndo..  vicino  a .morte  « 
laicia  a’  Tuoi  figliuoli,  nell’  abbandonarli  ,1’ 
cfiremo  contralTegno  yed  il  pegjno^  piu  pre- 
aìofo  del  fuo  amore  : quelli  j-^a  cui  parla, 
ricevono  il  Sagramento  nel  momento  mc- 
defimo,  ch’ei  loro  parla  ,i  ;e  ^debbon  fape- 
ye  quelch’ei  ricevono . Tutte  quelle  ragio- 
ni Io  impegnano  ad  efprimerfi  in  termi- 
ni chiari  j e tanto  chiari , che  non  fi»  pof- 
fibile  il  non  intenderlo  nel  momento  mc- 
defimo , eh’  ei  parla . . • > 

Or  .fuppollo  il  fenfo  della  prefenza  rea- 
le , le  parole  di  Gesb-Crifto  fon  ehiarillì- 
zne  : Queflo  è il  mio  corpo , che-  farà  dato 
fer  voi  Quejìo  è il  mio  [angue , che  farà 
fparfo  per  voi . Quello  s’ intende  i e non  ha 
bifbgno  d’ alcun  «omento  , quando  fi  fa  , 
che  chi  parla  èT  Onnipotente.  Per  lo  con- 
trario , fe  egli  aveffe  avuto  in  mente  di 
lignificare , un  fegno  e una  figura  » avreb- 
be tenuto  un  linguaggio  non  intelligibile, 
ed  anche  ridicolo  . Perocché  il  racchiudere 
Cotto  parole  femplicilTime  un  fenfo  Icmta- 
jaifiTirno  da  quello  , che  ognuno , dà  foro 
«aturalmente  ; e cih,'lenzachè  lo  fpiiito 
dell’uditore  vi  fia  preparato  ; è un  render- 
li iacclligibile  » .quello  , a/  cui  fi  parla* 

Per 
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Per  eièmpio,  quando  Gesù-Crifto  fpiegan* 
' do  là  parabola  della  Temenza,  dicea  :>  Se^ 
men  efi  ver  bum  Dei , La  femenza  è la  pa- 
rola di  Dio  ; i dìioi  Difcépoli'^'che  avean 
prima  udito  Fa  parabola,  comprcndean  fu- 
biro  il  fenfo  di  quefta  propofizione . Ma  fc 
egli,fenza  alcuna  preparazione,  aveflTe  lo- 
ro detto  , nel  dividere  ad  effi  una  mifura 
di  grano:  Prendete,  e cibatevene  , queft’è 
la  parola  di  Dio  ; ei  non  farebbe,  dato 'irì- 
tefo  : e fi  vede  Tubito  il  ridicolo  d’una  ta- 
le efpreflione.  Poiché  adunque  neflimo  de* 

,{i  Vangelifti  dice  nemmeno  una  parola,  che 

Ìci  conduca  al  fenfo  di  fcgno  e di  figura  ; 
non  è pofiìbile,  fénza  fupporre  , cbe  Ge^ 
<si!l-Crifio  abbia  violato  per  bizzarria  le  rc- 
; gole  elfenziali  del  linguaggio  umano  , d* 
intender  le  fue-  parole  altrimenti,  che  nel 
fenfo  delia  realità  . 

^ III.  Perocché  finalmente, fe  parole  tan- 
to femplici-e  tanto  chiare  fi  fon  dovute 
'prendere  immediatamente  dagli-  uditori  in 
fienfo>  di  figura  *,  e fe  Ilntenzioae  di  G.  C.  è 
fiata ,' eh*  elle  fblfero  intefe  così;  ci  fi  di-- 
ca , come  mal  farebbe  fiato  necelfario , eh* 

' -ei  s*  cfprimefie  , fe  avefle  voluto  far  loro 
intendere  , eh*  ei  dava  lonr  in  realtà  H 
I fuo  corpo  a mangiare , ed  il'  Tuo  fangue  a 
1 bere;  fi  trovino,  fc  fi  può,  deli’efpreffioni 
I più  proprie  e più  fignificatìve  di  quelle  , 

Ime  egli  ha,  adoperate  . Se  fi  ha  un  poco 
di-  buona  fede  , fi  concederà , che  non  ve 
ne  fono  ..Come  mai  dùoque  han  potuto  gli 
j:  Apo- 
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Apolloli  dar  fubito  un  fenfo  iìgtirató  e Ioti' 

-tano  a parole  , ^chc  per  fe  medefime  pre- 
fentavano  necefTariamente  al  loro  fpirito 
•un  fenfó  letterale  e natuiale  2 

La  feconda  pròva  è la  Tradizione  di 
tutti  i fecoli  dopo  Gesii>Cri(lo  , raccolta 
dalla  tedimonianza  de  i Padri  della  Chic- 
fa,  che  hanno  parlato  dell’  Eucaridià;  S. 
Ignazio  Martire  nel  primo  fecolo  ; S.Giu- 
ftino  , S Ireneo  e Tertulliano  ncL  fe- 

condo ; S.  Cipriano  nel  terzo  ; S.  llario  , 

S.  Cirillo  di  Gerufalémme  , S.  Ambrogio, 
c S.  Gio:  Grifoftomo  nel  quarto  ; S.  Agofti- 
no,  e S.CiriUo  d’ Àlelfandria  nel  quinto  j 
•e  così  de  i fècoli  feguenti . ' 

-■iln  quello  gran  numero  di  teftimonj  , 

'che  depongono  tutti  a favore  della'  fede  , 
di  cui  noi  facciamo . profelTione , ne  fcelgo 
due,  che  .ci  ferviranno  per  tutti,  uno  per 
la  Chiefa  Greca  , cioè  S.  Cirillo  Vefeovo 
di  Gerufalemmc  *,  T altro  che  è S.  Ambro- 
gio , per  la  Chiefa  latina  . 

I.  S.  .Cirillo  in  una  delle  iftruzioni  in- 
drizzate a i nuovi  battezzati , efponc  loro 
‘la  fede  della  Chiefa  fu  T Eucariftia  (i)  , 
c fpiega  loro  le  parti  principali  del  Sagri- 
fìzio  . Dopo  aver  riferito  le  parole  dell’  idi-  ì 
tuzione  y^Prendete , e mangiate  ; ^ue/io  è il 
mio  mpo  , ee.  Poiché  adunque  , die’  egli  , • 
nojlro  Signore  , parlando  del  pane  , ha  df- 
diarato , cP  egli  era  il  fuo  corpo  y chi  ardi- 
rà ^ 

(i)  Ceth.  M/Jleg.i»  ' * 
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• rà  di  Ytvocsre' in  < dubbio  ^uejia  verità  F E 
poiché,  pur, landò,  del  vino,  egli  ha.  afferma^ 
ta  s)  pofitivamente , che  era  il  fuo  [angue.; 
chi  potrà  mai  dubitarne, , e ardirà  di  dire, 
che  non  è vero,  ch'egli  fia  il  fuo  [angue?' 
GesàrCriJìo  cambio  una  volta  P acqua  in 
vino  a Cana  di  Galilea  : e noi  rteuferemo 
di  credere  fulla  fua  parola  -,  eh'  egli  abbia 
cambiato  del  vino  nel  fuo  [angue  ? Se  eff on- 
do egli  fiato  invitato  a nozze  umane  e ter- 
rene , vi  fece  quefìo  miracolo , fenzaché  ne[- 
[uno  [e.  lo  afpettafie  ; non  dobbiamo  noi  con- 
fejfare  ancora  pìuttofio , con  una  intera  per* 
[uafione,  che  egli  ci  ha  dato  iL[uo  corpo  a 
mangiare,  ed  il  [uà [angue  a bere  ; di  ma- 
niera che  noi  gli  prendiamo  come  [e  [off ero 
indubitatamente  il  [uo  corpo  ed  il  [uo  [an- 
gue ? Perocché  [otto  la  [pecie  del  parte  ci  dà 
il  [uo  corpo  , e [otto  la  [pecie  del  vino  ci 
dà  il  [uo- [angue  / affinché  mangiando  il 
[uo  corpo , e bevendo  il  [uo  [angue  ; voi  fia- 
te intimamente  uniti  all'  uno  ed  all'  altro  , 
Per  quefio  mezzo  noi  diventiamo  per  dir 
così  , Portocrifii  , vale  a dire  , che  portia- 
mo Gesà-Crifio  ne' nofiri  corpi,  qualora  noi 
vi  riceviamo  il  [uo  corpo  ed  il  fuo  [angue  ; 
e in  tal  maniera  , fecondo  S.  Pietro  , Jìamo 
fatti  partecipi  della  natura  divina  » 

‘Vi  erano  nell'  antica  alleanza  de  i pani 
chiamati  di  Propojizione  y e perché  ^parte- 
noano  all'  antica  alleanza  , [ort  ceffi  ad  con  , 
effa . Ma  ora  nella  nuova  alleanza  vi  é un 
pane  del  cielo  , e una  bevanda  di  [a Iute  , 

che 
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thè  fantifìcano  l' anima  ed  il  corpo»  Non  glt 
riguardate  adunque  , vi  prego  , come  pane 
e vino  corhune  , poiché  fono  il  corpo  ed  il 
/angue  di  Gesù~Criflo.  Perocché  quantunque 
i fenfi  vi  dicano  uri^altra  cofa  ^ la  fede  pe^ 
rò  dee  ajftcurarvi  j che  é così  . Non  giudi- 
tate  adunque  della  cofa  dal  gujìo  ,*  ma  la 
fede  vi  faccia  credere  con  piena  certezza  , 
thè  voi  fiete  Jiatr  fatti  degni  di  partecipare 
del  corpo  e del  /angue  di  Gesù-Crijìo  . 

In  un  altro  luogo  fi  erprime  ancora  più 
chiaramente  . Siate  perfuafi  , die’ egli , come 
dima  cofa  certi ffima , che  il  pane  , che  np- 
p-are  a nojìfi  occhi  , non  é pane  , benché  il 
guflo  lo  giudichi  tale  ; ma  che  è il  corpo  di 
Gesù-Criflo  : e che  il  vino  , che  appare  d 
noflri  occhi , non  é vino  , benché  il  fenfo  del 
gujìo  lo  prenda  per,  vino  , ma  che  é il  /an- 
gue di  Gesù-Crijìo . 

Egli  dice  ancora  , parlando  àtìSan^us  ^ 
che  feguc  il  Prefazio  , che  noi  cantiamo 
quello  fagro  Inno , per  unirci  alla  fublime 
milizia  degli  Angeli  ^ affinché  ftamo  pià 
^ puri  per  pregare' Dio  a mandar  lo  Spirito- 
Santo  /opra  le  cofé  ^ che  gli  fi  offrono , ed^ 
a far  sì  , che  il  pane  .diventi  il  corpo  di 
Gesù-CriJìo  , e che  il  vino  diventi  il  ^fuo  ^ 
/angue . Perocché  tutto  ciò  , che  riceve  f irn-  | 

prefftone  dello  Spirito-Santo  , é fantificato  e 
cambiato  in  un  altra  /ojìanza  , 

JI,  Sk  Ambrogio  (i).  in  un  trattato  fat- 
to 

Ue  inithtrd'.  /ve  de  Wj//,  e,  $* 
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to  per  Hlrozione  di  quelii  , che  doveano 
effere  amméffi'  al  Battefimo  , e aJla  parte- 
cipazione de’ fanti  Mifterj , dopo  aver  fat- 
to veder  l’ eccellenza  dell’  Eucariftia  fi.  fu-* 
• periornaente  alla  manna,  ed  all’acqua  che 
fcaturì  nel  deferto'  dallo  fcoglio  , per  la 
differenza  de’  loro  effètti  -,  e perchè  nell* 
Eucariftia  noi  lìamo  nntriti  della  carne  , 
e del-  fanguc  di  Gesù-Crifto  , di’  cui  la 
manna  ,-e  1’  acqua  dello  fcoglio  eran  fola-- 
mente  l’om-bra  e la  figura;  ei  fi  propone 
quella  difficoltà-:  Fo;  fer/e  mi  direte  : Come 
•mi  ajjicurnte  vor , cBe  Jia  il  corpo  di  Ge^ 
sti-Crifio  quello  ch^  io  rjt§vo  ,,  mentre  vede 
un^alìra  cofa? 

La  rifpofla  a quella  obiezione  farà  deci'- 
fi  va»  o per  Ir  Cattolici,  o per  k Cai  vini- 
ili . Perocché  , ffr  S.  Ambrogio  jpenfa  come 
i Calviniffi’  , rifponderà  come  elfi  , che 
■quel  che  fi  vedè , è.  di  fatto  pane  e vinor 
che  nè  l’uno  nè  Taltro  cambiano  natura-; 
ma  che  elTehdo  fegni  dei  corpo  e del  farr- 
gue  di  Gesh-Crillo , ci  avvertono,  (i),  che 
per  aver  la  verità  del  Sagramenttn  , ed  ef- 
fer  mitriti  interiprmente  di  Gesù~CriJìo , hi- 
fognet  elevare  i.nofiri  cuori  in  aìto-^'oiCie^ 
lo  ^ove  egli  è nella  gloria  di  fuo  Padre. 
e non  cercarlo  in  ^uejìi  elementi  eorruttiéd- 
li.  S.  Anibrogio'  ferì  ve  per  li  Catecumeni-, 
a’quali  importa,  infinitamente  di  dar  delle 
idee  efatte  de’M^erf,  e di  fpìanare,  per 
. . • quanr 

. Cty  Ceteeh,  Dim,  sfv 
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guanto  è poHibi le , tutte  le  difficoltà,  che 
poflbno  arreftargli  . Se  egli  adunque  non 
ila  veduto  nell’  Eucarifiia  fé  non  del  pa^ 
ne  «e  del  vino,fegni  del  corpo  e del  (an- 
gue di  Gesù-Crifto , non  ha  potuto  rifpon- 
dere  altramente.  Vediamo  db, ch’ei  dice. 

Jo  fon  per  dintofirarvi  ^ che  quello  ^ che  voi 
ricevete  ( cioi  a dire  t Eucarifiia  ) non  è ‘ 
ciò  , che  è flato  fermato  dai  la  natura  , ma 
ciò  , che  ' è flato  conflagrato  dalla  benedizio- 
ne ,*  e che  quefla  benedizione  è molto  pJà 
potente  della  natura , poiché  ella  cambia  la 
natura  medefima.  Mosè  avea  una  verga  in 
mano la  gettò  in^terra  y e quefla  verga 
diventò  un  flerpente  : dipoi  prefe  la  coda 
del  flerpente  ^ e la. verga  ripigliò  la  flua  prima  ( 
forma  o natura  . Onde  voi  vedete  , che  la  i 
grazia  comunicata  da  Dio  a , queflo . Profe- 
ta cambiò  due  volte  la  natura,  e del  flerpen* 

tC  y e della  verga Che  fle  la  flempliee 

flteneàizione  d!  un  uomo  è flata  tanto  poten-  j 
4e,  dà  cambiar  la  natura  ; che.  diremo  noi  i 
■della  confagrazione  divina  nella  quale  le 
parole  medefime  del  Salvatore  operano  tutto 
quello  , che  vi  fi  fa  ? Perocché  queflo  Sa-  I 
gramento , che  voi  ricevete , é prodotto  dal-  ! 
la  parola  di  Gesù-Criflo  . Che  fle  la  parola  \ 
d.Elia  ha  potuto  fare  flcendere  il  fuoco  dal  f 
Cielo  ; .non. potrà  la  parola  di  Gesà-Criflo  ( 
cambiar  la  natura  delle  cofle>  create  ? < 

Voi'  avete  letto  nella  fioria  della  creazio^  ' 
ne  del  Mondo  , che  avendo  Dio  parlato  , 
tutte  U cofle  fono  fiate  fatte  e -'che  svenda - 

coman*  1 
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emendato , elle  fono  fiate  create  . Se  dun- 
que la  parola  di  Gesu-Crifi»  ha  potute  dal 
nulla  far  - ciò  ) che  ancora  non  era  ^ non  può 
ella  cambiare  in  altre  nature  quelle  che 
gik  erano  ; pacchi  non  fi  può  negare,  ejfer 
eofa  pià  difficile  il  dar.  P ejfere  alle  co/e  ^ 
che  non  lo  hanno , che  il  cambiar  la  natura 
di  quelle,  che  hanno  già  ricevuto  P ejfere P 
Ma  a che  giovano  tutte  quefie  ragioni P 
Prendiamo  degli  efemp)  tratti  da  Gesà-Cri- 
fio  medefimo  e il  mifiere  delP  Incarnazio^ 
ne  d ferva  a fiabUir^la  verità  di  quello 
delPEucarifiia . lo  domando  ,fe  il  nafeàmento, 
che-  Gesà-Crifio  ha  prejó  da-  Maria , abbia 
feguito  P ufo  ordinario  della  natura . Non  ì 
egli  chiaro  y ejfer  cofa  contro  / ordine  della 
natura , che  una  Vergine  fia  diventata  Ma- 
dre ? Or  quefio  corpo  , che  noi  produciamo 
i m i Sagranfente}  è il  corpo  medefimo  che 
à nato  da  una  Vergine  . Per chi  dunque  eoie»^ 
fnltate  voi  P ordine  delta  natura  , quando 
fi  tratta-  del  corpo  di  Gesà-Crifio  nell'  Etf 
carifii»  , poichi  contro  P ordine,  della  na‘ 
tura  , che  quefìo  corpo  fia  fiato  formato  nel 
fieno  £ una  Vergine  ? E certamente  la  ve- 
ra carne  di  Gesà-Crifio  quella  , che  à fia- 
ta^ confitta  in  croce  , che  è fiata  mejfa  net 
fepolcro  i dunque  ancora  la  fua  vera  car- 
ne quella  che  i nel  Sagramento . Gesù-Crt- 
fio  dice  egli  fiejfo  : Quejìo  è il  mio  corpo  ^ 
Avanci  la  confagrazione , che  fi  fa  colle  pa- 
role eeUfii , fi  dà  a ciò  un  certo  nome  ( che 
h quello  df  pane  £ ma  dopo  la  confagrazio» 

ne , 
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ne , fi  chiama  il  corpo  di  Gestì' Crifio . Avan- 
ti la  confagra'zione , quel  che  è nella  tazza^ 
fi  chiama  in  altro  modo  : ma  dopo  la  con- 
{aerazione  , fi  chiama  il  fangtie  di  Gestì- 
Crifio  . E voi  rifpondete  Amen  , che  vuol 
dire  , così  è in  Z'erhà  . Credete  adunque 
veramente  ài  cuore  quel  che  confeffate  colla 
bocca  ; ed  i vofiri  fentimenti  interni  fiane 
eon formi  alle  vefire  parole  . 

Se  S.  Ambrogio  non  avcfle  creduto  la 
prcfenza  reale  e la  Tranfuftanziazionc , 
quello  difcorfo  non  farebbe  da  capo  "a  fon- 
do fe  non  un  gergo  inintelligibile  : mentre 
per  altro  avrebbe  potuto  in  quattro  verfi  far 
intendere  ^ come  abbiam  veduto  -,  in  che 
cofa  confina  la  natura  di  quella  Sagramento. 

111.  Raccogliamo  per  tanto  in  poche 
parole  da  que^i  due  palTi  la  fede  dell’an- 
tichità fa  r Eucarifcia  . Vi  s’infegnt  di- 
ftintamente , ed  in  termini  efpreiri  : 

' I.  Che  avanti  la  confagrazione  è pane 
c vino  ; ma  che  dopo  la  confagrazione  è 
il  corpo , ed  il  fangue  di  Gesù-Crifto , il 
medefimo  corpo , che  è nato  da  una  Ver- 
gine, la  medelìma  carne,  che  è fcata  ero- 
cifilTa  e fepolta- 

2.  Che  noi  dobbiamo  clTer  perfuafì , co- 
me d’  una  cofa  certilTima  , che  in  quefto 
Sagramento  non  vi  è pib  nè  pane  nè  vino; 
che  quello  , che  a noi  fembra  pane , non 
è pane,  benché  il  gulco  lo  giudichi  tale; 
ma  che  è il  corpo  di  Gesb-Crifto  ; e che 
quello  , che  a noi  fembra  vino  , non  è 


Digllized  by^ 


DELL’  EUCARISTIA  . 1 17 

vino , benché  il  fenfo  del  gufto  lo  prenda 
per  vino  ; ma  che  è il  fangue  di  Gesh- 
Crifto  : che  la  fede  ci  dee  folle  vare  fopra 
de  i fenfì  ; ed  alTicurare , che  la  cofa  è così . 
■ 3.  Che  quello  cambiamento  del  pane  e 

del  vino  in  un’  altra  foftanza , è l’ effetto 
della  virt&  dello  Spirito-Santo , e di  quel- 
la parolamonnipotente  ^ che  cambiò  una 
volta  la  verga  di  Mosè  in  ferpente  , c i* 
acqua  in  vino  alle  nozze  di  Ona  ; che 
cavò  tutte  le  creature  dal  nulla'**  e che 
fece  diventar  madre  una  Vergine. 

4.  Che  ricevendo  quello  Sagramento , 
noi  portiamo  Gesò-Crifto  non  folamentc 
nelle  noflre  anime  per  1’  unione  , che  la 
fede  , e la  carità  formano  tra  lui  e noi, 
ina  ancora  ne’  nodri  corpi  : e che  quello 
pane  celede  e quella  bevanda  falutare  fan- 
tifìcano  r anima  e ài  corpo  , e ci  fanno 
partecipi  della  natura  divina; 

La.  terza  prova  èà’  accordo  di  tutte  le 
Chiefe*  Orientali  colla  Chiefa  Latina  fui 
punto  della  prefenza  reale,  e della  Tran- 
lullanziazione . .. 

. I.  Per  ben  comprender  la  forza  di  que* 
da  prova  , fa  duo^  offervare  , che  vi  fo- 
no più  Chiefe , o Società  numerofilTime , 
fparfi  neir  Oriente  , ed  “altrove  : gli  Ar- 
meni, i Copti,  o Crilliani  d’  Egitto  , i 
Nedoriani  , i Giacobiti  o Eutichiani  , i 
Greci  foggetti  al  Patriarca  di  Codantino- 
poli  , ec.  a i quali  fi  dee  aggiugnere  i 
Rudi  o Mofcoviti  , che  foli  compongo- 
no 
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no  una  Chiefa  di  grandifTima  enenHone  \ 
Tutte  quede  Società  fono  da  moiti  fe'colL 
in  quà  feparate  dalia  Chiefa  Cattolica  per 

10  fcifma,  e per. antichi  errori , a i qua. 

11  elle  danno  attaccatele  tutte  fono  mol> 
to  oppode  alla  riunione  . Per  parlar  folo 
de’ Greci  , non  vi  è cavillazione  , e fofi- 
{Ucheria  , che  non  abbian  fattafnlla Chie- 
fa Latina  per  ifcreditarla , a giudifìcare  la 
loro  fepa!faxione.Si‘  fon  fatti  di  tempo  in 
tempo  diverfi  tentativi  per  ricondurgli  all* 
unità  ; ma  fèmpre  inutilmente  . Contut- 
tociò , e la  Chiefa  Greca^ , e le  altre  So- 
cietà Scifmatiehe  fì  trovano  unite  con 
noi  fulla  prefen^a  reale  del  corpo  e del 
fangue  di  Gesh-Crido  nell’  Eucaridia  fot- 
to  i fagri  (imboli.  Non  fedamente- i Gre- 
ci non  ci  hanno  mai  fatto  neffun  rim- 
provero fopra  un  punto  di  tanta  impor- 
tanza , nel  tempo  dedb  , che  ci  raggira- 
vano fu  delle  bagattelle  ; ma  tutte  le  vol- 
te che  hanno  avuto  occafìone  di  ipiegard 
fopra  di  cib  , 1’  hanno  fatto  in  una  ma- 
niera conforme  a quello , che  noi  credia- 
mo . Ma  neduna  cofa  ha  fatto  pih  fpicco, 
che  la  tedimonianza  utianime  da  edì  ren- 
duta  nell’  ultimo  fecole  ^con  un  grandidi- 
mo  numero  d’attedati  autenticidimi , de  i 
quali  fi  è data  al  pubblico  La  traduzione. 
L’  altre  Chiefe  o Società  hanno  attedato 
la  fede  delle  medefirae  verità  'cqn  delle 
fimili  certificazioni  : e gli  originali  di  tut- 
ti quedi  atti  raccolti  dalle  diligenze  delT 

In- 
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Imbafciador,  di  Francia  a Co^lantinopoii , 
fono  Itati  dcpofti , parte  nella  Biblioteca  del 
Re  , e parte  in  quella  di  S.Gennano  de’Prati. 

II.  Vi  è dipiìK  I Calvinifti  ,che  com< 
prendevano  il  pregiudizio , che  recava  alla 
loro  caufa  un  sì  chiaro  confenfo , fcriffe- 
ro-  ad  alcuni  Vefcovi  Greci  , per  vedere, 
s'  ei  potedero  fargli  dilTiaiulare , e così  in- 
debolire la  teftimonianza  degli  altri.  Ma 
fu  loro,  rifpofto  in  modo.,  che  la  confer- 
mava pienamente  j e la  Provvidenza  per 
dare  a’  Cattolici  una'  vittoria  compiuta 
fopra  di  cfli , fece,  cader  quelle  rifpofte  non 
fofpette  in  mano  di  quelli  , che  difendevah 
la  cauia-  delia  Chiefa  contro  gli  fcr itti  de* 
loro  Miniftri . Onde  refta  coftànte  e indu- 
bitato che  tutti  i Criftiani  di  Oriente 
hanno  lai  ftella  < fede  che  noi  Ai  TEucariftia. 

. tlll.  Ma  dbnde  mai  hanno  eglino  rice^ 
vuto  quefta  dottrina, di  cui  fanno .profef' 
fione  sì  altamente  ,e  con.  tanta  uniformi- 
tà? Non  l’hanno  certamente  prefa  in  pre- 
fto  da  noi  dopo  la  loro  > feparazione  : fa- 
rebbe colà  adurda.  il  penfarlo  ; i.  A caufa 
della  grande  aveffione , che  hanno  con  noi: 
2;  Tutte  quelte  Soci^-,  che  fono  da  noi 
divife  , non  Ibn  .rremiRno  unite  tra  loro: 
e quand’  anche  fode'poflibrle  , che  il  dog- 
ma , di  cui  parliamo  , fode  padato  dalla 
Chiefa  Cattolic'a'a  qualcuna  di  quefte 
Chiefe , non  avrebbe  mai  potuto  comuni- 
carli da  quella  alle  altre.  Da  ciò  ne  feguc 
che  elle  n’eran  tutte  già  in  polTedo  prima 
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del  loro  fcifma  ; v;aie  a dire  , che  prima 
del  loro  fcifma  , la  Chiefa  univerfàle , di 
cui  facean  parte  , credeva  ed  infegnava 
unaniracmente  il  dogma  della  pref^nza 
reale  , e della  Tranfuftanziaeione.;  e che 
ciafeuna  di  quefte  Chicle  particolari  , fe- 
parandofi  dal  corpo  in  diverfi  tempi  , ha 
portato  feco  e cenfervato  fenza  alterazio- 
ne , la  fede  di  quefte  verità , come  quel- 
la di  molte  altre  ^ nelle  quali  elleno  fon 

daccordo  e tra  loro  ^ e con  noi« 

# 

III. 

Prevt  della  T Yanfuftanzì azione  • 

r^Opo'le  prove  , che  abbiamo  date  del- 
y la  prefenza  reale , vi  è -poco  da  ag- 
giugnere  per  iftabilire  .ly'T-ranfuftanzia- 
zione , la  quale  vien  provata  dalie  mede- 
fime  autorità  ..  Contentiamoci  adunque 
delle  feguenti  oflCervazioni . 

I.  Gesù-Crifto  neiriftituzione  deH’Eu- 
cariftia  dice  , non  già,  ^ue/ìo  contiene 
racchiude  il  mio  corpo  j ma  bensì  , ^ueflo 
è il  mio  corpo  . Se  xiò  ,eh’  ei  prefenta  , fof- 
fe  pane  , non  *poWbbe  dire  , quejio  è il 
mio  corpo.  egli  così  dice; dunque  ciò, 
ch’ei  prefenta,  è realmente  il  fuo  corpo, 
e non  pane,  che  lo  racchiuda . Ciò , che 
fi  vede , fi  tocca , e fi  gufta  , non  è dunque 
pane,  ma  una  .femplice  apparenza  di  pane. 

- £'  vero , che  moferando  un  vafo  pieno 


Digitized  by  Googl 


DELL’  EUCARISTIA  . 121 

di  vino,  fi  dice  benifiimo  , ecco  ilei  vino. 
Ma  in  tal  cafo  lo  fpirito  dell’  uditore  è 
preparato  ; e farebbe  una  cofa  tutta  diver* 
fa  , s’ ci  non  lo  fofle  . Nel  raofirare  una 
botte,. ove  fpfTe  rinchiufo  un  uomo, fi  po* 
trebb’  egli  dire  , ecco  il  tale  , e 1'  uditore 
comprendercbb’ egli  il  fenfo  di  quella  pro- 
pofizioneP  S’intenterebbe  bensì  chi  dicef- 
fe.,  ecco  del  vino  , perchè  fi  fa  , cbe  que- 
lle rprte  di  ,vafi  fervono  a tenere  qualche 
liquore  o cofe  fimili  : ma  ficcome  T ufo 
non  è di  tenervi  degli  uomini, > non  s’in- 
tenderebbe chi  dicelfe , ecco  il  tale  ; e fo- 
lam.ente  fi  renderebbe  -intelligibile  ,,  qua- 
lora ei  dicelfe,  il  tale  è lì  dentro. 

Alcuni  Luterani  ammettano  T Impana- 
zione ^ cioè  j l’unione  del  Verbo  divino  al 
pane  , che  diventa  con  ciò  i1  cofp,o  del 
Figliuolo  _di  Dio,  come  il  corpo  formato 
nelle  vifcere  della  Santilfima  Vergine  è 
diventato  , per  la  fua  unione  con  la  Di- 
vinità , il  corpo  di  quello  medefimo  Fi- 
.gliuolo  : fiftema  , a cui  contradice  tutta  la 
Tradizione  , la  quale  dnfegna,  che  1’  Eu- 
cariiii»  è il  medefimo  corpo  di  Gesò-Cri- 
fìe,che  la  Vergine  partorì,  e cbe  i Giu- 
.dei  crocifilTerp  ; ed  il  medefimo  fangue  , 
che  fu  fparfo  in  fu  la  croce  ; e non  un 
corpo  eftraneo  , che  diventi  il  corpo  del 
Figliuol  .di  Dio  per-  1’  unione  , che  quelli 
Frpreftanti  fi  fono  immaginati . 

/IL  Quantunque  non  fi  trovi  negli  an- 
tichi Padri  là  parola  di  Tranfufianziazio- 

F • ' m t 
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m , vi  fi  trova  però  e la  cofa  fignificata 
da  quefta  parola  e dall’  erprefTioni  equi- 
valenti . Ei  dicono  , che  quel  che  era  pa»- 
ne  , non  lo  h più  •,  ma  i il  corpo  ed  il 
fanguc  di  Gesù-Crifto  : che  il  pane  ed  il 
vino  fon  convertiti  , e cambiati  nel  Cor- 
po e nel  fangue  per  la  virtù  onnipotente 
della  parola  divina  . Tertulliano , Autore 
molto  energico , fi  ferve  della  parola  tran^ 
fckmentari  , che  fignifica  tutto  1’  ifteflb  , 
che  tranfubflanziari  , cioè  a dire  cambia» 
mento  ‘di  fofianza , 

III,  Gli  efempi , di  cui  fi  fon  ferviti  i 

Padri  , della  moglie  di  Lot  cambiata  in 
una  ftatua  di  fale  , della  verga  di  Mosè 
in  ferpente  , dell’  acqua  in  vino  , per  far 
vedere  , che  la  parola  di  Dio  ha  la  virtù 
di  cambiare  il  pane  ed  il  vino  nel  corpo 
t nel  fang^ue  di  Gesù- Grido  , provano  ad 
evidenza,  che  efìfi  ammettono  ncIl’Euca- 
rifiia  un  cambiamento  di  fofianza , e non 
già  folamente  un  cambiamento  di  fiato  , 
o di  deftinazione  . ^ 

IV.  La  novità  della  parola  di  Tranfur 
Jìanziazione  , confagrata  dal  quarto  Con- 
cilio Lateranenfe  nei  1215.  per  cfprimer 
la  fede  della  Chiefa  fu  quefio  punto  , non 
è un  pregiudizio  contro  T antichità  del 
dogma  , Veramente  la  Chiefa  non  può' 
mutare  il"  linguaggio  della  Scrittura  e del- 
ia Tradizióne  : ma  iri  bccafionc  de’  nuo- 
vi errori,  e nella  necefiità , in  cui  fi  tro- 
va di  peemuoire  i Fedeli  contro  gli  equi- 

vo- 
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voci  , e fottìgliezze  degli  Eretici^  eìla  è 
fiata  fempre  in  pofiefib  d’  introdurre  o d* 
autorizzare  , quando  lo  ha  giudicato  a pro- 
pofito  , .^qualche  ' parola  , che  pjima  non 
era  d’un  ufo  univerfalc , ma  che  efpritnen- 
tando  pm  diftintamente  d’ognlaltra  ciò.,  che 
ella  ha  fempre  creduto  ed  infegnato  , di- 
venta'perciò  come  il  figlilo  dell’unità  del- 
la Fede  -,  e il  legno che  ferve  a diftin- 
gueregli  OrtodofTì  dagli,  Eretici . Tale  è il 
termine  .di  ConfufianziaU  , confagrato  dal 
Concilio  di  Nicea  , pe/efprimere  il  Mi- 
ftero  della  Trinità . Non  importa  dunque, 
che  la  parola  àìTranfuJìanziazione  fia  an- 
tica, o nuova , purché,  il  dogma , che  ella 
efprime , fia^  la,  fedcndell’.  antichità , come 
già,s’iè  provato,  j ; : 

Cjfervazione  I fu\  la  .dijfùrenza  delPj  Eucarj~ 
fila  dagli  altri  Sagramenti,  . ' ..  . . 

La  Santa  dice  il  Concilio-di 

Trento  (i) , ha  quejio  di  camum  con  gli. 
sltri  Sagr amenti  , thè  ella:  è il  ftmùolo  d', 
ttna  cofa  /anta,  ed'il  J^gm  vìjlbile  d'  un^ 
grazia  invifihìle  : ma  quello  che^ha  di 
jingolare  , « d’  eccellerne  , /»•  é , che  Ipddov^ 
gih  altri  Sagramenti  non  hanno  la  virtà  di 
fantifìcare  , fe  non  fé  mi  momento  dell’ufo  ; 
VEucariJiia  contiene  P Autor,  medejimo  della 
fànthàj  primachè  .ella  fi-ricevU:  ^\NeLEatr 

F 2 - tefi* 

(-»)  Sejff’w  13.'  cap.  j,  . ^ . w .uw  ; 
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tefimo,  per  efcmpio,  e neirEllrerna  tra- 
zione-, non  fon  già  le  parole  della  bene- 
dizione dell’acqua  e dell’ olio,  che  fanno 
il  Sagraraento  ; ma  bensì  quelle , che  ac- 
compagnano r applicazione  della  materia 
fopra  il  foggetto  . L’  Eucariftia  poi , indi- 
pendentemente dall’ufo , è Sagramento  per 
la. virtù  delle  parole  della  confagrazione 
del  pane  e del  vino . Perocché  gli  Apojio^ 
ii  i aggiugne  il  Concilio  , non  aveano  anco- 
ra  ricevuto  l'EucariJiia  dalia  mano  del  Si~ 
gnor  e , /quando  nientedimeno  egli  affermava 
con  verità  , che  era  il  fuo  corpo  quel  che  ad 
effi  prefentava . 

Quella  verità  ne  llabilifce  tre  altre, che 
ne  fon  confeguenze  necelTarie.  ' 

1.  non  folamente  fi  dee.  adorare  il  cor- 
po di  Gesù-Crillo  nell’  Eucarillia  , prima 
di  riceverlo  , fecondo  quel  parlar  diS.Agò- 
fiino  Ci}  jneffuno  mangia  qucjìa  carne  ^ che 
prima  non  C abbia  adorata  : ma  fi  dee  an* 
eòrk  rendere  a quello  Sagramento  Tomag- 
gio  interiore  ed  etleriore , fubitochè  il  Sa- 
cerdote ha  pronunziato  le  parole  della  con-i 
fagrazione  fui  pane  e fui  vino '^poiché  fin' 
da  quel  momento  non  vi  crediamo  prefente^. 
dice  jX  Concilio  (2) , h fieffo  Dio  , il  cui 
Padre  Eterno  , introducendola  nel  mondo  , 
/ja  detto  : Lo  adorino  tutti  gli  Angeli  di 
Dio  : lo  fieffo  , che  i Magi  profirati  ado- . 
iaròno^i-lo  fieffo  finalmente  , che.  li^  S.critr 

, tura 

(i)  AUtin  Pfiilm  fS,  Seff,  , 
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tuta  attejia  ejfere  fiato  adorato  dagli  jipo- 
fioli  in  Galilea . 

II.  Si  può  confervar  TEucarlftia , o iti 
un  tabernacolo  , o in  una  fcatolerta , per 
portarla  agrinfermi  come  per  viatico  ; ed 
il  Concilio  di  Trento  (i)  fa  dell’  uno,  e 
dell’altro  un  efpreflro  comandamento.  E' un 
fatto  certo.  , che  i primi  Cridiani  fé  la 
portavano  dalla  Chiefa  nelle  .loro  cafe  , 
per  comunicarfi  ogni  mattina  nel  corfo 
della  fettimana  j e la  Storia  Ecclefìadica 
fa  fede , che  in  tutti  i tempi  fi  è confcr- 
vata  la  fpecie-  del  Pane  per'  la  comunio^ 
ne  degl’  infermi . Noi  riporteremo  a 
fìo  propofito  un  fatto,  che  è un  preziob 
monun\ento  dell’antichità  Ecclefiaftica  . S; 
Dionifio  Vefcovo  d’ Alellandria , che  vivea 
alla  metà  del  terrò  fecolo  , lo  racconta 
così  in  una  lettera  a Faoiano  Vefcovo 
d’  Antiochia  (2)  . Vi  era  qiìì  un  vecchi* 
fedele  , chiamato  Serapìone , il  quale , dopo 
aver  paffuta  fenza  riprenfione  ^ la -maggior- 
parte  della  fua  vita , era  finalmente  caduto 
nella  per f ecuzione  . Egli  avea  fpeffevolté  di- 
mandato grazia  , e non  era  fiato  udito , pet- 
chè  avea  [agri ficaio  ( agC  idoli  } . Effendofi 
ammalato  ^ flette  tre  < giorni  di  feguito  fenza 
voce  e fenza  fentimento  . Il  quarte  -giorno , 
ejfendofi  un  poco  [vegliato  , chiami)  il  fioUuo^ 
lo  della  fua  figlia-^  e gli  diffe  : E fino 
a quando  fi  vuoi'  egli  ritenermi  l Di  gra- 
' F 3 ■ z!a 

(*)  SeJf.ij.c.ó.  (2)  Apud  Euftk,  ■ _ 
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zìa  fi  faccia  prefio  y per  congedarmi  .quavk^ 
to, prima:  chiamami  qualche  Prete  , .Aven- 
do Ciò,  detto  y perdè  nuovamente  la  parola  ^ 

Il  giovinetto  corfe  dal  Prete  : era  di  nottCy 
e .il  Prete  flava  malato  ; onde  non  vi-.po- 
Ù andare  . Io  avea  dato  ordine  , che  fojfc 
data  la  pace  • ( cioè  la  grazia  della  riconci- 
liazione) a f moribondi , fe  ejfi  la  chiedeva- 
no y e principalmente  fe  Pavean  ehìefla  pri- 
ma con  iflanza  , affinchè  fe  riandafjerò  com 
una  buona  fperanza . Il  Prete  diede  adun- 
que ai.  giovinetto  una  particella  delP  Euca- 
fifiia  y ordinandogli  di  fiemperarla  y e di  met- 
terla in  <.  bocca  ^7  vecchio  . Il  giovinetto  ri* 
tornò  ^ \e  ^ando  fu  vitina  y primaccbè  en- 
traffit.  , . 'effienào  Serapione  dì  nuovo  ternato 
in  fe  y difi  tv. Vieni  tu  y caro  figliai  II  Pre- 
te non  ì potuto  venire  : ma  fa  tu  preflo  ciò 
c'fi  egli  :ha-  detto  , e liberami  . Il  giovinet- 
to flemperl  PEueariflia  yt  la  fece  f abito  p af- 
fare in  bocca,  al  vecchio  > che.  dopo  un  leg^ 
>-gieYo  fofpiro  rendè  lo  f pirite . ■ • 

III,  Si  pù6  icfporre  il  Santifllmo' Sagr^-» 
mento  atr  adorazion  deV  fedeli  , e portar- 
lo .a  proeeflìone  , o nelle  Chiefe  » a per 
le  ftrade'.  Quelle  confuetudini , bervchè  mo- 
derne , fi  accordano  perfettamente  con  la  . 
fede  di  tutti  i 'tempii  e fono  (late  intro- 
dotte, per  rianimare  -la  pietà  languida  de’ 
fedeli  dì  quelli  ultimi -fecoli  , e per  fare 
a Gesb  Grillo  una  folennc  riparazione  de- 
gli oltraggi  , eh’  ei  riceve  in  quello  Sa- 
graniento  per  parte  .degli  eretici  , e de* 
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cattivi  Criftiani  . Il  Concilio  di  Trento 
approva  efpreffamente  la  cojjfuetudine  (i) 
dì  portar  fa  [anta  EucarIJìia  con  una  pom- 
pa religiofa  per  le  Jìrade  e per  - le  piazze 
pubbliche  \ e riguarda  quella  cirimonia  co- 
me una  fpecie  'di  trionfo  della  verità  fu 
la  menzogna  ^ e f eros) a , e come  un  mez- 
zo ^ 0 di  f concertare  i fuoi  nemici  alla  vi- 
Jìa  di  guepo  grande  fplendore  , e di  que- 
Jia  allegrezza  unhsrfale  della  Chic  fa  / 0 
di  richiamargli  finalmente  dal  loro  travia- 
mento per.  la  confufione  (aiutare  , da  cui 
potranno  ejfer  toccati  . Che  fe  fi  fono  in-» 
trodotti  degli  abufi  in  pratiche  così  fan»* 
te  ; non  fi  dee  darne  debito  alla  Chiefa  , 
poiché,  fono  evidentemente  oppoili  al  fuo 
fpirito . 

CAPITOLO  IV. 

^cl  Mmijlro  del f Bucar ijìia , e delle  perfons  y 
che  poffon  parteciparvi  9 

§.  t 

Del  Mhiijìro , 

Blfogna  diftinguer  due  forte  di  Minl- 
ftri  relativamente  all’  Eucariflia  ;-gli 
uni  per  confagrare  , gli  altri  per  difpen- 
fare  quello  Sagramento. 

- f 4 I»  Per 

(1)  Sf^.13.  ».  s. 
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I.  Per  confagrarlo , e il  Vefcovo  ed  il 
Prete  , ad  efclufione  d’ogni  altra.  Si  prova. 

1.  Dalle  parole  di  Gcsìi-Crifto  : Fate 
tjuejìo  in  memòria  di  me  , indirizzate  a* 
ioli  Apertoli , ed  in  perfona  loro  a quelli 
folamente , che  dovean  partecipare  del  lo- 
ro Sacerdozio. 

2.  Dalla  Tradizione  , e dall’  ufo  delta 
Chiefa  , che  , fono  i più  ficuri  rnterpe- 
tri  d'erta  Scrittura  . 11  Concifio  di  Nicea 

è un  teftimonio  più  che  fufficiente  di  que-  . 
Ila  Tradizione.  Si  era  introdotto  in  tnof- 
tc  Chiefe  un  abufo  , che  i Diaconi  dà- 
van  1’  Eucariftia  a i Preti  . Il  Concilto 
lo  proihifee  , e ne  porta  querta  ragione  ; 
cioè  , ch^  e^fi  ^ contro  le  regole  e contro  t 
ufo  , che  ijusllì  y i quali  non  hanno  il  fo* 
ter  d'  o^^erire  il  Sagripzio  diano  il  corpo- 
di  Gesù-Crijfo  a quei  , che  r offrono  (i). 
Qued  nec  canon  ^ nec  confuetudo  tradidit  , 
Ht  qui  offerendi  poteflatem  nonr  habent  , iis 
^ui  offerunt-  , dent  corpus  Chrijii  . Era 
dunque  un  principio  confeflato  e abbrac.* 
ciato  univerfalmente  , che  i foli  Pretr 
hanno  il  potere  di  confagrare,  e d*  offerì* 
re  r Eucariftia  . 

II.  Per  difpenfar  1’  Eucariftia  , i Mini- 
ftri  ordinar}  fono  il  Vefcovo , it  Prete  y ed 
una  volta  il  Diacono.  Non  è in  ufo  og- 
gigiorno , che  queft’ukirao  cferciti  tal  mi- 
niflero. 

. ' . • Ecco 

(i)  Can.  iH, 
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Ecco  alcune  confuetudini  antiche  fu  que- 
llo propofito  , le  quali,  è bene  oflervare . 

I.  A' Roma  nel  quarto  fecole  , dopoché 
il  Papa  avea  celebrato  la  Melfa  la  Domeni- 
ca , mandava  rEucariftia  per  mezzo  degli 
Accoliti  a tutte  le  Parrocchie  della  Città., 
• 2^  In  calo  di  necelfità  i fecolari  me- 
defimi  portavan  1’  Eucariftia  agl’ infermi, 
come  fi  vede  nella  Storia  di  Serapione  , 
riferita  nell’articolo  precedente  . 

3.  I Fedeli  , come  s’è  già  detto,  dopo 
aver  ricevuta  l’Eucariftia  nelle  loro  manij 
la  portavano  a-  cafa  loro  , e fi  comunica- 
vano da  loro  ftelTi  fra  fettimana . Quanto 
a quelli  tre  punti  la  difciplina  é mutata  . 

§.  IL  . 

\ . ... 

Di  (Quelli  fai  quali  fi  puh  dare  il 
Sagramento  dell'  Eucarifiia^ 

NOn  fi  tratta  qui  di  fapere  chi  fiano 
quelli  , che  fono  degni  o indegni 
di  ricever  1’  Eucarifiia  ; ma  quali  fiano 
F età  o li  fiati,  a cui  i minifiri  dell’ Al- 
tare pofiano  amminifirarla  fecondo  l’ordi- 
ne.fiabilito  nella  Chiefa. 

Primieramente  è certo,  che  quefio  Sa- 
gramenro  non  può  effet'  conferito  » fe  non 
a quelli  , che  fon  battezzati  . Ma  tutti 
quelli,  che  hanno  ricevuto  il  Batrefimo, 
hann’  eglino  diritto  all’  Eucarifiia  ? Que- 
fto  appunto  fi  dee  qui  efaminare  . La  dif^ 

F 5 ficoi- 
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.ficol^à  batte  principalmente  fui  bambini, 
i.  frenetici , L malati,  e i peccatori. 

I.  Era  confuetudine  anticamente  di  da- 
re la  Confermazione  e TEucarilìia  a i bam- 
bini fubito  dopo  il  Battefimo  . Quella  con- 
Xuetudine  s’è  confervata  nella  ChiefaGrer 
ca  , e dura  ancora.  Ma  dopo  il  duodeci- 
mo .Tecolo  almeno  la  Chiefa  Latina  noh 
dà  più  la  Comunione  a’bambini,  fe  non 
quando  fo.no  in  età  di  difcemere  la  Saair 
tità  del  Sagramento . , - 

II.  Si  può  immaginarfi  fenza  difficoltà 
le  ragioni  , che  gi unificano  quella  muta- 
zione di  difciplina  , dopoché  avremo  fat- 
.to  alcune  olTervazioni . 

I.  L’antica  confuetudine  , di  cui  lì  trat- 
ta , fé  mbra  aver  avuta  la  fua  origine,  non  y 
da  una  legge  efprelTa  della  Chiefa  ^ ma 
dall’  obbligo , di  cui  naturalmente  uno  fi 
trovò  di  praticare  a riguardo  de  i fanciul- 
li quel  che  fi  facea  al  Battefimo  degli  adul- 
ti . ,Nella  nafcita  del  criftianefimo  tutti 
quelli , che  fi  prefentavano  per  battezzar- 
li , erano  adulti  . In  progrelTo  di  tempo  fi 
cominciò  ad  ammettere  al  battefimo  i pic- 
coli figliuoli  de  i fedeli; e fi  dava  ad  ef- 
fi , come  agli  adulti , vale  a dire , che  il 
Battefimo  era  feguito  dalla  Confermazio- 
ne e dalla  Comunione  quando  fi'  dava  nel- 
le vigilie  di  Pafqua,  e di  Pentecolle. 

, Quefla  pratica  dunque  non  è fiata  fia- 
bilita  , propriamente  pe’ fanciulli;  ma  ben- 
sì per  gli  adulti  con  ottime  e fantilfime  ra- 
, - ; gio- 
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gloni  ; e quindi  pafsb  anche  a i bambini 
per  una  confeguénza  dell’  ufo  , introdotto 
fin  da’  primi  fecoli , di  dar  Joro  il  Batte- 
fimo  poco  dopo  la  loro  nafcita . 

2.  Ho  detto  , quando  fi  battezzava  fo- 
lennemente  le  vigilie  di  Pafqua  e di  Pen- 
tecofie  : perché  nella  Chiefa  Latina  , ove 
il  Vefcovo  è il  Minifiro  della  Conferma- 
zione , l’ufo  di  ricever  di  fegreto  i tre  pri- 
mi Sagramenti , non  potea  aver  luogo , fe 
non  fe  al  Battefimo  folenne  di  quelli  due 
giorni , in  cui  il  Vefcovo  era  prefente  per 
impor  le  mani , e far  l’ unzione  del  fagro 
Crifma  fu  le  fronte  de  i battezzati . Quan- 
do egli  era  aliente  , il  Battefimo  li  dava 
da  i Preti  ; e i nuovi  battezzati  , sì  fan- 
ciulli , che  adulti  , Ct  comunicavano  alla 
Melfa  fenza  elfere  fiati  confermati . ^ , 

9.  E'^  certo,  che  PEucarifiia  non  è af- 
folutamente  necefiaria  a’  bambini  per  fa 
falute,  e che  non  fi  è mai  confiderata  co- 
me tale  . Ella  non  è ad  elfi  necefiaria  , 
poiché  come  dice  il  Concilio  di  Tren- 
to (i)  , il  Battefimo  , di  cui  non  polfono 
in  quell’età  perder  la  grazia-,  incorporan* 
dogli  a Gesù-Crifio  , e rendendogli  figliuo- 
li di  Dio  , dà  loro  diritto  alla  vita  eter- 
na. Perocché  coluta  dice  Gesù-Crifio  (2),. 
che  crederà  , e che  farà  battezzato  , fark^ 
/alvo . Ella  non  è fiata  mai  parimente  con- 
fiderata come  necefiaria , fecondo  quelchc. 

- F ó di. 

fi]  Sejf.  zr,  c.  4.  [23  Marc.  i(,  i6i.  i\  _i  > 
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dice  lo  'ftefTo  Concilio  (i)  : I Santi  ’ Padri 
'^ianno  avuto  nel  tempo  loro  delle  giujìi[jt-  - j 
'me  ragioni  ài  dar  la  comunione  a'  bambini \ 
ma  fi  dee  creder  certiffimamente  , eh'  et  non  j 
"hanno  fatto  ciò  per  alcuna  neceffità  di  falute  . j 
" III.  La  Chiefa  dunque  ha  |X)tuto fen- 
ia  pregiudÌ2Ìo  della  fallite  de’  bambini  , 3 

Cambiar  la  confuetndine  di  comunicargli 
fubito  dopo  il  loro  Battefìmo . Ella  ha  fat- 
to ciò  anche  colla  mira  d’ur>  maggior  be- 
ne : perchè  quantunque  la  Comunione  fof- 
fe  loro  utile  ; nientedimeno  , avendo  l’efpe- 
rienza-fatto  conofeere  , che  ciò  , che  era 
utile  in  fe , diventava  ad  effi  pericolofo>. 
per  l’abito  , che  prendeano  , di  ricever  l’Eu- 
cariftia  fenza  difeernimento  , e fenza  ai- 
euri  fentimento  di  pierà  ; ha  giudicato  con 
ogni  ragione,  che  1’  utilità  , che  avrebbe-  j 
ro 'potuto  ricavarne  nell’infanzia,  farebbe  s 
abbondevolmente  ricompenfata , fe  fi  daf-  ] 
fe  loro  quello  Sagrainento  dopo  avervegH 
preparati  coll’  illruzione,  e coll’  efercizio 
dell’  opere  buone  . 

1.  'Non  fi  dee  dar  la  Comunione  a quel-.  ' 

li  , che  hanno  lo  fpirito  alienato  , o ini”  | 
becille  dalla  loro  nafeita . - '•  « 

2.  Nè  a i frenetici  ; feppure  non  abbian  , 
naoftrato  di  defiderarlo  , prima  di  cader  nel- 
la frenefia  . In  tal  cafo  fi  può  comunicar- 
gli , purché  non  vi  fia  nelfun  pericolo  d’ir- 
liverenia’. 

5.  Non 

(0  it/d.  ' 
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3.  Non  è lecito  dar  la  Comunione  ad  un 
malato  , che  abbia  una  tofie  violenta  e con- 
tinua,o  che  non  polla  inghiottire  ,0  quan- 
do vi  fia  motivo  di  temer  qualche  vomito. 

I.  Si  dee  negar  1’ Eucariftia  a*quelii , che 
fon  notoriamente  indegni  , come  i pecca- 
tori pubblici  e fcandalofi  , fin  a tanto  che 
non  abbian  dato  de’  legni  pubblici  di  con- 
verfione  , 'e  riparato  lo  fcandalo  . Quella 
è la  regola,  di  tutti  i tempi  , rinnuovata 
in  quelli  ultimi  fecoli  da  S.  Carlo  , e da 
i rituali  ; e fondata  fu  quelle  parole  di 
Gesh  Grido  (i)  ; Non  date  a i cani  quel- 
che  è fanto  , e non  gettate  le  vojìre  parole 
innanzi  a'  porci  ». 

Qualche  rituale  approvato  da  moltilfimi 
Vefcovi , ordina  a i Preti  di  negar  la  Co- 
munione alle  fanciulle  e alle  dgnne  , che 
s’  accollano  alla  fagra  Menfà  col  feno’  fco- 
perto  , o che  abbian  fui  volto  de  i fegni 
della  loro  fenfualità  e vanità  . 

• II.  Si  dee  negarla  ancora  a tutti  quel- 
li , la  profefTion  de  i quali  è fiata  Tempre 
riguardata  dalla  Chiela  come  incompati- 
bile colla  falute  , come  fono  1’  ifirioni, 
cc.  fin  a tanto  che  non  vi  abbiano  rinun- 
ziato interamente  . S.  Cipriano  confulta- 
to  circa  un  commediante  , che  avea  la- 
fciato  il  teatro  (2)  , ma  che  ifiruiva  de  i 
giovani  a declamare  , per  abilitarvifi , ri- 
fponde  , che  non  fi  dee  ammetterlo  alU 

Co- 

(i)  M»t.6,  7,  (2)  Ep.i,  *1.60. 
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Comunione  Io /{imo  y die  egli  , non  ejfer 
proprio  ni  del  rif petto , che  fi  dee  alla  mae* 
fià  di  Dio  , ni  della  dif ciplina  Evangeli- 
ca  , il  /offrire  , che  la  purità  e la  fantitài 
della  Chiefa  rejii  contaminata  dalla  compa- 
gnia d' una  perfona  tanto  infame  (i)  . E norr 
dica  , per  ifeufarfi  , eh*  ha  laf ciato  if  tea- 
tro ; poichi  infe^na  ad  altri  a falirvi  . Se 
egli  allega  d*  efier  povero  , e di  non  avere 
alcun  altro  mezzo  di  fuffifiere  ; fi  può  met- 
terlo nel  numero  de*  poveri  y che  fono  alimen- 
tati dalla  Chiefa , purch*  ei  fi  voglia  conten* 
tare  di  cibi  frugali  , ma  innocenti  ; e non 
5*  immagini  , che  fi  debba  pagarlo  largamen- 
te per  non  pià  peccare  (2) . 

III.  Se  un  peccatore  , il  cui  delitto-, 
benché  certo,  non  è però  pubblicò  fi  pre- 
fenta  pubblicamente  alla  Comunione  , non- 
fi  dee  negargliela  , perchè  ciò  non  fi  po- 
trebbe far  fenza  fcandalo  . Ma  quando  el- 
la domanda  -in  privato  , il  Prete  , che*  è 
ficuro  della  fua  indegnità  , non  dee  co- 
municarlo . Conviene  allora , fe  è polfibi- 
le , eh’  ei  lo  avverta  *,  prima , che  fi  pre- 
fenti . 


CA- 

(1}  Tato  nec  divina  y nec  Evmigelicte 

difciplina  congfuere  , ut  pudótr  & henvr  Ecclefia 

tem  turpi  ér  infami' contagiane  feedetur . 

(2)  Si  tamen  contentus  fit  frugalioribus , fed  in- 
nocentibus  cibittnec  putetyfalarh  fe  ejfe  redimete 
ium , ut  a peccatis  cejfet . 
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CAPI  T-O  L O y. 

' 4 

Delle  varie  maniere  dì  partecipare 
dell'  Eucarifiia, 

VI  fon  due  forte  di  Comunione  ;P una 
chiamata  Sagramentale  ^ che  fi  facci 
ricevere  il  Sagramento  ; l’altra  Spirituale, 
che  confifte  nel  cibarli  éi  Qesh-Crifto  per 
via 'della  fede  , Tratteremo  altrove  della 
Comunione  fpiritu'ale  : qui  fi  tratta  della 
fagramentale . • ' ’ . 

Or  quella'  Comunione  può  farfi  in  dutf 
maniere  , cioè  , ricevendo  ambedue'  le  fpe- 
cie  , o ricevendone  una  fola . ' 

Si  domanda',  fe  fia  necefiario , che  tutti 
i fedeli  fi  comunichino  fotto  ambedue  le 
fpecie , o fe  balli  per  loro  di  comunicarli 
fotto  una  fola . Dico  tutti  i fedeli  : perchè 
ognuno  conviene  , che  il  Sacerdote  , il 
quale  confagra  , dee-  prendere  ambedue  le 
fpecie  , elfendo  incaricato  per  lo.fuo  mi- 
nillero  di  rapprefentare  l’illituzione  del  fa- 
grifixio  in  tutte  le  fue  circollanxe . 

Prima  di  rifpondere  a tal' quellionc  , bi- 
fogna  olfervare  ; 

••  ' ì.-Che  per  più  di  hiille  anni  , 1’.  ufo 
ordinario  ddla  Chiefa  è fiato  ’j  èhe  i fe- 
deli ricevelfero  ambedue  le  fpecie . ' 

2.  Che  a cagione  degli  inconvenienti  - 
inevitabili  in  una  moltitudine  di  comu- 
nicanti , che  Sevean  tutti  in  un  calice  ^ 

fi 
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1^6  ^ DEL  SACRAMENTO 
fi  ftabilì  l’ufo  di  tirar  fu  il  fangue  di  Ge-  • 
sìi-Crifto^  per  via  d’ un  cannelletto  j e più 
comunemente  ancora  quello  di  prenderla 
fpecie  dei  pane  temperata  nel  vino. 

9.  Che  non  efìTendo  quefte  cautele  ba- 
canti per  impedir  la  profanazione  , fi  a- 
bol'r  infenfibilmenté  T ufo  del 'calice  nel- 
la Chiefa  latina  ; talmente  che  nel  deci- 
mo quarto  fecolo  la  ComunioneTotto  una 
fola  fpecie  era  ftabilita  per  tutto.,  a quali 
per  tutto  4 - 

4.  Che  le  turbolenze  eccitare  in  Boe- 
mia a quello  propofito  per  le  predicazioni 
furibonde  d’  un  certo  Jacobellp  , che  con- 
dannava*!’ aver  levato  1’  ufo  del  Calice, 
diedero  luogo  al  decreto  del  Concilio  di 
Coiianza  nel  1415.  il  quale  decife  , che 
tal  coflurae  era  fiata  introdotto  per  ho- 
niffime  ragioni  , e che  fi  devea  confiderare 
come  una  legge  , la  guaio  non  è lecito  di 
ricettare  0 di  mutare  a fuo  talento  , fenz» 
r autorità  della  Chieja. 

Ciò  fuppollo  , io  rifpoado  alla  queflio,- 
ne  con  due  propofizioni  ► ..  .. 

t ' * .y  * ” 

Prima  Pyopoftztone  é - . . 

, J.  ' :*■  ‘-li",  I 

La  Comunione  ifotto  * ambedue’ fe.  fpe- 
cie  not>,è  necelTaria  a iTedeli;  e T 
aver  levato  • 1’  ufo  del  Calice  non  gli  ha 
privati  d’  alcun  frutto  necelfario  relativa- 
mente alla  falute. 

X.  Benché  Gesà-Crifioyèdc^  i\  Concilio 

di 
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di  Trento  (i)-  , abbia  ijìituito  quejia  Sa- 
cramento [otto  te  due  fpecie^  e lo  abbia  in 
tal  guifa  dato  agli  j4peJìoli  j contuttocih^fie- 
€ome  è certo,  che  ft  riceve  Gesà-drijio  tut- 
to intero  fotte  una  fola  fpetie  ; così  quelli, 
che  ft  comunicano  in  quefia  maniera  riceven- 
do un  vero  Sacramento , non  fon  privati  di 
alcuna  grazia  neceffaria  alla  fahte  , e nc 
ricevono  ugualmente  , che  Ir  comunicaC- 
fero  fotro  ambedue  le  fpecre . 

II.  Si  tratta  dunque  folamente  di  efa- 
minare  , fc  Gesìi-Crifto  abbia  fatto  un 
precetto  della  Comunione  fotto  ambedue 
le  fpecie^I  Proteflan-ti  concederanno /en*- 
7a  difficoltà  , che  , aflblutamente  parlan- 
do , e a riguardar  la  cofa  in  fé  medelrma^ 
una  fola  ipecie  potrebbe  badare  i ma  et 
pretendono  , che  dopo  la  maniera  , con 
CUI  Gesh-Crido  fi  è fplegato  , fian  neceC^ 
farie  tutte  e due  c Se  voi  non  mangiate  ^ 
ha  egli  detto  (2)  , la  carne  del  Figliucl 
delC  uomo , e fé  non  bevete  il  fue  [angue , non 
avrete  la  vita  in^  voi.  Ecco,  dicono  effi  , 
due  azioni  comandate  , mangiare  e bere  ; e 
la  vita  deir  anima  dipende  da  quefie.due 
azioni  , come  da  due  condizioni  ugual- 
mente neceffaric. 

11  Concilio  di  Trento  rirponde  (5), 
che  tn  qualunque  modo  s*  intendano  quejie 
parole , feguendo  te  varie  tnterpetrazioni  de' 

fan- 

(1)  Stjf.zi.  f.j.  (j)  Stjy.2i.c.*. 

(2)  Je.  C.54.  , ; 
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138  DEL  SACRAMENTO 
Santi  Padri  e de  Dottori  ^ non  fe  ne  p uh 
eonchiudere  , che  nofiro  Signore  abbia  fatto 
un  precetto  della  Comunione  [otto  ambeduer 
le  fpecie  . Perocché  1’  ilìefTo  che  ha  det- 
to (i)  ; Se  voi  non  mangiate  la  carne  del  Fi-~ 
gliuol  delTuomo  , e fe  non  bevete  il  fuo  San-- 
gue , non  avrete  la  vita  in  voi  : ha  detto  an- 
cora (2)  .*  Se  alcuno  mangia  di  guefio  pane^ 
vivcrà  in  eterno  . ifteffo  , che  ha- det- 
to (z)  : Colui  ^che  mangia  la  mìa  carne , e be- 
ve il  mio  [angue  , ha  la  vita  eterna  ; ha: 
detto  ancora  (4)  : Il  pane  , che  io  darò  , ^ 
la  mia  carne , cf)  io  debbo  dare  per  la  vittf 
del  jnondo  - Finalmente  T iflelTo  , che  ha 
detto  (5):  Colui  ^ che  mangia  la  mia  carne,, 
e beve  il  mio  [angue , /là  in  me , ed  io  in 
lui  ; ha  però  detto  ancora  (j6):  Colui.,  che 
mangia  quejìo  pane  , viverà  eternamente  ^ 
Non  è dunque  neceffario,  per  aver  la  vi- 
ta eterna  , di  partecipare  del  corpo  e^del 
/angue  di  Gesò-Crido  con  due  azioni  dif- 
ferenti, cioè  il  bere  e il  mangiare. Onde 
Gesh-Crifto  con  quelle  parole  ; Se  voi  non 
mangiate  la  carne  del  Figliuolo  dell'  uomo , 
e [e  non  bevete  il  mio-  [angue , non  averete 
la  vita  in  voi , ci  diraoftra , è vero , che 
per  aver  la  vita  eterna, è necefifarioeibar- 
fi  della  fua  carne  e del  fuo  fanguc  ; ma 
non  già  , che  ila  neceflario  prender  l’uno 
c l’altro  infìeme  per  via  di  cibo  e di  bc- 
- van- 

• (O/fl.tf.  54,  (3)v.5S.  Cs)  V.S7. 

(O  V.S2.  C4)  V.51.  (6)  v.SJ. 
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Vanda. 'Così  lo  ha  fempre  intefb  la.Chié- 
fa  , e la  fua  pratica  ne  fa  fede . 

III.  Perocché  nel  tempo- ftelfo , che  era 
comune  T ufo  delle  due  fpecie  > vi  eraa 
molte  occafìoni , in  cui  fi  dava  la  comu- 
nione fotto  una  fòla . 

'I  malati  non  riceveano  ordinariamente  • 
fe  non  la  fpecie  del  pane  ; .perchè  per  lo 
,piìi  fi  confagrava  folamenté  .la  Domenica, 
e non  fi  .potea  ferbar  la  fpecie  del  vido 
4a  una  DÌomenica  all’  altra  . Vedete  l’ ilio- 
ria  .del  vecchio  Serapione  riferita,  nel  ca- 
pitolo terzo..  . ' . * 

- I bambini  ricevean  folamente  la  fpecie 
del  ^yino  ; come  appare  dalla  ftoria  , che 
S.  Cipriano- riferi fee  d’  una  bambina  (i);,. 
che  fa  fua  balia  avea  portata  in  un  tem- 
pio d’  idoli , ove  le  fu  fatto  guftare  qual- 
che poco  di  pane  inzuppato  nel  vino  of- 
•ferto  agridoli.Fu  portata  qualche  tempo 
;d(^o  xjucfta  medefima  bambina  alla  Ghie- 
fa;  e quando  il  Diacono  le  prefeniÒ  ilca» 
lice, ella  Io  rigettò.  Le  furon  fatte  tutta- 
via inghiottire , nonoftantc  la  fua  refiften- 
za  , alcune  gocciole  del  fangue.  di  Gesh- 
Crifto ma’ ella  fubito  lo  vomitò.  >• 

I ■ fedeli  che  portavano  a cafa  loro  T 
•Eucariftia  , portavan  folamente  la  fpecie 
del  pane'.  Onde  in  tutta  la  fettimana  li 
comunicavano  fotto  una  fpecie  fola . ' 

• ’ Si  .coftumava  di  comunicarfi  lòtto  una 
‘ . Cola- 

ci) De  Lupfis. 
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fola  fpecie  anche  alla  MefìTa  de’  PrefantU 
fieatiy  la  quale  è in  ofo  nella  Chiefa  La- 
tina il  giorno  del  V’^enerdl  Santo  *,  e r>ella 
Chiefa  Greca  tutti  i giorni  di  Quarefima, 
fuorché  il  Sabato  e la  Domenica  . 

Finalmente , benché  fi  prefentaffe  il  can 
lice  a tutti  quei  ^ che  fi  comunicavano  , 
appare  però  da  alcuni  fatti  deH’Iftoria  Ec- 
’clefiaftica  , che  non  fi  obbligava  nelTuno 
a prender  la  fpecie  del  vino  , perchè  fi 
Irovan  molti,  che  non  polfon  bere  di  que- 
llo liquore , fenza  elfcrne  incomodati  . 

Non  fi  riguardava  dunque  la  Comunio- 
ne fotte  ambedue  le  fpecie  , nè  come  ne- 
ceffitia  alla  falute  ,e  neppure  comed’obblh 

go  in  virt.ò  d’  un  precetto  di  Gesò-Crillo* 

( 

SM9Tida  Propofizione  .' 

La  Chiefa  ha  potuto  levar  1’  u(b  del 
calice  a i fedeli  , e farne  una  legge 
-nel  Concilio  di  Coilanza. 

I.  Ella  ne  ha  il  potere  . Perocché  i>i  i 
■fempn  fiato  nella  CÀ/V/à  , dice  «il  Concilio 
di  Trento  (t)  , un  autorità  legittima  per 
ifiabilire  i o per  mutare  rjuelche  dia  giudi- 
ca a propefito  nella  difpenfazione  de'Sagra- 
menti  , fenza  toccar  per  altro  ejitelche  é di 
fofianza  de'  medefimi  i fecondo  ciò  , che  le 
pare  pià  convenevole  al  rifpetto  dovuto  alki 
fiejfi  S gar amenti  j 0 al f utilità  di  quei , che 

li 

(0  c,t,  ' » 
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li  ricevono  ^fecondo  la  varietà  de'tempi  ^ de* 
luoghi  f e delle  congiunture  * . . , Sembra 
infatti  , che  i’  udpòftolo  abbia  fatto  ufo  di 
quefto  potere  in  più  occafioni , e particolar- 
mente riguardo  a quefto  Sagramcnto  'mede- 
fimo  , allorcììè  , avendo,  regolato  certe  cofe  a 
quefto  propoftto , foggiugne  : Regolerò  il  ri- 
manente., quando  farò  arrivato  coftà  ^ 

II.  Ella  ha  avuto  giufte  ragioni  di  far- 
lo . La  prima  era  .la  frequente  profanazio- 
ne del  Sagramento , la  quale  è inevitabile 
nelle  Chiefe  , ove  è una  gran  moltitudine 
di  perfone  , che  fi  com-unicano.  La  fecon- 
da era  la  difficoltà  d’aver  vino  abbaftanza 
in  certi  paefi . La  terza,  era  X ollinazione 
degli  eretici  , che*  dimandavano  la  fpecic 
del  vino  con  grande  linfolenza  , e che  trat- 
tavano dìTagrilego  il  cortutne  della  Chie- 
fa  introdotto  trecento  anni  prima  per  lo 
confenfo  tacito  di  tutt’  i fedeli  , e de’  Pa- 
dori  medefimi  , fenza  neffuna  oppofiiione, 
nè  reclamo.  , ^ j 

; 11:1.  rCbecchè  ne*fia  -,  ilConciliodi  Co-  * 
ftantaì  non  ha  affiolutamente- levato  1’  ufo. 
del  calice  a quei che  fi  comunicano  < ma.’ 
dando  nella  ipratiea-,  eh’  et.  trovava  fiabi* 
Uta  , ha  rifervató  alla  fòla  autorità- della 
Chiefa  il  potere  di  mutarla  . E di  fatto 
il  Concilio  di  Trento  (i),  che-fi  era  pro- 
poftó  d’efaminare.ie  di  definire  quefta  ma- 
ceria ) non  avenda  ftimato  bene  di  dar 
- fopra 

(x) 
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■ft>pra  di  cib  alcun  giudÌ7Ìo,  rimife  l*affa* 
te  al  Sommo  Pontefice  i/7  quale  colla fua 
prudenza  fingolare  , dice  il  Concilio  (i)  ^ 
farà  quello  , che  giudicherà  utile  alla  Re- 
pubblica [cfiftiana  , e falutevole  a quei 
domandano  f ufo  del  calice* 

* . -kii  t * • 

CAP  I T O L O VL  . 

' 1*.'  » 

■ Degli  effetti  della  f anta  ^ E acari ftia , 

' » ,*  I • 

GEsù-Crifto  ha  iftituito  la  fanta  Euca^ 
riftia  (otto  i fimboli  del  pane  e del 
vino  . Potea  certamente  darci  la  fua  car- 
ne , e il  fuo  tfangue  in  molte  altre  mar 
-niere  : ma  egli  ha  fcelto  quefta , -fecondo 
i 'Santi  Padri  , come  la  pih  propria^  a farci 
conofcere  ’gli  effetti , ch’ella  produce melle 
noftre'  anime  ) c le  difpofiiioni'j  che  ci 
re n don  degrii  di  parteciparne  con  frutto', 
."L'Eucari&ia^  è adunque  relativamente 
all’ anima , quel  che  il  pane  ed  il  vinofo- 
• no  relativamente  ah  corpo.  Or*  i»  il  pane 
ed  il  vino , entrando -nel  corpo  ì vh  fi  uni- 
fcono  intimamente , e diventano  una  cofa 
medefiraa  con'  effolui  ; 2,  Gli  confervand- 
ja  vita  e la  fariità , coll’arreftare  un  prin- 
cipio di  morte  e di  diftruzione , che  por^ 
-tiamo  dentro*  di  noi  medefimi  ^ e che  ci' 
.darebbe  effettivainènte  la^morte , fe  il  nu^ 
irimeato , che  prendiamd  di  tempo  in  tem-' 

po  I 

ix)SeJf.xz. 
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po  i non  ce  ne  preferv:iflle  , fomniniirtran- 
(fo  al  corpo  de’  nuovi  fpiriti , che  portino 
la  vita  , la  fanità  , ed  il  modo  in  tutte 
le  parti  , ove  fi  diftribuifcono  . 3.  Lo  fanno 
erefcere , ed  aumentano  la  fua  forza  eti  il 
fuo  vigore,  che  fenza  di  quefto  s’indebo- 
lirebbe , e appoco  appoco  fi  perderebbe  - 

Tali  fono  gli  effetti  .dell’ Eucariftia  nel- 
r anima  d’ un  crjftiano  , che  la  riceve  de- 
gnamente . 

Primo  effetto  . Quefto  Sagramento  ci  uni-  ' 
fce  intimamente  , e c*  incorpora  a Gesù- 
Crifto,  dimanierachè  noi  diventiamo  una 
cofa  medefima  con-effolui  per  la  comuni- 
cazione del  fuo  fpirito , ed  infieme  per  la 
partecipazione  della  fua  fagra  carne , e del 
fuo  fangne  preziofo . Colui  ^ die’  egli  (i), 
jche  mangia  la  mia  carne'  ,.e  beve  il  mìa 
[angue , fta  in  me  , ed  io  in  lui  t Chi  p uò 
mai  concepire  un’  unione  più  perfetta  di 
.quefta , .ftarc  in  Gesù-Crifto  , ed  aver  Gesù- 
Crifto 'che  fta  in  noi  ? Ma  egli  non  vi  fta 
folamente  i vi,  vive  anòora , e noi  vivia- 
mo per  lui  i Siccome  mio  Paffe  , cP  è vi- 
vente , ha  mandato  me  ( foggiugne  egli  (2)  ) 
ed  io  VIVO  per- mio  Padre  3 così  colui  ^ -che 
mangia  me  , viverà  parimente  per  me  ■.  Il 
Padre  generando  il  fuo  Verbo  e fuo  Fi- 
gliuolo nell’ eternità  , gli  comunica  la  fua 
vita  : mandando  poi  il  fuo  Figliuolo  nel 
móndo  per  1*  Incarnazione  , ed  unendolo 

alla 

,<•«)  ìo.i,  57.  (2)  V,s8,  ' ‘ 
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alla  carne  ed  al  fangue , ei  comunica  que- 
fcR  vita  divina  alla  Tanta  umanità  di  Gesù» 
CriTto  . Gride  il  fedele,  ricevendo  la  car^ 
ne  ed  il  fangue  di  Cesù-Crifto  , è fatto 
partecipe  della  Tua  natura  divina  , delU 
fua  vka  , de’  fuoi  fentimenti  , delle  fue 
inclinazioni  ; ei  non  vive  più  Te  non  in 
Gesù-Crifto , mediante  Ccsò-CriTto  , e per  ' 
Gesù-Crifto ..  Ecco  in  poche  .parole  il  Ten- 
fo  profondo  , che  racchiudono  le  parole 
di  Gesù-Crifto  : donde  fi  vede  , che  la  vi- 
ta deli’  anima  criftiaoa  ha  la  fua  prima 
origine  nel  feno  del  Padre  vivente  per  fe 
medefimo  , e comunicante  la  fua  vita  al 
fuo  Figliuolo  .;  e per  mezzo  del  fuo  Fif 
gliuolo  , alla  carne  ed  al  fangue  , che  ha  j 
uniti  a fe  ; e per  mezzo  -di  quella  carne, 
e di  quello  fangue  adorabile  , alla  carne 
ed  al  fangue  de’ fuoi  membri.,  per  paflare 
come  per  quello  canale  ne’  loro  cuori  Io 
che,  fa  sì  , eh’ ,ei  polTon  dire  in  un  fenfo 
verilFimo  quelle  ammirabili  parole  .di  S. 
Paolo  (l],  Io  vivo  , 0 piuttofio  r20ìjfj09pÌU 
io  , che  vivo  ; ma  è Gesu-Qrifto  she  vivp 
in  me , 

Si  dee  notar  di  palTaggio,  che  vi  èque>* 

Ha  differenza  tra  il  cibo  corporale^ e l’Eu- 
cariflia,  .che  noi  cambiamo  quello  in  no-  ' 
lira  follanza  , dovecchè  quello  trasfqrrna 
noi  in  Gesù-CriHo . Perciò  il  CatechìfmQ 
del  Concilio  di  Trenta  applica  all’  Euca- 
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fiftia  quelle  parole  di  Dio  a S.  Agortioo  (i): 
Tu  non  mi  cambierai  in  te  ^ come  il  cibo  dei 
tuo  corpo  : ma  tu  farai  cambiato  in  me.  Nec 
tu  me  muta  bis  in  te  ,/ìcut  cibum  carnis  tuie  ; 
fed  tu  mutaberis  in  me. 

Secondo  effetto  , L’  Eucariftia  mantiene 
la  vita  e la  fanità  dell’anima,  cioè  a di- 
re la  carità  : ferma  il  progrelfo  , e fmorza 
r ardore  della  concupìfcenza  , che  tende 
a dar  la  morte  all’ anima  per  lo  peccato. 
Ella  non  dà  la  vita  all’ anima  , eh’ è mor- 
ta , come  pure  il  pane  ed  il  vino  non  dan- 
no lavila  ad  un  corpo  morto;  ma  bifogna 
elfer  vivo  per  cibarfene  : ed  uno  muore  , 
fc  non  fe  ne  ciba  « Se  voi  non  mangiate  , 
dice  Gesìi-Crifto  (2) , la  carne  del  Figliuoì 
dell'  uomo  e’fe  non  bevete  il  fuo  f angue y 
non  avere  te  la  vita  in  voi . Fra  poco  avre- 
mo occafìone  di  trattar  quello  punto  piii 
ftefamente.  ' .J 

Terzo  effetto.  Ella  dà  all’ anima  un  ac-* 
crefeimento  di  forze  ; e le  ifpira  un  nuo- 
vo coraggio  per  fuperare  gli  attacchi  del 
Demonio , a’  quali  la  Tua  debolezza,  la  fa« 
rebbe  alTolutamente  foccombere  . U anima^ 
dice  S.  Cipriano  (3) , cade  in'  mancanze  ; 
fe  la  partecipazione  dell'  Eucarijìia  non  la 
fojìiene  y e non  la  fortifica.  Mens  deficit  ^ 
guam  non  recepta  Eucharifiia  erigit  & ac- 
cenda . Per  quello  nelle  perfecuzioni  lì  avea 

G . l’at-  . 

DeEueb.n.4g.  f ^^3 S4* 

[3]  54- al- 77. 
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l’attenzione  di  riconciliare  i penitenti 
c di  dar  loro  la  comuni  >ne , affinchè  da  cffa 
ficeveflero  la  forza  di  vincere  ; acaocchèy 
fegue  a dir  S.  Cipriano,  noi  non  lafcUmo 
f coperti  e dtf armati  coloro  , che  esortiamo  ed 
anim-iamo  alia  èat taglia  ; ma  bensì  li  met- 
tiamo al  Jicuro  colla  protezione  del  corpo  e 
del  [angue  di  Gesà-Crijlo . Poiché  , avendo 
egli  ijìiiuUo  t Eucarijìia  , affinchè  quelli 
chela  ricevono^  vi  trovino  una  po([ente  pro- 
tezione ,,  noi  dobbiam  dare  quejìo  cibo  di-^ 
vino  a quelli^  che  mandiamo  a combattere^ 
affinchè  gli  renda  vincitori  del  nemico  della 
loro  f alate Si  preparavano  T foldati  di  Gc- 
sh'CriAo  alla  battaglia,  inebriandogli  del 
fengue’di  Gcsù-Criflo  medefimo  , affinchè 
foffero  intrepidi,  invincibili,  e capaci  dt 
far  paura  al  demonio . . 

' Gcsù-Crifìo  c S.  Paolo  c’  infegnano  due 
altri  effetti  ammirabili  del  pane  Eucari- 
ftico  V ebe  riceviamo  . QueÀo  pane,  è in 
noi  un  p^no  , che  ci  afficura  la  gloria 
eterna  y e un.  Teme  d’immortalità  beata. 
Egli  è‘  il  fimbolo ,.  ed  infieme  il  vincolo 
di«  quella  unione  tutta  divina  -y  che  è tra 
i veri,  fedeli.  , 

Quarto  effetto  . Noi  riceviamo^  nell’  Ea- 
cariflia  il  pegno  della  vita  eterna  , e della 
rifurrezione  gloriofa  . Colui  , dice  Gesù- 
Grifto(i),  che  mangia  la  mia  carne  e be-^ 
ve  il  mio  [angue  , ha^  la  vita  eterna  ^ ed  io 

; lo  - 

SS. 
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lo  rìfufcutrl  nel  giorno  efìremo . Ei  non  di- 
ce , avrà  ; ma  bensì  , }:a  la  vita  eterna  y 
perchè  il  pegno^  ch’ei  ne  riceve,  è tanto 
certo  , che  per  lui  fta  invece  della  cofa 
promeffa , afpettando  , che  fia  venuto  il 
momento  di  pofTederla  realmente. 

Gesb-Crifto  promette  qui  due  cofe  al 
fedele,  che  fi  ciba  dell*  Eucarifiìa  , la  vita 
eterna  per  1’  anima  , cioè  la  fua  unione 
eterna  con  Dio  ; e la  rifurrezione  gloriofa 
pel  corpo  ; il  che  fa  di  mefiieri  dichiara* 
re  in  poche  parole. 

I.  L’anima  è cibata  qui  in  terra  della 
divinità  e dell’umanità  di  Gesù  Grido  na- 
feofe-  fotto  i veli  del  pane  e del  vino  ; e 
quello  cibo  è un  pegno , e come  un  anti- 
pallo  di  quel  banchetto  eterno  , ove  l’ ani- 
ma farà  faziata  ed  inebriata  della  divini- 
tà , che  fi  feoprirà  fenz’  alcun  velo , e fi 
comunicherà  ad  elfa  in  tutta  la  fua  pie- 
nezza . Il  pane , che  Gesù-Crido  ci  dà  in 
queda  vita,  è il  medefimo,  ch’ei  ci  darà 
nell’  eternità  : ma  qui  non  fon  altro , per 
dir  così,  che  bricioli  e minuzoli , che  ca- 
dono dalla  menfa  del  Padre  di  famiglia  ; 
non  fon  altro  che  alcune  gocciole  di  vi- 
no, che  ci  fon  date  per  impedirci  dal  ve- 
nir meno.  Elle  ci  difendono  dalla  morte^ 
e ci  fanno  perdere  il  gudo  di  tutt’i  cibi 
caduchi  ; ma  in  vece  di  fedare  la  nodra 
fame,  e d’  edinguere  la  nodra  fete , elle 
accrefeono  l’una  e l’altra, e ci  fanno  fo- 
fpirare  con  pib  ardore  il  felice  momento, 

G 2 in 
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148  DEL  SACRAMÉNTO 
in  cui  noi  mangeremo  quefto  pane  nel 
regno  di  Dio  (i)  : Beatus , (jui  manduca* 
bit  panem  in  Regno  Dei  : eA  in  cui  l’ani- 
ma noftra  farà  inondata  d’  un  torrente  di 
delizie  nella  fua  cafa  (2) . Così  l’  Eucari- 
ftia  , dandoci  il  pegno  della  vita  eterna, 
ce  ne  dà  ancora  il  gufto  e il  defiaerio . 

2.  Ella  è ne’noftri  corpi  come  un  ger- 
me ed  una  femenza  d’  immortalità , che 
gii  farà  un  giorno  rifufcitar  gloriofi  ed  in- 
corruttibili : e per  quello  S.  Ignazio  Mar- 
tire la  chiama  un  rimedio  d’immortalità, 
un  antidoto  che  ci  preferva  dalla  morte; 
P hermacum  immortalitatis  , antidotum  ne 
moriamur  : di  manierachè  , ficcome  la  mor- 
te è entrata  nella  natura  umana  per  mcz- 
20  d’un  frutto  vietato,  così  le  vicn  ren- 
duta  la  vita  e 1’  immortalità  per  mezzo 
d’  un  altro  frutto  e d’  un  altro  cibo  , vo- 
glio dire,  per  mezzo  della  carne  vìvente 
c vivificante  del  Verbo  divino  . Onde  il 
' noftro  corpo  , fimile  a un  granello  dì  gra*- 
no,  è gettato  in  terra  , e vi  s’ iraputridi- 
fce  ma  un  giorno  ufcirà  dalla  terra  pie- 
no di  vita  e di  vigore  , per  la  virtb  del 
germe , che  in  fe  racchiude  ; e jucfto  ger- 
me è il  corpo  di  Gesb-Crifto  ( 3 ) i quel 
granello  di  granp  , che  dopo  effere  fiato 

meffo 


(1)  l«c.  14.  IJ. 

[a]  ìnehUbuntur  ulertate  domus  tva , CT  tor- 
rente voluptetis  tua  potabis  eos  • Pf«  35* 
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méffo  morto  fotterra , n’  è ufcito  rifufci- 
tato  e gloriofo . 

Qjiinto  effetto,  L*Eucariftia  è il  fimbo- 
lo  deir  unione  de  i fedeli  tra  di  loro,  e 
nel  tempo  fteflb  il  vìncolo  , che  forma, 
mantiene,  e conferma  quella  unione. 

Il  pane  ed  il  vino  fi  fanno  , l’uno  di 
'molti  granelli  di  grano  , l’altro  di  molti 
granelli  d’  uva  , talmente  uniti  e confufi 
mfiemc  , eh’  ei  non  fanno  pih  afìfolutamea- 
te  fe  non  un  fol  corpo , Così  i Criftiani , 
che  ricevono  1’  Eucariftia  fotto  i fimboli 
del  pane  e dei  vino, non  fanno  tutti  in'* 
iìeme  fe  non  un  fol  pane  ed  un  fol  corpo: 
hanno  tutti  un  irteflTo  cuore  ed  un’iftefla 
anima  ; e quella  jinità  è l’effetto  del  man** 
, giare  il  pane  di  Dio , che  è il  corpo  del 
fuo  Figliuolo  ; e del  partecipare  alla  fua 
carità  ed  al  fuo  fpirito , che  è il  vincolo 
eterno  dei  Padre  e del  Figliuolo , 

Quella  verità  è una  confeguenza  di  quel- 
che  fi  è detto  del  primo  effetto  di  quello 
Sagramento  , cioè,  che  noi  vi  contrag* 
ghiamo  una  sì  llretta  unione  con  Gesù- 
: Grillo,  che  noi  lliamo  in  lui,  ed  egli  Ha 
in  noi.  Ella  è di  più  efpreffamente  infe- 
gnata  da  S.  Paolo  (i)  : perocché , dopo  aver 
detto  , che. ìa^  tazza  di  'benedizione  , che 
4 noi  benediciamo  é la  ^j^munione  del  f angue 
di'  Gesù-Criflo  , e che  U pane  , che  noi  fpez- 
ziamo^  y i la  comunione  del  corpo  dì  nojìro 

C ^ Signe- 
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Signore  ; foggiugne  (i)  : Perocché  noi  tutti 
non  ftam  altro  che  un  fola  pane  , ed  un 
fola  corpo  , noi  tutti  che  partecipiamo  ad  un 
mede/imo  pane  . Unus  panis  , unum  corpus 
multi  fumus  y omnes  qui  de  uno  pane  par^ 
ticipamus . (^uefto  pane  divino  , cioè  Gesù- 
Crifto , di  cui  fiamo  cibati  nel  Sagramene 
•to , c che  ci  cambia  in  fe  medefimo , fa 
■di  noi  tutti  un  folopane  , un  folo  corpo* 
"un  folo  Gesb-Crifto’,  tutti  i membri  del 
■quale  fono  animati  e mofR  da  un  mede- 
•fimo  Spirito , Spirito  di  carità  ,e‘ di  pace, 
e d’unione,  il  quale  fa  sì,  che  i membri 
s’ intereffino  al  bene  gli  uni  degli  altri  , 
•che  fi  aiutino  fcambievolmente  , e che 
-campatifeano  le  debolezze  gli  uni  degli 
altri  . (9  S agramento  della  bonth  di  Dio  f 
'cfclama  S.  Agoftino  (2)  : o jigillo  àelV uni~ 
tà  della  Chiefa  ! 0 vincolo  della  carità  ne' 
fedeli  ! O Sacramentiim  pìetatis  ! 0 Jtgnum 
'unltatìs  ! 0 vinculum  carhatis  ì Per  mofira- 
re  appunto  quefP  unità  ammirabile  forma- 
- ta  dairEucariftia  , hi  Gesù-<Crifto  : fccon- 
do  i Santi  Padri  (9)  , ifiiruito  quefto  Sa- 
gramenro  fiotto  fimboli , che  fon  fatti  di 
molti  granelli  uniti  in  un  fioi-  corpo . 

' 

‘CAPI- 

fi]  V.  17.  [ij  Tr.z6.inJo.Ti.  13. 

[3]  ibid.  n,  17. 
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I 

C À P I T Ò L O VII. 

/ 

Della  necejfuà  dsW  Eiigairìjiia  « 

I.  ^Arebbe  un  errore  ri  penfare , ebe  que-* 
u fto  Sagratrrento  fia  così  neceffario 
per  effer  falvi,  come  é il  Battefimo.  Ve- 
dete quelchc  fi  è detto  della  Comunione 
de’  bambini  al  cap.  IV.  ed -il  Concilio  di 
Trento  fcjf.  2 1.  c.  4.  d?'  ea».  4.  ' ' 

. Ma  benché  1’  Eocariftia  non  fia  d’  un* 
afìfoluta  neceflità  ad  ogni'  criftianabattei- 
2ato,  per  effer  falvo;  non  v’  è però  nef* 
•funo  , che  effendo  arrivato  all’  età'  della 
diferizione' , non  fia’ obbligato  a parteci- 
parne'^ e per  confeguenia  a prepararvifi  ; 
•a  purificare  il  fuo  cuore , e ad  entrare  in 
tutte  quelle  difpofizioni , in  cui  dee  effere 
per  comunicarfi  degnamente.  ^ 

IL  Quella  verità  fi  prova  i.  da  quélche 
•fi  è detto  degli  effetti  dell’ Eucariftia.,2. 
Dal  comandamento  efpreffo  di  Gesb-Cri- 
fio . Dal  precetto  della  Chiefa . 

I.  Per  poco  che  uno  rifletta  a queìche 
fi  è detto  degli  effetti  di  quello  Sagramen- 
to,  non  potrà  fare  di  meno  di  non  con- 
venÌTe  , che  noi  abbiamo  un  eflremo  bifb- 
gno  di  parteciparne . 

Perocché  fe  é ’neceffario  , per  effer  fal- 
vo,  d’  effere  unito' a Gesti- C rido , di  vi- 
vere della  fua  vita,  d’ effer  ripieno  e pe- 
netrato de’  fuoi  fentimenti , lalmentechè  fi 

G 4 polla 


Digitized  by  Google 


151  DEL  SACRAMENTO 
pofTa  dire  , efler  Gesb-Crifto,  che  vive, 
che  parla , che  opera  in  noi  j fé  ciò , di> 
co  , è neceflfario  , c fe  Eucariftia  è il 
mezzo  ordiq^rio , per  lo  quale  Gesò-Crn 
(lo  fi  unifee  a noi  in  quella  maniera  ; co- 
me mai  può  (lare  unito  a Gesò-Crifio , e 
vivere  della  Tua  vita  divina  , colui  che 
•trafeufa  di  fervirfi  di  quello  mezzo? 

L’anima  noftra  , per  confcrvar  la  vite 
della  grazia , ha  bifogno  d’ un  cibo , che 
ripari  le  forze,  che  appoco  appoco  fi  di- 
minuifeono , e che  mantenga  una  fanità 
fempre  efpoftaade  i grandiffimi  indeboli- 
menti. Perocché  portiamo  dentro  di  noi 
.medefimi  un -principio  di  debolezza  e di 
morte,  che  vien  a prender  forza  dalle  ten- 
tazioni efteriori , e che  arrivando  appoco 
appoco  a guadagnare  , fe  è permeflb  il  par- 
lar così,,  le  parti  nòbili  dell’ anima  , di- 
venta finalmente  incurabile  , fecondo  il 
-corfo  ordinario  della  grazia  , e le  dà  la 
morte  . Or  Gesu-Crillo  ci  offre  nel  Sagra- 
. mento  del  fuo  corpo  e del  Tuo  fangue  un 
cibo  , e come  un  antidoto  ed  un  prefei-' 
•vativo  capace  d’indebolire  quello  princi- 
pio di  corruzione  e di  mprte  , che  è la 
.concupifeenza  : ci  prefenta  una  carne  ed 
una  bevanda,  che  c’dfpirano  la  forza  ed 
il  coraggio  , dì  cui  abbiamo  bifogno  per 
combattere  i'  nemici  della  noftra  falute  ; 
che  altro  abbiam  noi  da  afpettare  , che 
una  morte  certa,  fe  rifiutiamo  quello  ri- 
medio , c quello  potente  foccorfo , che  la 

bon- 
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bontà  divina  ci  ha  preparato?  • 4 

Finalmente  Te  1!  Eucariftia  è il  pegno 
•della  vita  eterna  , qual  dritto  mai  può  pre- 
tendere a queda  vita  beata , chi  non  vuol, 
riceverne  il  pegno  ? Non  è egli  quello  un 
rinunziare  in  certo  modo  alle  promelTe  ; 
fpecialmente  quando  colui  ,-che  ci  offre 
quello  preziofo  pegno  , fa  dipender  da  ciò 
r effetto  delle, fue  promeffe  , come  or  ora 
•vedremo  ? 

- 2.  Gesù-rCriflo  dite  (i)  : 5’e.  voi  non  man- 
giate la  carne  deLFigliuolo  'delC  uomo  , e fa 
non  bévete  il  ■ mio  [angue  , non  averete  la 
vita  '>jn.  voi  . Ei  promette  la  vita  a chi 
rnangta  la  Tua  carne  ; ed  afferifee  ^ che  chi 
non  la  mangia  non  viverà  (2)  : In  verità  , 
in  verità  io  ve  lo  dico  ; fe  voi  non  mangia* 
te  y ec.  Chi  dunque  lafcia  di  comunicarfi , 
morirà , fe  non  è già  morto  ; poiché  qucr 
(la  comunione  è comandata  da  Gesò-Cri- 
fto  , come  il  mezzo  ordinario  di  confervac 
la  vita  dell’  aninaa  * a tutti  quelli  y che  fo<; 
no  in  iflato , e in  età  da  poterla  perdere . 

3.  La  Chiefa  nel  Canone  Omnis  utriuf-^ 
que  fexus  , che  abbiam  riferito  , quando 
fpiegammo  il  quarto  Comandamento  della 
Chiefa  , fa  una  legge  della  Comunione 
Pafquale  per  ogni  fedele , che  è giunto  al- 
r età  della  diferezione  ; [eppure  per  qualche 
giufia  caufa  , e col  parere  del  [uo  propria 
Prete  , non  giudica  di  dover  rimettere  la  [ua 
Comunione  ad  un  altro  tempo , Se  uno  miti- 

G s ca 

<*54.  CO  V.  5», 


Digitized  by  Googl 


154  del  sacramento 

ca  a queflo  dovere,  ella  ordina  , che  t>lt 
•fta  negato  per  tutta  la  fua  vita  /’  ingreffo 
nella  Chìefa  j e che  ^ dopo  la  fua  morte  ^ fta 
privato  della  fepultura  crijììana  . Che  que- 
fta  legge  fi  oflervi , o non  fi  oflervi  riguar- 
do a quelli  , che  lafciano  dì  foddisfare  al 
precetto  pafquale  ; egli  è però  certo , che 
la  Chiefa  fa  con  ciò  vedere  , che  ella  con- 
ifidera  come  indegno  d’ aver  parte  nelle  Tue 
preghiere  , o vive  o morto,  chiunque  per 
tutt’  altra  ragione  , che  quella  di  purifi- 
carli colla  penitenza , non  riceve  per  Pa- 
fqua  r Eucarifiia  . Onde  colui  , che  per 
difprezzo,  o per  una  negligenza,  che  io 
quali  non  diftinguo  dal  difprezzo  , fta  lon- 
tano da  quello  Sagramento  ; o che  fé  ne 
aftienc  fotto  pretefto  d’  indegnità  , dimo- 
rando volontariamente  nella  morte  ; che 
fta  dormendo  in  abiti  peccaminofi  , fenza 
voler  far  niente' per  ufeirne  ; che  non  vuol 
rinunziare  alle  occafioni , che  lo  portano 
ad  offendere  Dio  ; oppure  , che  è riguardo 
a quello  Sagramento  in  una  rilalTatezza  ed 
in  una  .indolenza  ^ che  non  può  venire  fé 
non  fe  da  una  naufea  mortale  per  quello 
cibo  celeftc  ; coftui  ; dico  , a giudizio  della 
Chiefa , è indegno  di  godere  de’  vantaggi 
annefli  alla  qualità  di  Criftiano. 

III.  Per  paffar  dalle  prove  agli  efempj, 
ritorniamo  fino  a i primi  tempi  del  Cri- 
ftianefimo,  e paragoniamo  il  faoto  ardore 
de’ fedeli  di  quei  tempi  per  la  Comunio- 
ne ,con  la  tiepidezza  c T indolenza  di  quei 
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d’ oggidì  .‘Eglino  riguardavano  T Eucarlftia 
come  il  pane  quotidiano  de’  figliuoli  di 
Dio  ; e lo  mangiavan  difatto  ógni  giorno, 
almeno  in  molte  Chicle  : filmando  , che 
fofie  per  loro  la  maggiore  di  tutte  le  dif- 
grazie  , il  cadere  in  qualche  peccato , che 
gli  obbligaffe  a privarfene  . Afcoltiamo  a 
quefto  propofito  il  gran  S.  Cipriano  -,  che 
fpiega  la  quarta  domanda  dell’  Orazione  Do- 
menicale (i)  ; Dateci  oggi  il  nojìro  pane 
d' ogni  giorno:  Il  pane  di  vita  ( dice  que- 
fto Santo  ) ^ Gesà-Crijìo  y e tfuejìo  pane 
non  è per  tutti  , ma ....  per  noi , che  rice- 
viamo il  fuo  corpo.  Or  noi  chiediamo^  che 
quejìo  pane  ci  fta  dato  ogni  gio^mo  ; per  pau  - 
ra che  noi , i quali  ftamo  incorporati  in  (m- 
sù'Criflo  , e che  riceviamo  ogni  giorno  i’  Éu- 
earijìia , come  un  cibo  /aiutare  , non  fiarrri} 
f eparati  dal  corpo  di  Gesà-Crijìo  acnufa  di 
qualche  gran  peccato  , che  d impedi ff e di 
partecipar  del  pane  celejie . Quejio  è quello^ 
che  nojìro  Signore  ci  fa  intendere  nel  fuo  * 
Vangelo,  lo  fono  ^ dic’cgli,//  pane  di  vi- 
ta che  fon  difeefo  dal  Cielo  . Se  alcuno 
mangia  del  mio  pane , viverà  in  eterno . Or 
il  pane  eh*  io  ’darh , è la  mia  carne  per  la 
vita  del  mondo  . Quando  adunque  egli  di- 
ce , che  colui , il  ‘ quale  mungerà  del  pa- 
ne , viverà  in  eterno  y Jìccome;  è cofa  chia- 
ra^ che  coloro  ^ i quali  ricevono  il  fuo  cor- 
po y e che  hanno  diritto  alla  partecipazione 
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dell'  Eucari/lia , fon  vivi  , cos)  per  lo  con^ 
travio  ^ da  tcmerfi  ( e quefla  è una  difgra- 
zia , che  noi  dobbiamo^allontanar  colle  no~ 
Jire  preghiere  ) che  colui , il  quale  Jìa  [epa-; 
rato  dal  corpo  di  Gesù-Criflo , non  fia  per- 
ciò lontano  dalla  falute  e dalla  vita  ^ fe- 
condo là  minaccia , che  ne  fa  egli  Jieffìo  : 
voi  non  mangiate  la  carne  del  Figliuol  del- 
r uomo  e fe  non  bevete  il  fuo  fangue , non 
averete  la  vita  in  voi . Per  queflo  noi  chie- 
diamo a Dio , che  ci  dia  ogni  giorno  il  no- 
Jlro  pane  , cioè  Gesà-Crijìo  ; affinchè  noi  di- 
moriamo e viviamo  in  lui , e non  abbiamo 
mai  la  difgrazia  cT  ejfer  feparati  dal  fuo 
corpo  ^ e dalla  fua  grazia  , che  ci  fan- 
tffica . Tali  erano  i lentimenti  de’  primi 
Ciillkni . L’ effere  feparati  dall’  Eucarirtia 
,era , fecondo  loro  , un  elfer  privaci  della 
vita  e della  falute . Ond’  è , eh’  ei  non  tro- 
vavano alcun’ altra  afflizione  per  loro,  che 
d’  eflerne  giudicati  indegni  : Unus  fìt  nobis 
dolor  ^ diceaS.  Ciò:  Grifoflomo hac  efea 
privavi  {i).  La  Fede  facea  loro  temer  vi- 
vamente r effetto  della  minaccia  di  Gè» 
sù-Crifto  . Se  voi  non  mangiate  . . . non 
averete  la  vita  : e quefto  timore  gli  ren- 
deva attenti  a confervare , per  mezzo  del-  ' 
la  vigilanza  e delia  preghiera  , la  purità 
del  cuore  , e a crefeere  nello  fpirito  di 
fede  e di  pietà,  di  concordia  e d’ unità  ; a 
fine  di  renderli  fempre  pià  degni  di  par- 
tecipare di  queflo  gran  Sagrameoto . 
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IV.  Ed  a quedo  appunto  eforta  il  Con- 
cilio di  Trento,  nella  maniera  la  più  te- 
nera e la  più'  penetrante  i Crilliani  di  que- 
lli ultimi  tempi . Perocché  la  Chiefa  , co- 
me sì  fpelTo  andiam  dicendo  , non  ha  nien- 
te mutato  fpirito  ; e quelche  or  ora  rife- 
riremo deir  ultimo  Concilio , fa  vedere , 
che , fe  in  quello  di  Laterano  ella  non 
obbliga  i fedeli , (e  non  che  ad  utia  Co- 
munione l’anno,  quello  è unicamente  per 
lo  timore,  che  ella  ha  delle  frequenti  pro- 
fanazioni : ma  che  del  rimanente  ella  de- 
lìdererebbe , ch’ei  follerò  così  puri  da  co- 
municarli fpelTo  , e tanto  fpelio  , quanto 
folle  necelTario  per  confervare  , mediante 
P Eucarillia , la  vita  , ed  U vigore  dell’anì- 
ma.  Afcoltiamo  adunque,  e riconofciamo 
in  quelle  parole  la  voce  della  Chiefa  (i)* 
Il J^anto  Concilio  con  tutto  il  fuo  paterno 
affetto^  avverte  eforta  y prega  y e /congiura 
per  le  vifeere  della  mifericordia  del  nojiro 
Dio  y tutti  quelli  in  generale  , ed  in  partico- 
lare , che  portano  il  nome  di  Crijìiani , che 
finalmente  fi  rtunifeano  in  quefio  Sacramen- 
to del?  unità  y in  quefio  vincolo  ^ella  ca- 
rità y e in  quefio  fimbolo  della  concordia  ; e 
che  nella  rimembranza  d'  una  st  gran  Mae*. 
Jìà  y e del?  amore  eccejfivo  di  nòftro  Si- 
gnor Gesù-Crifio  , che  ha  data  la  fua  ca- 
rijfima  vita  per  lo  prezzo  della  nofira  fa- 
iute  y e ci  ha  data  la  fua  carne  a mangia- 
re , credano  quefii  /agri  Mifierj  del  fuo  cor- 
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po  e dd  fno  [angue  con  una  tal  fermezza 
di  fede  ^ e gli  venerino  con  una  tal  pietà 
e divozione  di  cuore , eh'  ti  Jiitfiù  in  tjìato 
di  ricever  frequentemente  quefio  pane  , che 
è d' una  fojìanza  fuperiore  ad  ogni  altra  ; e 
fia  egli  veramente  la  vita  ^ e la  fanità  per~ 
petua  della  loro  anima  ; affinchè  e(ìendo  far-> 
tificati  da  quefio  cibo  divino , poffano  paf~ 
fare  dal  pellegrinaggio  di  quefia  miferabìl 
vita  alla  patria  celefie  , per  mangiarvi  fen~ 
za  alcun  velo  il  mede  fimo  pane  degli  An- 
geli ^ che  mangiano  adeffo  [otto  i [acri  veli 
del  pane  e del  vino  materiale . 

Comprendiamo  da  tutte  quefte  confidc- 
rarioni , quanto  fia  deplorabile  Io  flato  d’  un 
Criftiano , che  trafeura  la  fanta  Comunione. 

V.  Ma  volete  voi , dirà  taluno , che  io 
mi  comunichi , quando  i miei  peccati  me 
ne  rendono  indegno  ì 

No  : noi  voglia  mai  Dio  . Ma  Gesh- 
Crifto , la  Chiefa , l’ interefTe  della  roftra 
falute  eterna  richiedono  , che  voi  gemia- 
te di  vedervene  allontanato  \ che  abbiate 
un  ardente  defiderio  di  rendervene  degno; 
che  vi  affatichiate  efficacemente  ad  ufeir 
dallo  ftato-,  in  cui  vi  trovate;  che  folle- 
citiate  per' mezzo  d’umili , e frequenti  pre- 
ghiere la  divina  raifericordia  , per  ottener 
la  grazia  d’ una  vera  converfione  ; che  in- 
fomma  facciate  tutto  per  arrivare  ad  una 
perfetta  guarigione , che  vi  metta  in  ifta- 
to  di  mangiar  con  frutto  il  pane  del 
cielo . Un  febbricitante  non  dee  prendere 
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un  cibo  fodo;  poiché  gli  cagionerebbe  la 
morte.  Ma  s’  ei  fe  ne  fta  così , morirà  , 
o della  Tua  malattia  ) o di  rifìnimento. 
Fa  di  meftieri  per  tanto  , che  aftenendofi 
da  i cibi  confacevoli  ad  un  uomo  fano  , 
egli  prenda  i rimedi , ed  oflervi  la  rego- 
la neceffaria  per  guarire  dalla  Tua  febbre, 
a fine  di  poter  poi  riacquiftar  le  Tue  for- 
ze, col  ripigliare  il  Tuo  cibo  ordinario. 

Comunicarfi  indegnamente  è un  gran 
peccato.  Rinunziare  alla  Comunione  , fot- 
to  pretefio  d’  indegnità  , fenza  affaticarli 
a renderfene  degno , n’  è un  altro  . L’uno 
e r altro  conduce  ficuramente  alla  morte 
eterna  . Bifogna  adunque  neceffariamente 
comunicarfi , c portare  , alla  Comunione 
le  dirpofizioni  neceffarie  . Vedete  quelch» 
fi  è detto  a quello  propofito  nella  fpiegazio- 
ne  del  IV.  Comandamento  della  Chiefa  . 

CAPITOLO  Vili. 

Delle  difpoftztoni  alV  Eucatiflia  * 

♦ 

I.  A Lcune  fono  efieriori  , o corporali; 
l\  ed  altre  interiori,  o fpirituali. 

I.  La  Principal  difpofizione  corporale  é 
d’ effere  a digiuno  , cioè  di  non  avere  af- 
folutamente  prefo  niente  almeno  dopo  la 
mezza  notte  , feppure  non  fi  riceva  quello  ‘ 
Sagramento  in  occafione  di  malattia  per 
Viatico  . Quella  legge  della  Chiefa  è an- 
tichilfima  5 ed  appare  dairiftorii  Ectlefia- 
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ftica,che  Tufo  di  prender  T Eucariftia  do- 
po  la  cena  chiamata  jigape  ( i ) , vale  a 
dire  cena  di  carità,,  non  durò  molto  tem- 
po, a cagipn  degli  abufì,  di  cui  era  occafione. 

2.  Si  dee  portare  altresì  alla  comunio- 
ne una  gran  purità  di  corpo  . Tale  è la 
dottrina  collante  de’  Padri  della  Chicfa , 
i quali  efortano  le  perfone  accafate  a vi- 
ver continenti  per  alcuni  giorni  prima  d’ac- 
collarfi  a i fanti  Miller)  . Quell’  efempio 
bada  a quelli , che  hanno  un  po’  di  pietà 
' per  far  loro  intendere  fino  a qual  fegno 
debba  arrivar  la  purità  del  corpo  d’un  cri- 
lliano , che  fi  prepara  a ricevere  il  corpo 
dell*  Uomo-Dio,  che  una  Vergine  conce- 
pì e mi  fé  al  mondo,  fenza  ceffar  d’  elfer 
Vergine . 

5.  Non  v;^è  bifogno  di  parlar  della  mo- 
dediri c del  raccoglimento  : mentre  quede 
difpofizioni  fono  una  confeguenza  di  quel- 
le, di  cui  s’è  trattato;  e non  fervirebbe- 
ro  a nulla , fe  i fentimenti  del  cuore  non 
ne  fodero  l’anima  ed  il  principio. 

IL  Le  difpofizioni  interiori  fon  di  due 
forte  : le  une , che.  fi  polTono  chiamar  ri- 
mote  ; e le  altre  projfme . 

I.  Le  difpofizioni,  che. noi  chiamiamo 
rtmote^  fono  lo  dato  medefimo , in  cui  dee 
eder  l’anima  del  Cridiano,  per  ricever  de- 
gnamente e con  frutto  il  corpo  di  Gesò- 
Crido^ 

(1)  i^Cor,iitW,&c. 
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2.  Le  difpoCxioni  projfime  confidono 
ne  i fentimenti  di  pietà,  da  cui  ella  dee 
cfìTerc  attualmente  penetrata  nel  momento 
medefìmo  della  Comunione  , e nel  tempo, 
che  la  precede , o che  la  fegue  da  vicino. 

• V 

J ' 

j I.  DifpofizUm  rimote  • •.  ' 

* » 4 / • ' * 

Per  entrare  fenxa  difficoltà  in  quelche 
noi  fiam  per  dire  di  quelle  difpofizioni , ba* 
Ila  ricordarli  di  quelche  fi  è detto  nel  cap.6. 
che  Gesh-Crifto  ha  fcelto  il  pane  ed  il  vi- 
no per  TEucarifiia,  perchè  quello  Sagra- 
mento  è relativamente  all*  anima  , ciò  che 
il  pane,  ed  il  vino  fono  relativamente  ai 
corpo  . Gli  effetti  del  pane  , e del  vino 
ne  i nollri- corpi  ci  han  fatto  llrada  a co-, 
nofeere  gli  effetti  dell’  Eucarillia  nelle  no- 
flre  anime  . Lo  ftelfo  farà  dello  flato  in 
cui  fi  dee  effere  per  prender  con  frutto 
il  cibo  corporale . Noi  ci  vedremo  un’im- 
magine fenfibile  delle  difpofizioni  , che 
richieda  quello  Sagramento  per  produrre 
in  noi  gli  effetti  , di  cui  abbiamo  parlato . 

Perchè  gli  alimenti  giovino  al  corpo, 
è neceffario,  i.  d’ effer  vivo:  perocché  il 
cibo  non  dà  la  vita , ma  la  fuppone  ; ed 
il  fuo  coflumc  è di  eonfervarla . 2.  D’effer 
fano  : mentre  i cibi  fodi  come  il  pane 
ed  il  vino,  non  convengono  ad  un  mala- 
to, nè  ad  un  uomo 'languido.  D’aver 
fame  e fete  : poiché  il  cibo  prefo  fenz 'ap- 
petito e con  difguflo  non  giova  ; ma  piut- 
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torto  accrefce  il  difgurto,  c cagiona  delle 
indigeftioni  . Trafportiamo  querte  tre  co- 
fe  aìr  anima , ed  avremo  le  difpofizioni  ne- 
ceffarie  all*  Eucarirtia . 

Prima  tiffpofizione  . Erter  vivo  . Gesù- 
Crifto  neir  Eucarirtia  è il  pane  delTaniraa: 
onde  per. cibarfene  , bifogna  ch’ella  viva. 

La  vita  dell’  anima  è la  giurtizia:  e la 
giurtizia  non  è altro,  che  la  Carità, cioè 
-quel  fante  Amore , che  ci  unifee  a Dio , 
e che  è fparfo  ne’  noftri  cuon  dallo  Spi- 
yito-Santo  che  abita  in  noi.  La^vita  fpi- 
titnale  ci  è rtata  data  nel  Battèfinao  ; e 
fe  abbiamo  avuto  la  difgrazia  di  perderla, 
fi  pub  ricuperarla  nel  Sagraraento  delia 
Penitenza.  Ma  in  fomma , o confervata, 
o ricuperata  , bifbgna  aver  la  vita  per  co- 
municarfi  : bifogna  , che  lo  Spirito-Santo,  ' 
abitante  in  noi , fia  l’anima  della  noftr’ani- 
ma , ed  il  principio  de’  fuoi  movimenti  ; 
che  la  volontà  di  Dio  fia  la  regola  delle  • 
nortre  azioni,  e la  Tua  gloria,  il  fine  i 
in  una  parola  , che  noi  viviamo  per  Id- 
dio . Quarto  dice  tutto  : ed  io  non  hq  che 
aggiugnervi , fe  non  fé  una  parola  di  S,  Giu- 
rtino  nella  fua  Apologia  per  li  Criftiani, 
ove  egli , dice-,  che  non  fi  ammettono  al- 
la partecipazione  dell’  Eucarirtia,  fe  non 
quelli,  che  avendo  abbracciato  la  Dottri- 
na Criftiana  , e ricevuto  il  Battefimo  , vivo- 
no nel  modo , che  Gesù-Crifto  ha  ordinato. 

Si  prefenta  qui  da  fcioglierfi  una  qui- 
rtione-)  ebe  è di  (bmma- confeguenza.Un 
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Criftiano , reo  d’  avereofFefo  Dio  mortal- 
mente , va  a cotjfeflarfi  : fe  ne  accufa  fin- 
ceramcnte,  promette  di  non  più  ricadere, 
accetta  la  penitenza  importa  , e riceve  l’af- 
foluzione.  E'  egli  perciò  fufficientemente 
difpofto  per  la  comunione  ? Può  egli  ficu- 
ramente  accortarfì  alla  (aera  MenTa  , fubi* 
to  o poco  dopo  ricevuta  raffoluzione. 

Rtfp,  I.  Un’  infinità-di  perfone  la  penfan 
così;  e non  conofeono  altro  mezzo  di  pre- 
pararli alla  Comunione  , dopo  i peccati 
mortali  commefli , che  l’iefame  di-cofeien- 
za , la  confefiione  , e T affoiuzione  rice- 
vuta immediatamente  dopo  la  promefifa  , 
•eh’  ei  fanno  , di  non  più  peccare  . Ma 
chiunque  tiene  i principi,  che  noi  abbia- 
mo ftabiliti  circa  la  natura  della  vera  giu- 
ftizia  t circa  quelchc  ad  erta  prepara  , e 
circa  la  fua  rtabilità  , comprende  fubito 
quanto  un  tal  fentimento  , benché  artai 
comune  e autorizzato  dalla  maggior  par- 
te de’  Conlèrtbri  , Zia  -contrario  alla  dot- 
trina e allo  fpirito  della  Chiefa  . 

“ II.  Nel  calo  propofto , fe  il  Confeflbre 
fedele  a lèguir  le  regole  , e non  vuol 
efpor  se  medefimo , -ed  il  fuo  penitente  al 
pericolo  di  profanare  il  corpo  e ilfengue 
di  Gesù-Crirto  , dee  imporgli  delle  opere 
di  penitenza  proporzionate  alle  fue  colpe, 
ed  a’ Tuoi  bifogni;  e differirgli  !’ artoluzio- 
ne  fe  è abituato  , o recidivo  fin  a tanto 
che,  con  la  condotta  della  fua  vita,  ab- 
bia dato  de’ Gontraflegni  d’ una  fincera  con- 
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Terfione.  Il  Penitente  dal  canto  Tuo  dee 
Abbandonarli  con  un*  intera  fomminione  al-, 
la  condotta  del  Tuo  ConfelTore  ^ t non  ao> 
codarfi  all*  Eucarillia  ^ fe  non  quando  ei 
lo  giudicherà  a pcopodto . 

Ili,  Un  peccatore , che  ha  ricevuto  l’ af- 
foluzione  immediatamente  dopo  elTerfi  coiv- 
fefTato  , non  dee  mai , fuor  del  calo  d*una  > 
p^efìTafìtè  neceflfità , andare  ajla  facfa  Men- 
ti» fe  non  dopo. aver  dato  prove- della  fua 
converlìone.  Quella  è la  decifionc  di  Pie- 
tro il  Cantore  (i) , che  vivea  in  un  tempo , " 
cui  fì  (labiliva  1*  ufo  di  dar  l’ alToluzione 
fubito  dopo  la  eonfelTione . -Ecco  le  paro- 
le di  quello  Teologo  , celebre  per  la  fua 
feienza»  e per  la  fua  pietà  » e Cantore  , 
della  Chielà  di  Parigi  . Per  -cancellan  i 
peccati  mortali  , x*  imponga  una  penitenza 
dura  ed  aujìera  j come  il  rimedio  y che  con-> 
viene,  a ^ueftì  peccati  : e y generalmente 
parlando  , nejfuno  . di  quelli  , che  hanno 
.commeffo  qualche  peccato  mprtale  » dee  n^ 

. confacrare  ni  ricever  /*  Eucarijlia  , fe  non 
dopo  aver  fatto , o in  tutto , o per  la  mag^- 
gior  parte , la  penitenza  impofla^  jna  potrit 
. celebrar  la  Meffa  , o comunicarji  , quando 
faranno  dijfipaee  le  tenebre  - ^ìipftpU  cofeien^  ^ 
za  y e quando  ejfa  gli  darà'  una. giujla  con- 
fidenza di  non  più  ricadere  . Due  eofe  •»  fe- 
condo quello  T^logo  , debbon  precedere 
la  comunione  ^ colui.,  che  ha  eommef- 
fo  il  peccato*  mortale}  i.  V a0acicarn  di 

pur-  . 
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purgurc  il  peccato  con  una  penitenza  pro- 
porzionata , e quanto  al  tempo  , e quan- 
to alla  qualità  delle  opere  prefcritte  . 2.  Il 
metterfi  , mediante  una  feria  prova  , al 
punto  di  poterli  promettere  , che  per  la 
mifericordia  e colFaiuto  di  Dio  non  fì  ri* 
caderà  più . 

S.  Tommafo  decide  a fondo  la  medefi- 
ma  cofa , quando  dice  (i),  eh* e nonbife^ 
gnerebbe  conftglìare  ad  uno  reo  di  peccato 
mortale , dì  comunicar  fi  fubito  dopo  , ouan£ 
anche  egli  aveffe  la  contrizione  , e ji  fojfe 
confeffato  j ma  dovrebbe  aflenerfene  per  gual- 
che tempo  y per  rifpetto'a  gite  fio  Sa  gr  amen- 
to y fuor  del  cafo  a una  prejfante  neceffith. 

Quella  decifione  è fondata  fu  due  Ibdif- 
fime  ragioni  / 

La  prima  è il  rifpetto  , che  è dovuto 
ad  un  Sagramento  così  fante  come  TEu- 
carilìia.  Non  conviene  , che  chi  è anco- 
ra pieno  delle  immagini  de’  fuoi  peccati, 
s’ accolli  in  oueflollatoaGesìi  Crillo,ch’è 
la  purità  medelima  . Non  conviene  , che 
uno  , a cui  Dio  ha  per  una  mifericordia 
infinita  perdonato  de’  peccati  degni  di  pe- 
ne eterne  , venga  a federe  alla  lua  Men- 
• fa  , prima  d’  aver  compiuto  , almeno  in 
parte  , la  leggiera  fodisfazione  , di  cui  Dio 
vuol  contentarfi , ma  che  egli  efige  però 
come  nccelfaria.  Non  bifogna  , dice  S.Ber- 
nardo,  palfare  in  un  tratto  dal  bacio  de’ 
piedi  di  Gesìi-Crillo  a quello  della  fua 

boc- 
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bocca  : vi  fi  dee  arrivare  per  mezzo  del- 
la mano  , cioè  , delle  opere  buone  .• 

La  feconda  è la  neccflìtà  di  provar  fc 
medefimo,  fecondo  Tavvertimento  di  S. Pao- 
lo,,prima  di  mangiar  quello  pane  , c di 
bever  a quello  calice  ( i ) : Prohet  autem 
feìpfum  homo  ^ & fic  de  pane  ilio  edat  y.& 
de  calice  brbat , Perocché  y affinchè  non  fi 
prenda  sbaglio  , provar  fe  medefimo  , non 
è folamente  efaminar  lo  fiato  della  fua 
cofcieuza  per  ifcoprire  al  Confeffore  i pec- 
cati , de’  quali  uno  fi  Yente  reo  : ma 
è ancora  un  ricercare  efattamente  il  pro- 
prio cuore  , per  vedere  , fe  è veramente 
mutato,  dìmanierachè  Tamor  di  Dio  do- 
mini ove  prima  dominava  la  concupifeen- 
za  . Or  noi  non  poffìamo  conofeere.,  fè 
non  per  mezzo  delle  nollre  opere  , e dopo 
un  certo  tempo,  qualche  volta  alfai  lun- 
go, quel  che  domini  nel  nofiro  cuore. 

Un  buon  defiderio,un  moto  di  pentimen- 
to, anche  una  rifoluzione , come  fi  dice, 
di  rinunziare  al  peccato  ; tutto  cib  molte 
volte  , è folamente  pafieggiero . Si  crede, 
che  il  cuore  fia  murato  ; ma  ripiglia  ben 
prefio  la  fua  primiera  fituazione  : tutte  le 
buone  rifoluzioni  fi- dimenticano  ; e lire-  « 
fia  ferapre  i raedefimi  . L’afibluzione  rice- 
vuta non  cambia  le  inclinazioni  del  cuo- 
re : onde  ella  non  ci  pub  dare  alcuna  fi« 
curezza  , che  noi  fiamo  riconciliati  con 

Dio 
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Dlo^fc  non  fii<m  convertiti  a lui  di  tut- 
to cuore  . §ifo^na  dunque  Tempre  torna- 
re al  punto  della  prova  , che  fi  fa  per 
mezzo  delle  opere  : ed  è una  gran  teme- 
rità (per  non  dir  quUche  cofa,. di  più- for- 
te) l’andare  alla  Me«fa  del  Signore,  fenz’ 
aver  fatto  quella  prova. 

Seconda  di' porzione . Efìfer  fano  . Le  paf- 
Coni , gli  attacchi  , e gli  affetti  fregolati 
fono  le  malattie  dell’  anima . Tra  quelle 
malattie  ve  ne  fono  alcune  , che  fon  mor- 
tali ; e tali  fono  le  palfioni  e gli  attacchi, 
che  dominano  nell’ anima,  alle  quali  ella, 
fi  dà  VT)lontariamcnte  in  preda  e che 
«ftinguono  in  lei  la  carità  , che  è la  fua 
vita.  Altre  non* danno  per  femedefiméla 
morte  all’  anima  ; e poffon  fufTiflcrc  eoa 
la  Carità,  Non  fon  febbri  ardenti , etra- 
fportl  frenetici  ; ma  fon  febbri  lente , che 
metton  1’  anima  e la  tengono  in  uno  fla- 
to di  languidezza  , e d’ infermità.  Da  prin- 
cipio elle  apparifeono  piccola  cofa:  ma  fé 
fi  txafcurano  , poffon  condurre  1’  uomo  al- 
la morte. 

Quel  che  noi  chiamiamo fanità  dell’ani- 
ma, confifle  nell’  effer  efente  dagli  attac- 
chi , c dagli  affetti  di  quella  feconda  fpe- 
cie  : il  che  io  procurerò  di  far  meglio 
intendere . 

. Neffun  nomo  vivente  Ibpra  la  terra  può- 
elTere  in  tutto  cfcntc  dal  peccato.  Anche 
t pili*  giufli  commettono  delle  colpe, che 
fi  chiaman  veniali  ; -e  quelle  colpe  non 

fan 
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fan  loro  perdere  la  carità  ; ma  tendono  a 
indebolirla  , e in  fatti  la  indebolirebbono, 
lè  i giufti,per  T ufo  eh’ et  fanno  delle  lo- 
ro colpe  medefime  , non  ne  preveniflero  i 
Ic-dannevolt  confeguenze. 

Or  vi  fon  due  forte’  di  giufti  : gli  uni, 
che  per  parlare  il  noftro  linguaggio  , fono 
in  fanità,ci6è  ferventi  e pieni  d’ amor  di 
Dio:  gli  altri,  che  fon  deboli  e languidi, 
cioè  rilaflati  nel  fervizio  di  Dio . Gli  uni 
e gli  altri  commettono  delle  colpe  : ma 
ne’  prirpi  fon  colpe  di  forprefa  c d’ inav- 
vertenza, alle  quali  ei  rimediano  fubito- 
chè  fe  ne  accòrgono  : ne  gemono  e fe  nc 
umiliano  davanti  a Dio  j punifeono  fe  me- 
defimi  per  mezzo  delle  opere  di  peniten- 
za ; nc  divengono  pih  vigilanti , piti  umi« 
li  , più  dipendenti  dall’  a;uco  di  Dio  ; e | 
per  un  eifetto  della  fua  raifericordia  , que- 
lle colpe  medefime  contribuifeono  a nu- 
drire  nel  fondo  del  loro  cuore  quel  gemi- 
to continuo,  che  è l’anima  della  preghie- 
ra, e che  attrae  foprt  di  loro  delle  gra- 
zie più  abbondanti  . Ecco  lo  Rato  , che 
noi  chiamiamo  la  fanità  dell’  animatila-  i 
to  molto  diverfo  da  quello  de’  giuRi  lan- 
guidi e infermi  . QneRi  pure , ugualmente* 
che  i giuRi  ferventi , non  vorrebbero  per- 
der la  grazia  di  Dio  con  un  peccato  mor* 
tale  avrebbero  orrore  di  darfi  in  preda  a 
ree  palRoni  ; ma  tuttodì  , che  non  arri- 
va a queRo  fegno  , non  fa  loro  molta  pau- 
Ira  : fi  lafciano  andare  alle  loro  inclina- 
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7Ìoni  : trafcurano  di  reprimere  le  loro  pic- 
cole paflioni  , e di  combattere  certi  at- 
tacchi , che  veramente  non  diftruggono 
il  Tanto  Amore  \ ma  che  lo  indeboliicono, 
e che  difpacciono  a Dio  : non  fon  com- 
mofli  delle  loro  colpe,  e non  fanno  niente, 
o quafi  niente,  fia per  prevenirle  colla  vi- 
gilanza , e colla  preghiera  , fia  per  ripararla 
colla  penitenza.  Or  di  quefte  due  forte  di 
giufti , i'.  primi  trovano  nel  pane  celefte  il 
nudrimentoe  la  forza. Quanto  poi  agli  al- 
tri, è difficile  il  féntenziare  fu  i loro  Itati 
relativamente  alla  Comunione  , perchè  la 
languidezza  , di  cui'  parliamo  , ha  piu  gra- 
di , che.pofTon  formare  più  o meno  ofta- 
coli  al  frutto  dell’ Eucai  iftia  . Ma  s’ei  - di- 
morano volontariamente  ^ in  quefta  langui- 
dezza, vi  è molto  da  temere  , ch’ei  non  • 
divengano  indegni  di  partecipare,  del  Sa- 
gramento  . La  negligenza  di  purifitarji  dal-i 
le  colpe  veniali  puh  arrivare  , dice  Monfi- 
gnor  Boffuet  (i)  , ad  un  tal.  ec ceffo  , che 
renda  /’  attacco  a ijuejli  peccati  , non  fola'- 
mente  pericolcfo  , come  .egli  è fcmpre  ^ ,ma 
anche  mortale  . Perocché  .chi  non  fhprende 
penfiero  de*peccati^  fe  non  perché  daunano.j 
* fa  vedere  cP  et  teme  la  pena  , ma  eh'  et 
non  ama  la  giujìtzia  : vale  a dire'  , clf  et 
non  ama  Dio , come  é chbligato  \ e dee  te- 
mere di  perder  ben  prejlo  per  la  fua  eftrt- 
, H , ma 

(i)  Medir.  fop.ir«pg,iom,2.ferm,  della  Cena^ 
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ma  lanj^uìdezza  tutto  quel  che  gli  rejla  di 
quello  fuoco  divino , 

T erza  dìfpofizione  , che  ha  molta  con- 
refiione  colla  feconda.  Aver  fame  e fcte  , 
cioè  , un  gran  defiderio  d’unirfi  a Gesù* 
Crifto  5 elìer  del  numero  di  coloro  , de* 
quali  è detto,  Beati  quelli  ^che  hanno  fa- 
me e fcte  della  giuflizta . Perciocché  la  fa- 
me e la  fete,di  cui  parliamo , non  è preci- 
- famentc  un  gran  defiderio  di  communicar- 
fi , (quefto  defiderio  può  effer  tutto  uma- 
no ) ma  è la  fame  e la  fete  della  giufti- 
7Ìa  , o il  defiderio  d'  eflere  unito  a Dio 
mediante  una  carità  , che  prenda  ogni  gior- 
no un  nuovo  accrefcimento . Quefta  fame 
c quefta  fete  fa  fofpirare  al  Criftiano  la 
fanta Comunione,  in  cui  egli  trova  il  fuo 
nudrimento , e la  fua  forxa  *,  e quefto  defi- 
derio dee  eflìer  sì  ardente , e sì  vi  vo , che 
S. Gio; ^rifoftomo  lo  afibmiglia  all’avidi- 
tà , colla  quale  i bambini  , quando  fono 
aflamati  , fi  gettano  alla  mammella  della 
loro  balia  . iVo»  vedete  voi  , dice  queflo 
Santo  (i)  , con  quale  avidità  un  bambino 
'tira  la  mammella  della  fua  balia  ? T ale , 
c pià  grande  ancora^ dee  ejfere  il  nojìro  ar- 
dore per  queflo  cibo  t per  quejìa  bevanda 
fpirituale , a fine  di  attrarre  in  noi  la  gra- 
zia dello  Spirito-Santo , Se  noi  non  fentia- 
mo  quefta  fame  e queft’avidità  fpirituale, 
è fegno  , che  c’  è in  noi  una  cattiva  ri- 
1 pie- 

fi)  Hom.Sj,  in  Matti, 
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pienezza,  che  cagiona  il  noaro  difguao, 

0 la  noara  freddezza  , e di  cui  fa  duopo 
Icaricarfi  per  via  dalla  penitenza,  e della 
mortificazione. 

Afcoltiamo  fu  qu^fio  propofifo  S.  Gre- 
gorio  il  Grande  (i).  Solamente  i famelici 
die  egli , rejìan  faziati  : e qucjìi  fon  colo- 
ro , che  ricevono  il  divin  Sagramento  di- 
giunando perfettamente  da  i vizj  . E poiché 
t piti  fanti  non  poffon  ejfer  fenza  peccato 

01  fogna  , che  fi  sforzino  ogni  giorno  di  pu- 
rtficarfi  di  quelle  colpe , colle  quali  la  fra- 
gilità umana  l^n  cejfa  d‘imòrattargU . Pe- 
rocché per  quanto  piccoli  poffano  è fere)  pec- 
cai , che  fi  commettono  ; fc  non  fi  ufa  VaU 
lenztone  di  purificarfent  ogni  giorno  , ven- 
gono a formar  nell'  anima  come  una  mafia 
di  cattivi  umori , che  appoco  appoco  la  riem- 
piono ^ e che  la  privano  del  nudrimento  in- 
teriore . Per  efortarci  a vuotarci  di  quefia 
cattiva  ripienezza , dice  l' Apojhlo  : Provi 
lucmo  Jefiefio,  e dipoi  mangi  di  quefio  pa- 
ne ^ e beva  di  quefio  calice  , Perciocché  in 
Che  cofa  mai  confifie '‘quefia- prova  , fe  mn 
Je  in  vuotare  t anima  pròpria  della  malizia 
del  peccato  , per  poi  prefentarfi  puro  ' e fen* 
za  macchia  alla  menfa  del  Signore  ^ Poi- 
ché adunque  noi  ogni  giorno'  picchiamo  , do^ 
ùiam  ricorrere  ogni  giorno  alle  lagrime  del- 
la penitenza  : perché  ella  fola  ha  la  virtà 
di  purgar  la  nofi-P  anima  dagli  umori  mali.  ■ 

(0  Greg,  l.x.irt  Reg.  c.i. 


Digitized  by  Google 


172  ■ DEL  SACRAMENTO, ‘ 

gni , che  ella  ammala  colle  colpe  j che'  com^ 
mettiamo  ogni  giorno . , 

QueTte  parole  di  S.  Gregorio  provano 
quel  che  ho  detto  : Che  quelta  terza  difpo» 
fìzionc  è conneffa  colla  feconda  . Infatti 
la  fame  e la  fete  della  giuftizia  porta  il 
Crift  iano  a purificarli  delle  menome  colpe 
colla  penitenza  , per  elTer  degno  d’  acco^ 
ftarfi  a colui  , che  è la  purità  medefima  : 
e la  diligenza,  ch’egli  ufa  di  purificarc  i! 
fuo  cuore  , accrefee  in  lui  la  fame  e la 
fete,  cioè  l’amore  di  Dio  vivo  e tenero  , 
che  gli  fa  trovare  nella  manna  celefte  dell’ 
Eucariftia  un  gufto  e una  dolcezza  ineffabiict 

II.  Difpofizioni  projfime , _ . j 

' ^ ^ ■ I 

ABbiamo  detto  , che  elle  confiftono  ne 
i fentimenti  di  pietà  , che  fi  debbo- 
no avere  nello  ftefìCo  momento  della  Co-  I 
munione , e nel  tempo  che  la  procede  , o i 
che  la  fe^ue  da  vicino  -. 

Un  Cnftiano  fedamente  ftabilito  nello 
difpoCzioni  , che  fi  fono  fpiegate  qui  fo- 
pra  non  ha  bifogno , che  fe  gli  fuggerì- 
Icano  i fentimenti  , da  cui  dee  elfer  pe- 
netrato il  fuo  cuore  in  quefta  grande  azior 
ne  , nè  le  pratiche  di  pietà  , che  debbon..  , 
precederla  e feguirla  , Lo  Spirito-Santo  , che 
abita  in  lui , lo  iftruifce  di  tutto:  l’amo- 
re gli  dice  tutto  ; e non  vi  è alcun,  a Vt 
vertimento  migliore,  nè  più  ficuro  meto-  ‘ 
do  da  proporgli  , die  1’  afcoltare  quefto  ' 
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gran  Mjieftro , ed  il  feguirne  i movimen- 
ti . Contutfociò  in  grazia  de  i deboli  ,che 
fanno  il  più  gran  numero  , fi  coftuma  di 
-notare  certi  efercizj  di  pietà  pel  giorno 
della  Comunione  . Eccone  alcuni  , ebe  fi 
fon  cavati  dagli  Ufizj  Parrocchiali  ftarti- 
pati  una  volta  ad  ufo  di  Roma  e di  Pari- 
gi. Vi  fi  parli  alla  perfona , che  fi  prepa- 
ra alla  Comunione  . 

• I.  Dopo  eflervi  affaticato  di  purificarvi 
colla  penitenza , torna  bene  il  raccogliervi 
di  nuovo  il  giorno  precedente  alla  voftra 
Comunione  , con  la  lettura  di  alcuni  ca- 
pitoli del  quarto  Libro  dell’  Imitazione  di 
Gesù-Crifto . 

II.  La  fera  andando  a letto  , e la  not- 
te negl’  intervalli  del  Tonno , peniate  alla 
bella  forte  , che  avrete  quanto  prima  di 
ricever  Gesù-Crifto  ; ed  eccitate  in  voi- il 

V ‘defiderio  d’effere  unito  a lui , ripetendo  di 
'•tempo  in  tempo  quelle  parole  del  Salmo  (i): 
'L*  anima  mai  fofpira  voi  ^ 0 mio  Dio  , co* 
m§  il  Cervo  ajfetato  fofpira  le  acque  . Vani* 
ma  mia  arde  tutta  di  fete  per  Iddio  , per 
lo  Dio  forte  e vivènte . > 

III.  La  mattina  , quando  vi  alzate  , im- 

'maginatevi , che  Gesù-Crifto  vi  dica  , co- 
me una  volta  a Zaccheo  (2)  : Scendete  pre* 
Jìo  ; perchè  btfogna  , che  in  quefto  giorno  io 
alloggi  in  cafa  vojìra . ^ 

Rifpondetegli  dal  fondo  del  voftro  cuo- 
H 3 - re 

(,t)  Pfalm.41.  Qa).  L«r*i9..5.  . 
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*€  con  «no  ftupore  piena  di  fede  : E'  egU 
‘dunque  credibile, o mio  Dio,  che  voi  vo- 
gliate abitar  con  gli  uomini  (,i)ì  Se  ilCie- 
Jojed  i Cieli  deCipli  m»  poffono  contener- 
vi , quanto  meno  quejia  eafa , c&e  io  vi  ho 
.preparata  ? 

Ditegli  nel  tempo  ftefifo  quelle  belle  pa- 
rola di  S.  Agoftino  (2)  : V abitazione  delC 
anima  mia  è molto  Jiretfa  e molto  piceol/i 
per  un  s)  grancT  ofpite  , come  fìtte  voi  , o 
xmio Signore  e^mio  Dio:  ma  vi  prego  ad  in- 
igrandirlo  , affinchè  ella  fta  capace  di  rice~ 
vervi  • Ella  va  in  rovina  : ma  vi  prego  a 
ripararla-  Vi  fon  delle  fo/è,  che  pojfon  of* 
fendere  / voflri  occhi  : lo  fo^  e lo  confeffo  : ma 
obi- può  farla  pulita  fe  non  voi  i ed  a 
ohi  poffo  ip  ricorrere , fe  non  a voi?  Signo- 
re « purificatemi  dalle  mie  colpe  fegrete  ed 
' accidie  . 

IV.  Air  ora  della  Me{fa  9 dife  a voi 
fieffo  quelle  parole  del  Vangelo  (3):  Ecco 
lo  fpofo  che  viene:  andate  ad  incontnarlo  , 
. Annate  alia  Chielà  pieno  d’  un  giubbi- 
lo ^utto  fpirituale  , riflettendo  a quelle 
parole  (4)  .*  Beati  coloro , che  fon  chiamati 
. al  banchetto  delle  nozze  dell*  Agnello  . En- 
trando in  Chiefa  , dite  quelle  parole  del 
-Salmo  (5)  : Signore  , nella  fiducia  che  ho 
. nella  vojira  mifericordia  infinita  , io  entre- 
rò nella  vojìra  cafa  : vi  adorerò  nel  vofiro 

fan- 

{»)  Ltbr.  2.  Varai.  c,6.  (3)  Mattò.  25.  6. 

(2)  Lik.i.Conf.Csi*  (4)  ^poc.19.9.  (s)'P/-S* 
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fanto  tempio  , penetrato  dal^  vojlro  timore 
. "Rfendete  l’acqua  Tanta  , dicendo  la  (plita 
preghiera  , jifperges  me  &<ù,  c proft'ratevi^ 
le  è po{Tihile,o  ingtiiocchiatevi  a pièdél> 
la  Chiefa  per  Tare  i vi  Ja  voftra  adorai  lo-. 
nc , prima  d’  andar  pih  avàng  . 

. Alla  MelTa,voi  nop  ayetc  a farai- 

»;tro,  che  fe'guir  la  Chiefa  .''Adorate*,  riti* 
graiiate , pregate  , offerite  con  eflfa. 

. ^'Vl.  A|rora  della  Com.uoiphed^l  Sacer- 
dote , dite  con  lui  le  dde  felberitjTpreg^ere'^, 

’ Signor  Cesù,-Crifio,f  Figliuolo  dì\^wvi^ 
venie , che  per  la  volontà  del  ,Pt^re , e,  lei 
. eùoperazione  della  SpirkorSanta^  avete 
la  vita  agli  uombù  * rhdrcndo'per  loro  li- 
bratemi pel  vojlro  Janto  corpo, , e pel  vojìra 
{angue-  prezìo/o  da  tutti  i miei  peccati  e da 
tutti  gli  altri~mali  : affinchè  io  mi  aj tacci» 
fempre  inviaìabilmente  alla  vojhà  Legge  , e 
nen  permettete  ^ cF  io  mi  {epuri  mai  da  voi, 

^ . Gesù'QriJlo  mìa  Signore^ fate , che  la par-‘ 
Ucipazione  del  voftro  corpo , che  io  ho  ^ar- 
dir di  ricevere  , benché  ne  fia  indegno , noìt 

■ fi  rivolli  il  mio  proce(fo , ~e  in  mia  danna- 
zione : ma  che  per  la-  vojìra  bontà  infinita^ 
ella  ferva  per  difefa  deiraninta  e delcorpt^ 
mio^  e fi ft  il  rimedio  di  tutti  i rPièì  mali, 

' Entrate  ne’ rentlraentl  d’ umiltà  èdife-’ 

■ de  del  Centurione , ripetendo  le  Tue  paro- 

le^'ed  accpftatevi  a Gesh-Crifto  coH’umi.' 
le  confìdenza  di  quella  donna  , che  dice- 
va (i)  : Se  io  arrivo  a toccar  foletmente  F 
' \ . . . -H,  .4  efire- 

(i)  Mattb.f.  ai. 
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' ijìremith  della  fua  vejìe  , farò  guarita» 

VII.  Dopo  la  Comunione  , abbandona- 
tevi a i fanti  tfafporti  della  pib  .viva  ri- 
conofeenza  ■uerfo  colui , che  poffedete  den- 
tro di  voi  medefìmo  : ammirate  T eccelfo 
del  fuo  amore  per  voi  : eccitatevi  ad^  amar- 
lo fempre  pib  : pregatelo  a ftabilire  in  voi 
la  fua  dimora  per  fempre  : riponetegli  i. 
voftri  bi  fogni  e le  voftre  mi  ferie  : chiede-  / 

tegli  la  grazia  di  morire  a voi  fteifó  , e < 

, di  vivere  unicamente  a lui. 

Recitate  il  Cantico  di  Simeone , che  (ì 
trova  in  mdti  antichi  Melfali  , in  fegui- 
to  della  Comunione  del  Sacerdote  ; e di- 
telo^col 'medefimo.fpirito  , che  quel  fanto 
Vecchio,  il  quale  non  vedea  per  fé  nien-  * 

te  altro  da  defiderare  , fe  non  la  morte  , I 

dopo  aver  avuto  la  bella  forte  di  vedere 
il  fuo  Salvatore . • ‘ 

Vili.  Dopo  la  ^feTa  , recitate  i Salmi  I 
22.  e 102.  e paliate  il  refto  della  giorna-  i 
ta  nel  raccoglimento  c nella  preghiera:  c 
vivete  in  modo  ,•  che  la  Comunione  da  1 

voi  fatta  ferva  di  preparazione  ad  un’  altra  . 

Kiflejjìone  generale  fu  ciò  -,  che  fi  ò detto 
degli  effetti  , e delle  dìfpiofiz,iom 
alF  Eucariftta . 

IL  confronto  di  cib  i che  fi  è detto  de- 
gli effetti  amìnirabili  della  Santa  Co- 
munione , con  lo  fiato  della  maggior  par- 
te delle  perfone , che  fi  comunicano , pub 

• • • far 
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far  nafcere  qua-iche  difficoltà  . Secondo  quel- 
lo , che  fi  è detto,  fembra  , che  un  Cri- 
fliano  , il  quale  fi  comunica  , e fpecial- 
mente  chi  fi  comunica  rpefTo,  dovrebb’ef- 
fere  un  uomo  tutto  fpirituale  e tutto  di- 
vino , trasformato  in  Gesb-Crifio  , penetra- 
to de’  funi  fentimenti  , che  vive  della  fe- 
de , difiaccato  da  tutto  ciò  , che  non  è 
eterno,  vincitore  delle  Tue  paffioni  , che 
pratichi  una  mortificazione  univerfale'  , c 
s’  avanzi  di  giorno  in  giorno  nella  perfe- 
zione . Ma  dove  fon  mai  quelli  , in  cui 
' fi  vedano  quefii  effetti  ? noi  non  gli  ve- 
diamo negli  altri  ; e non  che  fperimen- 
targli  in  noi  fiefiì , abbiamo  anzi  purtrop- 
po motivo  di  rimproverarci  ,'  che  dopo 
molft  e molte  Comunioni-^  fiamo  più  im- 
perfetti , e più  lontani 'da  Dio  , che  pri- 
ma . Dall’altro  canto  , non  fi  poffon  met- 
tere In  dubbio  gli  effetti  reali  del  Sagra- 
mento  , atteftati  dalla  Verità 'eterna  nel 
Vangelo  , e da’  Santi  Padri  ne’  loro  ferir- 
ti. Come  mai  dunque  è poffibile , dirà  ta- 
luno , che  non'fe  ne  veda  quali  neffuii 
fegno  in  quefio  gran'  numero  di  perfone-, 
'che  fi  comunicano,  e in  quelli  fteffi^  che 
fi  comunicano  frequentemente?-  ' 

Rifpondo  I.  che  quel  che  fi  è detto  cir- 
ca r eccellenza  delle  difpofizioni  , che  ri- 
chiede quefio  Sagramento  , permetter  rice- 
vuto con  frctfo  , dee  fare  fparire  la  diffi- 
coltà . Se  fi  vedon  sì  poco , e in  fe  , e ne- 
gli altri  gli  effetti  dell’  Eucarifi>ia  tante 

H 5 voi- 
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volte  ricevuta  , quello  è perchè  non  fi 
porta  alla  Comunione  nè  la  purità  di  cuoi- 
re  , nè  la  fame  e la  fate  della  giuflizia  , 
che  richiede  quello  Sagramento  . Vi  fon  j 
pochi  Crilliani , che  non  abbiano  degli  ac- 
tacchi  volontari  a i peccati  veniali  ; po- 
chi , che  procurino  feriamente  di  purifì-; 
carfi  dalle  loro  colpe  con  una  penitenza  j 

continua  ; pochi , che  fi  applichino  a coni-  I 

batter  le  lojo  palfioni , a rinunziare  a fé 
medefimi,a  praticar  fedelmente  tutto  quel 
.che  conofcono  de’  loro  doveri , a fepararfi 
dal  mondo  e dalle  Tue  malTtme  , ed  a riem- 
pirli dfllo  fpirito  di  Gesij-CrillQ  . Son  qua-  j 
fi  tutti  malati  e languidi:  che  maravigliai 
è dunque  , che  ad  elTi  non.  giovi  un  si  i 
lodo  alimento  ì . ' 

Rifpondo  1.  per  confolazione  delle  ani-  j 
me  giulle  , che  gemono  perchè  non  fan-  i 
no, a quel  che  toro  pare,  nelfun  progref- 
fo  nella  virtù  dopo  molte  Comunioni  i 
che  il  frutta  deirEucai  lftia  V che  è un  ac- 
crefeimento  di  grazie  e di  forza  j non  è j 

Cempre  fcnfiblle.  Perocché  ei  non  confili^  ' 

già  nell’  efler  più  confolato  nelToraziom  , 
nò  nell’  ayere  una  certa  tenerezza  di  di- 
vozione negli  efereiz)  fpirituali  , nè  final- 
menle  nei  refiar  libero  da  rutte  le  imper-  1 
fczioni  (enfibili  , e da  certi  difetti  , che  I 
Jan  nell’  occhio.'  ma  bensì  nell’  eflfer  più  j 
umile  , più  difiaccato  da  fe*  naetlefimo , piu 
-mortificato,  più  fortémCnte  attaccato  alla 
giuftizia,c,a’  (upi  doveri  ,'più  attento  alU 

volon- 
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volontà  di  Dio  , pià  dipendente  dalla  Tua 
grazia  , Or  quefle  difpoGzioni  fi  poflfono 
accrefcer  nell’  anima  y allorché  le  fue  im- 
perfezioni fenfibili  durano  nel  medefimo 
fiato,  o diventano  ancora-più  frequenti  , 
Così  Dio  ci  nafeonde  per  mifcricordia  il 
progrelTo  , che,pofiìamo  fare  nella  virtù  , 
c lo  cuoprc  folto  il  velo  di  difetti  e d’im- 
perfezioni grofiblane  ; affinchè  quello  tefo- 
ro  fia  meno  efpofto  ad  cficrci-  tolto  da  un^ 
compiacenza,  orgogliofa  di  noi  medefimi  , 

i , 

C A P I T O L O IX, 

ì ♦ 

- Della  Comunioni  indegna'  e .infruttuofa . 

IL  Concilio  di  Trento,  fecondo,  la  dot-- 
trina  degli  antichi  Padri , dillinguè  tre 
maniere  di  ricever  1’  Eucarifiia  . Egli  in- 
fegna  (i) , gli  uni  la  ricevon  fola  fagra- 
mentalmente  ; e qué/ìi  fono  i peccatori  : gli 
altri  fola  .fpirìtualmente  cioè  quelli  , cl)f 
mangiando  col  defiderig  queflo  pane  cele/lcy 
ne  ricevon  /’  utilità  ed  il  frutto  y in  virtk 
della  doro  fede  viva  , che-  opera  per  la  ca^  ' 
rità  i terzi  poi  fagramentalmente  infieme 
t fpiritualmente  , e fon  quelli  , che  fi'  prO’' 
vano  e fi  preparano  in  tal  maniera , prima 
ff  accoflarfi  -a  quefia  divina  menfa  ^ che  vi 
fi  prefentano  colla  vefle  nuziale. 

Abbiamo  già  efaminato' molto  a lungo, 

• - H 6 qua- 
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quali  foffero  le  difpofizioni  ncceffarie  in 
chi  fi  comunica  , per  farlo  degnamente  e 
con  frutti  ; lo  che  il  Concilio  chiama  co- 
municarfi  fagramentalmente  infieme  e fpi- 
ritualmente  : e 'quanto  prima  fpiegheremo, 
fecondo  i fuoi  principi  , che.  cofa  fia  il 
comunicarli  fpiritualmente , quando  non  fi 
può  farlo  fagramentalmente . Qui  adunque 
fi  tratta  folamente  di  dar  qualche  lume  a ; 
quel  che  dice  quello  fanto  Concilio  : Che 
i peccatori  ricevo»  P Eucarijìia  fola  fagra~ 
mentalmente . 

Quefte  paróle /del  Concilio  ftabilifcon 
due  vefftà . 

•La  prima  , che  tanto  i < peccatori , quan- 
to i giufii , ricevono  nella  comunione  real- 
mente , e veranacnte  il  corpo  e il  fanguc 
di  Gesh  Crifio  . 

La  feconda  , eh’  ei  non  ne  ricevono  i 
falutevoli  effetti , che  abbiamo  efpofti , cioè 
l’unione  intima  con  Gesù-Crifto  un  ac- 
crefeimento  di  vita  ",  di  vigore  , e di  co- 
raggio , ed  un -pegno. certo  della  vita  e 
della  rifurrezione  futura. rtfr»«diGesò- 
Crifto  , per  quanto  Canta  ella  fia  , ferr 
ve  a niente  Jenza  lo  /pirite  vivificante  .di 
Gesò-Crifto  (i).Or  quefto  fpirito  non  enr 
tra  in  un  cuore  dato  in  preda  al  demouaiOy  « 
e imbrattato  dall’  idolatrìa  . Ogni  pecca- 
tore è idolatra  , come  abbiam  dinioftrato 
akrove-^  perchè  ogni  peccatore  i rende  alla 
^ 1 t crea- 

(0  Jo.6.  ^4»  . • . - t 
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creatura  un  culto,  che  i dovuto  folamen- 
te  a Dio.' La  carne  ed  il  fangue  di  Gcsìi- 
Grifto  pofìfono  adunque, entrar  nel  Tuo  cor- 
po : ma  r anima  fua  , che  è un  tempio 
d’idotò  , non^pub  ricever  lo  fpirito  di  Ge- 
SLi-Crifto  , fìnchè  non  ne  (ìa  cacciato  il 
demonio  con  la  Penitenza  . Il  calice  di  be- 
nedizione che  noi  benediciamo  yàìCcS.?iio- 
lo  (i)  non  è e^U  la  Comunióne  del  fan-  ^ 
gue  di  Gesà-Crijìo  P Ed  il  pane.-,  che -noi 
fpezziarrto  , non  è egli  la  Comunione  'del 
corpo  del  Signore  (2)  ? ....  Or ..  . voi  non 
potete  bevere  alla  tazza  del  Signore , e all(f 
tazza  de  i dcmonj  . Voi  non  potete  aver  par- 
te alla  menfa  del  Signore  *,  ed  alla  menfa 
de- i demon).  Quelle  due  cofe  non  poflfon 
far  lega  infieme  . Chi  prende  parte  alla 
corruzione  del  mondo  , e che  gufta  delle 
vivande  avvelenate  •,  delle  quali  il  demo- 
nio nudrifee  i fuoi  fchiavi  non  può  gu- 
ftare  le  fante  e fpirituali  delizie  della  men- 
fa del  Signore  . 

^ Ma  l’Apoftolo  va  ancora  piò  avanti  \ c 
nel  capitolo',  che  vien-  dopo  a quello, che 
fi  è qui  fopra  citato  , i^i  leggiamo  .que- 
lle parole  piene  di  terrore  Chiunque 
mangerh  qucjlo  pane , 0 beverh  il  calice  del 
‘Signore'- indegnaymnte  ( valev  a idire  , in  uno 
flato  di  peccato  , che  ne  lo  renda  inde- 
gno na.di'delit'toicontre  ri  corpo  e il 
^ • '/  o- , s.-,'  ..!  ::  li,  ,j  zti'-n.fan^  . 

(i)  j.  Cor.  to.  16.  (3)  t.Cor.Ji.ij. 

(1)  v.2o.ai.  ..  • M ' ■ ) .. 
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/angue  del  Signore  . L'uomo  dunque  ) fog- 
. giugne  egli  (i)  ; provi  fe  JleJfo  ; e poi  man^ 
gì  di  qucjìo  pane  , e beve  di  quejio  cali-" 
ce  (2) . Perocché  colui  , che  ne  mangia  e nf 
beve  indegnamente  , mangia  e beve  là  fua 
propria  dannazione  ^ non  facendo  il  difeet"" 
nimento  che  dee  del  corpo  del  Signore . 

V Apoftolo  ci  rapprefenta  qui  i.  il  de- 
litto delia  Comunione  indegna:  i.Tefietto 
della  Comunione  indegna. 

I.  Chi  fi  comunica  indegnamente  è reo 
di  delitto  controra  corpo, e il  /angue  del  Si^ 
gnore  : delitto  di  profanazione  e di  faeti- 
legio  *,  perchè  egli  non  fa  il  difeernimento 
\he  dee  del  corpo  dei  Signore  ,*  trattando 
come  una  cofa  vile  e»profana,  e «prenden- 
do come  un  cibo  ordinario  la  carne  fiagra 
e fantificante  del  Figliuol  di  Pio:  delitto 
di  perfidia  e di  tradimento  ; perchè  egli , 
come  Giuda  , mangia  la  carne>e  beve  il 
fangue  del  fuo  Signore  e Maeftro  ,*con 
aver  nel  cuore  il  difegno  di  fagrificarlo 
alla  Tua  rea  pafifione;e  gli  dà  un,  bacìo  da 
amico;  nel  tempo  ftefib  ch’egli  è d’intel- 
ligenza co*  fuoL^ nemici  , per  tradirlo  dì 
nuovo  , per  quanto  è in  lui,  caricarlo  d’ 
obbrobri,  e crocifiggerlo  {/).  Ore  fuo  />#- 
cem  tum  amì>co''loquitur  , Ò*  occulte  ponit 
ei>  inftdias'»  ' . 1 f- 

« Chi  non  refterebbe  commoflb  dì  veder 
rEuoariftia  caduta  nel  fango o mangiata 

(1)  v.zSt  (*}  V.  19.  (3)  Jpr. 
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da  un  cane,  quand’anche  foffe  ciò  effetto 
d’ una  pura  diìgrazia,  e non  della  cattiva 
volontà  d’  alcun  uomo  ? Che  riparazione 
non  fi  farebb’  egli  a Gesìi>-Crifto  per  una 
tal  profanazione , che  non  farebbe  per  al- 
tro profanazione  , fe  non  agli  occhi  degli 
uomini  ,e  che  non  offenderebbe  Gesq-Cri- 
fto  in  neffim  mòdo  ì Perocché  niente'  of- 
fende Dio  fe  non  il  peccata . Ma  fé  'mai 
quelche  diciamo  foffe  avvenuto  per  la  ma- 
lizia e r empietà  di  qualcuno;  che  orrore 
non  fi  avrebb’egli  di  quello, che  fotte  fia- 
to aurore  d’  un  tal  facrilegio  , e di  quai 
fupplizj  non  fi  crederebb’  egli  degno  ?,Vi 
è egli  pertanto  alcuno  tra  quei  , che  por- 
tano il  nome  di  Crifiiano  , ièppur  non  è 
un  moftro  d’empietà,  il  quale  potta  patir 
(blamente  il  penfiero  .di  prender  la  fantif- 
fima  Eucariftia  , come  fecero  alcuni  Ve- 
feovì  Donatifti  in  una  Chiefa  di  Cattolir 
ci , al  riferire  di  S,  Ottato  , e di  buttarla 
a i cani  ì Ma  il  facrilegio  di  colui  , che 
non  teme  di  ricevere  la  carne  di  Gesh- 
Crifio  in  un  corpo  ed  in  un  cuore  imbrat- 
tato di  peccali  , no®  "è  egli  piò  orribile  ì 
E la  prevaricazione  d’un  rainifito  del  Si- 
gnore , che  dà  il  Santo  de’Santi  a.  i cani, 
ammettendo  alla-  fagra  menfa  uB  uomo 
indegno  del  nome  ancor  di  Crifiiano  , è 
ella  meno  colpevole*  giudizio  ideila  Ve- 
rità, e agli  «echi  della  fede  ?•  Perocché  fa  - 
di  mefiieri  confultare  quefta  Verità  e que- 
fio  lume  , per  veder  le  cofe  tali  quali, elle  . 

fono  : 

/•  . 
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fono  : e per  confeguenza  non  vi  è cofa  ^ 
che  cl  debba  parer  più  orribile  , che  il  de- 
litto d’  una  Comunione  indegna  ; poiché 
egli  è nel  tempo  fteffo  una  profanazione 
(acrile«a  di  ciòcche  vi  è di  più  Tanto , ed 
un  infigne  tradimento  verfo  di  colui,  che 
ci  ha  amati  , non  folamente  fino  a darli 
alla  morte  per  noi , ma  ancora  fino  a da- 
re a noi  fe  niedefimo . 

II.  Chi  fi  comunica  indegnamente  ^man~ 
gì(ie  beve  la  fua  propria  daymazione 
Criflo  dice  (i),  che  colui  il  quale  non  cre- 
de al  Fipjiuol  di  Dio  , e pia  condannato  : 
lo  che  dimoftra , che  la  fentenza  della  Tua 
dannazione'  è già  pronunziata . Ma  l’Apo- 
fiolo  parlando  d’uno,  che  fi  comunichi  in 
peccato  mortale , arriva  fino  a dire  ,‘ch’  ei 
mangia  e beve  la'  fentenza  , 'che  lo  con- 
dannar; eh’  ei  fe  l**  incorpora  , e ne  refta 
penerrato  ; che  il  corpo  di  Gesù-Crifto., 
che  gli  vien -dato  per  effe  re  il  pegno’' della 
fua  falute  , di  venta  il 'pegno  della  fua  per- 
dizione eterna  ; e che  quello  pane’celefte 
preparato  per  nudrirlo  e vivificarlo  ,*  fi 
cambia  pef"  la  fua*  cattiva  difpcfizione  in 
un  veleno , che  gli  dà  la  morte . Se  que- 
llo peexatore  , fentendofi  la  cofeienza  im- 
brattata , fi  foffe  aflenuto  dall’accollarfi  al 
Sagramento , per  paura  di  profanarlo  ; que- 
llo rifpetto  verfo  il  corpo  del  Tuo  Salva- 
'tu*e  poteva  effere  in  lui  il  Teme  d’  una 

fin-  ■ 
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(incera  penitenza  ; rifervar^,li  almeno  qual- 
che aceciro  alla  mifericordia  di  Dìo; e fo- 
Tpendere  gli 'effetti  deila  Tua  giuftizia.  Ma 
il  più  orribile  di  tutti  ì facrilegj , aggiun-. 
to  agli  altri  fuoi  peccati  , e 1’  oltraggio 
fatto  al  Tuo  ilelTo  Giudice  , mette  il  colmo 
alla  mifura  de’  Tuoi  delitti  , e Tpeffe  .volte 
il  figillo  alla  Tua  riprovazione  , come  ac- 
cadde, a Giuda  . Non  folamente  la  Tua  fen- 
tenza  di  morte  è pronunziata  ; ma  fi  efe- 
guifee  (i):  Poji  buccellam  introivit  in  eum 
Satanas  i t%\ì  è' dato  in  mancai  demonio: 
cade  in  un  induramento  di  cuore  ed  in 
una  cecità  di  mente  , che  lo  conduce  all! . 
impenitenza  finale. 

• Se ‘lo  flato  d’  un*  anima  morta  per  lo 
peccato  mortale  rende  la  Comunione  in- 
degna'e  lacrilega  , la -languidezza  e il  po- 
co guido,  che  viene  , come  fi  è veduto  , 
da  certi  attacchi.,  che  difpiacciono.a  Dio, 
benché  non  fiano  peccaminofi , e dal  poco 
penfierovche  uno  fi  prende,  di  purificare 
il  fuo  cuore  , la  rende  infruttuofa  ; Col 
comunicarli  in  tal  modo,  uno  non  diven- 
ta ordinariamente  reo  : ma  non  diventa 
altresì  nè  più  puro, nè  più  fedamente  lla- 
bilito  nell’amor  di  Dio.* 

Per  altro  il  dir'  folamente,  che  una  tal 
comunione  è fenza'frutto  , non.  è un  dir 
tutto  c^uelch’  ella  è : dovendoli  aggiugne- 
re  , eh  ella' è dannofiiiima  nelle,  fue  con- 
» feguen- 

(0  Jo- 13.  i7- 


^ •*  ' 


i$6  DEL  SACRAMENTO 
feguenze  . In  fatti  , s*  ingannerebbe  a(fai 
ehi  creddTc , che  ella  ci  lafci  tali  quali  ci 
trova  . Non  vi  è perfona  , riguardo  alU 
• quale  Gesh-Crifto  lìa  indifferente  . Egli  è 
per  la  fan  ti  Reazione  e falute  degli  uni , e 
per  la  dannazione  e la  perdizione  degli  . 
altri . S*  ei  non  viene  in  noi  come  Salva- 
tore, ci  vien  come  Giudice.  Se  adunque* 
nel  ricevere  il  fuo  corpo  , noi  mediamo 
per  la  difpofizione  deNnoflro  cuòre  un 
oracolo  alla  comunicazione  foprabbondan- 
te  del  fuo  fpirito,  che  è il  fine  * per  cui 
ci  dà  a mangiar  la  fua  .carne  y è molto 
da  temerfì  , che  noi  ne  damo  puniti  eoa 
delle  fiacchezze,  che  ci  conducono  infen- 
fibilmente  alla  morte  , fe  non  ricorriamo 
ni  rimedio  della  penitenza  ;e  che , per  non 
aver  rifpettato  a principio  la  fantirà  del 
Sagramento , noi  non  arriviamo  finalmen^^ 
te  fino  a profanarlo  eoo  un  orribile  fa- 
crilegio."  . 

Afcolciamo  fu  quello-  propofito  Mònfi- 
fignor  Boffaet , Quanefanc/te^(éìC*cg\i  (i)  ) 
noi  non  foffìmo  affatto  indegni  , di  quella  " 
indegnità  , che  ci. rende  rei  del  corpo  e 'del 
[angue  del  Signore  ; noi  potremmo  perh  renr 
derct  indegni  delle. grazie. grandi  , fenx/tAi 
quali  non  potremo  vincere  le  grandi  debo- 
lezze , nh  le  grandi  tentazioni  , di  cui  è 
piena  la  vita  . Potremmo  renderci  indegni 
di  quella  perfetta  comunicazione  con  lo  Spo- 

fo  y I 

f ij  Serm,  della  Cena  K 2.  io. giar,  . . ; 
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fo  y e casion/frc  tra  lui  e noi , fé  non  la  rot- 
tura , almem  quello  freddezze  , che  fon  dif- 
pofizioni  alla  rottura  medefima . 

Un  Cfiftja-no , che’ "ha  qualche  defidorio 
.della  fua  falute,dee  dunque  riguardar  cor 
me  una  grandilTima  difgrazia,  il  comuni* 
carQ,  (èn'w  riportarne  alcun  frutto  ; ed  » « 

fine  di  non  cadervi  , prender  per  t^oU 
quelche-dice  S.  Bafilio.(i),  thè  chi  fi  ao’- 
cejìa  al  corpo  ed  al  [angue  del  Signore  , in 
memoria  della  fua  morte  e della  fua  rifur’~ 

■ rezione  , dee  non  fola  ejfer  efente-t^  tutto 
eiò  i che-  imbratta  il  corpo  e lo  fpiritp  , per 
non  mangiare  e bere  la.  fua  dannazione  ; ma 
ancora  efprimere  in  fe  la  fomiglianza  d/  co-  ' 
lui  j che  è morto  i e rifufeitato  per  noi , fif 
tendo  vedere  , eh'  egli  è morto  al  peccato  , 

'al  mondo  ^ ed  a fe  mede  fimo e eh'  et  noti 
vive  pìà  fe  non  per  Iddio  y mediante  Gesk- 

• Crifio  no/lro  Signore  „ 

» 

- C A P I T O t O X.  - 

. • . > * * 

Ideila  frequente  Comunione . - 

SI  tratta  di  fapere  che  regola  fi  deh^ 
tenere  in  cih,  che  riguarda  Tufo  più 
o meno  frequente  della  fantiflìma  Eucari- 
ftia.- Torna  egli  bene  comuniearfi  fpefio? 

E‘  egli  meglio  di  farlo  di  rado  ? A quale 
di  quelle  due  pratiche  fi -dee  egli  dare  la 

pre- 

( I ) Li^.  1.  de  Bépt.  c.  0* 
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preferenza  ? e qual’  è la  piti  ficura  per  Io 
bene  dell’ anime?  A tutto  quello  procure- 
remo dì  rifpondere  in  poche  parole . 

I.  St‘  pliò  cominciare  da)  propor  qui  la 
regola  , che  dà  S.  Paolo  a’  Romani  (i)  , 
benché  in  una  materia  tutta  diverfa.  Co- 
» lui  f che  manata  , non  d'tfpre-z.7.ì  quello  ^ cht 
non  ardifce  di  mtn^iare  • e -colui  ^ che  non 
mangia.,  non  condanni  quello  ^ che  mangia. 
Chi  fi  comunica  fpcflb  , fi  guardi  bene  dal 
difprezzare  quello,  che  fi  comunica  di  ra- 
do; e chi  non  ardifce  d’accollarfi  frequen- 
temente all’Eucariftia  , non  condanni  quel- 
lo , che  ne  fa  un  ufo  frequente . 

• . S.  Agoftino  (2)  , dopo  aver  riportato  i 
fentimenti  opporti  di  due  uomini , uno  de’ 
quali  credelfe  , che  bifogna  ricever  1’  E«- 
earirtia  fole,  in  certi  giorni  ^ in  cui  fi  mena 
urta  vita  più  Pura  / 1’  altro  , che  il  corpo 
del  Signore  fia.  un  rimedio  da  ufarfi  ogni 
giorno  , perchè  i peccati  di  taluno  non  fian 
di  quelli^  pe^  quali  vien- giudicato  degno  d^ 
effer  [epurato  daW Altare  ; dopo  aver  , dico, 
riportalo  quelli  due  fentimenti  ; ei  pro- 
nunzia colla  fua  folita  modertia  quefta  de- 
ci fione:  Un  terzo  f che  per  accordargli , gli 
.-efoYtaffe  prima  di  tutto  a fiar  nella  pace  di 
Gcfù-Crifio , parlerebbe  forfè  meglio-  di  tuttì^ 
lafciandogli  quanto  al  rimanente  nella  liber- 
ta di  far  etafeuno  quelchc  i lumi  della  fùa 
fede  e della  fua  pietà  gli  configlieranno.; 
. poi- 

[i]  Rom.  14.  5.  [a]  Ep.  54. 
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palchi  ni  l'  uno  ni  /’  altro  profana  il  carpa. 
9 il  f angue  del  Signore  , ed  anzi  fi  sforzano 
a gara  i£  onorarlo . Onde  non  vediamo , che 
Zaccheo  , il  quale  ricevi  con  allegrezza  il 
Signore  in  cafa  fua^ed  il  Centurione^  che 
non  fi  filmò  degno-,  eh*  egli  enfrajfe  nella 
fua  f fian  venuti  in  contrafio  circa  la  ma- 
niera diverfa  e in-  certo  modo  contraria  y 
con  la  quale  eiafeun  di  loro  avea  onorato  il' 
Salvatore  ; ni  che  fian  preferiti  1'  uno  all' 
altro ....  Nell'ifiejfa  guifa  pel  rifpetto , che 
colui  porta  al  corpo  del  Signore  , non  ardi- 
fee  di  riceverlo  ogni'  giorno-;  e per  lo  fiejfo 
principio  un  altro  non  ardifee  di  poffare  al* 
etm  giorno  fenza  riceverlo , Solamente  il  dìf* 
prezzo  e il  difgufio  fono  ingiuriofi  a quefio 
celefìe  cibo,- 

Seguitiamo  queda  regola , e non  faccia* 
mo  mai  neflfun  giudizio  fvantaggiofo  ri- 
guardo a quelli  , che  tengono  circa  la  co- 
munione una. pratica  diverfa  dalla  noftra  . 

IL  A guardar  da  un  canto  il  fine  dell’ 
iftituzionc  deir  Eucariftia , ed  i fuòi  effet- 
ti, e dall’  altro  i noftri  bifogni  e i noftrl 
pericoli  ; farebbe  d^defiderarfi  , che  i fe- 
deli , ad  efempio  dt’'primi  criftiani , fi  co- 
municfiflero  ogni  giorno  , o almeno  tutte 
le  Domeniche  e tutte  le  pefie  dell’  arino  , 
Ma  bifognerebbe  perciò , ch’ei  foffero  così 
fanti  come  i primi  criftiani , affinchè  que- 
llo frequente  ufo  del  pane  celefte  produ* 
ceffe  in  'loro  i medefimi  effetti  , Si  j)uò 
dunque  piantar  per  maffima  generale , che, 
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fìccome  giova  ad  uomo  di  buona  com> 
plefTionc  , *e  che  ha  grande  appetito  , il- 
nudrirfi  ogni  giorno  di  cibi  fodi;così  un’ 
anima, quando  è in  quello  (laro  di  ianità, 
di  cui  abbiam  parlato  di  fopra  ; quando 
ella  ha  fame  e fete  della  giuftizia  5 quan- 
do è, come  dicea  pocanzi  S.  Bafilio  , mor- 
ta al  peccato,  al  mondo ed  a fe  medefi- 
ma  , e vivente  fol  per  Iddio  , ritrae  un 
gran  freddo  dalla  frequente  Comnnione  . 
Quindi  è ,’che  fi  può  configliargliela  , e 
forfè  ancora  comandargliela.  Ecco  la  raaf- 
fima  generale:  ma  1’ applicazione  riguardo 
a ciafeuno  in  particolare  , dee  elTer  rego- 
lata col  parere  d’  un  direttore  prudente  , 
illuminata  nelle  vie  di  Dio  , e perfetta- 
mente ifiruito  delle  difpofizioni  interiori 
delle  perfone  , eh’  ei  guida . 

III.  L’ufo  dell’  Eucarifiia  dee  efler  piò 
raro  per  coloro  , che  fono  in  uno  (lato 
d’imperfezione,  fe  qucfto  (lato  è tale, che 
po(Ta  impedire  il  frutto  della  Comunione. 
Perocché  la  frequente  Comunione  , che 
non  produce  alcun  frutto  , c di  pregiudi- 
zio, come  lo  abbiam  Jbtto  vedere  '.  Atte-' 
niamoci  adunque  all’ eccellente  regola  di 
S.  Bonaventura  (i).  Si  domanda-,  dic’egli, 
fe  fin  utile  il  comuniearfi  fpeffo  . Bifogna 
rifpondere , che  fe  uno  conofee  d effere  nelle 
fato  , in  cui. erano  i crifiianì  della  primi^ 
tiva  Chiefa  , fa  bene  a imitargli  comuni' 

' - can- 

* 

{ I ) Btnav.  in  4.  difl.  1 2.  part.,i,  ert,2.  quajl.2. 
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candoft  ogni  giorno  : ma  s ei  ^tofco  j’ ejfer 
mllo  Jlato  d^laChiefainvecchiàìa{i)^cioè, 
d^effer  freddo  c lento  nelle  cofe  di  Dio;  è 
lodevole^  di  comunicgrfi  di  rado  , Che  fe  i 
in  uno  Jlato  come  di  meaizo  tra  quejii  du* 
primi  , dee  regolarji  in  una  maniera  , che 
gli  Jia  proporzionata  , allontanandoji  gualche 
volta,  per  imparare  ad  accojìarviji  con  pik 
rifpetto  ; ed  accoji andavi ft  parimente  guai-- 
che  volta , per  ejfere  infiammato  d'  amore; 
perchè  il  rifpetto  e i'  amore  fono  ugualmente 
dovuti  ad  un  tale  ofpite . Ed  allora  , aven- 
do •riconofciuto  fe  fi  avanza  dipià  nella  pie- 
th  , 0 con  allontanarfene , 0 con  accojìarvifì ; 
fcelga  la  via , che  è a lui  la  più  utile  ,per* 
chè  f uomo,  non  conofce  in  ciò , fe  non  guel’ 
che  gl' infogna  C efperienza  . Al  che  aggiu- 
gne  poco  dopo  , che  tutto  quello  , che  fi 
puh  dire  per  indur  le  anime  a ricever  con 
frequenza  P Eucarifiia  ,f appone  fempre  , che 
vi  fi  apporti  la  dovuta  preparazione  , la 
quale  ordinariamente  non  fi  trova  , fe  non 
in  pochiffime  perfine  (2).  , 

IV.  Quando  uno  fi  trova  in  «no  fiato 
d’ aridità  , e di  gravezTaj  per  Tapere , s’ei  deb- 
ba accofiarfi  o allontanarfi  dairEucarifiia, 
bifogna  efaminare , donde  provenga  quefia 
gravezza  e quefia  aridità . Perocché  ella  può 

clfc-  • 

(t)  Fìnalit indebolita , come  un  vecchia, 
che  fi  avvicina  al  fuo  fine,  benché  ella  non  deb- 
ba mai  finire. 

(2)  In  paucijfmis. 
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cfTere  una  “quelle  prove,  colle  quali  pia- 
ce a Dio  cfi  cfcrcifare  le  piii  fante  anime, 
ritirandofi  da  loro  in  apparenza  , c privan-  > 
fiolc  d’ogni  confolazione  fenfibile  , affinchè  • 
elle  conofcan  meglio  il  valore  de’  doni  | 
di  Dio  ; ed  affinchè  il  fentrmento  della  ' 
.loro  povertà  e miferia  , umiliandole  , le  1 
rtimoli  a cercar  luì  con  pib  d’  ardore  . 

In  tal  cafo'  la  tepidezza  non  è una  ragio- 
ne di  ritirarli  dalla  comunione  . Ma  fé  i 
ella  viene  dal  menar  noi  una  vita  rilalTà- 
ta  e diffipata  ; dal  non  aver  premura  di 
nudrirci  della  parola  di  Dio  , dal  lafciar 
correre  le  noftre  inclinazioni  fenza  com- 
batterle ; dall’  elTer  poco  commoffi  dalle 
noftre  colpe  ; bifogna  guardarci  bene  , di- 
ce S.  Bonaventura  dall’  accodarci  all’  Eu- 
carilìia  , finché  non  fiamo  efeiti  da  quello 
fiato  . 

Del  rimanente  , fa  duopo  rlcordarfi  ( ed 
io  non  pofib  troppo  raccomandarlo  ) che  I 
r allontanamento  dall’  Eucarirtia,  benché 
nccefiario  nel  calo  di  cui  parliamo  , non 
è propriamente  il  rimedio  della  malattia, 
che  ci  obbliga  a privarcene . Chi  la  pen-  , 
fa  così  s’  efpone  vifibilmente -a  diventar 
viepiù  malato  , è forfè-  ancora  a morire . 

Un  uomo  languido  non  fi  dee  contentare 
d’aiknerfi  da  i cibi  più  fodi  j ma  dee  pren- 
dere diligentemente  i rimedi,  e i cibi  pro- 
pri al  Tuo  fiato  .■  Affatichiamoci  noi  pure  ' 
di  guarire,  e di  purificarci  con  la  vigilan- 
za e la  preghiera,  con  Tumiliazione  e 1% 

pe- 
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penitenza , con  la  lettura  e la  nvedltazionc' 
della  parola  di  Dio  ; e conferviamo  fcm-  ' 
pre  nel  fondo  del  cuore  un  ardente  de- 
fiderio  -ed  una  fanta  impazienza  di  ritor- 
nare alla  comunione  ; talmenteohè  fia  ve- 
ro il  dire,  che  noi  differiamo  ad  accoftar- 
vici  Iblo  a fine  di  rendercene  degni . 

V.  E‘  alle  volte  cofa  utiliffima , anche 
air  anime  più  pure , il  privarfi  per  qual- 
che tempo  della  fantiflìma  comunione,  fpc- 
cialmente  all’ approffìraarfi  delle  folennità;. 
purché  fra  un  principio  d’  umiltà  c di  rif- 
petto  ; e purché  impieghino  quello  tempo^ 
in  vegliare  con  una  nuova  attenzione  fo- 
pra  i più  occulti  movimenti  del  loro  cuo- 
re , in  purificare  le  loro  intenzioni  , in 
purgare  con  le  opere  di  penitenza  le  col- 
pe , che  fcappano  alla  *loro  debolezza , c 
in  ’ eccitare  in  fe  fielfe  una  più  ardente 
fame  e fete  della  giullizia  , e dell’  unione 
con  Gesh-Crillo  ; limili  ad  uno  di  buo- 
na falute,che  fa  alle  volte  qualche  giorno 
di  dieta  per  prevenire  la  troppa  ripienezza, 
eh*  ei  teme,  per  aver  migliore  appetito. 

■ Io  termino  quello  foggetto  con  alcuni 
avvertimenti  , che  il  pio  Autore  deli’  Imi- 
tazione di  Gesù-CriRo  dà  all’  anima  crillia- 
na  circa  la  pratica  della  Comunione , e 
che  contengono  in  foRanza  tutto  quello , 
che  fi  è qui  detto . Ricordiamoci  ; eh’  ei 
parlava  ad  un’anima, che  procura  d’avan* 
zarfi  nella  via  della  perfezione  (i) . Dc^ 

C*)  Ut.  4.  c,  IO. 
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po  aver  detto  , che  è cofa  pericolofa  il 
differir  lungamente  il  comunicarli  , lotto 
pretedo  di  fentirl*  o nella  tiepidezza  , q 
nella  inquietudine  e nella  pena  ; conti- 
nua  cc^  : O dolore  ! Si  trovano  ancora  del* 
le  perfone  tanto  rilajfate  e tanto  negligenti  ^ 
che  hanno  gufto  di  confejfarfi  di  rado  , e thè 
defiderano,  chefian  digerite  le  loro  Comu-^ 
r.  Ioni  ^ per  non  ejjer  obbligate  a vegliare  con 
piti  attenzione  alla  guardia  della  loro  ani- 
Oimè  J che  poco  amore ^ e che  poca  , fe- 
da divozione  hanno  tali  perfone^  a difpen- 
- farji  con  tanta  facilità  dalla  fanta  Comunio- 
ne (f)  / Per  lo  contrario quanto  felice  e 
grato  a Dio  è colui , che  vive  in  tal  modo  , e 
tiene  fempre  lafua  cofcienza  sì  pura  ^ ch'ei 
farebbe  affai  ben  difpoflo  per  comunicarjì  an- 
che ogni  giorno^  fe  gli  fojfe  pérmejfo  , e 
fe  poteffe  f^lo  .^fenzachè  vi  apparijfe  qual- 
che cofa  £ affettato  e di  /ingoiare  ! Se  al- 
cuno fi  afiìene  qualche  volta  da  queflo  f au- 
to Mifiero  per  umiltà  , o perchè  egli  ha  un 
motivo  legittimo  , che  ne  lo  impedifce  , è 
da  lodarfi  pel  rif petto , eh'  eì  gli  porta  . Ma 
s'  ei  fi  fente  cadere  appoco  appoco  in  una 
fpecie  di  torpidezza  ; egli  dee  eccitar  feme- 
defimo  , e far  tutto  quello  , cìf  ei  può  ; e 
Dio  lo  ajuterà  nel  fuo  de  fiderio  fecondo  t am- 
piezza della  fua  buona  volontà  , che  è quel- 
ah'  eì  riguarda  principalmente  (2)  . Se  vi  è un 
motivo  legittimo  chela  impedifce  di  comu- 

nicarfi  ,* 

CO  CO 
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ntcarfì  ; egli  dee  nullaàimerio  aver  fempre 
nel  cuore  un  defiderio  finterò  ed  una  [anta 
intenzione  dì  farlo  : ed  in  tal  cafo  non  lafce^^ 
rà  di  ricevere  il  frutto  di  quefio  Sagramento, 

CAPITOLO  XI. 

Della  Comunione  fpirituaie-, 

IL  Concilio  di  Trento  attefta  (i)  dide* 
fiderare  ^ che  ad  ogni  Me[fa  tutti  i /e- 
deli , che  vi  ajfifiono  , fi  communìchino  nofi 
folo  fpiritualmente  , e per  un  interno  mo- 
vimento di  pietà  ; ma  ancora  col  r toc  ve- 
re il  S agramente  dell'  Eucarifiia  . Contutto.- 
db  egli  decide  , che  non  fi  debbono  ri- 
gettare conse  private  ed  illecite  quelle 
Mefie  , in  cui  il  folo  Sacerdote  fi  comu- 
nica Sagraraentalmente  ; ma  che  debbono 
efier  fempre  confiderate  come  Mcffe  ve- 
ramente comuni  e pubbliche  . La  prima 
ragione  , eh’  ei  ne  adduce  , fi  è , che  il 
popolo  vi  fi  comunica  fpiritualmente . La  fe- 
conda, che  elle  fon  celebrate  da  un  Mini- 
fìro  pubblico^  non  foìamente  per  /e,  ma  an- 
cora per  tutti  i fedeli  , che  fon  parte  del 
corpo  di  Gesà-Crifio  . Laonde  il  Concilio 
fupponendo  , come  fi  vede,  la  pratica  del- 
la Comunione  Tpirituale  de  i fedeli , che 
alfiftono  alla  Mefla,'ne  mofira  l’ obbliga- 
zione. Ogni 'fedele,  che  fence  la  Mefla, 

I 2 dee 
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dee  dunque  comunicarvin>  almeno  fpiritual> 
mente  . Ecco  il  dovere  . Si  tratta  ora  d’ efa- 
minare  in  che  modo  fi  pofla  adempierlo; 
e in  quali  difpofizioni  bifogni  efier  per 
farlo  . A quell’  effetto  fpiegherò  co  i princi* 
pj  tratti  dalla  Scrittura  e »da  S.  Agoftino, 
che  cofa  fia  la  Comunione  fpirituale  ; e 
quelch’  io  ne  dirò  , darà  un  nuovo  lume 
a quel  che  s’  è già  detto  di  fopra  circa  gli 
effetti  deir  Eucariftia^/ 

I.  Dio  , >corae  Verità  e fonte  d’  ogni 
bene  , è la  Vita  d’ ogni  creatura  intelligen- 
te,; la  quale  è viva  per  l’unione,  ch’ella 
ha  con  Dio  ; ed  è morta  ^ fubitochè  n’  è 
feparata . 

Quella  'unione  delle  intelligenze  con 
Dio  fi  -fa  I.  per  da  cognizione  e la  con- 
templazione della  Tua  verità  e della  Tua 
bontà  : 2.  per  l’ amore  dell’una  e dell’altra. 
Perocché  ogni  intelligenza  è creata  per 
elfere  unita  a Dio  per  la  cognizione  c 
per  l’amore: e quella  unione  è la  fuavita. 

Or  Dio  fi  fa  conofcere  alle  intelligen- 
ze per  lo  fuo  Verbo  ,e  nel  filo  Verbo . 
Quello  yerboj  generato  dal  Padre  fin  da 
. tutta  r eternità,  è Io  fpecchio  fenza  mac- 
chia della  Macllà  di  Dio,  e l’immagine 
follanziale  della  Speculum fi- 

ne macula  Dei  mafiflatis , & imago  boni- 
tatis  illius . Chi  vede  lui  , vede  anche  il 
Padre , come  dice  egli  fieffo  (2)  r Qui  vir 

det 

(i)  Sap.  7.  z6.  £2]  Jo,  14.  9. 


Digitized  by  Google 


DELL’EUCARISTIA.  197 
det  mtf,  videi  & Patrem  .'Egli  è'  la  luce 
delle  menti  (i)  : Lux  vera  , qute  illumì- 
nat  omnem  hominem  venientem  in-  hitnc 
mundum  , In  lui  e per  lui  vedono  , co-  • 
me  in  un  lume  comune  , la  verità  , la  .. 
bontà  , e le  perfezioni  infinite  tii  Dio  . • 
Onde  è vero  il  dire  , che  il-  Verbo  divi- 
no è il  pane,  Ì1  nudrimento  , e il  prin- 
cipio della  vita  di  tutte  le  intelligenze  (2), 

Jn-  ipfovita  erat  vita  erat  lux  hominum. 

Gli  Spiriti  beati  fi  nudrifeòno  eterna- 
mente di  quello  pane  y contemplando  nel 
Verbo  di  Dio  la  Aia  verità  c la  fua  bontà , 
ed  amandola  con  tutta  1’  ampiezza  della- 
loro  volontà . Se  ne  nudrifeono  lenza  dif- 
gufiarfene  ; eternamente  feziati  , ed'  eter- 
namente affamati  (3)  : Qui  edunt  me  , ad- 
hue  efurient;  Ù"  qui  bibunt  me  , adbuc  fitientx 
c quella  fame  eterna  congiunta  ad  un’eter- 
na fazietà  , fa  il  loroefiafi  e la  loro  felicità. 

IL  L’  uomo  era  defiinato  a vivere  di 
quello  divino  alimento  prima  fulla  ter- 
ra , e poi'  piu  perfettamente  nel  Cielo . 

S’  ei  non  aveffe  peccato  il  fuo  nudrimen- 
to durante  il  fuo  foggiorno  fulla  terra  , fa- 
rebbe fiato  il  conofeere  e l’amarc  la  verità; 
e non  avrebbe  lafciato  la  terra  , fe  non 
per  andare  a faziarfene  infieme  con  gli 
Angeli  nel'Cielo  , mediante  una  cogni- 
zione pib  perfetta  ed  un  amore  piìt  àrdente . 

I 3 II 

( O !<>•  9*  -(s)  Ecdi,  24. V 
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198  DEL  SACRAMENTO 
Il  peccato  gli  ha  tolto  la  fua  vita  e^ 
il  fuo  nudrimento.  Divenuto  tutto  carna- 
le e (chiavo  de*  fuoi  fcnfi  , non  pub  piti 
nudrirfì  d’ un  alimento  fpirituale  ed  invifibi- 
le  (i).  V uomo  animale  non  ^capace  delle 
tofe  , che  fono  dello  Spirito  di  Dio  . Egli  è 
circondato  per  ogni  parte, o penetrato  da 
quella  luce  ; ma  non  la  vede  (2)  ; la  luce  i 

tifplende  nelle  tenebre  ; ma  le  tenebre  non  \ 

V hanno  cemprefa  . La  verità  , e la  Sa- 
pienza eterna  fa  rifuonar  la  Tua  voce  da 
tutte  le  parti  {f)»Numquid  non  fapienùa 
elamitat  , & prudentia  dat  vecem  Jttam  ? 
Ella  parla  agli  uomini  con  voce  alta  e 
diftinta  (4)  .•  0 viri  ^ ad  vos.clai4iito  ; & 
vox  mea  ad  filios  hominum  (5)  . Venite  « 
dice  loro  , mangiate  H mio  pane  , e bevete 
il  vino  y che  vi  ho  preparato  (6)  . Chi  mi 
avrà  troroata , averà  la  vita , » riceverà  la 
falute  dalla  bontà  del  Signore  . Ma  gli  uo- 
mini fon  lordi  alla  fuatvocc;  hanno  per- 
duto il  gallo  dcHa  verità  e della  foda  fe-  I 

licltà  : credono  , che  non  vi  fia  niente  di  I 

scale  , e di  lodo  , fc  non  ciò , che  è viabi- 
le c palbabile  : tutto  quello  che  è fpiri- 
tuale, non  gli  commove  pib . Onde,  per 
mancanza  di  quello  celeAe  alimento  , di 
cui  non  ibn  pib  capaci  , cercano  inu- 
tilmente di  fedar  la  loro  fame  e la  loro 
iete  nel  godimento  delle  creature  ; ed  in 

vece 

(x)  s.Cer.  2.14.  (3)  PT0V.  8.  a.  (5)  9.  j. 

(2)  ìoon,  L s.  (4)  V,  4.  [ój  liid.  8.  35. 
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vece  dell’  alimento  , eh’  ei  cercano , nem  . 
vi  trovano  altro , che  un  veleno  mortale. 

III.  Il  Verbo  divino , per  una  mifericor- 
dia  infinita  , s’è  compiaciuto  d’ accomodarli 
alla  debolezza  degli  uomini  , affinchè  po« 
reflero  nudrìrfi  di  quefio  pane , lenza  del 
quale  non  fi  potea  aver  ja  vita . 

Gii  uomini  erano  tutti  carnali , e non 
guftavano  fe  non  le  cole  della  carne.  II 
Verbo  s’è- fatto  carne  , ed  ha  abitato  frà 
loro , nafeondendo  Ja  fua  divinità  lotto  il 
velo  deir  umanità  , a fine  di  condurgli  ]^cr 
là  carne  , q 1’  umanità  alla  fua  divinità 
medefima  . Tale  è fiata  la  maniera , eoa 
cui  egli  ha  preparato  il  divino  alimento, 
per  renderlo  proporzionato  a*  nofiri  bifo- 
gni  e alla  nofira  debolezz*a  ; fimile  ad 
una  balia  , che  cambia  in  latte  il  pane  , 
di  cui  ella  vuol  nudrire  il  fuo  bambino. 

In  quefio  fiato,  ove  lo  ha  ridotto  , la 
fud  infiaita  carità  per  gli  uomini  , gli  ha 
invitati  a cibarli  di  lui:  ha  loro  ìnTegna* 
to  in  che  modo  pofiado  nudrirlene  ; ed  ha 
fiabilito  de  i mezzi , per  far  pafiare  nel- 
la loro  anima  quefio  celefie  alimento , fen* 
za  il  quale  ella  non  pn&  vivére* 

IV.  Egli  ha  invitato  gli  uomini  a cl<« 
barfi  di  lui , dicendo  loro  (i)  : 

non  per  lo  cibo , che  perifee  : nta  per  qutU 
lo  , che  fi  conferva  fino  alla  vita  eterna^ 
e che  a voi  darà  il  Figliuolo  dell*  uomo* 

l 4 £d 
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200  DEL  SAGRAMEOTO 
Ed  egli  appunto  è quefto  pane  della  vita 
eterna  (i);  Ego  fum  pants  vita  : pane  vi- 
vo difccfo  dal  Cielo  (2)  ; Ego  fum  panis 
vtvus  , qui  de  calo  defeendi  : pane  figu-r  , 
rato  dalla  manna, che  per  quello  è chia- 
mata nella  Scrittura  il  pane  del  Cielo  , e 
il  pane  degli^  Angeli  (3)  : pane  che  fa  vi- 
vere eternamente  colui  , che  lo  mangi’a  ; 
Si  quii  manducaverit  ex  hoc  pam, , vivet 
in  aternum  (4)  : pane  del  quale  i figliuoli . 
di  Dio  faranno  nudriti  e fa/iati  nel  ban- 
chetto della  vita  eterna  , dopo  averne  gu- 
fato alcuni  pezzetti  nel«€orfo  della  vita 
prefente . 

V.  Egli  ha  loro  infegnato  in:  che  mo- 
do pofTano  cibarli  di  quello  pane  : men- 
tre , dopo  aver  detto  , eh’  egli  ^ it  .pane 
di  vita , foggiugne  (5)  : Colui che  viene 
a me  y non  avrei  fame  ; e colui ^ , che  crede 
in  me  , non  avrèt  fets  (d)  E dipoi  : Chi 
crede  in  me  y ha  la  vita  eterna  » Io  fono  il 
pane  di  vita  (7)  . Per  mezzo  adunque  della 
fede  viva  in  Gesìh-Crillo  Uomo  Dio  noi 
mangiamo  quello  pane  di  vita  che  non 
è altro,  che  egli  ftelTo.  Noi  lo  mangia- 
mo quando  adoriamo  Gesii-CriHo  ne  i 
millcr;.,  che  ha  operati  per  nollra  falute*, 
cuando  meditiamo  con  una  fede  umile  e 
docile  le  fue  parole , le.  fue  azioni , i Tuoi 
patimenti  \ cercando  nelle  fue  parole  il 

uo« 


[lì  V.  JS.  [4]  V.  s*.  [7]  V»45;* 
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noftro  lume , e la  regola  sì  de*  noftri  fen- 
timenti , che  della  noftra  condotta  ;•  neN 
le  fue  azioni , gli' eferapi  chenoii  dobbiam 
feguitare  ; ne’  Tuoi  patimenti  ^ V efpiazio- 
ne  de’  noftri  peccati'  , la  noftra  vita  , la 
noftra  forza,  e la  noftra  falute  . Noi  lo 
mangiamo  , quando  fiamo  uniti  per  lo 
fpirito  di  carità  a lai , come  ^ noftro  ca* 
po  j ed  a i fedeli  come  membri  del  luo' 
corpo  vq«ando  defideriamo  Tempre  più  d’ef- 
fergli-  uniti  , e di  viver  di  lui  per  tult» 
1’  eternità  . Con  quefta  fede  viva  ci  ac- 
cofriamo  a Gesù-Crifto , entriamo  in  lui, 
fiamo  cambiati- in  lui,  per  efter  parte  di 
quefto  pane  vivct,cper  eflere  eternamente 
offerti  con  lui  , in  lui , e per  lui  fulla  men- 
fa  e fuir  altare  del  Dio  \ ìv ente  : Io  fono  ih 
grano  di  Gesà-Crijìo  , diceva  11  Martire 
Ignazio;  farò  macinato  da  i denti  ddlé 
fiere , affinchè  io  diventi  un-  pane  tutto  puro. 
Tale  è in  generale  la  Comunione  fpiri- 
tuàle,  a cui  Gesù-Crifto  c’invitare  que- 
fìa  Comunione  dee  durare  tutta  la  vita  . 
Non  vi  fra  momento , in  cui  non  dobbia"' 
ino  cibarci  di  Gesù-Crifto  per  la  fede , 
afpettando  d’ eflcrne^  pjoi  fazlati  nell’  altra 
per  la  chiara  vifione  della  Divinità.  Ge- 
sù-Crifto ; è un  pane  di  vita  , che  fi  dee 
iempre  mangiare,  perchè  non  fi  dee  mai 
ceffar  di  credere  in  lui,  e d’effergli  inti- 
mamente uniti  ; e bafta  il  non  mangiare , 
per  morire  eternamente  . 

VL  Or  i mezzi  principali , che  Gesù- 

I 5 Cri- 
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Crilìo  ha  ftabiliti  per  farci  vivere  della 
fede  , fono  i.  la  lettura  e la  meditarione 
della  fua  parola  nelle  divine  Scrittore , e 
fpecialtncnte  nel  Vangelo  : 2.  il  mangiar 
la  fua  carne  nell'  EucarilUa  . Perocché  il 
Verbo  eterno  s’è  riveftito  della 'noftra  car- 
ne non  folamente  per  quelli,  che  avreb- 
bero avutq  la  bella  iòne  di  vederlo  con 
^li  occhi  pfopr)  , di  afcoltarlo  , e'  di  toc- 
carlo colle  loro  mani  ; ma  anche  per  noi  , 
c per' tutti  quelli,  che  dovean  credere  in 
ìai . Affinché  adunque  noi  aveffimo  parte 
a quella  bella  forte  co  r difcepoli , che 
hanno  vivuto  con  elfolui-,  ha  trovato  il 
Segreto  ammirabile  di  render  prcfenti  fino 
alla  fine  de'  fecoh  e la  fua  perfona  incarnata^ 
e le  Tue  divine  iilruzioni  : la  fua  perfona  ed 
il  Tuo  corpo  adorabile  nel  Sagramenco  del» 
P Eucariilia  ; la  fna  vita  e le  Tue  parole 
nel  Sagramento  ( fe  fi  può  dir  così  ) de* 
Santi  Vangeli  • Quelle  due  cofe  , cioè  il 
corpo  di  Gesù- Grillo  nafeofo  fotto  i fagri 
Èmboli  , e la  parola  di  Gcsù-Crillo  con- 
tenuta ne’ Libri  fanti , non  debbono  adun- 
que eflfer  fe  parati  . I Padri  della  Chiefa 
non  hanno  fatte  difficoltà  di  compararle 
1*  una  coli’  altra  : e T Autore  dell’  Imitazio- 
ne di  Gesù'Criilo,  tanto  illuminato  nella 
fcienia  della  falutè  , dichiara  apertamente 
ciò  ch^ci  penfa  di  quelli  due  gran  doni , 
che  Dio  ha  fatto  alla  fua  Chiefa . Nel  ca- 
pitolo fecondo  del  quarto  Libro , il  cui  ti- 
tolo è : Chi  nan  vi  è ecfa  più  necejferia 
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alt  anima  fedele , che  il  corpo  di  Getù-Cnfle^ 
€ la  fttà  parola  i dice  parlando  a Gesb-Cri^ 
(io  medefimo  : Io  fento  , che  vi  fon  due 
eofe  -f  le  quali  mi  fon  sì  affolutamente  ne* 
ceffarte  ) ài  io  non  pojfo  farne  di  meno  fen^' 
za  che  la  vi$a  mi  divenga  affatto  infoppor» 
t abile  » Rìnehiufo  nella  prigione  di  queflo 
corpo  ho  bifogno  di  lume  e di  Ubo  . Voi 
mi  date  la  vofira  fa^a  carne  per  mio  cr- 
bo  ; e mi  date  la  vofira  parola  per  facella^ 
che  illumini  i mìei  puffi  . A7o  , io  non  po- 
trei vivere  , fe  mi  mancaffero  quejìe  due 
cofe  : perocché  la  vofira  parola  è il  lume 
dell*  anima  mìa  ; ed  il  voflro  Sagramento  i 
il  pane  , che  la  fa  vivere . 

VII.  E'-  dunque  neceffariò  a un  Crlftia- 
nocche  vuol  vivere  della  vita  fpiritualej 
tl  ' cibarli  del  pane  che  Gesb-CriOo  gli  pre- 
fenta  nel  Vangelo  (i)  ; perché  il  Vangelo  ì 
la  forza  e la  virtù  di^Dio  fper  falvar  tut- 
ti quelli , che  credono  E’  anche  a lui  ne- 
celfario,  come  fi  è provato  altrove  il  ci- 
barli del  pane  Eucarifiico  ; perchè  in  fatti» 
di  tutti  i nielli  fiabiliti  da  Gesb-Crìfio 
per  unirli  a noi , e per  farci  viver  di  lui, 
il  pib  eccellente)  il  pib  mirabile  , il  pib 
efficace  per  accrefeer  quella  fede  viva  , me- 
* di  ante  la  quale  noi  Io  mangiamo  fpiritual- 
mente  ) e per  ifiabilire  T unione  intima  con 
eflblui , come  noftro  capo  , c co  i fedeli  co- 
*ine  fuoi  membri  ^ è il  mangiar  realmente 

16  la 

(i)  Km.  t,  lé. 


2^4.  DEL  SACRAMENTO' 
la  fua  carne,  nel  Sagramento  deirEucariftia»  / 
Ma  vi  è quella  differenia  tra  la  paro- 
la di  Gesh-Crifto  e la  fua  fagra  carne  , che 
la  fua  parola  è per  tutti , anche  per  li,  pec- 
catori ; dovecchè  la  fua  carne  è fol  per  li 
giudi  (i)  : N.emo  acfìpit  cibur»  ChrifU  ^nifi 
juevit  ante  fanatus  . Ghì  Ila  ancora  nei  i' 
peccato,  può  ritrarre  un  gran  frutto  dal*  , 
la  parola  di  Dio  y purché  fe  ne  ferva  a 
fcuoprir  k fue  piaghe , a concepir  del-  ti- 
more de  i giudizi  di, Dio  , a fperar  nella  j 
. fua  mlfericordia,  c a gettarli  in-  braccio  a i 
colui , che  folo  può  guarirlo.  Ma  per  tnan-  ' 
giar  la  carne  di  Gcsò-Crillo  con  frutto  , e , 
così  fpelfo  ,■  come  farebbe  da  defiderarfit  j 
è necelTario  un  grado  di  purità,. e difpo-  , 
fizioni  tali,,  che  fi- ri  trovano,  in  pochi.  !j 
Vili.  Contuttociò  il  Comandamento  I' 
della  Chiefa  ci  prelfa  ad  afiifiere  ai  fanto 
Sagrifizio  e non  vi  fi  può  alfifterc  util- 
mente fenza  comunicarvili.  Se  adunque  noi 
Bcm  fiamo. tanto,  puri  da  comunicarci  real- 
mente c cbrpbralmente , fiamo  però  fem- 
prc  obbligati  a comunicarvici  fpiritalraen' 
te  y vale  a dire  , che  dopo  aver  offerto 
Gesò-Crifio- , ed  efierci  offerti  con  lui  , ■ 

C come  fpiegheremo  in  progreffo  ) noi  dob- 
biamo , nel  tempo  della  Comunione  del 
Sacerdote  ,•  cibarci  della  fua  fagra  carne,  ' 
€ del  fuo  fangue  preziofo  , per  una  rinno- 
vazione di  fede  ia  quello  gran  riiiftero  ,* 

. . , di  »’ 

\i\  Ambr.inlMc.  h&^  cap.  , . . ; ^ h 
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ét  confidenza  nel  merito  inlBnito  della  Tua 
Palfione  e della  Tua  morte,  d’amore  c di 
gratitudine  pel  dono  , eh'  ei  ci  fa  di  fé 
fteflb;  entrar  nello  fpirito  di  ,q nelle  paro- 
le del  Centurione;  Domine^  non  fum  dì- 
gnus&c,  t nel  tenerci  lontani  dall’Altare 
pel  fentimento  della  noftra  inde;5pità  , ac- 
coftarvici  almeno  per  una  fame  ed  una  fete 
ardente  ; cioè  y per  un  fincero  cevivo  defi^ 
derio. di  trovar  la  guarigione  delle  nollre 
infermità  fpirituali  nella  viitìJ  della  Tua  car- 
Be  vivificante , e d’ ottener  dalla  fua  miferi- 
cordia  quel  .che  manca  alla  purità  del  no- 
ftro  cuore  , per  eflTere  ammefli  alla  parte- 
cipazione de’  fatiti  mifierj . • 

■ IX.  Non  ci  lufinghiamo  perb- , per  qua- 
lunque fentimento  di  pietà  , da  cui  ci 
fembriamo  penetrati , di  comunicarci  fpi» 
ritualmente  alla  Meffa , fe  le  noftre  opere 
non  corrifpondono  a quelli  fentimenti  ; fe 
trafeuriamo  di  nudrirci  della  divina  paro* 
la  , fe  non  ci  affatichiamo  feriamente  » 
reprimere  k noflre -paflìoni"  con  la  vigi- 
lanza ,e  la  preghiera  , a purgare  i noftri 
peccati  con  la  penitenza  : ad  avanzarci 
nella  virtù  pon  la  pratica'dell’ umiltà  ; in 
fomma  , fe  non  ci  sforziamo  difenderci 
degni  della  Comunione  reale  del  corpo  di 
Gesù-Crillo . 1 fentimenti  di  pietà  , fe  fon 
finceri , non  fono  (lerili  ; fe  fono  (Ieri li , 
debbon  confiderarfi  come  pari  complimen- 
ti ; moneta  , di  cui-  Dio  non  s’  appaga  » 
perchè  egli  è la  verità  i e vede  il  fondo 
de’ cuori.  CA- 
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CAPITOLO  XII. 

Della  prima  Comunione  de^  fanciulli  • 

I.  T^'Una  cofa  certa  e confeffatada  tut- 
ti  , che  la  -prima  Comunione  ha 
delle  graudiffime  confeguenze  per  tutta  la 
vita , e per  relazione  all'  eterna  falute , fe- 
condochè  ella  è bene  0 mal  fatta  . Ella 
è per  "quei,  che  fi  comunicano  degnamen- 
te , una  forgentc  di  grazie  e di  benedizio^. 
ni  fpirituali;  e mette  per  lo. contrario  il 
£gillo  alla,  riprovazione  di  molti  di  quel- 
li , che  mangiano  indegnamente  il  corpo 
^ del  Signore.  Non  vi  è cofa  dunque  , che 
richieda  per  parte  de’ Pafìori , de’Catechi- 
Ri , e de’  Confeflbri  , nè  maggior  cura, 
che  la  preparazione  de’  fanciulli  alla  pri- 
ma Comunione  , nè  maggior  prudenza, 
che  !a  fcelta  di  quelli  , che  vi  debbono 
clfere  ammelfi  : ed  i padri  ,e  le  madri  dal 
’ canto  loro  non  hanno  un  intereffe  più 
preffante  , nè  obbligo  più  'indifpenfabile , 
che  il  procurare  a’  loro  figliuoli , con  tut- 
ti i mezzi  poflibili , la  bella  .forte  di  far 
fantamente  la  loro  prima  Comunione . ^ 
Una  materia  sì  importante  riebiedereh» 
kc  una  lunga  difeuflione,  fe  fe  ne  facclfe 
nn  trattato  appofia  . Ma  fon  già  (^abiliti 
i principi,  COI  quali  ella  fi  può  decidere. 
Si  unifeano  infieme*molte  verità  cfpofte 
precedentemente  circa  la  natura  della  Giu- 

• ilizia  • 


Digitized  by  Googl 


DELL’  EUCARIST^  . 207 

{Hzia  cri(Hana)  le  difpofizioni , che  ad  ef^ 
fa  preparano,  la  labilità,  che  ne  è il  ca- 
rattere'; circa  gli  effetti  e la  neceflìtà  dell* 
EucarUlia  , la  purità  di  cuore,  neceffaria 
per  riceverla  ; e finalmente  circa  le  ra- 

troni  , che  ha  avuto  la  Chiefa  di  non 
aria  più  a t fanciulli  di  baffa  età  : fi  uni» 
fcano , dico , tutte  quelle  verità  ; fe  ne  Ic- 
guiti  il  lume  ; e la  prudenza  e la  carità 
crillrana  le  applichino,  allorché  fi  tratte- 
rà della  prima  Comunione  ; così  non  fi 
cfporranno  temerariamente  1 fanciulli  a 
renderli  rei  della  profanazione  del  corpo 
c del  fangue  di  Nollro  Signore . Le  riflef- 
fioni,  che  fiam  per  fare, ‘ci  daranno  luo- 
go di  richiamare  alcune  di  quelle  verità  » 
II.  Il  dilègno  della  Chiefa , nel  foppri* 
tner  T ufo  di  dar  la  Comunione  a i fan- 
ciulli fubito  dopo  il  Battefimo  , è fiato, 
come  6 è detto  (1),  di  far  loro  ricever  l* 
Encariftia  con  più  frutto , dopo  avervegli 
preparati  coll’  illrutioni  , c con  gli  efer- 
cizi  della  pietà  crifiiana  . Per  compiere 
adunque  un  sì  giufio  e sì  Tanto  defiderto,. 
non  fi  debbono  ammettere  alla  prima  Co- 
munione , fe  non  quando  fono  ballante^ 
mente  ìllruiti , e vi  è ogni  ragion  di  cre- 
dere prudentemente,  thè  non  manchi  lo- 
ro alcuna  delle  dilpofizioni  elfenziali  per 
farla  bene  »^Sarebbe  un  render  vana 
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tenzione  della  Chiefa  , T ammettergli  all’ 
ufo  deir  Euearirtia,  lenza  clterft  prima  af- 
ficurati , fe  ne  fi.'vn  degni. 

III.  Quel  che  fi  è detto  delle  cognizio- 
ni necelTarie  a-i  fanciulli  per  la  Confer- 
mazione , .può  condurci  a quelle  , che  fi 
ricercano  per  la  prima  Comunione  . S5- 
rtbbe  da  defiderare  , che  vi  fofle  al  pre- 
fcnte  , come  una  volta , una  fola  prepara- 
zione per  tutti  e due  i Sagramenti  , che 
fi  riceveffero  di  fcguito  , e lenza  interru- 
zione , feppur  non  folle  al  piò  al  piu  di 
qualche  giorno  ..Ma  ficcome  ciò  non  è 
quafi  pofiibile  nella  maggior  parte  delle 
Parrocchie;  e ficcome  tra  i fanciulli , che 
fon  crefimati  avanti  la  Comunione,  mol- 
ti non  fono  arrivati  ancor  all’  età  d’  un- 
dici o dodici  anni,  così  la  regola  è,  che 
dalla  Confermazione  fino. alla  prima  Co- 
munione , fi  affatichino  a mifura  che  van- 
no avanti  nell’  età  , di  crefeere  nella  co- 
gnizione de  i millerj  e ..delle  verità  della 
Religione  , e di  diventar  capaci  di  render 
conto  della  loro  fede,  e di  regolar  la  loro 
vita  fecondo  le  leggi  di  Dio  e- della  Chic- 
fa.  Quanto  alle  dif^pofizioni  del  cuore , fe 
a’  è parlato  nel  capitolo  ottavo . 

IV.  La  Legge  ddla  Chiefa , che  ordina 
k Comunione  Pafquale  a ogni  Fedele, 
giunto  all’età  della  diferizione,  obbliga  t 
giovanetti  come  gli  altri  . Quefia  Legge 
medefima  non  è puramente  Ecclefiafiica  ; 
ma  è fondata  fai  Comandamento  formale. 
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che  Gesìi-Crifta  (i)  ci  fa  di  mangiar  la 
Tua  carne  > e di  bcvere  il  Tuo  fangue  fé 
vogliamo  aver  in  noi  la  vita  . Laonde  y 
fubitochè  i fanciulli-  fono  arrivati  all’età 
della  diferezione  , fi  dee  preparargli  alla 
partecipazione  de’fagri  Mifterj , ed  ammet- 
tervegli  , cjuando.  vi  fon  dirpofli*.  Sarebbe 
una  negligenza  biafimèvoIHfinja  , e ne’  fan- 
ciulli il  non  prepararyifi  ; e ne’  Pallori  y 
Catechifii , e Confefiori  il  lafciargli  avan- 
zar negli  anni  lenza  preparargli  fu  quefto 
punto  e lenza  cercar  leriaraente  di  met- 
tergli nella*  firada  di  loddislare  al  precetto 
di  Gesù-Grifio  e della  Cliiela . 

V.,  Non»  fi  può  fiffare  a an  certo  anno, 
per  tutti  i fanciulli  1’  età  , che  fi  chiama, 
della  diferizione cioè  y in  cui  il  fanciullo 
è capace  di  fare  il  ^difeernimento  del  be- 
ne e del  male  ; d’  intendere  qualche  gli 
lì  dice  delle  verità  e de’mifierj  della  Rei 
ligio  ne  , e de’  fuoi  doveri,  verfo  Dio , ver-  * 
li)  fe  medefimo,^e  verfo  il-  fao  Proflìmo. 

Vi  fon  de  i fanciulli  , ne’  Quali  il  difeer- 
nimeoto  previene  1’  età  di  dieci  o undici 
anni:>ed  in  altri  fi  mofira  piò  tardi  . On- 
de il  numero  degli'anni  non  è quello, 
che  ci  afiìcura  del  di feerni  mento  de  i fan- 
ciulli : e S.  Tommafo  , che  mette  l’.età  ' 
della  diferezione  agli  undici  anni , o 11 
incirca , e che  dice  , che  fi  può  conceder 
r Eucarifiia  a i fanciulli  di  quefia  età , 

Ibis- 
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fcggiugne  (i)  : Purché  diam  fegnì  di  difcrì^ 
xtone  e di  devozione . Dunque  fecondo  que- 
flo  Santo  Dottore  , bifogna  determinarfi 
per  la  prima  Comunione  de’  fanciulli , non 
precifamente  dall’ età;  ma  bensì  dalle  pro- 
ve effettive  di  difccrnimento  e di  pietà . 
Il  voler  fiffare  un’età,  per  efemjiio undi- 
ci o dodeci  anni , oltre  la  quale  i Pallori 
non  poteffero  differirla,  farebbe  un. intro- 
durre nella  Chiefa  una  redola  ignota  a i 
nofiri  padri , e pretender  di  foggettare  al- 
le noflre  idee  1’  opera2Ìone  dello  Spirito- 
Santo  nelle  anime. Si  pub,  affolutamente 
parlando  , far  comunicare  i fanciulli  in 

3 ualfi voglia  età  ; quando  danno  fegnì-  di 
ifccrnìmento  e di  divozione , perchè  non 
é già  r età  , ma  bensì  una  pietà  illumi- 
jpata  e foda  , che  ne  rende  degni . Nien- 
fedirneno  , ficcome  riguardo  alla  maggior 
^ parte,  gli  undici  anni  in  circa  fono  l’età 
della  diferezione  ; perciò  con  ragione  fi  dà 
per  regola  generale,  non  di  far  comuni- 
care i fanciulli,  che  Ibno  arrivati  all’età 
d’  undeci  o dodici  anni  , ma  non  fargli 
comunicare  prima  di  quella  età  : lo  che 
per  altro  fi  lafcia  alla  prudenza  ed  alla 
cofeienza  de’  Paftori . 

VI.  11  Clero  di  Francia  radunato  a Mc- 
km  nel  1570.  ordina , che  i giovanetti  , i 
quali  vogliono  effere  amntejfi  a ricevere  il 
Sagramento  delP  Eucar/Jìia  ^ fi  ano  provati 

CO  S.Tbem.  in  q*  finì,  difi.  9,  qu.  t. 
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ptr  q*aìcht  *tempo  ^ t ìftruiti  ne  principj  ^ 
una  fede  vera  , per  ricever  ccn  frutto  un 
S^ravftento  sì  tf«|«//o.Queft’^aflembrea  non 
£na  I*  età  delh  prima  Comunione  ; ma 
richiede,  che  i giovanetti  flano  iftruiti  o 
provati  . Quefta  prova  , che  , fecondo  il 
Clero  di  Francia , ricerca  del  tempo , ri- 
guarda fpeGialmentc  1 fentimenti  c le  dif- 
pofìiioni  del  cuore  ► Un  efame  di  pochi 
momenti  balla  per  alficurarfi  , fe  un  fan- 
ciullo fia  iftraito-  delle  verità  della  Fede, 
€ de  i doveri  del  Criftiano  . Ma  non  è 
così  dello  flato  della  fua-  anima  , t delle 
difpofizioni  , che  vi-  dominano  . Non  fi 
fcuoprono , fe  non  col  tempo  y e con  una 
prova  feria  ; c folo  per  quello  mezzo  uno 
fi  mette  in  iflato  di  giudicar  prudentemen- 
te , fe  egli  fia  degno  di  mangiar  la  carne 
di  Gesh-Crifio.  ^ 

VII.  Le  difpofizioni  alla  'Comunione 
non  fono  in-fondo  divcrfe  pe’ giovanetti , 
c per  le  perfona  più  avanzare  in  età  . SI 
gli  uni , che  gli  altri-  debbono  cfiere  nello 
fiato  della  giuftizia , o confervata  dopo  il 
Battefimo  , e ricuperata  per  via  della  pe- 
nitenza . Debbono  amare  Dio , preferirlo 
n tutto  , viver  per  lui  , pregarlo  , gufla- 
re  la  fua  parola  ^ e le  cofe  fpirituaìi  ; m 
fomma  , adempiere  i doveri  effenziali  e 
indifpenfabili  della  creatura  verfo'il  fuo 
Creatore,  e del  Criftiano  verfb  il  fuo  Sal- 
vatore . Concedo  » che  vi  è nè  i fanciuFli 
della  leggerezza  c de’  difetti  > che  merita- 
no 
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no  qualche  indulgenza  . ConceHo  ancora, 
che  non  fi  può  richieder  da  cffi  , fe  noa 
le  opere  e le  virtù  ,’di  cui  è capace  la  lo- 
ro età  . Ma  fe  un  fanciullo  ha  Io  fpirito  ’ 
di  Gesù-Crifto  j fe  è riveftito  dell’ uomo 
r>uovo  , ne  dà  de’  fegni  coile  fue  opere. 

S’  egli  è un  albero  buono  , produce  dc’buoni 
frutti  ; e quefti  frutti  fi  vedono  , c Io  fanno 
conofeere  per  quello,  che  è . Quando  adun- 
que non  fa  vedere  de’  buoni  frutti , quali 
fon  richiefti  da  Gesù-Crifto  e dalla  Chlefa 
in  coloro  , che  fi  accoftano  all’  Eucariftia, 
ci  non  n’è  degno:  c ficcomc  per  confef- 
fione  di  ognuno  , non  fi  dee  far  comuni- 
care, in  qualunque  età  fi  fia  un  imbecil- 
le , che  non  ha  nefìfuna  intelligenza  delle 
verità  della  falute  , e il  cui  fpirito  non  I 
può  fare  la  giufta  differenza  del  pane  ce- 
lefte  da  i cibi  comuni  ; cosi , ed  anche  con 
più  forte  ragione , non  fi  dee  lafciare  ac- 
codar a’  fanti  Mifcer)  un  fanciullo  , che 
non  ha  quei  che- può  chiamarli  il  difeer- 
nimento  del  cuore . Egli  avrà , fe  volete, 
la  mente  aperta  per  intendere  c ritenere 
quel  che  gli  fi  djce  delle  verità  e de  i 
Mifterj  delia  Religione  ; ma  per-fua  dif- 
grazia  avrà  il  cuore  ferrato  ali’  amor  di  | 
Dio  . Or. è appunto  qucfto  fanto  amore, 
che  fa  il  difeernimento  del.  corpo  del  Si- 
gnore : e ferrza  di  effo  , che  illumini  e 
purifichi  gli'  occhi  del  cuore  , uno  è del 
numero  di  coloro , de’  quali  dice  S.  Paolo, 
che  mangiano  e.  bevono,  la  loro  condan-  .* 
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nazione , perchè  non  fanno  la  giufta  fti- 
ma  del  corpo  del  Signore  : Non  dijudicans 
corpus  Domini. 

Vili.  Per  non  confonder  niente  in  un 
foggetto  di  tanca  importanza  , il  poifon 
dividere  i giovanetti  in  tre  cla^i. 

Ve  ne  fono  di  quelli , che  fon  determi- 
nati per  lo  male  , e le  perverfe  inclina- 
zioni de’ quali  fi  dichiarano  c fi  fortifica- 
no infieme  con  la  ragione  ; fenza  verità, 
lenza  affetto  , lenza  religione  , e nati , a 
quel  che  pare , per  effer  la  croce  de’  loro 
padri  e delle  loro  madri  . E’  chiaro  , che 
fanciulli  di  quefto  carattere  non  poffono 
efiere  ammefli  alla  partecipazione  de’ fan- 
ti Mifterj  , fe  non  fi  mutano  , e fe  non 
danno  riprove  della  loro  mutazione . Fin 
qui  fi  dee  feguir  la  regola  di  Gesh-Crifto; 
Non  date  le  cofe  fante  a 0 cani. 

Vi  fonò  all’  incontro  de’  fanciulli , che 
moferano  di  buon’  ora  dell’  inclinazioni  al 
bene  , e che  hanno  ricevuto  un’  anima 
buona, come  la  chiama  il  Savio  (i);  han- 
no del  gufeo  per  la  pietà , afliftono  volen- 
tieri al  fervizio  di  Dio , pregano  con  mo* 
deftia  e raccoglimento;  afcoltano  con  pia- 
cere la  divina  parola  ; fon  docili  e fom* 
melTw;  temono  d’  offendere  Dio;  e adem- 
piono fedelmente  gli  obblighi  del  loro  fia- 
to . Se  ne  vedon  pochiffimi  di  quefti  : ma" 
ve  ne  fono.,  e fempre  ve  ne  faranno.  E’ 

cer- 
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certifflmo  , che  fubitochè  quefci  tali  fan- 
ciulli fono  fufficientemente  iftruici , bifo- 
gna  affrettarfì  d'  acnmectergli  alla  (anta 
Comunione. 

Il  più  gran  numero  forma  una  terza 
fpecie , clic  è quella  che  può  cagionar  più 
difficoltà  . Non  fi  vedono  in  loro  di  quei 
vìzi  grolTolani  , che  danno  nell’  occhio  e 
ma  non  vi  fi  vedono  nemmeno  virtù . A- 
mano  il  giuoco  e la  diffipazione;  s’ anno- 
iano della  preghiera , delle  letture  buone, 
c di  tutto  ciò  , che  è ièrio  , non  penfa- 
no  nè  a Dio  , nè  alia  loro  falute  ; e adem- 
pioho  i doveri  cfteriori  della  pietà  fenza 
neifun  fentimento . Molti  fono  ancora  do- 
minati da  de  i vizj  fpirituali , come  fono 
la  fuperbia , r amor  proprio,  l’ambizione, 
ia  vanirà,  il  difpreizo , degli  altri, l’invi- 
dia , la  doppiezza  , lo  fpirito  del  mondo , 
quello  fpirito  direttamente  oppofto  allo  fpi- 
rito  di  Gesù-Crifto.  La  maggior  parte  con- 
tan  tutto  quefto  per  nulla  : c credono  , 
«he  un  giovinetto  fia  in  iftato  di  corno- 
nicarfi  , purché  non  fia  grolTolanamente 
cattivo  . Ma  fenza  elTere  arrivato  a quel 
grado  di  malizia,  che  fa  orrore  ad  ognu- 
no, ei  può  elfere  indegno  dcIfEucariltia, 
I.  per  peccati  occulti , per  eferapio.,  con- 
tro la  purità , i quali  gli  abbian  fatto  per- 
der l’innocenza  battefimalc:  2.  per- fenti- 
sneuti  e difpofizioni  aòituali  , incompati- 
bili con  r amor  di  Dio  ; 3.  per  la  fola  om- 
ffliffione  de’  doveri  elfenziali  della  creatura 
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vcrfo  il  Tuo  Creatore  . Un  fanciullo , già 
arrivato  all’ età  della  difcrizione  , che  non 
ama  altro,  che  fé  medefimo,  che  è occu« 
pafo  a prenderfi  ogni  ibddisfazione  , che 
riferifcc  tutto  a fe  , che  è pieno  di  {lima 
di  fe  medeHino,  e che  difprezza  gli  altri; 
che  non  li  nega  niente  di  tutto  cib , ch’ei 
defidera , e che  nega  a i poveri  quelli  aiu- 
ti , eh*  ei  potrebbe  ior  dare  : un  altro , la 
cui  vita  è tutta  ne  i fenG  jche  non  penfa 
punto  a Dio  , nè  all*  eternità  , e che  ha 
del  difguGo  per  le  mailìme  del  Vangelo: 
una  zittella  , che  ama  appafìTionatamente 
le  gale  , che  G porta  con  tutta  l’ inclina* 
zione  del  Tuo  cuore  alla  pazzia  delle  mo* 
de  , e cui  balla,  vedere  , per  indovinare, 
che  ella  è piena -dello  fpirito  *del  mondo; 
tali  giovanetti  , hann’egìino  una  fede  ani- 
mata dalla  carità?  vi  von*  eglino  per  Iddio? 
lo  riguarda»*  eglino  come  loro  ioramo  be- 
ne, e loro  ultimo  Gne  ì portan*  eglino  la 
fomigUanza  di  Gesu-Crillo  ? lo  Spirito* 
Santo  abita  egli  in  loro  come  in  fuo  tem- 
pio ? NelTuno  certamente  ardirà  di  dirlo. 
Son  dunque  in  uno  Gato  di  peccato , ugual** 
mente  che  quelli , i quali  fon  rei  di  azioni 
V viGbilmente  peccaminofe  . Perocché  non 
vi  è mezzo  : chiunque  non  - è fotto  il  re- 
gno della  carità  , è dominato  dalla  cupi- 
dità ; e colui  , nel  quale  regna  la  cupidi- 
tà , non  è giuGo,  ma  peccatore . Non  pof- 
fono  adunque  ufeire  da  queGo  Gato  , e^  - 
elTer  riGabiliti  nello  Gato  di  giuGizia  , fe 

non 
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non  mediante  una  vera  e fincera  peniten- 
la . Ma  fe  hanno  lo  fpirito  di  penitenza, 
c ne  fanno  le  opere  : fi  vede  in  loro  una 
mutazione  di  fentimcnti  e di  condotta  ; c 
dal  corpo  delle  loro  azioni  appare  , eh’  ei 
fono  animati  dallo  fpirito  di  Ges{>-Crifto  ^ 
che  lo  fpirito  del  mondo  non  domina  piu 
in  loro  . Se  poi  i giovanetti , dopo  molte  i 
confeffioni , nop;  fon  mutati  ; oppure  fe  la 
loro  mutazione  è folo  di  alcuni  giorni  , 
non  c’  è vera  converfione  , come  abbiam 
dimoftrato  altrove . Perocché  le  tegole  per 
la  penitenza  , e le  prove  della  converfio- 
ne fon  le  medefime  per  tutte  l’età.  Non 
è dunque  ancora  venuto  il  tempo  di  am- 
mettergli al  banchetto  delle  nozze  ; non 
avendo  la  verte  nuziale,  che  è la  carità;  | 
poiché  non  fono  nè  innocenti  nè  penitenti. 

Abbiamo» già  pervenuto  il  lettore  fu 
quefto  propofito.  I.  giovani  hanno  de’di- 
fetti  : e' chi  non  ne  ha?Forfechè  i giufti 
avanzati  in '.età  non  ne  hanno?  Non  com-  i 
metton’  eglino  ogni  giorno  delle  colpe  (i)? 

Jn  multis  offendìmus  omnes . Ma  per  parlar 
qui  folamente  de’  giovani , o i loro  difetti 
poflbn  fuflìrtere  infieme  con  la  carità  , o 
fono  incompatibili  con  elTa.Se  non’ ban- 
difeono  la  carità  dai  loro  cuore  , non  deb- 
bono impedire , che  tali  .giovanetti  fi  am- 
mettano alla  Comunione  , fpecial mente , 
fe  gli  (entono  , le  gli  condannano  , e fi 
• sfor-  • 
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«fonano  di  emcndarfene  . Se  lon  paifioni 

0 abiti  viziofì  , che  non  po(lan  fuiruiere 
infteme  con  U carità;  è chiaro, che  non 
fi  dee  fargli  comunicare , Hn  a tanto  che 
non  V4  .abbian  renunziato  daddovero  , e 
che  non  «e  lian  guariti  col  rimedio  delia 
penitenza  : lo  che  appunto  lì  verrà  a co> 
«lofcere  col  tempo  c colla  prova . 

Quanto  a i difetti , che  fon  campatibili 
eoa  la  carità  , noi  (ìamo  alienilFuni  dal 
pretendere , che  i giovanetti  ae  fiano  efen- 
ci , per  edere  ammeflì  alla  prima  Comit- 
eiione  ; come  fì  pub  giudicare  da  quelche 
dì  è detto'  fui  fine  dei  capitolo  nono  . Dì 
quelli  difetti  ve  ne  fono  alcuni  , che  la 
ribellione  e la  maturità  degli  anni  faran- 
no fparire  : altri  , che  la*  grazia  dell’  Eà- 
cariftia  darà  loro  dbrza  di  conabattere  , o 
be  i quali  ella  fermerà  il  progreffo  : e oc 
porteranno  alcuni  tutto  il  tempo  delia  lo* 
ro  vita  , che  ferviranno  ad  efercitare  U 
joro  virtb , Ma  di  mezzo  a quelli  difetti, 
qualunque  lì  fiano  , bi fogna , che  lì  veda 
ne  i. giovani  un  cuore  e de’  fentimeoti 
cridìani.  Bifogna  , che  quelche  S.  Paolo 
chiama  i frutti  di  fpìrito  (i)  , cioè  le 
virtb  cridiane  abbian  prefo  il  luogo  delle 
sùpere  delia  carne  y Che  Ibno , fecondo  luì, 

1 peccati  , i vizi  , e le  palTioni  , che  la 
Legge  fU  Dio  condanna,  e che  itnpedilcon 
1*  entrare  nel  regno  del  cielo  «La  loro  età 

K è ca-  - 
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ccapace  d’  alìenerfi  dal  male , e di  fare  II 
b ne.  Polfono  adorare  Dio,  amarlo,  rin- 
graziarlo , pregarlo  . PolTon  edere  umili , 
modedi  , manfueti , pazienti  , caritativi, 
compafìTionevoli  delle  m i ferie  del  jjrofìfimo, 
fobrj , cadi , contrari  allo  fpirito  dei  mon- 
do , ed  alle  Tue  cupidigie . Polfon  deteda- 
re ‘il  peccato  , far  violenza  a fé  deffi  com- 
battere le  loro  cattive  inclinazioni  , far 
le  loro  azioni  per  amor  di  Dio  . Tutte 
quede  opere  , e quede  virtù  , che  fanno 
il  cridiano  , non  fon  fuperiori  alla  capa- 
cità de’ giovanetti , che  hanno  l’età  della 
diferiziòne , poiché  in  ogni  tempo  ve  ne 
fono  dati  in  qued’  età  di  quelli  , che  le 
hanno  praticate . Che  fi  pub  egli  adunque 
penfare  di  quegli  , ne.i  quali  non  fe  ne 
vede  alcun  legno  ? Se  noi  viviamo  fecondo 
lo  ^fpirito  , dice  S.  Paolo  (i)  , redoliamoci 
parimente  fecondo  lo  fpirito.  Quei  che  non 
fi  regolano  per  li- motivi  dello  Spirito-San- 
to , fanciulli  o altri  che  fìano  , non  vi- 
vono adunque  fecondo  quedo  fpirito*.» E 
• s’  ei  non  vivono  per  lo  fpirito  di.Gesù- 
Crido,fon  eglino  degni  d’eiTer cibati  della 
carne  di  Gesù-Crido? 

Quede  verità  fono  incontradabili  ; e 
non  fi  pub  andarvi  contro , fer.za  dare  alla 
profanazione  il  più  fanto  de’  nodri  Sagra- 
menti  . Quante  cautele  -adunque  debbofj 
' Biai  ufare  i Padori  ed  i-Confedori  , per 

efa- 
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cfaminar  lo  ftato  de’ giovanetti , prima  di 
fargli  comunicare  ì Con  quale  allìduità  e 
con  qual  pazienza  debbon  eglino  faticare 
alla  guarigione  delle  loro  malattie , prima 
di  dar  loro  il  pane  dei  Signore  ? Che  te- 
merità non  farebb’  egli  il  fargli  federe  al- 
la Tua  menfa  , tutti  ancora  coperti  d’  ul- 
ceri , o travagliati  da  una  febbre  arden- 
te; e di  mandarvegli  quafi  per  forza, con 
queda  ragione  , eh.  ei  fono  arrivati  ad 
una  certa. età? 

X.  Ma , fi  va  dicendo , fé  non  fi  fan- 
no comunicare  , i loro  genitori,  non  gli 
potranno  mettere  ad  imparare  qualche 
medierò  . Dall’  altro  canto  , che  cofa  lì 
guadagnerà  egli  ad  afpettare?  Quanto  piìl 
fi  differirà  tanto  meno  faranno  difpolU 
a far  bene  la  Comunione . Si  difguHeran- 
no  di  tutte  quede  dilazioni  , e non  affì- 
fteranno  più  alle  Idruzioni  : fortificandoli 
con  l’età  le  loro  palli op i , eglino  fcuotc- 
ranno  il  giogo  , e non  larà  più  poffibiie 
il  ritenergli  . Troveranno  nuove  difficol- 
tà , quando  pcnleranno  ad  accafarfi  . L* 
ufo  vuole  , che  la  Comunione  preceda  il 
matrimonio . La  farann’  eglino  meglio  al- 
lora , di  queiche  l’aveffero  fatta  in  età  di 
dodici  o tredici-anni? 

Per  quanto  grande  imbarazzo  fembrino 
arrecar  quede  difficoltà  ; un  minidro  fe- 
dele di  Gesù-Crido  da  attaccato  alle.rego- 
le , c al  fuo  dovere , e fi  rimette  in  tut- 
■ to  il  redo  alla  Provvidenza . 1 ;i)aU  , che 
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fi  temono , fono  incerti  ; ma  le  regole  fbm 
certe  ecl  immutabili . Sarebb’  egli  fecondo 
la  pfuden2a  crifiiana  T abbandonar  le  re- 
gole , per  timor  d’ un  male  , che  forfè  non 
accaderà  , fe  elle  fono  feguitate?  Eppure 
fi  reila  talmente  colpiti  dagl’  inconve- 
nienti , de’  quali  parliamo , che  non  vi  è 
quali  foggetto  alcuno , per  quanto  cattivo 
polla  elfere , che  non  fi  faccia  finalmente 
palfar  con  gli  altri  alla.  Comunione  . Si 
piglia  il  momento  , in  cui  il  frenetico  è un 
poco  pih  tranquillo  , e lì  fa  predo  a dargli 
il  pane  celede,come  s’ ei  già  folte  guarito. 
Ma  la  dilaxione  della  Comunione  farebb* 
ella  dunque  pe’ giovanetei , che  non  han- 
no le  dilpofizioni  neceltarie,  una  maggior 
difgrazia  , che  non  è e in  fe  medefima , 
c nelle  fue  confeguenze  , la  profanazione 
di  quello  Sagramento  , a cui  lì  efpongo- 
no  ? £ fi  pub  egli  lutìngarlì  , che , dopo 
aver  commeflb  un  facrilegio  , lìan  quedi 
giovani  per  diventar  migliori , che  fi. folte 
rifparmiato  ad  elTi  un  tal  peccato? 
r'  Si  dirà  forfè,  che  vi  è motivo  di  cre- 
dere , eh’  ei  fi  comunichino  in  idato  di 
grazia  , perchè  fi  fon  confeltati , e fono 
fiati  alfoluti , dopo  aver  promelto  di  mu- 
tar vita  ? Si  dica , alla  buon’  ora , di  chi 
riceve  il  Sagramento  in  occalìone  di  ma- 
lattia , ove  il  Minidro  delia  Chiela  non 
ha  altro  mezzo  d’  adìcurarfi  delle  difpofi- 
zioni  del  malato  , fuorché  la  fua  parola . 
iJa  il  trafeurare , quando  fi  pub , di  venirne 
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allft  prova , che  fi  fa  con  le  opere  5 o il  pren- 
der per  una  prova  fufficiente  di  converfio- 
ne  alcuni  giorni  d’ una  condotta  un  poco 
più  regolata  , è , come  abbiam  già  fatto 
vedere  y un  non  conofcere  la  natura  ed  i 
caratteri  della  giuftizia  criftiana. 

XI.  Atteniamoci  a i principi  , che  fe- 
guivano  i nofiri  padri  , e prendiamo  per. 
modello  la  condotta  , che  teneano  con  gli 
adulti,!  quali  fi  prefentavanó  per  riceve- 
re il  Battefimo  . Quefio  Sagramento  era 
leguito  dalla  Confermaziorte , e -dalla  par- 
tecipazione a-  i fanti  Mifterj.Onde  il  pre- 
pararli al  Battefimo,  era  un  prepararfi  alla 
prima  Comunione . Or  ecco  un  ieftratto  di 
ciò,  che  riferifcc  a quello  propofito  il  Fleu; 
ry  ne’coftumi  de’Criftiani  (i) . 

Quando  alcuno  chiedea  S ejfer  erljtìano^ 
era  condotto  ai  Vefcovo  ^0  a qualcììc  Prete^ 
thè  primieramente  ef aminava  fe  lafuavo-* 
eazJone  era  [oda  e [incera  : perché  fi  temea 
' di  profanare  i mijier)  , confidandoli  a per- 
fine indegne^  e di  caricar,  la  Chiefa  di  gen- 
te debole  e leggiera , capace  di  dìf onorarla 
colla  fua  caduta  alla  prirna  perfecuzione , 
Si  ejaminava  dunque  colui  , che  fi  prefen- 
tavOy  circa  le  caufe  della  fua  converfwne  ^ 
circa  il  fuo  fiato ^ fi  era  libero^  0 (chiavo^ 
0 liberto  y circa  i fuoi  cofiumi  e la  fua  vita 
paffuta.  Quelli^  che  faceano  una  profejfiona 
peccaminofa , 0 aveano  qualche  altro  pecca- 
• K 3 . tè 
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to  c£  abito  ^ non  tran  ricevuti  ^fe  prima  non 
aveffero  rinunziato  alla  loro  profejjìone  , e 
laf ciato  il  loro  (attivo  abito^  ; e non  fi  fi- 
davano , fe  non  dopo  avergli  per  qualche 
tempo  provati . 

Chi  era  Jlimato  capace  dt  e(fer  crifiiano  , 
tra  fatto  catecumeno  per  1*  impofizione  delle 
mani  del  Vefcovo^o  del  Prete  delegato-^  che 
gli  fatea  in  fronte  il  fegm  della  croce , 
gancio  Dio  , eh’  ei  profittale  delle  ifiruzioni^ 
che  gli  farebbero  fatte , e eh’  ei  fi  rendeffe 
degno  del  fanto  P atte  fimo  ^ 

Il  tempo  del  Catecumenato  era  ordinaria- 
. mente  di  due  anni  : ma  fi  prolungava  , o 
ft  accorciava  fecondo  il  pi'ogreffo  del  Cate- 
cumeno . In  quejìo-  tempo  egli  ajfijìeva  a’ 
fermoni  pubblici  : oltredichè  vi  erano  de* 
Cafefhijti  j i quali  invigilavamo  fu  la  con^ 
dotta  de’  Catecumeni  , ed  infegnavano  ad 
ejfi  in  particolare -i  primi  principj  della  fe- 
de ^ e le  regole  della  morale  , affinché  fa- 
peffero  in  che  maniera  doveffero  vivere  dopa 
il  loro  Battefimo  . Non  fi  guardava  fola- 
mente  fe  il  Catecumeno  imparava  la  dottri- 
na , ma  anche  fe  correggeva  i fuoi  cofiumij 
e fi  laf  dava  in  quefio  .fiato  ^ fin  a tanto  che 
non  foffe  interamente  convertito  : e quindi 
avvenivi  , che  molti  differivano  il  loro  Bat- 
tefimo fino  alla  morte  ; pertbè  non  fi  dava 
mai  ^ fe  non  a quei  che  lo  chiedeano  ^ ben- 
ché fpelfo  fi  efortaffero  gli^  altri  a chiederlo; 
c benché  la  Chiefa , per  moftrare  quanto 
ell^  difapprovalTe  le  dilazioni  provenienti 

da 


Digitized  by  Google 
1 


DELL’EUCARISTIA.'  223. 

neglig,enza  , ricufalTe  d’  ammettere  a* 
fagri  Ordini  quei  che  avean  ricevuto  il 
Battefimo  in  pericolo  di  morte  in  un’età 
avanzata . 

Quanto  poi  a quelli  tra  i Catecumen’^. 
che  chiedeano  il  Battefimo,  e che  facea- 
no  ifianza  per  riceverlo  , bifognava , che. 
faeelfero  vedere  , che  quello  defiderio  ve- 
niva dal  fondo  del  cuore  : e le  opere  n* 
eran  la  prova.  Tutti  quelli^  dice  S.  Giu- 
' ftino  (i) , fon  pcvfuaft  della  verità  della 
nojlra  dottrina , e ohe  promettono  di  menare 
una  vita  , che  vi  fta  conforme  , noi  ol>hli~ 
ghiamo  a digiunare , a pregare , a chiedere 
a Dio  il  perdono  de'  loro  peccati . Dipoi  gl^ 
conduciamo  al  luogo  , dove  è l' acqua  (del 
Battefimo  ) e fono  rigenerati . 

S.  Ifidoro  di  Siviglia  (2)  , diftinguendo 
due'ordini  di  Catecumeni  , gli  Uditori  e 
i Corapetenci , dice  , che  fi  chiamano  que- 
fli  ultimi  competenti , perchè  ft  affrettano 
con  piu  ardore  di  ricever  la  grazia  di  Ge- 
sù-CriJìo  , e (on‘  la  purità  della  loro  fedcy 
e con  la  fnntità  della  loro  vita  . , 

Era  certamente  un  gran  male  , che  uno 
voldfe  piuttollo  invecchiare  nello  fiato  di 
- '.Catecumeno  , che  prepararli  colla  convcr- 
, fione  del  cuore  ad  efier  mefib  nel  numero 
de’ figliuoli  di  Dio; e abbiam  veduto, che 
cofa  ne  penfava  la  Ghiera  . Ma  farebbe 

K 4 fiato 
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Rato  un  più  gran  male  , al  giudizio  de* 
Santi  Padri  , il  dare  i Sagramenti  a per»- 
fone  , che  non  facean  niente  per  render- 
fene  degne  . Onde  fi  eforravano  : fi  prega- 
va per  loro  : ma  fi  fiava  fermamente  at- 
taccati alle  regole  , non  ammettendo  a 
ricevere  i Sagramenti  fe  non  quelli  , che 
fi  affrettavano  con  ardore  di  ricever  la 
grazia  di  Gesù  Crifto  , e con  la  purità 
della  loro  fede , e con  la  fantità  della  lo- 
ro vita  . 

XII.  Finlfco  con  l’articolo  d’un  accre- 
ditato Rituale  , che  riguarda  la  prima  Co- 
munione de’  fanciulli , e che  contiene  in. 
fofianza  tutto  ciò  , che  finora  fi  è detto^ 

Si  dee  ujare  molta  diligenza  ed  appli^ 
taùont  in  difporre  i fanciulli  alla  prima 
Comunione  ; perché  il  pià  delle  volte  da 
offa  dipende  la  falute^etcrna . 

Non  bifogna  ammettervi  i fanciulli  pri^ 
ma  deir  età  d'  undeci  anni . Per  altro  , non 
ft  dee  folamente  aver  riguardo  alP  eth~i  ma 
foprn  ogni  altra  cofa  alla  difpo/izione  de  i 
foggetti  . Or  quei  folamente  debhon  giudi- 
carfi  difpojìi  air  Eucarìjìia  ^ i.  che  hanno 
tanta  maturità  di  mente  , da  poter  fare  H 
dì f cernirne nto  del  corpo  del  Signore , e prò*  - 
var  fe  mede  fimi . 2.  che  e(fendo  iftruiti  de' 
principali  mijìerj  della  fede  ^ gli  credono  fw-. 
eer amente  , e fono,  in  iflato  di  render  conto 
della  loro  fede  . 3.  che  menar»  in  fatti  una 
vita  crijìiana  , e conforme  alla  legge  di  Dioy 
e alle  regole  della  Chiefa  ; che  fon  modejii 
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t relìgtofì  nel  Tempio  del  Signore  « ubbi- 
dienti a'  loro  genitori , ed  occupati  in  quid- 
che  impiego  legittimo  , ciafcuno  fecondo  la 
fua  età  e la  fua  condizione  . Altrimenti  ^ 
qualunque  età  egli  abbiano  ^ non  fi  dee  am- 
mettergli alla  prima  Comunione  . Il  Curate 
perii  faccia  tutto  il  pojfibile  , affinchè  fi  dif- 
pongano  a ricever  degnamente  una  grazia 
sì  grande . 

SECONDA  PARTE. 

' Del  Sagrifizio  dell  Eucarìflìa, 

t 

Noi  efporremo'i.  che  cola  fia  in  ge- 
nerale il  Sagrifizio  . 2.  Tratteremo 
della  neceflìtà  del  Sagrifizio  in  generale . 
3.  Della  necefTità  del  Sagrifizio  di  Gesh- 
Crifio.  4.  Del  Sagrifizio  della  Croce.  5. 
Del  Sagrifizio  dell’altare.^.  Efaminaremo 
a chi , da  chi , per  chi , e perchè  fia  of- 
ferto . 7.  In  che  modo  fi  debba  afiifiervi. 

CAPITOLO  PRIMO, 

Che  cofa  fia  in  generale  il  Sagrifizio, 

SI  chiama  Sagrifizio  un’  offerta,  che  fi 
fa  a Dio  , per  riconofcere  la  Tua  fu- 
prema  grandezza , e il  diritto  eh’  egli  ha 
fopra  tutte  le  creature . 

I.  Il  Sagrifizio  è o interiore , o efteriorc. 
Il  fagrifizio  interiore  e fpirituale  è l’of- 
K 5 ferta , 
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feria  , che  noi  facciamo  a Dio  di  noi  me- 
defimi , allorché  l’anima  , ahbalfandofi  (otto 
la  maellà  di  Dio  , come  primo  principio 
cd  ultimo  fine  di  tutte  le  cofe  , gli  fa  omag- 
. gio  di  tutto  ciò, ch’ella  é,e  gli  confagra 
tatti  i fuoi  penfieri  , i Tuoi  movimenti  , ^ 

e le  (uc  a2Ìoni  , per  vivere  unicamente  * 

per  lui  , come  ella  vive  unicamente  per 
mezzo  di  lui . Onde  il  fagrifizio  fpirituale 
è la  (leda  cola  , che  1’ adorazione  : e l’ado- 
razione , come  fi  è detto  altrove  , racchiu- 
de r amor  di  Dio.  In  quello,  dice  S.Ago- 
(lino  , conuile  il  culto  di  Dio  , la  vera  Re- 
ligione , la  foda  pietà  , l'omaggio  e -la  fer- 
viti, che  noi  dobbiamo  a Dio  (i). 

IL  II  fagrifizio  elleriore  c fcnfibilc  è di 
due  forte. 

I.  Si  prende  in  generale  per  qualunque 
opera  di  pietà  , con  cui  la  creatura  ragio- 
nevole fi  unifee  a Dio  . Verum  facrificinm 
ejì , dice  S.  Agofiino  (2) , omne  opus  quod 
Mgttur^ut  [(inda  focìetate  Inhxrcamus  Deo  - 
Onde  le  lodi  e i ringraziamenti , che  ren- 
diamo a Dio,  le  preghiere  che  gl’ indiriz- 
ziamo , le  opere  di  mifericordia , le  mor- 
tificazioni , il  martirio  , tutte  quelle  ope- 
re fon  veri  fagrifizj , e così  fon  chiamali  " 
ne’  fagli  Libri.  1 

Le 

( i)  Hic  tlì  Det  cultut  , fj£i  veri  rrli^Io  , 
refìa  fiera! , f>aic  tantum  Dea  debita  fervitut , De 
Civ.  Dei  . l.io.  C.3. 

(i)  L/i.io.  de  Civ.  Dei.  c.6. 
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Le  Iodi  e i ringraziamenti  (i)  ; Io 
fagrìficherh  , 0 Signore^  un  ojìì  a dì  lodi. 

Le  preghiere , che  indirizziamo  a Dio  (2): 

V incenfo  della  mia'  preghiera  s'innalzi  da^ 
•vanti  a voi  : 1*  elevazione  delle  mie  mani 
fia  il  fagrifizio  , che  vi  offro  la  fera . 

Le  opere  di  mifericordia  (3)  : Ricorda- 
tevi efercitare  la  carità  y e di  far  parte 
de'  vofìri  beni  agli  altri  : perché  con  fimilì 
ofìie  fi  rende  Dio  favorevole , 

Le  mortiheazioni  : noi  gafìighia- 

mo  y dice  S.  Agoftino  (4) , il  n^iro  carpe 
con  la  temperanza  ,/e  lo  facciamo  per  Iddio, 
egli  è un  fagrifizio  , che  noi  gli  offriamo  . 

II  martirio  : Il  nofiro  fagrifizio  , dicono 
i tre  giovani  nella  fornace  {’fl:  fi  confumi 
davanti  a voi , e vi  fin  gradito  , come  fe  vi 
tfferijfimo  de'  cafirati . . , 

2.  Prendendo  il  fagrifizio  in  un  fenfo 
meno  ampio  , in  quanto  egli  è diftinto 
dalli  altri  atti  di  religione  , fi  definifee  'v 
Un  offerta  d una  cofa  efieriore  e fenfibile  , 
fatta  a Dio  da  un  minifiro  legittimo  , con 
gualche  dijìruzione  , e cambiamf.gito  della 
cofa  ^erta  . 

offerta  S una  cofa  efieriore  e fenfibile  y 
come  d’animali  , di  frutti  , di  pane,  di  ' 
vino,  di  profumi. 

Fatta  a Dio  : perchè  il’  fagrifizio  è fta- 
K 6 to  ^ 

(i)  P/.its.  (4)  Df  C/v.  Dii.  lib.lo,  e.6i  I ’ 

1%)  P/.140.  (5)  Da».}.  40. 

(3)  Hekr.x^,  i6. 
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to  confiderato  in  ogni  tempo  e da  tutti 
i popoli , come  il  legno  del  fupremo  cul- 
to, che  è dovuto  a Dio  folo  (i). 

J)a  un  minijh‘0  legittimo  : E‘  cofa  degna  , 

di  oflervazione  , che  preflb  tutti  i popo-  | 

li  del  mondo , ove  fi  è renduto  un  culto 
regolato , o al  vero  Dio , o alle  falfc  di-  ► 
vinifà,  i fpgrifizj  fono  fiati  Tempre  offer- 
ti da  minifiri  fceltì  e feparatì  dagli  altri 
uomini  come  per  parte  di  Dio,  per  efer- 
citarc  queft’  augufia  funzione  . A tempo 
della  Legge  di  natura  fi  vede  Melchifc- 
decco  qualificato  Sacerdote  del  Dìo  altiffì^ 
tno  ; prova,  che  fin  d*  allora  non  era  le- 
cito indifferentemente  ad  ognuno  cfeferci- 
tare  la  funzione  di  fagrificare  , benché  non  , 

fi  fappia  in  che  modo  fofiero  eletti  quei  I 

Sacerdoti  .Si  fa  , che  nella  Legge  fcrit- 
ta  vi  era  un’intera  Tribù  defiinata  al  cul- 
to divino  ad  efclufione  dell’  altre , e che 
la  funzione  del  fagrificare  era  annefla  ad 
una  delle  famiglie  di  quefia  Tribù  , cioè 
a quella  d’  Aronne  . Nella  Legge  nuova 
vi  è parimente  un  ordine  di  Sacerdoti  , 
che  fi  fuccedono  , non  pel  diritto  della  na- 
feita  , come  nella  Legge  vecchia, ma  per  < 
l’ordinazione  e la  confagrazione  . Gli  fiefifì  ^ 
popoli  idolatri  , almeno  quei  che  vivono  ' 
in  focietà  , e che  fon  governati  con  leg- 
gi , hanno  Tempre  avuto  de’  minifiri  in 
ifpecial  modo’  attaccati  alle  funzioni  della 

re- 

(>)  S,,Ag$Jì.  De  Civit.  Dei 
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religione  , la  più  augufta  delle  quali  è il 
fagrifizio . 

Con  Qualche  dìjlruzìone  e cambiamene 
della  cofa  ofierta . Quc(ìo  è quelche  diftin- 
gue  il  fagrifizio  propriamente  detto  ^ dal- 
la femplice  offerta,  quale  per  efempio  fu 
quella  , che  fecero  gl’  Ifraeliti  dell’  oro , dell’ 
argento,  e 'delle  velli  preziofe  (i),  affin- 
chè fi  adopralfero  al  fervizio  di  Dio . Que- 
lla offerta  non  era  un  fagrifizit>  propria- 
mente detto  , come  non  lo  era  neppur 
quella  , che  fece  Aronne  de  i Leviti  a 
nome  di  tutto  il  popolo  (2). Ogni  Sagri- 
fizio  porta  feco  , o una  dìjiruzione  reale 
della  cofa  offerta,  come  quando' nella  Leg- 
ge vecchia  fi  fcannava  una  beftià  , della 
quale  fi  bruciava  in  tuttq  o in  parte  la 
carne  eie  vifeere  ; quando  fi  bruciava  dell’ 
incenfo  , dell’  olio  , della  farina  ; o almeno 
almeno  uo  cambiajnento  di  fiato,  che  era 
confiderato  come  una  fpecie  di  difiruzio- 
ne  : tale  era  il  fagrifizio  del  becco  emif- 
fario . Quello  becco  non  era  nè  fcannato, 
nè  bruciato  ; ma  dopo  effefe  fiato  offerto  a 
Dio,  e caricato  de’ peccati  di  tutto  il  po- 
polo, era  fcacciato  nel  deferto,  e fpanva 
dagli  occhi  del  popolo , come  fc  foffe  fia- 
tQ  realmente,  difirutto . 

Quella  difiruzione , o reale  o roifiica  , 
è per  riconofccre  la  grandezza  di  Dio , e 
il  diritto  ch’egli  ha  lopra  tutte  le  creata- 
. re . 

iO  Éfiif  (a)  Num.  S.  ai. 
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re. Così  noi  protelìiamo  i.  che  rigiMrdia- 
mo  Dio  come  T autore  e il  padrone  di 
tutte  le  cole  ; prefTo  del  quale  tutto  quello 
che  è,  non  è altro , che  un  niente  ; e che 
non  ha  nelTun  bifogno  delle  fue  creature, 
poiché  fi  difiruggono  «elT offerirgliele  : 2. 
ch’egli  ha  diritto  fopra  la  nollra  vita,  e 
che  noi  fiamo  difpofii  a fagrificarcl  , e a 
confumarci  per  fuo  fervizio  , come  di- 
firuggiamo  la  cofa,che  egli  offeriamo. 

III.  Il  fagrifizio  è offerto  a Dio  per  - 
quattro  diverfe  ragioni  : i.  per  rendere 
omaggio  alla  fua  fuprema  raaeffà  : 2.  per 
ringraziarlo  de’  benefizi  ricevuti  : 9.  per 
ottener  dalla  fua  mifericordia  il  perdono 
de’-nolìri  peccati:  4.  per  chiedergli  le  gra- 
zie neceffaric  . Quindi  i fagrifiz;  fono  di 
quattro  forte  d’  adorazione  , di  ringrazia- 
mento , di  efpiazione  , e d’  impetrazione  . 

Si  fono  offerti  a Dio  de’  fagrifiz)  fit» 
dal  principio  del  mondo  per  queffe  quatr 
tro  ragioni  . Senza  fermarci  a ricercare 
quali  poteffero  effere  le  differenti  cirimo 
uie,che  gli  diffinguevano  avanti  la  Leg- 
ge di  Mosé  ; ci  bada  il  fapcre  quel  che 
era  fiato  ordinato  da^efia  legge  fu  tal 
propofito ., 

Il  Sagrifizìo  d’  odorazione  fi  chiamava 
Olocauflo , Quello  di  ringraziamento  e d’ 
impetrazione  , fi  chiamava  fagripeio  pacì- 
fico . Quello  d’  efpiazione  , fi  diceva  fa- 
grifizio  per  io  peccato  . 

Confiderando  tutto  infieme  vquf^e  tre 

o quat- 
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o quattro  fpecie  di  fagrifizj , che  erano  i 
più  ordinar)  della  Legge  vecchia  , importa 
molto  , per  quelche  abbiamo  a dire  in  pro- 
greffo  di  dillinguervi  le  principali  azioni 
di  efli  . I.  Si  fceglieva  e fi  metteva  a 
parte  la  vittima  ,chc  fi  voleva  offerire  a 
Dio  ; e quella  vittima  dovea  effere  fenza 
neffun  difetto  . 2.  Si  conduceva  davanti 
al  Tabernacolo  : rifradita  , che  la  prefen- 
tava,  le  metteva  le  mani  fu  la  teila  per 
molìrare  ch’ci  la  metteva  in  luogo  fuo  , 
per  effer  fagrificata  a Dio  . Quella  era  V 
oblazione  almeno  cominciata . 5.  Si  fcan- 
nava  : e quella  fi  chiamava  Timmoiazione . 
4.  Il  Sacerdote  ricevea  il  fangue  in  una 
tazza,  e lo  fpargeva  intorno  all’altare  de- 
gli olocaulli . 5.  Si  bruciava  in  tutto  o in 
parte  fui  medefimo  altare  in  onor  di  Dio, 
6.  Finalmente  il  Sacerdote  e 1’  Ifraelita  , 
fe  erano  puri  , mangiavano  della  vittima 
immolata  : e quella  è la  Comunione. 

Fa  duopo  offcrvare  a propofito  di  que- 
lla comunione,  i.  che  ella  non  avea  luo- 
go neli’olocaullo  : Dio  folo  vi  communica- 
va cioè  neffuno  partecipava  della  vittima 
mediante  la  confumazione  intera  della  vit- 
tima medefima  , che  fi  bruciava  in  onor 
fuo , e il  cui  fumo  fi  alzava  verfo  del 
cielo . 2.  Che  nel  fagrifizio  d’ efpiazionc  , 
il  folo  Sacerdote  partecipava  della  vittima 
immolata  , ad  efclufione  di  quello , per  cui 
ella  era  offerta . 3.  Che  il  gran  Sacerdote 
medefimo  non  comunicava  al  fagrifizio 
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che  egli  offeriva  , o per  li 
peccati , o per  quelli  di  tutto 
c che  la  vittima  di  cui  fi  era 
gue,  era  bruciata  tutta  quant; 
campo.  4.  Che  nel  fagrifizio  pacificoTo- 
ftia  era  divifa  tra  Dio , il  Sacerdote,  e rifrae- 
lita,  che  1’ offeriva , e quei  di  Tua  famiglia,  ' { 

o de’  Tuoi  amici,  ch’egli  avea  invitati  al 
fagrifizio. 

CAPITOLO  II. 

. 

Della  netejjìtà  del  fagrifizio  in  generale  . 

OGni  Religione  dee  avere  un  fagrifi- 
zio , cioè  un’  offerta  , che  1’  uomo 
prefenta  a Dio , per  fare  omaggio  alla  fu-  ' 
prema  fua  Maefià. 

Or  avendo  nói  da  principio  difiinto  due 
forte  di  fagrifizj , l’interiore  e l’efteriore; 
vediamo  ora  in  qual  fenfo  l’uno  e l’altro 
fia  neceffario  alla  Religione. 

I.  Dio  effendo  fpirito  , e quei  che  Io 
adorano,  dovendolo  adorare  in  ifpirito  c 
verità  ( i ) , fi  comprende  facilmente  , 
che  il  fagrifizio  interiore  ed  invifibile , il 
quale  non  è altro , che  1’  adorazione  me- 
defima  in  ifpirito  e verità  , è effcnzialmen- 
te  e indifpenfabilmente  neceffario  in  ogni 
tempo,  in  ogni  luogo,  e riguardo  ad  ogni 
creatura  intelligente  . Quello  è il  fagrifi- 
' zio, 

(0  7*.  4*  »4* 

/ 


fuoi  propri 
il  popolo 
fparfo  il  fan- 
a fuori  del 
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2ÌO , che  offrono  a Dio  pii  fpiriti  beati  r 
quello  è quello, che  tutti  pii  uomini  deb- 
bono offerirgli , perchè  tutti  fono  obbliga- 
ti ad  unirli  a lui  per  mezzo  d*  un  fanto 
amore  . In  quello  fagrifizio  il  tempio  , 
r altare , il  facerdote  , la  vittima  , il  fuoco, 
e rincenfo,  fiam  noi  medefimi.  Noi  fia^ 
mo  tutti  Infteme  ^ dice  S.  Agoffino  (i),  il 
tempio  , ove  Dio  abita  ; e ciafeun  di  noi 
è parimente  il  fuo  tempio  y perchè  egli  fi  de- 
gna d abitare  in  ciafeun  di  noi ....  Il  nofiro 
cuore  è il  fuo  altare , quando  fi  alza  verfo 
di  lui  con  de^  fanti  defìder)  : noi  pieghiamo 
la  fua  mifericordia  per  mezzo  del  fuo  uni^ 
co  Figliuolo  nofiro  gran  Pontefice  : noi  gC  im- 
moliamo delle  vittime  fanguinofe  quando  com- 
battiamo fino  al  f angue  per  la  fua  verità  : fac- 
ciam  fumare  ad  ojior  fuó  un  incenfo  di  gra- 
tijfimo  odore , quando  ardiamo  per  lui  dlun 
amor  puro  e caflo  : gli  confagriamo  in  noi , con 
de'  voti  fedelmente  adempiuti  ^e  ifuoi  propr) 
doni , e noi  medefimi  : gli  fagrifichiamo  un' 
ofiia  eP  umiltà  e di  lode  fidi'  altare  del  no- 
firo cuora  col  fuoco  di  tcn  ardente  carità.  In 
quello  lènfo  i quattro  animali  mifterioli 
deir  Apocaliffe  , e i ventiquattro  vecchi 
dicono  air  Agnello  (2)  : Voi  ci  avete  fatti 
Re  e Sacerdoti  del  nofiro  Dio  ; e S.  Pietro  ' 
chiama  i Crilliani-  , un  ordine  di  fan- 
ti Sacerdoti , che  debbom  offerire  a Dio  de* 

fagri. 

(t)  De  Civ.  Dei /.  to.  c.  3»  (3)  1 

(x)  jipoe.  j.  IP, 
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fdg^'ifiz)  fpirituali , che  gli  fiano  graditi  per 
Cesà-Cn/ìo  . 

II.  Gli  uomini  , a riguardo,  della  loro 
natura  , della  loro  deftinazione  , e dello 
flato  , in  cui  gli  ha  ridotti  il  peccato  , han- 
no bilogno  d*  un  fagrifizio  elleriore  e vi- 
fibilc.Sono  di  lor  natura  fpirito  e corpo;.  , 
onde  debbono  a Dio  loro  Creatore  e Si-  I 
gnore  1’  omagio  dell*  uno  e dell*  altro  . 

Son  deftinati  a vivere  in  focietà  • ed  in 
unità  di  religione  : debbono  adunque  aver 
de’  fegni  ederiori  , co  i quali  pollano  mani- 
fellare  a’ loro  fimili  l’ unione  de’ fentimen- 
tl  , che  hanno  con  loro  , e edificargli  coll*  ’ 
cfempio  della  loro  pierà  . Fjnalrhente  , fìc- 
come  dopo  il  peccato  il  loro  fpirito  è in 
una  gran  dipendenza  riguardo  al  corpo  j 
• egli  ha  bifogno  di  dfere  avvertito  con  cer- 
te azioni  pel  corpo,  e ?bn  delle  cofe  , che 
colpifcano  i fenfi  , ed  entrare  nc  i fenti- 
menri  d’adorazione  c d’  annichilamento , 
in  cui  debbe  elfere  una  creatura  alia  pre- 
fenza  del  Tuo  Dio . 

Su  quedo  principio  è fondato  tutto  il 
culto  ederiore  della  Religione  , il  canto  , 
le  letture  , le  genufldiioni  , e le  proftra- 
zioni , gli  ornamenti  delle  Cblefe  e l’or- 
dine delle  cirimonie  , e finalmente  tl  Sa-  * 
grifizio  . Con  quedo  principio  medefimo 
hifogna  giudicare  delle  varie  pratiche  , che 
fi  fono* introdotte  nella  Religione.  Tutto 
ciò , che  da  fé  detto  eccita  1’  uomo  a fol- 
levarfi  a Diro,'  è Tanto,  e fi  dee  rifpetta- 

rc 
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re  ed  offervare.  Tutto  ciò  , .che  non  ten- 
de a qucfto,  e che.  airincontro  non  è pro- 
prio , ie  non  a ditfiparlo  e a divertirlo , è 
contro  Tidituzione  del  culto  religiolo , e 
dovrebbe  effer  levato. 

III.  Il  fagrifizio  interiore  per  efTerc  ac- 
cetto a Dio , non  ha  femore  bifognod’ef* 
lere  accompagnato  dal  fagrifizio  elleriore 
e vifibile  : ma  non  è così  di  quello  ; il 
quale  , non  cflendo  altro  , che  il  legno 
del  primo  , non  dee  mai  elTerne  Tepara- 
to(i)'.  L’uomo,  fagrificando  a Dio  , non 
]’  onora  , fe  non  inquanto  egli  entra  ne* 
fentimenti  accennati  dall’  azione  cileriore 
del  fagrifizio  ; riconofee  la  grandezza  di 
Dio,  ed  il  fuo  proprio  niente;  fi  abbaff» 
profondamente  lotto  quella  terribile  Mae- 
ftà  ; è preparato  ad  efeguire  in  tutto  la  iua 
volontà  , e fi  fottomette  con  amore  alla 
condotta  della  lua  provvidenza  in  tutti 
gli  avvenimenti  della  vita  . L’  offerire  il 
fagrifizio  fenza  quelle  difpofizioni  almeno 
incominciate,  è piuttollo un  infultare  Dio, 
che  un  onorarlo  : è un*e(fcre  ippocrita  e 
mentitore,  poiché  è un  protdlare  ellerior- 
menle  una  cofa  , che  il  cuore  Imentifce  • 
Laonde  , per  quanto  la  vittima  fia  Tanta 
pef  fe  medefima  , 1’  oblazione  che  fe  nc 
fa  con  un  cuore  dato  in  preda  al  pecca- 
to 

(1)  Ssofificiunt  vtfi^ìle  fscrifìcii  Saers- 

memum , idejì  facrurn  ftgnttm  tjl  . Aug,  de  C/'v., 
Dei  /,  IO.  c,  5. 
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to  e all’  amore  delle  creature  > non  (blo 
non  è d’ alcuna  utilità  .per  quello,  che  l’ 
offre  i ma  ella  è d’orrore  a Dio  (i)  . F7~ 
impiorum  abominabiles  Domino . Dio 
medefirno  ha  dichiarato  , che  invano  gli 
fi  fabbricavan  de*Templi  (2)  : eji  ijìa 

domus  , ^uam  aàijicabhh  mihi  ? Che  in-  1 
vano  gli  fi  offerivano  delle  vittime  e dell*  < 
incenfo  (9)  : che  tutto  il  culto  efteriorc  gli  ! 
era  in  abominazione  , fenza  uno  fpirito  ' 
umile  e commoffo  ; e che  s’irritava  colla  ; 
pompa  delle  folennità  , invece  di  piacer- 
gli , fé  quefta  difpofizione  interiore  non 
ne  era  1’  anima  e Io  fpirito  (4)  : perchè  ; 
neffuno  tira  i fuoi  fguardi , fe  non  il  po-  • 
vero , che  ha  il  cuore  contrito  ed  umi- 
liato, e che  afcolta  le  fue  parole  con  un  | 
religiofo  fpavento  (5)  . ; 

CAPITOLO  III. 

Necejfirà  del  fagrifizio  dì  Gesà-CriJIo» 

L CE  l’uomo  foffe  fiato  Tempre innocen-  | 
O te,  non  avrebbe  avuto  a offerire  a j 

Dio  I 

(0  Proy.  i«{.  8.  (2)  lfa.66.i.  _ < 

(3)  immoUt  hovem  ^ quafi  quiinterficitt-vù  \ 
rum  . , , . qui  recordatur  thuìis  ^ qutfi  qui  btnedicut 
idtlo.  Ifa.óó.:^. 

(4)  Solemnitatet  vefirts  odivit  anim»  me*  : /i- 
fì*  funt  mihi  molejìa  ^ hhoravi  fufl/nent. 

(5)  y^d  quem  sutetn  refpiciam^  nifi  ad  pauptr- 
tulum , & contritum  fptritu , trementtm  fermo- 
»es  mtoi  f Ifa,  46,  z. 
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Dìo  altra  vittima, che  fé  medefìmo  .Tut* 
ta  la  t^rra  era  un  Tanto  tempio , ove  Dio 
avrebbe  avuto  de'gii  adoratori  in  ifpirito  e * 
verità . L’ uomo  farebbe  flato  egli  fleffo  il 
tempio  della  Divinità  4 e dal  luo  cuore , 
<ome  dall’altare,  fì  farebbe  alzato  conti- 
nuamente un  preziofo  profumo  d’  amore, 
di  Lodi,  e di  ringraziamenti,  l’odore  de* 
quali  farebbe  flato  gratifTimo  a Dio . 

II.  EfTendo  il  peccato  entrato  nel  mon* 
do , nè  Adamo , nè  i Tuoi  difcendenti  po- 
tean  più  offerir  da  fe  fleffi  a Dio  cofa  al- 
cuna , che  foffe  degna  di  lui  . Perocché 
non  è degno  di  Dio , fe  non  ciò  , che  è 
puro  ; e nell’uomo  peccatore  tutto  era  im- 
mondo « Per  altra  parte  egli  era  incapace 
d’offerir  fe  medefìmo  al  fuo Creatore  , co- 
me nello  flato  d’innocenza;  perchè  la  Tua 
anima  malata  e aggravata  dall’  amor  di- 
fordinato  di  fe  medefìmo  , e delle  creatu- 
re , non  avea  più  forza  di  follevarfì  co  i 
fuoi  defiderj  verfo  colui , che  ne  dovca  cf- 
fere  il  fine . 

III.  Frattanto  Dio  non  avea  perduto 
niente  de’ fuoi  diritti  per  lo  peccato . L’ 
uomo , benché  indegno  d’  efl'erc  offerto  a 
Dio  , non  era  però  difpcnfato  dal  fargli  il- 
fagrifizio  di  fe  medefìmo  : perchè  effendo 
fua  creatura  , ed  una  creatura  intelligen- 
te , è per  lui  un  dovere  indifpenfabile  di 
vivere  per  Iddio  , confagrandogli  tutti  j 
penfìeri  della  fua  mente , e tutti  i movi- 
menti^  del  Tuo  cuore . Egli  era  una  vitti- 
ma 
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ma  impura  a caufa  del  peccato  ^ ma  fena-  ' 
pre  vittima  per  lo  fondo  del  fuo  clfere  , 
di  cui  doveva  a Dio  1’  omaggio . 

Laonde  , mancando  di  adempier  quello 
dovere,  ci  diventava  vittima  della  giulU- 
zia  e dello  (degno  di  Dio  : meritava  d’ef- 
fer  dillrutto  , cd  immolato  alla  Tua  ven-  j 
detta  : quindi  fu  pronunziata  contro  di  ; 
lui  , dopo  il  fuo  peccato , la  fentenza  di  - ! 
.morteceli  efeguifee  tutto  giorno  (opra  i 
fuoi  difeendenti  peccatori  come  effo.  . 

Ma  quello  fagrifizio  involontario  e for-  j 
tato  per  parte  dell’  uomo , non  lo  rimet-  1 
teva  nell*  ordine  ; elfendo  un  fupplizio  di  ; 
reo , e non  un  omaggio  libero  della  crea-  1 
tura  verfo  del  fuo  Creatore  . Perciò  Dio  < 
rifolvé  di  dargli  una  vittima  tutta  fanta,  1 
la  quale  ci-potelle  offrire  in  fua  vece  , c | 
con  la  quale , purificato  dalle  Tue  fbzzure,  i 
potelfe  offerir  fe  medefimo  mediante  T unio- 
ne, che  egli  avelfe  con  quella  : e quella 
vittima  è il  fuo  proprio) Figliuolo  : D/o, 
dice  S.  Paolo  Cf),  non  ha  rifparmiato  nem- 
meno  il  fuo  proprio  Figliuolo  f ma  lo  ha  ^ 
dato  per  tutu  noi  (2)  . Ei  lo  ha  fatto  per 
noftro  amore  vittima  per  lo  peccato  , colui 
che  non  conofeeva  il  peccato  , affinchè  in 
lui  noi  divcntaffimo  giujìi  della  giujhzia  ' 
di  Dio . 

IV.  Mentre  fi  afpettava  , che  Dio  efe- 
^ullfe  quello  difegao  di  milericordia  , ei 

voL 

* 8*  3^1*  x.Cor#  5. 
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volle , per  far  ricordare  all’  uomo  quelche 
egli  doveva  alla  fuprema  Tua  Maeftà , c quel- 
chc  egli  meritava  per  lo  Aio  peccato  , che 
fin  dal  principio  del  mondo  gli  fi  offerif- 
fero  de’ fagrifiz}  ; e foftiruendo  la  vita  de- 
gli animali  e degli  uccelli  a quella  dell* 
uomo  , che  egli  avea  diritto  di  efigere  , fi 
contentò , che  il  fangue  di  quelle  creatu- 
re innocenti  folle  in  vece  di  quello  del 
reo  ; e che  1’  offerta  e la  diftruzione  delle 
cofe  , o animate  , o inanimate , che  l’uo- 
mo faceva  in  fuo  onore  , follerò  teliimo- 
nianza  della  lua  dipendenza  e della*  fua 
fervitù.  Vi  fono  flati  adunque  de’ fagrifizj 
.fiotto  la  Legge  di  natura  « come  quelli  d’ 
Abelle  e di  Caino,  di  Noè,  d’Àbramo c 
di  Melchifcdecco  ; ve  ne  fono  flati , come 
•s’  è già  detto  , nella  Legge  fcritta  , che 
erano , altri  per  adorare  la  Maeflà  di  Dio, 
altri  per  ringraziarlo  de’  fuoi  benefizi , o 
per  chiedergliene  de’  nuovi  , ovvero  per 
ottenere  il  perdono  de’  peccati  ,«de  i quali 
uno  fi  fentiva  reo . 

V,  Turri  quelli  fagrlfiz]  per  altro , ben- 
ché prdcriui  all’antico  popolo  dall’auto- 
rità divina,  non  erano  accetti  a Dio  ; e 
non  aveano  alcuna  virth  , nè  per  purifi- 
car l’uomo  da’ fuoi  peccati,  nè  per  dargli 
la  giuflizia . 

I.  Non  erano  accetti  a Dio  , c non 
l’onoravano.  I Profeti  fe ne  fpiegano  mol- 
to chiaramente , e fi  attaccano  a combat- 
tere le  falfe  idee,  che  aveano  i. Giudei  a 

que- 
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quello  propofito . Gli  olocaujii  non  vi  fono 
Mccetti  y dice  Davidde  parlando  a Dio  (i)t 
Uno  fpirito  afflitto  e travagliato  ^ un  [agri- 
fizio  degno,  di  Dio:  voi  non  difprezzerete^ 
o mio  Dio  f un  cuore  contrito  ed  umiliato  . 
i-o  fteflb  Profeta  dice  parimente,  parlan- 
do in  perfona  del  Meflìa  (2)  : Voi  non  ave*  ^ 
te  voluto  ojiia , ni  oblazione  / ma  mi  avete  j 
formato  un  corpo  : gli  olocaujii  ed  i /agri- 
fzj  per  lo  peccato  non  vi  fono  fiati  accetti:  i 

allora  io  ho  detto,  eccomi  ;>  io  vengo  , fecort* 
dochi  è ferino  di  me  nel  libro  , per  fare  , o j 
mio  Dio , la  voftra  volontà  • Quelle  fon  le  1 
parole  , che  S,  Paolo  (^)  mette  in  bocca 
al  Figliuol  di  Dio  ebe  entra  nel  mon^o  . 
.Vedali  Ifa.i.i  i.ec.  Pf49.7^c.  Mich.6.d.ec.  i 
2.  Quei  fagrifìaj  non  aveano  alcuna  vir-  | 
tìi  per  purgare  i peccati, nè  per  conferire  • 
la  giuftizia  ; come  S.  Paolo  lo  dice  efpref-  ; 
famente , e io  prova  ne  i Capitoli  g.e  io. 
deir  Epiftola  agli  Ebrei  . 1 doni , e i fa* 
grifizj , che  fi  offerivano  nella  Legge  vec- 
chia, non  poteano  purificare  la  cofeienza  dt 
coloro , che  davano  a Dio  quefio  culto  (4) . 

£'  impofftbile  , che  il  [angue  de'  becchi  e de 
tori  cancelli  i peccati  ) : Il  fangue  de 
becchi  e de'  tori , come  pure  t afperfione  del~ 

V acqua  me f colata  colla. cenere  d'  una  gio- 
venca (6),  non  davano  fe  non  fe  una  puri- 
tà efieriore  e carnate  , la  quale  confilleva 

in 

(OP/*.  so.  (ì)  nehr.  IO.  6.  (s)I^.9.4.  , 

0)Pfì9^  <4)W.  9-9. 
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in  «(Ter  rifiabilito  nella  focietà  , in  afU- 
fterc  agli  efercizj  della  Religione  , c in  non 
efferpib  fottopofto  alle  pene  temporali  de<* 
cretatc  dalla  Legge . ^ 

VI.  Geremia,  o piuttofto  Dio  medefi- 
ino  parlando  per  bocca  di  q^uefto  Profeta, 
c’  infegna  di  più  una  verità,  a cui  forfè 
noi  non  faremmo  attenzione , fe  egli  non 
cc  r avefle  chiaramente  dichiarata . Dopo 
aver  detto  (i):  Perchè  rn  offerite  voi  deW 
incenfo  di  Saba  , e perchè  mi  fate  voi  ve- 
nire  de*  Profumi  dalle  terre  più  lontane' P I 
vofiri  olocatijìi  non  mi  fono  accetti  , e non 
mi  piacciono  le  vojìre  vittime  / e ne  dà 
quella  ragione  (2) ‘.Perchè  io  non  ho  ordi- 
nato ci  vofiri  padri , quando  gli  ho  cavati 
dali  Egitto  , offerirmi  degli  olocaufii  e 
delle  Vittime  / ma  ecco  il  comandamento  , 
che  ad  ejji  ho  fatto  : Afcoltate  la  mia  pa- 
rola , ed  io  farò  vofiro  Dio  , e voi  farete  mio 
popolo:  camminate  in  tutte  le  vie  , che  vi 
ho  preferitte , affinchè  fiate  ricolmati  di  be- 
ni . Quelle  parole  fon  notabililfime  t Io 
non  ho  ordinato  a'  vofiri  padri , quando  gli 
ho  cavati  dal!  Egitto  ^ di offerirmi  degli  olo- 
caufii , e delle  vittime . Dio  avea  fatto  al- 
leanza coi  figliuoli  d’Ifraello,  poco  dopo 
la  loro  ufeita  dall’  Egitto  , nel  deferto  : 
ma  le  leggi  riguardanti  la  (celta  delle  vit- 
time, ei  ordine  dillinto  e minuto  delle 
cirimonie  non  eran.  comprefe  nel  Tratta- 

L toì 

' C*)  ^*7*»»* 


( i)  Jer.  6.  20.' 
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to  ;efcndo  Hate  quefte  leggi  aggiunte  do- 
oo  L’  alleanza  non  riguardava  propria- 
mente  fe  non  la  Legge  del  Decalogo,  pub- 
blicata  prima  fui  monte  Smai  , e ferula 
poi  fu  due  tavole  di, pietra, che  furon  rt- 
pofte  nell’  Arca,  chiamata  percib  e Atta 
Alleavi  M Sigmri  . Le,  cond.iioni 
di  aneli’  alleanxa  etano_  date  propofte  agl 
Ifraeliti  , accettate  da  loro , ratificate  per 
patte  loro  con  una  folenne  ) « 

lon  lo  fpargimento,e  1’ afperfione del  fan- 
gue  degli  animali , prima  delle  chia- 

mate ciriraoniali . L’ effenzia  e del  Tratta- 
S era  dunque  la  Legge  de  Decalogo  : 

quello  propriamente  era  il  culto , che  Dio 

?ichied.va  da  i Giudei  : quello  era  pro- 
priamente cib,  che  t' f!' 

«a  accetto , e non  gli  olocauftì  »,  le  vit, 
tiroe.  E per  confcguenxa  i Giudei  , che 
non  davan®  a Dio  quel  culto , erano  rei 
«pH  occhi  fuoi  , come  violatori  della  lua 
alleanza  , fenzachè  le  loro  vittime  innu- 
mcrabili  poteffero  effer  loro  d alcuno  aju- 
to , « per  purgare  le  loro  prevaricazioni , 
o per  rendergli  fedeli  a compier  le  , condi- 
zioni del  Trattato . Perciò  S.  Agoftino  di- 
ce , che  il  fangue  di  tutte  quelle  vittime, 
ch^  eglino  immolavano  , non  fcrviva  ad 
altro, che  a convincerli  d effer  peccatori, 
c non  a purificarli  da’  loro  peccati  (i)  » 
Multis  facrificiorunt  fanguinìout  convince- 

bontuT 
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bantUY  potius  peccatores  , quam  mundabantur, 

VII.  Que(Ìi  fagrifìzj  adunque  non  eran 
. utili , fé  non  che  • ' 

1.  Ad  avvertire  i Giudei  de’  lentimen- 
ti , co  i quali  dovean  prefentarfì  davanti  a 
Dio  ; facendogli  ricordare  di  annientarli 
davanti  alla  fua  MaeHà,di  ringraziarlo  e 
d’  invocarlo  come  autore  d’ ogni  bene , di 
riconofcerfi  peccatori  e degni  de  i gaftighi 
della  Tua  giudizia  9 e cT  implorare  la  Tua 
mifericordia  con  un  cuorecontrito  ed  umi* 
liato . 

2.  A rapprefentar  loro>  in  pib  e diverfe 
maniere , la  natura , le  proprietà  , *e  gli  ef- 
fetti del  gran  fagrifizio  del  Meffia,  che  afpet-' 
tavano,  il  folo  che  poteffe  rendere  a Dio 
un  onore  degno  di  lui , purgare  i loro  pec- 
cati 9 ed  ottener  loro  il  dono  della  giudizia. 

Vili.  Ma  tra  quel  gran  numero  di  Giu- 
dei 9 che  immolavano  delle  vittime  nel 
- tempio , ve  n’  erano  pochiffimi  9 che  com- 
. prendeffero  quefte  verità  9 e che  rèndcflero 
a Dio  un  culto  fpirituale  . Quello  piccol 
numero  , che  vivea  della  Fede  9 non  met- 
tea  la  Tua  confidenza  nell’apparecchio  elle*, 
riore  de*  fagrifìzj  : non  credean  già , che 
Dio  ne  riceveffc  alcun  onore  9 nè  efìi  al- 
cun bene  : e non  gli  riguardavano  fe  non 
come  figure  di  quello  del  Salvatore  pro- 
meffo  . Gesù-Criflo  era  propriamente  la 
vittima,  ch’ei  prefèntavano  a Dio':  in  lui 
znetteano  tutta  la  loro  fperanza  ; in  lui  e 
per  mezzo  di  lui  adoravano  Dio,  lo  ria- 

L 2 gra- 
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graziavano , c gli  chiedevano  i veri  beni, 
a cui  tendeano*  tutti  i defider)  de'  loro  cuo- 
ri. Ma  la  moltitudine,  che  era  di  Giudei 
carnali  e grolTohmi , non  vcdea  ne’  fagri- 
fizj  , fe  non  cib  che  i fenfi  vi  fcopriva- 
no:  s’immaginavano,  che  lo  fpargere  del 
fangue  degli  animali  prcffo  l’altare,  ed  il 
fumo  del  loro  graffo , che  fi  alzava  verfo 
del  cielo,  foffero  gratiffimi  a Dio , ed  ot- 
tencflero  ad  effi  it  perdono  de’  loro  pecca- 
ti, e i beni,  che  dimandavano  j non  con- 
tando per  altro  fra  quefii  beni  la  giu^i- 
zia  e la  fantità  ; o perchè  non  la  defide- 
ravano,  o perchè, alpettandola  da  fe  me- 
defimi , non  credcano  di  doverla  chiedere 
a Dio , e molto  meno  d’  aver  bifogno  d* 
un  mediatore  per  ottenerla  . Per  quello  , 
non  ofiante  i loro  fagrifìzj  , rimanevano 
ingiufii  e lontani  da  Dio  ; mentre  che  i 
primi  erano  giudi  ed  accetti  agli  occhi 
f^uoi.  Tutta  queda  dottrina  è comprefa  ia 
quelle  belle  parole  di  S.  Agodino  (i)  : J 
Giudei  , che  non  afpettavano  da  Dìo  , fe 
non  de'  benefizi  temporali , fi  guidevano  per 
un  timore  carnale  , e non  per  quella  carità 
f pirituale  ^ che  fola  adempie  la  Leg^e  .Per- 
ciò Dio  gli  caricò  come  fchiavi  del  grave 
pefo  di  molte  cirimonie  efiertori , come  fono 
la  difiinzione  delle  carni  , i fagrifizj  degli 
animali , e uri  infinità  dt  altre  pratiche  . l'ut* 
te  quejìe  (ofe  per  altro  figuravano  i mijìerj 


(t)  De  Cai,  rud.  n.  J5. 
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Gesh'Criflo  , ed  il  culto  f pirituale  della  fua 
Chiefa  : ma  mn  vi  era  allora  , fe  non  un 
piccai  numero  di  Santi  , che  , offervandoie 
fecondochè  richiedeva  il  tempo  , in  cui  vi- 
veano , ne  cemprendeffero  il  vero  fenfo  , e 
ne  cavaffero  qualche  frutto  per  la  falute  ; 
dox'tcehi  la  moltitudine  dd  carnali  fi  con- 
tentava à'  ojfervarle  , fenza  penetrarne  il 
fenfo.  Qua  fune  a paucis  fanBis  & intei* 
ligebantur  ad  fruBum  falutìs  , & obferva- 
bantur  ad  congruentiam  temporìs  ; a multi- 
tudtne  vera'  carnai ium  tantummodo  obferva- 
bantur  y non  intelli ge bantur , 

IX.  Qu^khe  fi  è detto  dell*  inutilità 
de  i fagnfizj  dell’  antica  Legge , confide- 
ra'Ii  in  fe  medefimi^e  delle' difpofittoni , 
in  cui  doveano  efier  coloro  9 che  gli  of- 
ferivano , fi  dee  applicare  a quelli  , che 
hanno  preceduto  il  tempo  ^ della  Legge 
Giudichiamone  da  i primi  , di  cui  parli 
la  Scrittura  , cioè  da  quei  di  Caino  e d* 
A belle  (1).  Caino  offrì  al  Signore  de*  frut- 
ti della  terra  : Abelle  offrì  parimente  de* 
primogeniti  della  fua  greggia  f e de*  pià  graffi 
che  vi  fofferot  ed  il  Signore  riguardò  (cioè 
gradì'  ) Abelle  e t fuoi  doni  ; ma  non  rì- 
guardò  Caino,  nò  quelche  ejjo  gli  avea  of- 
ferto . Abelle  ed  i fuoi  fagrifi^  fono  ac- 
cettati .•  Caino  ed  i fuoi  doni  fon  riget- 
tati . La  Scrittura  non  ne  dice  qui  la  ra- 
gione ; ma  S.  Paolo  ce  la  fcuopre  in  una 

L 3 paio- 
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' ' C A P I T O L O IV. 

I * 

Del  fagrijizio  della  Croce» 

I.  I AA  ciò,  che  fi  è detto,  nc  fcgue, 
I.  che  il  fagrifrzio  del  Figliuol  di 
Dio  era  d*  una  ta(  neceffirà  , che  nefiim* 
altra  vittima  potea  efiere  accetta  . a Dio^ 
nè  renderlo  a noi  favorevole. 

2.'  Che  egli  è d**  una  virtù  sì  efficace  y 
che  r effetto  còmincia  fin  dal  principio 
del  mondo  ; e che  tatti  quelli , che  fono 
fiati  giafiificati  prima  della  venuta  del 
Mefila,  lo  fono  fiati  pel  merho  della  Tua 
futura  oblazione . 

‘ II.  Effendo  adunque  venuto  il  tempo, 
in  cui  Dio  dovea  compier  la  fua  opera  ; 
il  Verbo  eterno  s’ è fatt’  uomo , p«  effei 
fecondo  la  fua  umanità  nofira  vittima , e 
Dna  vittima  degna'  di  Dio;  e tutta  laffua 
vita  fin  dal  momento  della  fua  Incarna- 
zione è fiato  \in  contij»uo_  fagrifizio . E«- 
trando  nel  monde  , egli  dice  (i);...  Voi 
non  avere  voluto  e non  avete  tradito  levita 
Urne  , le  oBlazioni , gli  oloeaujti , e i fagri^ 
• fizj  per  lo  peccato ....  eccomi  dunque  / io 
vengo  , mie  Dio  , per  far  la  voftra  volorttà» 
In  fratti  tutta  la  fua  vita  non  è fiata  al* 
tronche  una  ferie  d^arti  della  piò  perfet* 
ta  footmiffione  alla  volontà  dell^drefuO} 

L 4 non 
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non  folamente  per  le  cofc  medefime , die 
gli  erano  (late  comandate  , ma  ancora  per 
la  maniera  e per  lo  tempo  di  efeguirle  ; 
portando  l’efattezza  dell' ubbidienza  (ino  a 
non  volere  nè  prevenire , nè  ritardare  un 
fol  momentt)  1'  ora  , che  II  Padre  celefte 
gli  avea  aiotata  per  ciafcun’azione  \ perchè 
egli  era  di  [cefo  ' dal  cielo , non  per  far  la  pro- 
pria volontà  (i)  ; ma  per  far  la  volontà  di 
colui  ) che  C avea  mandato . 

, III.  Ma  il  fuo  grat>  fagrifizio  , la  prova 
più  ammirabile  della  Tua  ubbidienza' verfo 
fuo  Padre  , c delia  fua  carità  verfo  gli  uo- 
mini, fagrifizio  ch’egli  avèa  avuto  in  tut- 
ta la  Tua  vita  davanti  agli  occhi  , e per 
cui  egli  avea  mofirato  una  fpecie  d’  im- 
pazienza ) è (lato  confumato  fui  Calva- 
rio (2),  allorché  Sacerdote  infieme  e vit- 
tima., ha  ofiferto  la  fua  vita  a Dio  fuo  Pa« 
dre  fuir  aitar  della  Croce. 

Mediante  quello  Sagrifizio  , tutti  quelli 
della  Legge  vecchia  .fono  fiati  aboliti  co^ 
ine  infufficienti-ed  inutili  j la  Maeftà  di 
Dio  oltraggiata  per  lo  peccato  ha  ricevu- 
to un  onore  degno  di  lei , ed  una  foddif- 
fazione  piena  , intera , e foprab^ndante  : 
il  peccato  è fiato  efpiato  ; e 1*  uomo  pu- 
rificato coll’  afpcrfione  del  fangue  della  Vit- 
tima , è divenuto  egli  fteffo  un’  odia  de- 
gna d’efifere  offerta  a Dio  (3)  . Una  obla^ 

tf.  14. 
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itone  confummavit  in  fempiternum  fan&lfi- 
catos  • Perocché  Gesh-Crifto  coll’  oblazio- 
ne , che  ha  fatto  una  volta  della  Tua  vita 
su  la  Croce ha  preparato  all’  uomo  una 
forgence  di  grazie,  che  lo  fantifica  , e che 

fiel  dono  della  perfeveranza  e della  gloria,, 
o confacra . e lo  onifce  a Dìo  per  tutta 
r eternità» 

CAPITOLO*  V» 

Del  Sagrìfizio  dell*  Altare  o della  Meffa\ 

§.  .L 

NeceJJkà  e ìfihuzione  dii  qiéejìo  Sagrifizio» 

« 

I.  ^E  baftaffe  per  offerirci  ' a Dio  il  fa- 
C)  grifrzio  interiore  e invifibile  de’no- 
ftri  cuori , noi  no»  avremmo  bifogno  d’al- 
tro , che  di  unirci  fpirkualmente  alla  Vit- 
tima immolata  per  noi  su  la  Croce,  fia- 
darebbe  parimente  , per  comunicare  a 
lia  partecipare  di  quella  Vittima,  , il  ri; 
ceverla  per  la  fcée  , nel  modo  da  noi 
fpiegato , trattando  della  Comunione  fpi>- 
rituale . 

IL  Ma  bifogna  alP  uomo  un  fagwfizio 
di  Religione  elleriore  e fenCbile  , come  di 
fopra  abbiam  detto . Or  Dio  rigetta  tutti 
i làgrifizj  dgurativi  della  Legge  vecchia  (i)» 

L 5 II 
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H mìo  inetto  non  è in  voi  y dice  il  SI  f no» 
re  de^i  efereitìyed  io  non  riceverò  nejjtina 
oblazione  dalla  vojìra  mano  . La  Leg^e  è 
^ch'  efla  abolita , come  impotente  ed  mu- 
tile ; e per  confeguenza  tutti  i Cagrlfiz; 
della  Legge  non  hanno  pib  luogo  (i)  . 
Repnbatio  quidem  fit  prxcedentis  mandati 
j^opter  infirmitatem  ejus  & inutilitatem  . 
Non  vi  è cofa  , che  polTa  piacere  a Dio^ 
fè  ^non  che  l’ oblazione  del  fuo  Figliuolo) 
poiché  il  fagrifìzio  medefimo  de*  noftri 
cuori  ) che  è per  noi  d’ una  sì  ftretta  ob- 
bligazione ) allora  folamente  é ricevuto  y 
quando  ci  offeriamo  in  lui  e per  lui. 

III.  Dall’  altro  canto  , il  fagrifìzio  of- 
ferto da  Gcsh-Crifto  su  la  Croce  ci  mo^ 
fìra  veramente  un  Sacerdote , una  vittima, 
un’  immolazione  , ed  un*  oblazione  ; ma 
non  vi  fi  vede  nè  popolo  , che  offra  it 
Sagrifizio  unitamente  col  Sacerdote  , né 
ehe  il  popolo  partecipi  della  Vittima  of^ 
/erta  ; due  circoftanze  ebe  fi  trovavano 
ne*  fagrifizi  figurativi , e che  fi  debbon  tin 
trovare  nel  fagrifìzio  figurato. 

I.  Era  cofa  effenziale  ad  un  fàgrifizk) 
offerto  per  gli  uomini  ; che  vi  foffero  per 
parte  loro  de’ Santi  Miniftri,  che  fi  unif- 
fero  a Gesb-Crifto , alle  fue  preghiere , al- 
la fua  adorazione,  alla  fua  umiltà, al  fuO 
dolore  per  le  noftre  colpe;  che  chiedeffe- 
r«  perdono  con,  lui,  c per  .mezzo  di  hii} 

che 
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clic  lo  prefcntaffero  al  Padre  fuo  infìeme 
co  ì Tuoi  patimenti , colle  fue  ipnominict 
col  fuo  fangue^e  colle  fue  lagrime. Tut- 
to quello  mancava  fui  Calvario  . Eccet- 
tuata la  SantilTima  Vergine  ,ne(Tuno  a vea 
r intelligenza  del  profondo  n^idero  della 
Croce.  Gli  fpettatorì,  o infultavano' a i: 
patimenti  di.Gesb-CriAo , o eran  toccati 
unicamente  da  una  compalTione  umana  , 
I Miniftri  d*  un  sì  Tanto  fagrifi;tio  eran 
uomini  furioiì , che  non  meritavano  altri 
nomi , che  di  lioni  e di  cani  , come  gli 
chiama  lo  Spirito-Santo  nel  Salmo  21. 

2.  Si  è detto,  che  quando  lì  offerivano 
a Dio  delle  vittime  pacifiche,  la  medefi- 
ma  odia  era  divifa  tra  Dio , il  Sacerdote, 
e 1’  Ifraelita  ..  Quella  comunione  era  un 
fcgno  di  pace,  e d* unità  , che  ifpira va  U 
confidenza , e nudriva  la  pietà . Se  il  fa- 
grifizio  di  Gesh-Crido  fi  folle  terminato 
a quelche  fu  fatto  alle  porte  di  Gerufa- 
lemme  , noi  faremmo  redati  privi  della 
parte  la  più  capace  di  confolarci  , cioè  , 
della  comunione  alla  vittima  offerta . Era 
dunque  necelfario  , che  noi  fofltmo  real- 
mente ammeffi  alla  partecipazione  della 
fua  carne;  che  quella  comunione  fofle  co- 
sì‘reale  , come  1*  immolazione  ; che  ella 
folTe  ederiore  e fenfibile  , come  negli^  al- 
tri fagrifizi  ; e che  Dio  , dando  a noi  la 
carne  del  fuo  Figliuolo" , con  ciò  ci  afli- 
curalTe , eh’  ei  ci  riguarda  come  Tuoi 

JV.  Gesù-Crido  adunque  ^ dopo  edera: 
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Aato  immolato  , ed  eflerfi  offerto  folla 
Ooce , non  fi  contenta  di  continuare  in 
certo  modo  il  Aio  fagrifizio  nel  fantuarto 
del  cielo  , ove  egli  è entrato  come  Sacer- 
dote eterno,  a fine  di  prefentarfi  per  noi 
davanti  alla  faccia  di  Dio  (i)  : ma  ren- 
dendoli preferite  fopra  gli  altari  fotco  le  . 
apparenze  del  pane  e del  vino , dà  a noi 
il  mezzo  di  offerirlo  a Dio  come  nofira 
vittima  e di  cibarci  di  lui  }>er  mezzo 
' della  comunione  . Or  la  confagrazione  , 
che  cambia  il  pane  ed.  il  vino  nel  fao 
corpo  e nel  Aio  fangue>e  ToblazionCyche 
noi  facciamo  a I>io  di  quello  corpo  im- 
molata e di  quello  fangue  fparlò  per  noi, 
dopo  la  quale  ne  viene  il  cibarfene  , e il 
comunicarne  , o la  comunione  , è quel  che 
fi  chiama  la  MelTa  , o il  Sagrifìzio  dell* 
Eucarillia . 

V.  Lo  Spirito-Santo  ci  ha  fatto  vedere, 
molto  tempo  prima  della  Legge , una  fi- 
gura di  quello  fagrifizio  nel  pane  e nel 
vino  offerti  da  Melchifedecco  (2) , Sacer- 
dote dell*  Altiflxmo  , la  perCona  c faCerdo- 
xio  del  quale  figuravano  in  un  modo  ara- 
mirabile  la  perfona  e il  facerdozio  diGe- 
sìl-Crillo . 

. A tempo  delia  Legge  vi  era  un  fagri- 
fizio 

r ( Non  nt  faSt  Sdn^s  Jefus  introivìt  p- 

Mténpldria  vero'um,  fed  io  ipfum  cmlum  , ut  *pptf» 
rtst  none  vultui  Dii  prò  nohit,  Hth,  Ok  xk» 
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fizìo  o oblazione  di  farina  , d’olio  , e dì 
vino  , chiamato  in  lingua  ebraica  Min- 
CHAH  , in  cui  è cola  felice  it  ravvifarc 
un’  immagine  del  fagrifizio  incruento  deli* 
EucariHia  lotto  ia  figura  del  pane  e del 
vino . . . " 


Malachia  , Fultimo  de*  Profeti  ,annud- 
aiando  a*  Giudei  T abolizione  de  i loro  fa- 
grifizi  , ne  fa  loro  vedere  un  altro  , che 
larà  proprio  della  Chiefa  crifiìana  cots- 
polla  delle  nazioni  di  tutta  la  terra  (i)  : 
Jl  mio' affetto  non  è per  voi  , dice  il  Si- 
gnora degli  efefctti  ; ed  io  non  accetterò  do^ 
ni  dalla  vojha  mano  .v,  Perocché  dal  nafeer 
del  fole  fino  al  tramontare  il  mìo  nome  è 
grande  tra  le  nazioni  ; e mi  é fatto  fagri’- 
jizio  in  ogni  luogo  ^ e fi  offre  al  mio  noma 
uri  oblazione  tutta  pura  ; perché  il  mio  no^ 
me  è grande  tra  le  nazioni  y dice  il  Signo-^ 
re  deffi  efercìtì.  Il  fagrifizio  della  Chiefa 
crilHana  è accennato  in  quella  profezia 
con  caratteri  sì  luminofi  , che  è facililTi- 
mo  il  riconofcervelo  . Infatti  il  Profeta 
parla  d’un  fagrifizio  nuovo , llabilito  per 
elTere  invece  de’  fagrifiz;  giudaici  , che 
Dio  rigetta  ; oblazione  tutta  pura  , acceC» 
ta  a Dio  , e degna  del  fuo  gran  Nome. 
Non  può  dunque  efler  altro , che  il  fagri- 
fizio di  Gesò-Crillo,  non-  elfendovenc  al- 
cun altro  , che  polla  piacergli  nè  elTer 
degno  di  lui  j e che  lia  fiato  fofiituito  a* 

fa* 
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fagrifìxj  della  Legge  vecchia  . Ma  qucfto 
fagnfizio  non  è quello  della  Croce  , che 
è (lato  offerto  folamenti  fui  Calvario  ; do- 
vecchè  quefto  è offerto  *in  tutti  i luoghi 
del  Mondo.  Non  è parimente  Toblazione,' 
che  noi  facciamo  di  Gesù-Crifto  a Dio 
jfer  la  fede , nè  il  fagrifizio  invifibilc  del 
noftro  amore  ; poiché  T una  e* l’altro  fon# 
di  tutti  i tempi, e quello  è nuovo. Dun- 
que quella  celebre  profezia  fi  dee  necelfa- 
riamente  intendere  del  fagrifizio  e dell’  o- 
blazionc  incruenta  del  corpo  e del  fangue 
di  Gesb  Crillo  full’ altare;  e cosi  appunto 
r hanno  fpiegata  tutti  i Padri  della  Chic- 
fa  , che  hanno  avuto  occafionc  di  parlarne. 

VI.  Quello  fagrifizio  , figurato,  c pre- 
detto nel  Tellamento  vecchio  , è ftato  illi- 
tuito  da  Gesb-Crillo  il  giorno  avanti  la 
• fua  morte  . Importa  molto  il  vedere  quel- 
che  ne  dice  il  Concilio  di  Trento  ò)  • 
Benché  Gesà-Cri/ìo  mjìro  Dia  e noflro  5*/- 
gnore  dovejfe  offerir  fé  medefimo  una  fol  vol- 
ta a Dio  fuo  Padre  , morendo  fult  aitar 
della  croce  y per' operarvi  una  redenzione  es- 
terna ; niente  dimeno  , perché  il  fuo  facer- 
dazio  non  dovea  ejfere  cjìinto  per  la  fuét 
morte  ; per  lafciare  alla  Chiefa  fua  cara 
Spofa  un  fagrifizio  vifibile  , quale  lo  richie- 
de la  natura  degli  uomini  ; fagrifizio  y ehm 
rapprefentaffe  il  fagrifiz)  cruento  , che  do- 
' vea  compierfi  'una  volta  fulU  eroct  j che  n» 

colf 
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emif$r9ajft  la  memoria  fino  alla  fine  Mi 
mondo  / e che  ne  applica ff e la  virtà  falu* 
tare  per  la  remtjfton  de'  peccati  , che  gior- 
nalmente mi  commettiamo  ; neW  ultima  Ce- 
na ^ la  fiejfa  mite  eh' ei  fu  tradito  ^mofir an- 
dò , eh'  egli  era  ftabilko  Sacerdote  per  tut- 
ta r eternità  fecondo  i*  ordine  di  Mei  chife- 
de eco  ^ egli  offerfe  a Dio  Padre  il  fuo  cor- 
po ed  il  fuo  fangue  fatto  le  fpeeie  del  pa- 
ne e del  vino  / e fono  i medefimi  fimboli 
ili  diede  a'  fuoi  Jdpojioli  , che  e^li  allora  ' 
Jiabiliva  Sacerdoti  del  nuovo  T tfiamento  / 
e co»  quelle  parole  ifate  ciò  in  memoria  di 
me  y ordinò  ad  effi  ed  a i loro  fueceffori  nel 
facerdozio  di  offerirgli , come  la  Chiefa  Cat- 
tolica lo  ha  fempre  hatefo  ed  infognato . Pe* 
rocchò  , dopo  aver  celebrato  /*  antica  Pafqua^ 
che  i figliuoli  di  Ifraele  hnmolavam  in  me- 
moria deli  uf cita  dal ÌE pitto  f egli  fiabilì  la 
Pafqua  nuova  ^ dando  fi  medefimo  per  effe- 
re  immolato  da  i Sacerdoti  a nome  della 
Chiefa  fono  fogni  vifibili  , in  memoria  del 
fitto  paffaggio  da  quefio  mondo  al  Padre  fiuOf 
allorché  rificattandoei  con  lo  fparghnento  del 
fuo  fangue  , ci  truffe  fuori  dalla  potefià  del- 
le tenebre , e et  uasferì  nel  fuo  Regno . 

Il  Concilio  non  riporta  delle  parole  dell* 
Klìtuzione  , fe  non  quelle  ultime  ^ Fato 
ciò  in  memoria  di  me  : ma  non  è inutile 
Toffervare  , che  nelle  precedenti  , ove  1« 
Volgata  porta  (1)  : Quefio  è il  mie  corpo  , cho 

.farà 
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farà  dato  J^r  voi  ,*  queflo  è il  mio  Jéngue , 
che  farà  fparfo  per  voi  e per  molti  ; il  Tc- 
fto  Greco  dice  : Quejio  è il  mìo  corpo , chs 
è [pezzato  per  voi  ; queflo  è jl  mio  fartgue^ 
che  i ver  fato  per  voi  : Io  che  fa  vedere , 
che  Gesìi  Grillo  non  parla  folamente  dell’ 
immolazione  reale  del  fuo  corpo,  e dello 
fpargimer>to  del  fuo  fangue  , che  era  "per 
farli  fulla  croce  \ ma  ancora  d’  un  immo- 
lazione e d’  uno  fpargin>ento  miilico  e 
rapprefentativo , che  fi  facea  nel  momento 
medefimo  per  la  feparazione  delle  fpecie , 
fotto  le  'quali  egli  fi  era  renduto  prefen* 
ce , come  ora  efporremo . 

§,  II. 

^ella  natura  del  Sagrifizio  della  Meffa  • 

I.  TL  Concilio  di  Trento  nel  luogo  fo- 
- X pracchato  dice  , che  il  fagrifizio  della 
Mefla  è fiato  iftituito  (i)  , per  rapprefen- 
tare  il  fagrifizio  fanguinofo  , che  ì fiato 
una  volta  compiuto  fulla  croce  ; per  confer- 
varne  la  memoria  fine  alla  fine  del  mondo; 
ed  applicarcene  il  frutto  [aiutare  per  la  re- 
tnìffione  de*  nofiri  peccati  , E nel  leguente 
capitolo  dice  (2)  : Che  è.  la  fola  e meedfi- 
ma  vittima^  il  medefimo  Gesà-Crifio  , che 
ha  offerto  una  volta  fe  fieffo  fulla 
che  fi  offre  era  full’  altare  per  lo 
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de  Sacerdoti , ferrzachì  vi  fia  tra  /’  una  € 
r altra  oblazione  differenza  alcuna , fe  non 
che  nel  modo  , che  i fiato  cruento  fulla 
croce  i ed  i incruento  ful^,  altare  . Onde , 
fecondo  la  dottrina  della  Chiefa , fa  Mef- 
fa  è non  folo  la  rapprefentazione  c la 
commemorazione  del  fagrifizio  della  croce; 
ma  ne  è ancora  la  continuazione , la  con* 
fumazione  , c uno  de’  gran  mezzi  , co  i 
quali  Dio  ce  ne  applica  il-  frutto  per  la 
remi0ione  de’  noflri  peccati  : lo  che  è ne» 
ceflario  di  bene,  intendere . 

II.  Gesìj'Crifto  , come  fi  è detto  nella 
prima  parte  al  cap.III.  è tutto  intero  lot- 
to la  fpecie  del  pane  , e tutto  intero  lot- 
to la  fpecie  del  vino  : ma  quefto  è in  vii> 
tà  dell’  untone  indilfolubile  del  corpo , dei 
fangue,,  e dell’anima  > e della  divinità  in  co** 
lui, che  è iafieme  Dio  ed  uomo  vivente. 

' Le  parole  della  confagrazione , per  la  virtii 
che  loro  è propria  , non  mettono  lotto 
! k fpecie  del  pane  , fc  non  il  corpo  t 
fqtto  la  fpecie  del  vino , fe  non.  il  fanguc 
di  Gesh-Crifto  ; e quefta  feparazione  de* 
facri  fimboli  è ana  viva  cd  efficace  rap- 
prefentazione dello  fpargimcnto  del  fuo 
langue  , e delk  mwte  violenta'  « cb’  egli 
ba  fofTerta . 

III.  Qui  dun(][iie  r immolazione  y o dt- 
ftruzicme  della  vittima  , è folamente  in  fi- 
gura ; il  fuo  ^(angue  è fparfo  folamente  in 
miftero  colla  fpada  della  parola  di  Dio  ;e 
la  Tua  morte  interviene  mi  perrapprefen- 

ta< 
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taiiofie  . Ma  l’oblazione  è realifTtma  : e 
tanto  bada  per  poter  dire  ^ che  è un  vero 
Agrifìzio , e il  medefìmo  che  quello  della 
croce  ; poiché  è 1’  oblazione  della  medefì* 
ma  vittima  , che  è fhu  immolata  una 
volta,  e mefla  a morte, ed  il  cui  fangue 
è Rato  fparfo  full*  aitar  della  croce . Gesh- 
Crifto,  elTendo  fulla  fagra  Menfa  rivedi^ 
to  de  i (è^ni  , che  rapprefentano  la  fua 
morte  , vi  rinnova  e perpetua  la  memo- 
ria della  Aia  ubbidienza  fino  alla  morte 
della  croce  ; fi  offre  al  fuo  Padre  ; ed  in- 
tercede per  noi , rapprefentandogli  quella 
morte  volontaria , che  egli  ha  fofferta  per  | 
la  Tua  Chiefa  ; ed  il  prezzo  infinito , col 
quale  T ha  rifcattata  . - 

IV.  Non  fi  può  dubitare,  che  quell’ a- 
^ione  reli gi olà , colla  quale  Gesù-Crillo  è 
fenduto  prefente. full’ altare , non  fia  per 
k delfo*  gratilfima  a Dio , poiché  ella  por- 
ta con  fé  la  riconofcenza  della  fua  fovra* 
nìtà  , e l’omaggio  il  più  perfètto  , che 
polla  mai  farli  alla  fua  Maellà  infinita . 
Non  fi  può  parimente  dubitare,  che  ella 
non  lo  porti  a riguardarci  con  occhio  più 
propizio,  perché  ella  gli  rimette  davanti 
la  morte  volontaria,  alla. quale  il  fuo  di- 
letto Figliuolo  fi  é.  fottomelfo  per  ricon-  ' 
ciliare  i peccatori;  o piuttollo  ella  gli  ri- 
mette davanti  il  fuo  Figliuolo  medefimo 
fotto  i fegni  di  quella  morte  , colla  qua- 
le egli  é fiato  placato.  * 

V.  Quando  adunque  noi  confideriamp 

ciò , 
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cib , che  opera  Gesù-Crifto  in  qucfto  mi- 
fiero  , e lo  vediamo  mediante  la  fede  pre* 
lente  attualmente  fulla  facra  Menfa  con 
quelli  legni  di  morte  ; noi  ci  uniamo  a 
lui  in  quello  flato  ; lo  prefentiamo  a Dio 
come  nollra  unica  vittima , e nodro  uni- 
co propixiatore  per  Io  fuó  fangue  ì prote^ 
dandoci , che  noi  non  abbiamo  niente  al- 
tro da  offerire  a Dio',  che  Gesb-Crillo  c 
il  merito  infinito  della  fua  morte  . Con- 
fagriamo  con  quella  divina  offèrta  le  no» 
.dre  adorazioni , le  nodre  preghiere,!  no- 
dri  ringraziamenti  ; e prelèntando  a Dio  ' 
Gesh-Crido  che  è nodro  Capo , imparia- 
mo nel  tempo  dello  , noi  che  damo  fuoi 
membri  , ad  offerirci  alla  Maedà  divina, 
in  lui  e per  lui, come  odie  viventi,  fan-' 
te  e gradite  agli  occhi  Tuoi . 

VI.  Pieni  di  quelli  fentimenti  di  Tede 
comunichiamo  al  .corpo  ed  al  fangue  del- 
la vittima  , che  abbiamo  offerta-  a Dio . 
Perocché  per  ricevere  il  frutto  di  qucdo 
fagriiìzio , non  bada  riferirlo  j ma  bifogna 
ancora  comunicarvi- e cibarfene. 

Qued» azione, che  termina  il  fagriiìzio-, 
e che  ce  ne  applica  il  frutto  , dee  eder 
diligentemente  notata . 

I.  Ella  ci  dimodra  T eccellenza  e T ef- 
ficacia del  fagrifìzio  della  nuova  Legge  • 
Siccome  i fagrifìzj  antichi  non  potean  ri*' 
mettere  i peccati  -,  e la  Legge  non  era 
capace  di  giudificar  neifuno  ; cosi  Dio  non 
tvea  volato  , che  le  vittime  offerte  per 
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10  peccato  folfero  comunicate  al  peccato- 
re ; a cui  ne  era  interdetto  1’  ufo  . Una 
parte  era  bruciata  su  l’altare:  il  rimanen- 
te era  l’ alimento  del  Sacerdote  : ed  il  pec^ 
catore  apprendeva  da  quella  privazione  , 
eh*  ei  non  era  riconciliato  con  Dio , e che 
avea  bifogno  d*‘una  vittima  più  eccellente 
per  ottener  quella  grazia  . Gesii-Crillo  im- 
molato folla  croce  e full*  altare , è infieme 
nodro  olocaudo  e nodra  vittima  efpiatoria 
e pacifica  : c per  far  vedere  , che  Dio  in 
virtb  della  foa  oblazione  è placato,  i no- 
ftri  peccati  fon  cancellati , • noi  damo  ri- 
conciliati con  elfolui  , damo  ammedì  alla 
partecipazione  di  queda.  carne  immolata., e 
di  quedo  fangue  fparfo  per  noi . Una  fola  o- 
dia  individbile  unifee  con  Dio  mededmo  ,e 
col  fuo  Figliuolo  nodro  Mediatore  ,non*folo 

11  Sacerdote , che  è fuo  minidro , ma  ancora 
il  fedele , che’ mangiando  la  carne  di  Gesb- 
Crido,ha  la  confolazione  d*entrare  in  que- 
da ineffabile  unità  (i)  : Ìo/o»ofo /oro  , e 'uoi 
y»  me , affinché  fi<*no  eonfumati  nelP  unità  • 

2.  La  comunione  del  Sacerdote , e quel- 
la del  Clero  e del  popolo,  che  fi  fa  imme- 
diatamente dopo , come  una  fola  e mede- 
dma  azione , fono  una  tedimonianza  fèn- 
iìbile  della  unione , .che'  è tra  tutti  loro  , 
ed  il  cui  vincolo  è il  corpo  di  Gesb  Gri- 
do . Il  Sacerdote  non  ha  appena  bevuto 
il  fangue  di  Gesìi-Crido,  che  fènza  darfi 
il  tempo  di  prendere  il  vino  dcll*abfuzio- 

ne, 
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ne,  e nemmeno  di*  riceverlo  nel  calice, 
ei  didribuifce  a i fedeli  la  carne  della  vit- 
tima immolata , che  ha  offerta  per  loro  c 
in  loro  nome.  Egli  è,  per  così  dire, un 
banchetto  di  famiglia  , ove  fono  invitati 
tutti  quelli , che  la  compongono , ed  ove 
tutti  alla  medeOma  tavola  , che  ricevono 
dalla  mano  di  quello , che  vi  prefiede , ii 
pane  di  Dio , e la  carne  deU’Agnello  . Dopo 
quefto  parto  fpirituale  , e quefto  (imbolo  am- 
mirabile dell’unità,  tutta  la  famiglia  fi  riurti- 
fce  di  nuovo . per  render  grazie  a Dio  de’fuoi 
doni  con  l’orazione  chiamata  Pofcommunio. 

Ma  vi  fon  de  i fedeli  , che  per  cagio- 
ne di  malattia  o d’  infermità  non  polfon 
trovarli  alle  adunanze  . Il  fagrifizio  però  è 
(lato  offerto  anche  per  loro , ed  è cola  giu- 
rta  , che  elfi  vi  abbiano  parte , come  i loro 
fratelli , che  vi  fono  fiati  prefcnti . Affin- 
chè adunque  polfano  aver  quella  confola- 
zione  , fi  conferva  il  corpo  del  Signore  in 
un  ciborio  , per 'portarlo  ad  elfi  , fubitochè 
dimortrino  di  defiderarlo.  In  querto- cafo, 
ed  in  altri  limili  , i,n  cui*  fi  veda  la  necelfi- 
tàjfi  può  ammini(Ìrare;e'  ricevere  la  fan- 
tilfiraa  Eucariftia  fuor  della  Meffa.  Altra* 
mente  \ fi  feparano  colè  , le  quali , lècondo 
l’ordine  primitivo , el’intenzion  della  Chie- 
fa , debbon  elTere  unite,  e l’unione  delle  quali 
é un  gran  mirtero  ; e così  s’  inducono  i 
{empiici  a confidcrare  il  fagrifizio  della 
Meffa  , e la  comunione  de’  fedeli , come 
due  atti  di  religione*  indipendenti  T uno 
daR’ altro.  Vii, 
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VII.  Tale  è il  fagfifizio  della  Religio- 
ne crilliana  j fagrifìzio  degno  della  nuova 
alleanza  , ove-  la  (Idfa  vittima , che  fu  im- 
molata (u  la  Croce  , è veramente  offerta 
a Dio  ) fagrifìzio , che  nella  Tua  femplicità 
riunifce  folo  effettivamente  tutti  i van- 
taggi, che  le  varie  fpecie  di  fagrifìzj  mo- 
Rravan  folainente  in  figura  nella  Legge 
vecchia  ; cffendo  nel  tempo  ftelfo  fagrifì- 
zio d’adorazione  , di  ringraziamento , d’im- 
petrazione , e di  propiziazione  , mediante 
il  quale , dice  il  Concilio  di  Trento  (1)9 
noi  otteniamo  miferteordia  , e troviamo  fajuto 
della  grazia  al  bifogno , fe  ci  accodiamo  a 
Dio  contriti  e penitenti  con  un  cuore  fincero 
ed  una  viva  fede , e in  uno  fpirito  di  timo^ 
re  € di  rifpetto ....  e mediante  quejìa  obla- 
zione incruenta  fi  riceve  con  abbondanza  il 
frutto  di  quella , che  fi  fece  con  spargimen- 
to di  f angue  e tanto  è.  lontano^  che  coneffa 
fi  deroghi  in  alcun  modo  alla  prima . . 

Vili.  Si  debbono  attentamente  notare 
quelle  ultime  parole  . Non  manca  niente^ 
^l’oblazione  di  Gesb-Crifto  full’  altare  per 
edere  un  vero  fagrifìzio  ; ma  fagrifìzio  (U 
commemorazione  , il  quale,  non  che  di- 
Haccarci  dal  fagrifìzio  della  Croce , come 
ci  obiettano  i Protellanti , anzi  vi  ci  at- 
tacca per  tutte  le  fue  circollanze  : poiché 
non  lolamente  lì  rapporta  ad  elfo  tutto 
quanto , ma  in  fatti  non  è , e non  fuffille, 

lè 
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fe  non  per  quefta  relazione, c perchè  trac 
da  quello  la  Tua  virtù  . Così  noi  fìamo 
alieniirnni  dal  credere , che  niente  manchi 
al  fagrifìzio  della  Crace  : anzi  la  Chiefa 
lo  crede  sì  perfetto, 'C  sì  pienamente  ba- 
{levole,che  tutto  quello,  che  lì  fa  dipoi, 
è folamente  iìabilito  per  celebrarne  la  me- 
moria , e per  applicarne  il  frutto . 

Con  ciò  veniamo  a confeifare , che  tut- 
to il  merito  della  redenzione  del  genere 
umano  è attaccata  alia  morte  del  Figliuol 
di  Dio  j e quando  diciamo  a Dio  nella  ce- 
lebrazione de’  divini  miderj  : No/  vi  pre- 
fent  'tamo  quejì^  oflia  [anta , non  pretendia- 
mo già  con  quella  oblazione  di  fareopre- 
fentare  a Dio  un  nuovo  pagamento  del 
prezzo  della  noUra  falute,ma  d’impiegar 

})renb  di  lui  i meriti  di  Gesù-Criflo  pre- 
ènte , ed  il  prezzo  infinito  , che  egli  ha 
pagato  per  noi  una  volta  filila  croce . 

■ Non  fi  pub  dunque  dire  , Tenia  rovc- 
fciar  tutta  la  Scrittura  , e fpecialmente  i* 
Epifiola  agli  Ebrei,  che  la  maniera, eoa 
cui  Gesù-Crifto  fi  prefenta  full’altare , fac- 
cia torto  al  fagrifizio  della  croce  . Gesù- 
Crifio  , dedicandofi  a Dio.^»  da  fuo  /»- <- 
grejfo  nel  mondo  , per  metterli  , fecondo* 
S.  Paolo  (i)  , in  luogo  delle  vittime  , che 
non  gli  fono  fiate  accettate^  non  fa  nelfun 
torto  all’  azione  , colla  quale  fi  Tagrifìca 
filila  croce  (2) . Quando  egli  nel  cielo  com* 

parifee 
[a]  1L9.  24.  - 


[1]  Hetr.io,  5, 
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parìfce  per  nei  davanti  alla  faccia  di  D/o, 
non  indcbolifce  in  neflTuii  modo  T oblazio- 
ne (i)  , colla  quale  è comparito  una  volta 
immolando  fe  jieffo{z)  : t intercedendo  con- 
ti Huameiite  per  mi  (5),  non  accufa  d’in- 
fufficienza  le  preghiere  e le  fuppUche  , che 
egli  ha  offerte  , morendo  , con  tante  lagri~ 
me  e con  gridi  sì  grandi  . Laonde  preìcn- 
tandofi  giornalmente  a Dio  per  noi  folla 
fagra  Metifa  in  uno  (lato  , che  rinnuova 
la  tnemoria  della  fua  morte  , ci  non  de- 
roga, in  nulla  al  iagrifizio  , eh’ egli  hafat- 
to  della  fua  vita  folla  croce^  la  cui  per- 
fezione infinita  confifie.in  quello,  che  ad 
effo  fi  riferi fee  ugualmente  e tutto  cib  , 
che  lo  precede,  e tutto  cib  che  lo  fegui- 
ta  ; e che  -,  ficcome  cib  , phe  lo  precede 
ne  è da  preparazione,  e cib,  che  lo  fegui- 
ta , ne  è la  confuinazione  e Tapplicazione* 

CAPITOLO  VI. 

Seguito  del  fagrifizio  della  Mcffa , 

PEr  finire  di  far  conofcerc  la  natura  di 
quello  fagrifizio , ci  reftan  quattro  c»- 
• fe  da  efaminare  : i.  a chi  fia  offerto  ; 2. 
per  chi  fia  offerto  ; 3.  chi  l’ offra  : 4.  per 
^ual  fine. 

Il  fagrifizio  deir  altare  è offerto  "a  Dio 
folo . Quello  fu  provato  di  fopra , quando 

fi  trat- 

v.atf.  (a)  ib.y.  zj.  C?)  ^^5.7. 
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il  trattò  del  lagrifìzio  in  generale  7 

Che  ccfa  lignificano  adunque,  mi  direte 
voi,  quelle  maniere  di  parlare,  La  Mcjfa 
della  Vergine , di  S.  Pietro  , ec.  '? 

Rifpondo  , -die  elle  non  lignificano  al- 
tro , lè  non  che  Ja  Melfa  è celebrata  itr 
memoria  della  SS.  Vergine,  di  S.  Pietro, 
ec.  non  oft'erendo  la  Chicfa  il  fagrifizio  a 
nefliin  Santo , qualunque  fi  fia . In  fatti  il 
Sacerdote  non  dice  mai  , come  ofl'erva 

5.  Agofiino,  Pietro^  o Paolo ^ io  vi  ojj'ro  it 
fagrìpVw  : ma  fi  offre  a Dio  , e vi  fi  fa 
memoria  de’ Santi; 

1.  Per  lodarlo  e ringraziarlo  delle  vit- 
torie, che  egli  ha  fatto  loro  riportare  colla 

6. U1  grazia  , e della  gloria  , di  cui  gii  ha 
coronati . 

2.  Per  offerirci  infieme  con  Gesù-Crifio 

in  quello  fagrifizio  , come  lì  fono  offerti 
elfi  medefimi . ' " 

Per  attefiare,  che,  clTendo  Gesù-Cri- 
flo  il  Salvator  loro  e noftro  , noi  fperia- 
rno  di  partecipare  come  elìì  della  virtù 
dei  fuo  fagrifizio . 

4.  Per  chiedere  ad  elfi , die  unificano  le 
loro  preghiere  con  le  nollre  . 

"Si  offre  il  fagrifizio  dell’ Eucarillia  pe’ 
vivi  e pd’  morti . 

I.  Po’  vivi  . Soprattutto  pe’  fedeli  : ma 
non  ne  fono  alfolutamente  efclufi  gl’  infe- 
deli , gli  eretici  , e gli  fcifraatici  . Una 
volta  fi  pregava  efprelfamente  per  loro  a 
tutte  le  Alelfe  , almeno  a quelle  , che  11 

M cele- 
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tciefcrp^n  da  i Vefcovi  : ma  qiiefte  pre- 
ghiere non  fi  fanno  più*  adeffo  , fe  non  il* 
Venerdì  Santo.  Per  altro,  Cccome  lo  fpi- 
rito  della  Chiefa  è Tempre  il  medefimo  , 
così  ella  continua  a pregar  per  loro  indi- 
rettamente neirOraiione  Domenicale,  quan- 
do ella  chiede  a Dio  la  {antiHcazìooe , cioè^ 
la  glorificazione  .del  Tuo  nome  , e la  ve- 
nuta del  fuo-regno.  ' 

II.  Si  offre  pe’  morti,  vale  a dire  , per 
quelli  che  fon  morti  in  grazia  di  Dio  \ ma 
che  avendo  ancora  qualche  peccato  da 
purgare  , fi  trovano  nel  Purgatorio  . La 
tradizione  di  tutti  i fecoli  e di  tutte  le 
Chiefe  giufiifìca  .quella  confuetudine  di 
pregare  e d’  offerire  il  fagrifizio  pe’ morti ^ 
Un  fole  paffo  di  S.  Agofiino  può  fervirci 
in  luogo  di  tutti  gli  altri  tefiimonj  , per- 
chè c’  iftruifee  e dell’  antichità  di  quella 
pratica , e della  fude  della  Chiefa  su  quello 
punto.  La  Chiefa  ifniverfale  , die’ egli  (i), 
vjjen^a  , feccnAo  la  tradizione  ricevuta  da  i 
Padri  di  predar  per  quelli  , che  fon  morti 
nella  comunione  del  corpo  e del  fanj^ue  dì, 
Gesà-Crijio  , quando  ella  ne  fa  memoria  Ji 
fuo  tempo  nell'  offerire  il  fagri  fizio  : e anche 
di  far  vedere , rfje  il  farrifìzio  è offerto  per 
loro  . Chi  puh  dubitar  parimente , chje  le  ope~  " 
re  di  miferuordia , le  quali  fi  fanno  per  rac- 
comandarci : a Dio  , «on  fan  loro  utili  , 
mentre  non  iit^vano  certamente  fi  offrono  a 

Dio 
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Dio  delle  preghiere  per  loroPE'<fuor  di  dub*-' 
ino  che  quejie  cofe  fono  utili  a i morti  , 
ma  a quelli  , jche  fon  vi  futi,  in  tal  modo  ,»• 
che  potejjero  profittare  di^.quefii  '^ajati  dopo 
la  loro  morite  Perocché,  qjualli  y che-  fono  ufci-^^ 
ai  di  loro  corpi  fenzat  la  fede  , che  òpera  per , 
la  carità  , e fenza  ejfer  muniti,  del  Sagra-*, 
mento  di  quejia  fede , ( cioè  del  Battefiwio  ) 
ricevono  inutilmente  da  $ loro  ' projfimi  quefif  ^ 
doveri  di  pietà  y de  i quali  non  hanno  avu~  i^ 
40.  il  pegno  durante  la  loro  vita  ; ' 0 perché, 
non  abbiano  ricevuto  « o perche  abbiano'.ti- 
aeyuto  m vano  la  grazia  dt  Imo  y perctoc*' 
eh}  fi  fono  ammajfati  un'  teforo.ynory  di  inÌr’ 
f eri  cordia  y mardi  f degno,  * - i 

Lo  Spirito  della  Chiefa  , quando  ' ellit 
offre  a.  Dio  il  fanto  fagnfizio  pe’  mort?  #. 
è dunque- d’ottenere ‘pel  merito  della  vit- 
tima , che  gli  prefenta  , che  le  loro  ar'*-- 
me  fiano  fòllevate  nelle  pene , che  fofFro- 
no,,  e che  elle  ne  fiano  liberate  } per  en*. 
ture  nella  \nta  eterna.  - 

Riguardo  a molte  cofe  , che  fi.  fpaccia-- 
no  da  perfone  poco  illuminate , fpefle  volr  : 
te  per  mire  tutte  «mane, come  per  efem- 
pio  , che  uri  certo  numero  di  Meffe-,  o- 
una  Meffa  detta  a un  aitar  privilegiato  , « 
libera  infallibilmente  qualche  anima’  par- 
ticolare dal  Puj^atorio  ; o che  una  Meffst  ‘ 
di  Requiem  ha  piìi  virtìi  pel  foli  levo  delle 
anime , che  penano  nel  Purgatorio  ^ d’  una 
Mdfa  conforme  alTufizio  del  giorno,  ce-’ 
lebrata  fecondo  là  loro  intenzione , non  fi  ^ 

M z dee 
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d'ee  forrle  conto  ; ma  attenerfi  a quel  clic 
io  legna  il  Concilio  di  Trento  (i)  , e la 
•Chiefa  Ha  Tempre  creduto  ,•  cioè  , che  ì 
'ffi'rrù  , ■ cottie  'dice ' S.  AgolHno  ■( 2)  » m- 
dubitatamente  ajutati  dalle  preghiere  defla  ' 
Santa  Chiefa' y dai  fagrifizio  /aiutare  , e ' 
dalle  - lìmofine  che  'fi , difiribuif corto  per  ' te  • 

Oiium  loro , affinchè  '•  il  • Signore  le  tratti  con 
piu  miftri cardia ' y che  non'^  meritano  i loro 
peccati.  Ecco  folatTiente  alcune  oflervaz io- 
ni , che  non‘  faranno  inntiliv  • ‘ 

in.  Benché  la'-Ohiefa  faccia  una  me- 
moria panticolare  di- alcuni  fedeli  ; tutta- 
vplta  ella  offre  ed  ha  Tempre  offerto  il  fa- 
^grifi/io  per  tutti . Laonde  è un  ingannarfì 
il'.penfare*,  .cwne  alcuni  fanno  , che  nel 
!^ufe^atorio“vi  fiano  delie  anime  abbando- 
nale', per  le  quali  non  fi  'offrano'  a Dio'^-nè  ' 
pr^^hiere , nè  fagrihzj  E’*  vero , ;che  mal-  ' 
ti'^fedeli  non  hanno  nè  parenti  nè  ami- 
ci-,vche  ; preghino  nominatamente  per  loro 
dopo  la  loro  morte  ma^  non  per  quello  - 
fono  abbandonati  ,~La'Chiefa , dite  S.  Ago- 
iHnO  (:^) , jnadre  comune  -de'  Cri fii ani , !■’  lt?z-  - 
caticà  di  fènder  loro  aueflt  debito- di' rarith; 
e lo  (Tende  loto  in  effietto  ^ qu^fdo  fenza  no-“ 
vtinar-nef]'uno\in  particolare  / 'ella  prega  in 
geHet'ah  pàr  tutti  quei  y che  fon  moki  nella 
'Cohmnione  cyifiiana  e cattolica  •.  “E  quello  - 
vi!u'  c •j  i:' 1 ’ "T  f-  vie- 

{ - ’ . ' \ \ . -iii 

rfj  Sf/T*s-  Ticfr.  de  P»rg.^^  . ' , . • r 
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vietile  in  confluenza  della  dottrtria . delìff 
fede  circa  la  Comanione  de*  Santi- 
.altrove,  ^ ^ 

' IV.  E’  una  cònfuetudine  aoti<ihiirima'.^ 
e di  fomma  edifìcazioite  ed  a|ia. quale  vH 
dee  procurar  di  rìcondurre  i fedeli,  il  ce- 
lebrare il  fanto  fagrifizio; , predente  il  ca- 
davero  immediatamente  prima  di  feppei- 
lirlo . Ce  - ne  fa  fede  S.  Af.pftino  (i),  quan- 
do riferifce;  chi  Jl.  corpo  di  S.  Monaca  fu« 
madre  offendo  fiato  portato  ella  Chìefa 
meffo  m'tcmo  alia  foffa  , fi  offerfe  pé¥  lei  ^ 
fecondo  la  confuetud'tne  y prima  dì  fottetrar^ 
/o,  H fagrifizio  della  ffofira,  redenzione . E* 
ancora  una  confile tudine  antica  eMÌfpej- 
tabrie  l’  offerir  quello  fagrifizio;  il'  terzo,  il 
fettimo  , e il  trentefimo  giorno  dopo  U 
morte, vC  nel  giorno  anniverfarjo . . ■' 

V.  U dir  Meffe  di  Requiem^  non  coa-> 
viene  propriamente  ,.fe  non  che  nella  fu»- 
•zione  della  fepoltura,  e ne’ giorni  q^uì  lò- 
pra  notati  . Fuor  di  quelle  occafioni  , 
fpirito  dalla  Chiefa  è , che  la-Mefla  lU 
conforme  aH’ufizio  del  giorno:  Jo-chenoa 
impcdifce,  che  vi  fi  preghi  pe’ morti , die 
fi  ha  intenzione  di  raccomandare  a Dio-; 
poiché  non-  vi  è'  neffuna  MefTa  , che  non 
fia  tanto  pe’  vivi  , che  pe’  morti  : tanto 
più  , che  fi  può  aggiugnere  alle  Orazioni 
del  giorno  una  colletta  in  piemoria  de’  fe- 

M 3 deli 
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^eli  defunti',  pe’  quali  il  ha  intenzione  di 
-pregare  fpecialmente  .■  Se  fi  confronta  que- 
ila  pratica  con  quella  di  molti  Sacerdoti, 

• che  non  dicono  quafi  altre  MefTe,  che  di  , 
Requiem  , il  giudicherà  facilmente  qual 

"delle  due  meriti  la  preferenza . / 

Il  fagrihzio  della  ^MeiTa'  è offerto-  da 
•Gcsù-Crillo  come  fomma  Sacerdote  ^ per 
**la  Tua  Chieia  , e con  la  fua  Chieia  ; op^ 
•fpure  , che  è lo  ileffo,  da  i minillrl  della 
"Chiefa  a nome  di'  tutto  il  corpo,, 
r I.  Xjesù-Crillo  , come  Sacerdòte» , offre 
*ié  Peflb  a Dio  . Per  hoc  Sacerdos  e/i , dice 
S.  Agoftino  (i)  , ipfe  offerens  , ipfe  & oÌh 

• lutto  : ^ 

II.  Egli  è offerto  da*  Sacerdoti  a nome 
di  tutta  la  Chiefa.  Perocché  il.  Sacerdote 
non  offre  il  fagrifizio-  a fua  proprio  no- 
me (2)  : ma  egli  è all’altare  come  mini- 
erò pubblico  della  Chiefa  , fcelto  , e de- 
putato da  lei  per  quell’ augufla  funzione;^ 
‘€  parla  , ed  opera  in  nome  fuo . Laonde* 
il  fagrifizio  è offerto  e da  tutti- i fedeli  in- 
lìeme , e da  ciafcuno  in  particolare  ; unen- 
■dofr  tutti  col  medefimo  Ipirito  di  fede  al 
Sacerdote  , che  prega , e che  offre . 

IH.  Gesu-Crifto  che  lì  offerto  filila 
croce  per  la  fua  Chiefa,  rinnuova  per  lei 
*la  memoria  di  quella  oblazione  full’  alta- 
're  . Ma  ficcome  , fecondo  la  dottrina  di 
. • . S»  Pie- 

ci^ De  Civ-  Dei  l.  io.  e.  20. 
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S.  Pietro  (0  , r immolazione  che  egli  ha 
fatta  di  fe  medefimo  una  fol  volta  fu  Ila 
croce  , avea  per  fine  d’ offerir- noi  a Dio  , 
dopo  averci  purificati  da  i nofiri  pe2catt\ 

-e  fatti  membri  del  fuo  corpo  ; perciò  of-  • 
ferendofi  full’ altare  ,*egli  ci  offre  infieme 
con  lui  come  fua  conquifia  , come  fiia 
eredità , come  una  parte  di  fe  medefimo  : 
di  maniera^  che  Gesìi-Crifto  e la  fua  Chie- 
fa  non  fono  , come  dice  eccellentemeate 
S.  Agofiino,  fe  non  una  fola  vittima  , la 
quale  Gesù-Crif^o  medefimo  , in . qualità 
ai  Sommo  Sacerdote  , prefenta  continua- 
niente  a Dio,  come  il  fagrifizio  univerfale 
del  Capo  e de  i membri  (z).- 

IV.  Per  una  confeguenra  nccelTaria  dì 
ciò,  che  fi  è detto,  laChiefa,  prefentan- 
db  Gesò-Crifto  a Dio  , offre  fe  medefima 
con  lui,  in  lui,  e per  lui  (:j).  E ciafcun 
fedele,  rimirando  con  la  fede  Gesò-Crifio 
Sacerdote  e'  vittima  , che  offre  a fuo  Pa-^ 
rfre  fe  medefimo,  ed  infieme  la  Chiefa  ftta, 

C unifce  in  ifpirito  a quello  divino  Capo, 

• M 4'  e a 

fi)  Chrijiat  femtl  prò  peccotis  nofiris  mortuut 
t/ì  , jtiflxis  prò  injujìif  , nos  offe/rtt^  Dìo  . i. 
Petr.  j.  18. 

Cz)  Toro  ip fa  rtdempta  tivìtat  , hoc  eji  , con- 
jgreifatio  focietafque  Ssrtftorum  , univerfale  fagrifi~ 
cium  ofertur  Dìo  per  Sacerdotem  rilagnum  , qui 
ettam  ftipfum  obtulit  in  Pajftone  prò  nohit  , ut 
tanti  lapith  corpus  tffemut . De  Civ.  Dei  I.  io.  c.  6 . 

Qa.t  cttm  ipfiut  capitis  corpus  fit  , feipfam 
per  fpfum  difcit  o^.re»^  Ibid.  c.  Z9. 
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e a tutto  il  corpo  , fi  confacra  a Dro  , e 
fi  dà  a lui  fcnza  riferva  , per  fare  la  fàa 
volontà,  e viver  per  lui  (i):  Eue  venia , 
ut  faàam , Deus voluntatem  tiiam . 

La'Chiefa  offre  il  fagrifizio  di  Gesti-' 
Crifio  per  un  fine  fpirituale  , e relativa^ 
mente  a i beni  futuri  : perchè  Gesù-Criflo 
è il  Pontefice  de’  beni  futuri  (2)  • Pontifex 
futuromm  bonorurn  . Ei  non  promette  e 
non  comanda  di  defiderare  , fe  non'  fe  i 
fieni  eterni  : egli  ha  offèrto  il.  fuo  fagrifi- 
zio  per  meritarci  i medefimi , e tutto  cih, 
che  ad  e»Ti  conduce  ; e *rinnuova  la  fisa 
oblazione  full’ altare  -per  procuràrcegli . 

Si  offre  per  altro  , mi  direte  voi  , an- 
che per  de  ì beni  temporali  i e le  pregbie- 
le  della  Chiefa  , e quella  fteffa  del.Canori€ 
della  Meffa,  che  fono  antichiffime , ce  ne 
fan  fede  . Il  Sacerdote  e i fedeli  in  effo 
pregano  non  fedo  per  la  redenzione  delle 
loro  anime,  ma  ancora  per  la'  loro  fanità 
e confervazione  : Pro  fpe.  falutìs  Ù"  in^  - 
coJumttatts  fu  e : chiedono  a Dio , che^  per 
la  fua  bontà  conceda  loro  la  pace  in  tutto 
il  tempo  di  queffa  vita  j da  propìtìus  pa- 
cem  in  d’tebus  no/ìris  p e che  finalmente  la 
conaunione  al  corpo  ed  al  fangue  dì  Gesu- 
Crifio  ferva  loro  di  difefa  per.  1’  anirna  e • 
pel  corpo  ; prefit  ad  tutamentum  mentis  & 
corporis,  • , Ri- 

co Hfir.  TO.  9.  CO  ffebr.  9.  ix. 

C^")  Qjucfla  parola  può  Jtgnipcare  anche  la  f aiuti 
' deiP  anima . 
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Rifpohdo , che  quelle  preghiere-  non  dh-^ 
con  niente  di  contrario  a quel  che  io  ho 
afferito.  Ma  per  prenderne  bene  lo  fpiri- 
to , bifogna  qui  rammentare  due  vetità  , 
che  fi  fon  fiabilite  altrove. 

La  prima,  che  i beni  anche  temporait 
non  fi  poffon  chieder  crìfiianamente  , fe 
non  per  mezzo  di  Gesh-Crifto»  Peroccl-rè 
avendoci  il  peccato  fpogliati  d’ogni  dirit- 
to all’ufo  delle  creature,  Gesù-Crifio  ce 
ne  ha  ricomprato  T ulb  necelfario , foddisfa- 
cendo  per  noi  alla  Giuftizia  divina  con  la 
fua  immolazione  filila  croce  . Noi  non 
poffiamo  adunque  nè  afpettar  da  Dio  ì be- 
ni temporali , nt  dorhandarglieii , nè  rin- 
graziamelo , le  non  per  lo  merito  del 
làgrifizio  di  Gesù-Crilio  . Perciò»  la  Ghie- 
fa  offre  quefto  fagrifizio  pel  doniandar  la 
vittoria,  la  pace,  la  guarigione  delle  ma- 
lattie, la  confervazione  e la  maturità  de’ 
frutti  della  terra,  ec.  e dopo  aver  otte- 
nuto quelli  beni , ella  .ne  ringrazia  Dia 
cóli-’  offerta  del  medefimo  (àgrifizio . ' * 

La  feconda , che  non  ci  è lecito  di  chie- 
der tutte  quelle  cofe , fe  non  relativamen- 
te a i beni  futun , cioè , in  quanto  lei  pof- 
fono  elfere  o necelfarie  o utili , per  arri- 
vare al  pofledimento  di  quelli  beni.  Così 
la  Chiela  chiede  la  pace',  affinchè  i Tuoi 
figliuoli  poflano  attender  con  quiete  al  fer- 
vizio  di  Dio  ; ‘chiède  per  loro  la  fanità  d.d 
corpo affinchè  ognuno  polla  compiere  i 
doveri  del  proprio*  Itaro  ;.eilaj prega  per  la 

M 5 con- 
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ftoafervazione/ de' frutti  della  terra,  affin- 
chè avendo  le  cofe  neceiTarie  alla  vita  del 
corpo , noi  ci  occupiamo  unicamente  nel 
penfiero  del  cibo  dell' animai  Lo  ftefTo  è 
di  tutte  le  altre  cofe  temporali  : fa  Chiefa 
non  ne  chiède  nelluna  per-  fe  medefima  ; ^ 

perchè  non  è lecito  il  chiederle fe  non  \ 
come  è lecito  il  defiderarle  . Ora  è fempre  . 
contro  l’  ordine  il  defiderarle  per  fe  me- 
defime,  non  eflendo  dfe  il  bene  dell’  uo-  f 
ino,  raa'femplici  ajuti  per  la  vita  prelèn- 
te . Quindi  è , che  le  preghiere  , chè  fi 
fanno  per  ottenerle,  debbono  necelTaria- 
mente  aver  per  fine  i beni  eterni  ’y.  di  mo- 
do che  noi  confentiamo  di  tutto  cuore  di 
non  eflère  efauditi , fe  quel  che  domandia- 
mo è un  ollacolo  alla  noilra  falute'.  Chiun- 
que prega  ed  offre  il  fagrifìzio  in  un  altro 
fpirito , non  lo  fa  da  Criftiano  ,>ma  da 
Giudeo  : la  fua  oblazione  e le  fue  preghie- 
re fon  rigettate  i e fe  pare,  che  Dio  lo 
<efaudifca  in  ciò,  ch'ei  chiede,  è effetto 
del  fuo  fdegno,e  non  della  fua  mifericor- 
’dia.  Sarebbe  - meglio  per  lui  non.  ottener 
niente  ; perchè  cib  , ch’egli  ottiene  , lo 
allontana  dal  regno  del  ciclo;  - 

C A P I T Ò L O VII.  : ^ ] 

Come  fi  debba  ajfifiere  al  fagùfiiùo  dell*  ' 
fanta^  Mejfa  , 

QUefta  quiftioite  ne  corrtprende  due  r 
prima, in  quale  fpirito  e con  quali 

difpo-» 
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difpofizioni'fi  debba-  affifkre  alla  Mefla  : 
la  feconda , qual  fia  • la  maniera  di  fentir 
la  Meda  , la  pili  adattata  a farci  entrare 
in  quello. fpirito  . * 

I.  Un  CriftianOjche  è prefente  al  tre- 
rriendo  fagrifiiio-  dell’  altare , dee  elfere  ani- 
mato del  medefimo  fpirito  , che  Gesii- 
Crifto  e la  Chiefa,  che  l’ offrono.  Inten- 
deremo ciò  perfettamente , fe  ci  ricorde- 
remo di  quel  che  fi  è detto  della  natura  del 
fagrifizio-  della  Meffa  , e di  quel  che  fi  è 
ri  (pollo  alla  quiftione  ) Per  chi  fia  offerta 
il  /agri fiito , ’ ' 

Balla  aggiugner  qui  una  riflelTtone  , è 
domandare  in  quali  -fentimenti  noi  avrem- 
mo creduto  di  dovere  alfillere  al  fagrifitio 
della  Croce  , fe  , elfendo  illruiti  , come 
fiamo  , del  millero  di  Gesh-Crillo  , noi 
folTimo  dati'  in  cafo  di  vedérlo  inchiodato 
fu'  la  Croce  , foffrir  dolori  incomprenfibili^ 
alzar  verfo  Dio  dp’  grandi  gridi  accompa- 
gnati da'  lagrime  , e fpirar  finalmente  per 
confuraare  il  fuo  fagrifizio  . In  quali  fen- 
timenti  llava  mai  la  fantillìma  Vergine  , 
che  rapprefentava  la  Chiefa , prelTo  la  Cro- 
ce , ove  il  fuo  Figiuolo  s’  offeriva  a Dio 
come  Vittima  del  genere'  umano  ? Con 
qual  fede,  con  qual'pietà , con  che  arden- 
te amore  , con  che  profonda  adorazione', 
con  che  umile  preghiera  ,-con  che  perfetta 
fbmmilTione  alla  volontà  di  Dio,  s’ univa 
ella  a quello'  fagrifizio  ? E-  noi  medefimi  j* 
òenchè  infinitamente  lontani  dalla  ffaiuirà 

M > di 
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di  Maria,  avremmo  noi  potuto  non  effer 
penetrati  dalli  fìclTi  fentimenti almeno  i 
in  qualche  grada  , alla  villa  di  colui , che 
fi  fagrificava  a Dio  per  noi  ? Or  quel  che 
noi  avremmo  fatto  a piè  della  Croce  del_ 
nohro  Salvatore  , lo  dobbiam  fare  a piè 
deir  altare  ; poiché  il  fagrifizio  , eh’  egli  ' 
offre  fuir  altare  è il  medefimo  di  quello  , 
ch’egli  ha  offerto  fu  la  Croce ► 

II.  Ciò  fuppofto  , fi  domanda  quel  che 
fi  debba  penfare  de’ peccatori , che  allìllo.- 
no  alla  Meffa.j  fe  fia  loro  lecito  di  alfille^ 
re  alla  medefima  ; e fe  , alliltendovi,  comi- 
jmettano  , o no  un-  nuovo  peccato . 

Rifpondoy  ì,  che  anticamente  i peccai 
tori  pubblici  ^ fcandalofi  e impenitenti  , , 
ne  erano  efclufi  ; e che  quei  medefimi  , 
che  fi  eran  fottome/fi  alla  penitenza  pub- 
blica , non  affilleano  al  fagrifizio  per  tutto  - • 
il  tempo,  che  ^durava  la  penitenza  loro  , 
fe  non  forfè  quando  erano  nel  quarto  ^ra^ 
do,  cioè  de’ .'Perocché  i p//rn~ 
genti 0 umiliati  ( che  era  il  primo  grado  ) 
non  entravano  neppur  nel  vellibolo  della 
Chiefa  . Gli  Uditori  recavano  fotto^.il  ve- 
flìboio  coi  Catecumeni , per  fentire  le  letr  ' 

iure  e le  illruzioni  ; e ne  ufeivano',  prima-  ^ 

chè  cominclalfero  le  preghiere.  i/ProJirati 
«rapo  ammeffi  a prega^co  i/edeli , profirati 
fui  pavimento  della  Chiefa  ; cd  ufeivano  co’ 
Catecumeni,  quando  era  vicino  a farfi  P 
oblazione . Di  qui  è venuto  l’ ufo  di  chiamar 
'jla  prima  parte  della  Melfa,  la  Mfifa  *dq* 

' . . . j Cate- 
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Catecumeni.!  Confijientt  afEllevanoa  cufr 
te  le -preghiere  , e fecondo  tutte  le  appa»- 
renze.,  al  fagrifizio  medefimo  infieme'co  i 
fedeli , pregando  in  piedi  come-  affi , ma 
fenzachè  f^ero  loro  permeflb  d’ offerire.il 
fegrifizio , nè  di  cornuti icarfi  . Tale  era 
r antica  difeiplina. 

;Rlfpondo  2.  che  giuffa  la  confuetudine 
prefente  della  Chiela , non  vi  è nefluna 
legge  , che  efcluda^i  peccatori  dall’  afiiìlere 
al 'fagritìzio  , fe  non  fono  fcomunlcati  ; 'e 
che  la  Chiefa  fa  anche  a tutti,  i Criffiant 
mi'w^preffb  comandamento  di  affiffervi  tut- 
te le  Domeniche  e le  Feftet.  Onde  i pec- 
catori non  fcomunicati  y che  alfiftono  alla 
MeiTa  , non  /on  foggetti  ad  alcuna  pena 
efferiore , c'ome  violatori  d’una  legge  della 
Chiefa;, ma  non  è fempre  così  riguardo  a 
Dio,  e in  quel  che  fi  chiama  il  foro  del- 
la cofcìenza. 

•III.  Per  non  confonder  le  cofe , diftin- 
giviamo  tre  forte  di  peccatori  ; i primi  , 
che'ffanno  volontariamente  nel  loro  pec- 
cato, fenza  alcun  defiderio  di  converfione, 
o che  ne -hanno,  {blamente  qualche  penfie- 
ro  che  per  altro  non  produce  neffun  ef- 
fetto : i fecondi , che  fon  convertiti,  ed 
hanno  rinunziato  al  peccato  , benché  non 
ancora  riconciliati  per  mezzo  deU’aflblu- 
zione  : i terzi , che  non  fono  ancora  con- 
vertiti , ma  ne  fon  per  la  ffrada . 

I,  Si  comprende  facilmente  da  quel  poco 
che  fi  è detto  delle  difpofizioni , colle  qua- 
% - ' li 
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li  fi  dee  afiìflere  al  fagrifizio , di  qual  pro- 
fanazione fi  fa  reo  colui che  portandovi 
un.  cuore  dato  in  preda,  al  peccato  ed  all’ 

, amore  del  mondo,/»  mette  /otto  i piedi  il 
Eigliuel  di  Dioy  per  parlar  col  lingu^gio 
di  S.. Paolo  (i)>  trattar' come'  una'  cofa  vile 
e profana  y il  /angue  dell'  alleanza  yCol  jgua- 
le  egli  è' Jiato  /antificato  . Se  , 'giu  (la  un  len- 
Ib  molto  autorizzatO’ndla*  Tradizione , che 
fi  può  dare  alld  parole  del  medéfimo  Apo- 
ftolo',  colui  che  cade  in^  peccato-  dòpo  ef- 
• fere  fiato  rigenerato , e aver  gufiatoòl  do- 
no di'  Dio  (2) , crocifiqge  di  nuovo , per  qttan- 
to  e in'  lui , ( 0 in  /e  medeftmo  ) il  Figliuol 
di  Dio  y e lo  riiuopre' d' obbrobri  ^ come  i 
Giudei  fùoi  nemici-  e.fuoi  uccifori-^che  fi 
dee  mai  penfare  dell’ oltraggili , che  gli. 
fanno  tanti  e tanti  Crifiiani , i quali , fa*^ 
cendo  profelfion  di  credere , che  egli , real- 
*inente  • prefente-  full’  altare  , vi  rinnuova 
per  loro  la  memoria'  dèi  fuo  fagrifizio  *vi 
alTiftono  nientedimeno  con  difpofizioni  u- 
-gualmente,e  forfè  ancora  piò  rèe  di  quel- 
le di  quei  Giudei , che  , non  conofcendolo, 
lo  infultavano-  nel  momento  medefimo  , , 
che  egli  fpargeva  ih  fuo  fangue  fulla  ero-  | 
ce,  e chiedeva- grazia  per  loro?- 

2.  Non  bifogna  confondere  i peccatori 
penitenti  con  quelli  , de  i quali  s’ è qui 
fopra  parlato  « Il  peccatore  impenitente  , 
chi  non  comincia  almeno  a defiderar  la 
fua  converfione , e a chiederla  a Dio , of- 
- • ",  - . fen-  I 

Ca)‘  Heh.-  1 9.  29.  Ihid»  6.  tf»  I 
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fende  di  nuovo  .Gesti-Crifto  portando  'al  , 
fuo  fagrifizio-  deile  difpofizioni  tutte  con-  * 
trarie  a quelle  , ch’  ei  richiede . Ma  colui, 
che  eflendo  mutato  , benché  non  ancora 
riccmiciliato  'per  mezzo^  dell’  aflfoluzione , vi 
aflìlle  co  i (èntimenti'  del  buon  ladronte  , vo- 
glio dire,  con  un  cuore  contrito , umiliato, 
pieno  di  confidenza  nella  virtù  efficace  del 
fagrifizio  di  Gesù-Crifto , riceve'  mifericor- 
dia  ,dice  il  Concilio  di  Trento  (ij,  e vi  tro- 
va rajuto  della  grazia  ne’ Tuoi  biibgni . 

II  peccatore  medefimo  , che  non  è 
ancora  convertito  , ma  in  cui  Dio  ha  co« 

• minciato  quella  grand’opera,  con  de-i  de- 
frder)  fmceri , benché  ancor  deboli , di  ri- 
tornare a lai,  pub  aiTidere  utilmente  alla 
fama  Meila.  Se  quello  peccatore  ricono- 
fce  con  confufione-  la  fua  indegnità,  ge- 
me fui'  fuo  ftatOj  follecita  la  mkericordia 
<li  Dio  , con  umili  preghiere  , fa  degli 
sforzi  per  fóttrarfi  dalla  tirannia  del  pec- 
cato ; ed  afpettando  la  giuftizia  e le  difpo- 
fìzioni , che  ad  eifa  preparano , dalla  grazia, 
di  Dio , per  lo  merito  e la  virtù  del  fa- 
'grifizio  di  Gesù-Criilo,  egli  offre  infiemc 
colla  Chiefa  quella  vittima  falutare  con 
la  fiducia  d’  ottenere  dalla  miferieordia  di 
Dio,  la  fua  perfetta  converlìonè,  non  che 
commettere  un  nuovo'  peccato , che  al- 
lontani da.  lui  gli  fguardi  favorevoli  - di 
Dio^  vi.  è anzi  ogni  ragion  di  fperare  , 
.che  egli  farà  fìnalmenti  efaudito , e che 

quel-  • 
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^quello,  eh’ è ancora,  in  lui  non  altro  'che 
un  leggier  foffio  di  vita  ^ diventerà , per 
la  virrù  del  fagrifizio  del  nollro  SalvatorcL 
un  perfetto. rilorgimento. 

'Si  domanda' qual  fia  il- modo»  di.  fentir 
la  Mefla  il  più  adattato  a farci  entrar  nel- 
lo fpirito  di  Gesù-Crilto,  e della  Chiefa? 

1.  Io  rifpondo , che  è per  chi'polTiede 
.la  lingua  Latina,, lo  Ilare  attento  a tutto 
ciò,  che  fi  dice  alla  MelTa , T ifiruirii  con 
le  letture,  che  vi  fi  fanno  ; e i’unirfi  col- 
la mente  e col  cuore  alle  lodi,  alle  ado- 
razioni , alle  preghiere , ed  ai  ringrazia- 
menti della  Chiefa  ed  infieme'all’obla- 
.zdone  e alla  comunione-  del  corpo  e deh 
fangue  di.Gesù-Crifio . Perocché  tutto  quel- 
lo , che  fi  fa  ,,e  che  lì  dice  alla  Melfavè 
per  noi  : le' letture  dell’  Epifipla  e del  Vanv 
gelo  fono  ifiruzioni che  s’ indrizzano  a 
tutti  gli  alianti  : i fentitnenti’  efpreffi  dal- 
le parole,  che  fi  cantano y fon  quelli  flellì, 
che  la  Chiefa  defidera  d’  ifpirarci  j e la 
modulazione  del.  canto  ferve  a fttgli  pafiar 
più  facilmente  dalla  bocca  nel  cuore  : final* 
mente'!’ oblazione  e le  preghiere  fi  fanno’ 
a nome  di  tutti  *,  il  .Sacerdote  c’invita  ad- 
unirci  a lui  e • dimoftrianio  colle:  noftre 
rifpofie , che  quel  che’  ei  domanda  ed  offre 
per  noi,  noi  lo  domandiamo  e l’offriamo 
con  lui  e per  mezzo  di  lui.  . 

Or  fi  quello  modo  di  fentir  la.  Mefi^  è' 
il  più  adattato  a, farci  entrar  nello  fpirito 
della  Chiefa  , egli  è fenza  dubbio  il  mi- 
glio' 
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.gliòre  ; e per  conrèguen7a  è quello  , che 
per  quanto  è pojf*bij?,  fu  dèe  feguitare,.  Si. 
proponga  _a  i fedeli  quqjfivcglia  altra  pra-  - 
tica  ;■  neffuna' inai  gli  -condurrà-  sì  diretta- 
mente -feomequeftà  al 'fine- che  debbono 
avere  in  mira  ,,  qualora  affìftono  al  fanto 
^ifizio-:::'.; 

Hi.  E’  vero,  ehe  molti  manc^nd^.  degli 
I?lti'  rteccfraD;.  per  intender’  le  letture  , 
molte  delle  preghieréV^Ghe fanno  .ai! -al- 
tare , fono. .obbligati  a ftipplirvi  con  altri 
efercjzj  di  pi£t^\ -Ma' Vei  non  feguitano 
fetteralmente  quel  che  fa  la  Chiefa,  deb- 
■ bono  almeno  unirvifi  in  ifpiritq  , pregai»-,  . 
do  ed  offerendo  còlle  medefimé'difpofizìo- 
ni  di  lei,  e' per  gli.ffeflì  fini.  Per  altro  v 
pare  j.-clie  [a  Provvidenza^  ne,  àbì>i'a 
facilitato  il  mezzo,  permettendo, 
la;  celebrazione  dadta  Mefia'/fT 
ro  molte  azioni-,  e ^iverfe  ci 
fono  d’ un  grande  aju^o /per 
Bon'effendq  In  ifiato  di  fentir. 

Sace.rdote  uod-'poflbn  fapere 
via  di  quefif  fegni,'a-  che  cofa  fia.  QlleU^ 
li  adunque  , , che  non  pctOfon  profittare  di 
quel  che  fi  dice  dopo  il  Gloria  in  jexcelfisy 
fino  all’  Offertorio- , fanno  bene  a riempir 
qftìefto-  TOto  con  qualche  preghiera , o fàn- 
ta  lettura  ; ma  'dall’  Óffertorio:'  fino  alla 
Comunione , /non  hanno  niente  di  meglio"  ! 
da  fare  y che  feguire  il  Saeerdote  ,t;eon;  P 
intenzione,  o recitando,©  leggendo  cofo, 
che  fecondino  le  preghiere  dèi  Minillro»  • 

DEL 
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■fo  di  ragione  - Così  ,,  dopo  edere  dati  ia 
iGesù-Crido  rkolnaati  j^^di  tutte  le  forti  di 
-benedizioni  ipirituali  per  Io  cielo,  fareril- 
inO' qulladimeno  ‘ quad  tutti  eternamente 
itfannati  e ciò  fenza'  potere  accufare  Dio 
d*^ ingmdizia - Perocché  colui,  che  non* ci 
.<{ovea  niente  , quando  ci  Ha  liberati  dalia 
ftirannia;  del  demonio , per  prenderci  al  Tuo 
-fèrvizia,  che  ci.  dee  egli  mai , quando  dO" 
^po  aver  gudato’dei  {ervizio.*deir  uno  e del- 
iraltro  C 1 ) > noi-  diamo  I»  preferenza  al 
Demonio  , abbandonando*  Dio  , con  una 
ingratitudine  incomprenfibile  per  ritor- 
nare al  nollro-- primo  padrone  i! . Noi  era- 
ìtamo  per  vizio  della,  noftra  nafcita  , gli 
' oggetti  delia  fua  còllera  , e degni  d'  unà 
-pena  eterna  , prima  ancóra  che  foflTmo 
capaci  d*  offenderlo-  per  un  movimenta  li- 
bero dellar  nodra  volontà  * Ma  quanto  fia- 
xno  piò  meritevoli  di  gadigo , quando , do- 
po edere  dati  rlconciiiati  con  lui  pel  fan- 
gne  del  dio  Figliuofo , l’ oltraggiamo  deli- 
beratamente con  de’nuovi  peccati  , fenza 
paragone  piò  grandi  di  quello , del  quale 
la  dia  mifericordia  ci  ha  conceduto  il  per- 
dono ? Potea  dunque  non-  lafciarci  alcun 
mezzo  di  rialzarci  dalle  nodre  cadute  , « 
chiuderci  per  Tempre  la  porta  della  ricon- 
' cilia- 

(i>  Nonne  y dice  Tertulliwia  di  ’ chi  rkade*^! 
ftezito  ^ diabolum  Demino  pneponit?  Comptrttio- 
tttm  vidttur  egiffe  , qui  atAmque  cognovcrit  , & 
fudicato  pronwiciajfe  tum  rmìiorom  , ou'fus  fe  rur- 
fur  effo  msluerit , De  Pocait.  c.  j. 
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ciliaTione  ; e noi  non  avremmo  niente  al- 
tro' da  dirgli che  fluel-  che 'gli  diceva  un  ■ 
Profeta  (i)  : - La  giujhzttr  è clal  canto  V9~ 
’Jiro  0 Signore  ;.e  ner  mi,',  non'  ci  rejìa^jr 
non  la  confujìone  del  nojhro  - -volto  y perchè  oi, 
:fìkmo  ritirati  da  voi  .'-  ,-t 

- Ma’  ejìendo'.e^li  ricco’ in  miferi  cardia  y -e 
teonofeendo  la'  fragilità, della  nofira  natura -y 
•fi  è compiaciuto  {dice  il  Concilio  di 'Tren- 
to (z)  )y  di  fiabilire  tm  rimedio  per  render 
la  1)ita  a j coloro  , che  dopa  il  Battefimo  fi 
‘fojfero  abbandonati  alla  fervìtà  del  peccatOy. 
a ,al  poter  del  demonio  ; e quefio  rimedio  è 
•fi  SagramentO' della  Penitenza  , per  cui  il. 
benefìzio  della  - morte  dì  Gesù-f2rÌfio‘ viene 
t applicato  a quelli  " .y  che  fon  caduti  dopo  il 
f Battefimo;  e per  quefi  a ragione  i Santi  Pa- 
dri (:j)  /’  hanno  chiamato  una  feconda  tavola 
dopo  il  naufragio  ;-  cioè  ^l*  unico  .apùoggioy. 
che  refi  a ad  un  criftiano  per  falvarp  dalla’ 
morte  eterna y dopoché  ha^avutoda  Jventurs' 
di  perder  la- grazia.,  > .1. 

■ Òr,.queft&  fecondo  Battefimo,  come. pur 
lo  chiamano  il  Santi  Padri,  fianio- ora  qui 
per  trattare  . La-  materia  è d’  una  grand’ 
.eflenfione  ; ma.  noi  ci  riftrigneremo  a quel 
che  vi  è più  neceflario  , e che  non  fi 
può  ignorare  fenza^  rifehio  delia  Tua  faiu- 
te  , Efaminaremo  i.  Che  cofa  s’  intenda 
per  la' parola  Penitenza  : z,  L’ iftituzione 
. del' 


(r5  Dan,  9.  7.  ^ 9; 
<25  Scjf.  14.  e,  V.  ' 


(jD  Stjf.  6.  c,'i4:,- 


Googl  ^ 


■ 0ELIA -T^^NITENZA  . 

6^  'Sagramento  della-*  Penitenia  . In 
che  cofa  ella  .confiita  e -come  differifea 
dal  Eattefmro  . 4.  Le  difpo(Ì7Ìoni  necqffa- 
rie  per  ricevere 'ir frutto  di  quello  Sagra-- 

mento  . 5.  Tratteremo  dell’ Aflbluzi5'ne'^' 

••  .ih 

;>  CAPITOLO  TRIMÒ.'  ^ 

^ r»-  - .*  -V  • ^ 

Cke  cofa  f*  intenda  per  la  parola  Penitenza^' 
•'  Della  neceffìtà  della  Penitenza  cenft- 

.Jerata  'come  virtù  , ^ 

•*  « *>*’.• 

‘I.  X-  A fardia  <jreca  /tzecr«j'o7ae  ,‘-c|ie  -cor‘ 
i j rifponde  -a  quella  di  •/’o’w/Ve;rrr/r 
lenifica  mutazione  di  penfiero'  e ~di  volenti 
tà.  L’ efprdfione  Latina  è *pi^  forte /e 
gnifìca  pentimonto  . -Or  il  -peijtimenttì  rac- 
» chiude  , oltre  la  ^mutazione  del  penfiero  e * 
della  volontà -per  l’ avvenire  y il  dolore  e 
il  difpiacere  del  paflàto  : e »fe  imo  ha  oi-  ‘ 
fefo  quvilche  perfona  , dà  cui  dipende  , e 
.che  fi  a d’un  ordine  molw  elevato;  indo- 
lore, cli’ei  ne  rifente,lò  pofta  a darglie-  *. 
ne  foddisfazione  . Uh  fùdèiìo  P^**  efetn- 
pio , che  è veramente  pedtitd'  d’ aver  por- 
tato T armi  .contro  il  fuo  Re  ; mette 
bade  le  armi , condanna  altamente  la  fu« 
condotta  paffata.,  e =fi  ahbalfa’fino  alle  piti . 
profonde  iommilfiotii , per  ripatare  i delit-*’ 
ti  della  ina  ribellione  . . 

I.  La  Pdhi tenta  è dunque  propriamente 
c- fecondo  la  forza  del  nome,  che  le  dan- 
no i Latini , un  dolore  e una  detedazion  del 

pec- 
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peccato  commeiTo  , coti  la  rifoluzione  fifi-, 
cerìt  di  non  commetterlo  più  > e con'  la  • 
volontà -di  riparare,  nel  modo  che  fi  pub> 
r.inginria  fatta  a Dio. col  peccato w Lipn- 
c[e  far  penitenza  è un  deteflare  il  peccato,, 
■un  finunziàre  di  tutto  cuore  , *e  punirlo 
in  fe  medefimo^f  e quello  che  ;fi  chiama 
lo  fpirìto  di  penitenza  , è “la  difpofizione 
d’ un  uomo , che  ferito  dal  dolore  d’ avere 
ofFcfo  Dio è riconofcendo  ciù  che  dee 
alla  fua  Giuflizia,  prende  contro  fc  fteffo* 
'fenz’ adularfi , gl’ intercllì  di  quella  Giudi- 
-zia,  e fi  sforza  con  tutti  i m^zzi  poflTibili 
df  foddisfare  alla'medefima , a fine  d>’  otte- 
ner mifericordia.. Quella  fi  chiama  ancorai- 
la)  vinti  della  Penitenza 
a.  dà  lArimeote  il  nome  di  Peniten- 
za in  'particolare  alle  opere  elleriori , colle  - 
quali  il  peccatore  procura  di  purgare  i fuoi 
peccati  , e di  foddisfare  alla  divina  Giu-, 
itizia  : ed  in  quello  fenfo  fi  dice  , imporra 
una  penitenza  j compier  la  fua  penitenza  , » 
far  penitenza  pubblica  i ■ 

5.  Finalmente  fi  chiama  Penitenza  il  -• 
Sagramento  medefimo  idituito  da  Gesù- 
Crido  per  la  riconciliazione  de’  peccatori  • 
Noi  ne  parleremo  ne’feguenti  capitoli. 

II.  Prima  di  paflare  a quedo  , è cofa 
importante  il  fermarli  un  poco  qui  , e 1*  . 
efaminare  che  cofa.  infegni  la  Chiefa  cir-, 
ca  la.necelTità  della  Penitenza  *prefa’  nel 
primo,  fenfo,  in  cui  è chiamata  virtù  del- 
la penitenza. 

Vi 
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Vi  è quella  divcrfità  fra  la  virtù  ed  il' 
SagramemcT  della,  Penitenza , che  il  Sagra- 
memo  è folamente  necellario  dopò  rifli-- 
tuzione  di  Gesii-Crifto  , e non  ha  luogo 
fe  non  riguardo  a i peccati  commelTi  do- 
po il  Battefimo  : • doveccliè  ia  virtù  dell» 
'penitenza  è Jìata  nect[f^r'ut , dice  il  Conci- 
lio di  Trento  fi)>  iti  ogni  tempo^  per  ot-  . 
tener  la  grazia  e la  giujìizia^  a tutti  ,queW 
li , che  fi  erano  macchiati  ccn  gualche  pec- 
cato mortale  , ed  .amie,  4 quelli  , che  di- 
mandjruano  S effer  lavati  col  S agramente  del 
Battefimo  . E'  fiato  fempre  necejfario  , che, 
il  peccatore  rinunzi ajfe  alla  fua  rpalizia  , r, 
fe  ne  correggere , detefiando  con  un  /tin- 
to odto  , e con  un  Jincero  dolor  di  cuore  , /* 
'^ffefa  da  lui  commeffa  contro  Dio. 

• III.  Quella  necelfità  della  Penitenza  pey 
tutti  i tempi , e per  tutti  i peccatori  , è' 
fondata  fopra  duei^Jeggi  dndifpenlàbiii  da 
Dio  llabilite,.  . ^ 

.1.  Dio  , che  è r, ordine v-elfenziale  ed  im- 
mutabile , non  fi  riconcilia  col  peccatore 
fe  non  quando  ei  rientra  nell’  ordine  de’ 
fuoi'doveri . L’ oppohzioné  della  fua  volon*» 
tà  a quella  di  Dio,  nel' che  ^confiile  il  pec- 
cato, e un  -difordine  e una  ribellione  con- 
tro di  ini  . E’  necefiario  , che  egli  abbia 
in  odio  e detefli  quella  oppofizione , eh’ ei^ 
vi  rinunz;  , e chp  la  fua  volontà  fi  fotto- 
metta  a Dio  ; il  quale  non  promette  di 

far 
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far  mifericordia  al  peccatore  , fe  non  con 
quella  condizione  . Il  giorno  del  Signore  è 
grande^  dice  il  Profeta  (ìiojele  (i);  egW  ? 
terribile  : e dii  potrh  fcpportarlo  ? Quello  è 
il  giorno  , in  cui  Dio  dee  cfercitar  fcpra 
de’ peccatori  un  giudizio'  di  fdegno  e di 
vendetta  : ed  il  ìblo  mezzo  , eh’  ei  propo- 
ne loro  per  ifeanfare  quello  tremendo  gior- 
no , è la  converfionc  del  cuore . Ora  dun- 
que , dice  il  Signore  (2) , ccnvertttevi  a me 
cvn  tutto- il  vojtro  cuore  , ne'  digiuni  , nelle 
lagrime  , e ne  ì gemiti  : lacerate  i vojlri 
cuori  , e ?jon  le  vojire  vfjìì  y e convertitevi 
di  Signore  vofiro  Dio , -perche  egli  ^ buono  0 
rompa (ftortevole  , è paziente  e ricco  in  mife^ 
nèordìa . * 

H'aia  dice  parimente  (?):  L'empio  lafci 
la  Jua  via  y l'uomo  ingiù  fio  ftnunzi  a' fuoi 
rei  p e n/i  eri  ^ e ritorni  al  Signore;  ed  ei  gli 
fard  mifericordia  : ritorni  al  nojìro  Dio  , 
perchè  è pieno  di  bontà  per  perdonare . 

• Convertitevi  f dice  Dk)  in  Hzechiello  (4), 
f fate  penitenza  di  tutte  le  vojire  iniquità; 
e l' iniiquità  non  va  tirerà  pru  addojjo  la 
vojìra  rovina  . 

-Gesìi-Criflo  medelìmo  dice  chiaramente, 
che  tutti  quelli,  che  non  faranno  peniten- 
za , periranno  («;)  ; Nifi  pccnitentiam  habue- 
ritir  t omner  finiul  pnùb’.tis  . 

Quelli  llelFi  / che  debbono  efler  battez> 

: ' zati, 
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iati,  non  ne  fono  dirpenfati  : poiché  non 
bafta  per  loro  il  credere  ; ma  è necelTario,' 
che  abbiano  in  odio  la  loro  vita  palTata , e 
'che  fiano'rifoluti  di  menare  una  vita  nuo- 
va . Fate ptnhenzay  diffe  S.  Pietro , a quei  tre- 
mila Gindei , che  il  fuo  difcorfo  avea  com- 
moflì , e che  gli  domandavano  che  cofa  avef- 
fero  a fare  penitenza y e ciafcun  di 

voi  fia  batterxato . Dice  ancora  nel  Teguente 
capitolo  (2):  Fate  penitenza  y e convertitevìy 
affinchè  fìano  /cancellati  i vojìri  peccati . 

2.  E’ neceifario  , che  ogni  peccato  Ca 
punito  : tale  è la  fentenza  irrevocabile  pro- 
nunziata da  colui , che  è la  fopréma  giu- 
fì.izia  : ed  il  peccatore  non  può  rientrare 
in  grazia  con  Dio , fe  non  fi  fottomette 
•volontariamente  a quella  fentenza.  E’affo- 
lutamente  neceifario , che  egli  entri  nelle 
mire  di  Dio  fopra  di  lui , e eh’  ei  prenda 
contro  di  fe  medefirao  gl’  interelTi  della  fua 
Giuftizia  , punendoli  volontariamente , ed 
accettando  di  buon  cuore  i mali , con  cui 
Dio  fi  compiace  di  punirlo  in  quella  vita; 
s’ ei  non  vuole , che  quella  Giullizia  cada 
fopra  di  lui  con  tutto  il  fuo  pefo,  e lo 
fracafii  per  tutta  f eternità . Perocché  non 
vi  é mezzo  : Ogni  peccato , dice  S.  -Ago- 
Jlino  (:?),  0 grande  0 piccolo  che  fia  y dee  ne- 
eej] ariamente  effer  punito  y 0 dal  peccatore 
penitente  , 0 dalla  Giujìizia  vendicatri  e di 
Dio  (4) ....  Che  fe  non  è punibile , non  fa- 

N rà 
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rà  peccato  , Prevenite  dunque  Dio . Voi  non 
volete  y eh'  et  lo  purùfea  ; punitelo  voi  JìejJ'o, 

Il  medefimo  Santo  fu  quelle  parole  del 
Salmo  50.  Voi  avete  amato  la  wr/Vd , dice  * 
rivoltandofi  a Dio  (i).  Voi  fate  mi feri cor^ 
dia  y 0 Signore  ; ma  fenza  pregiudizio  a 'ì 
dritti  della  verità.  Voi  perdonate  a chi ,con~ 
fe(fa  il  fuo  peccato  : voi  gli  perdonate , ma 
purché  ei  punifea  fé  medefimo  : e così  voi 
fodisfate  nel  tempo  Jìeffo  alla  mifericordia 
ed  alla  verità  ,•  alla  mifericordia  y con  far  gra- 
zia al  peccatore  j ed  all  a, verità  , con  efigere 
il  gajìigo  del  peccato , Per  quefto  nelle  parole 
pocanzi  riferite  del  Profeta  Giojele , Dio 
eforta  i peccatori  a convertìrfi  a lui , ne\  di- 
giuni y nelle  lagrime  y e ne' gemiti . < 

IV.  Quel  che  ho  detto  e provato , cio’è^ 
efièr  neceffario , che  ogni  peccato  fia  pu- 
nito , e che  la  penitenza,  racchiude  effen- 
zialmente  la  volontà  di  punirlo,  può  ca- 
gionare qualche  difficoltà,.  Non  fi  com- 
prende bene  , dirà  taluno , .come  quelli 
principi  poffano  applicarli  a i peccati  com- 
melTi  dagli  adulti  avanti  il  Battefimo  ; * 
mentre  , fecondo  il  Concilio  di  Trento  , 
ne  ricevono  per  mezzo  di  quello  Sagra- 
mento  la  piena  ed  intera  remìffione . 

Rifpondo  ,'che  quantunque  vi  fia  una 
gran  differenza  tra  le  condizioni , con  cui 
Dio  perdona  i peccati  .commelTi  avanti  e 
dopo  il  Battefimo  i non  ve  n*^è  però  nien- 
te relativamente  a quel  che  noi  chiamia- 

mo 
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mo  lo  fptrìto  di  penitenza.  Ei  io  richiede 
ugualmente  nel  Battesimo , e nel  Sagra- 
merito  della  Penitenza  ; vale  a dire,  che 
nell’ uno  e nell’altro  di  quelH  Sagramenti 
il  peccatore  dee  deteftare  il  peccato , ed 
avere  un  fmcero  defiderio  di  punirlo , e 
di  foddisfare  alla  divina  Giuflizia . 

I.  Dunque  lo  fpirito  di  penitenza  in 
un  catecumeno  muta  le  fue  intenzioni  ed 
i fuoi  fentimenti  a riguardo  de  i mali  at- 
taccati alla  condizione  umana  in  generale, 
C di  quelli  , co  i quali  Dio  fi  compiace 
d’  affliggerlo  in  particolare  . Primath’  ei 
fofle  chiamato  alla  Fede  , ^li  foffriva  im- 
pazientemente , 0.  al  più  al  più  con  unà 
continenza  da  Filofofo  , che  fa  della  ne- 
- cellìtà  virtù . Ma  dopoché  è illuminato 
da  i lumi  della  verità , ei  comprende,  che 
tutti  quelli  mali  fon  giufte  pene  de’ Tuoi 
peccati  : egli  entra  ne  i difegni  della  Giu- 
flizia  divina  ; ed  accettandogli  dalla  mano 
del  Signore  con  una  libera  e perfetta  fom- 
rnilFione  di  cuore,  ne  fa  altrettanti  mezzi 
di  purgare  i Tuoi  peccati  paffati. 

- 2Z  II  medefimo  fpirito  produce  nel  ca- 
tecumeno , come  appunto  in  chi  è battez- 
zato j la  mortificazio^ie  criflian'a , che  con- 
fille  in  ufar  delle  creature  con  molta  mo- 
derazione e riferva  , per  riparare  il  catti- 
vo ufo,  che  ha  fatto , quanto  ancora  per 
combatter  l’ inclinazione , che  lo  porta  a 
goderne  e ad  attaccarvifi . 

3.  Finalmente  la  Chiefa , fecondo  la  te- 

N 2 {limo- 
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Oimonianza  dni  Tej-tu}liano  , faceva  ofifer- 
vare  a i competenti  ( cioè  a i catectirRcni, 
che  fi  giudicava!!  degni  del  Battefimo  ) i ' 
digiuni , le  veglie  , le  lunghe  e frequenti 
preghiere’,  le  genufleffioni , e la  flefla  con- 
feffione  de’  loro  peccati  ( i ) . Ingrejìfuros 
Baptifmum  , orationibus  crebrìs , jejunis  & 
geni  cui ationi bus  & pervigiìiis  orare  cpor^ 
tet  rum  confejfione  omnium  retro  deli~ 
6lorum  . Ella  gli  preparava  al  'Battefimo 
con  quelli  efercizj  di  penitenza",  come  con 
altrettanti  mezzi  d’ottener  la  grazia' della 
converfione  del  cuore  , e di  attrarre  fera- 
pre  piti  fopnr'  di  doro  la  mifericordia  di 
Dio , mediante  la  foddisfazione , che  pro- 
curavan  di- dare  alla  fua  Giufiizia  per  li 
loro  peccati . Perocché  nefj'uno , dice  S.  A- 
gofiino  (2),  fi  difpóne  come  dee  al  Batie- 
Jimo  di  Gesà-Crijlo  , in  cui  fion  cancèllatì 
tutti  i peccati  ; s'  ei  non  fa  penitenza  del- 
da  fua  vita  pajfata , 

CAPITOLO  IL 

* t 

Dell'  i flit uzionè  del  S agramente  della  Peni'» 
<enza  combattuta  da  Protefitanti . 

4 

GP.sù-Criflo  , dice  il  nofiro  Santo  Con- 
cilio (^),  ha  pri?j  ci  pai  mente  iflituita 
il  Sagramento  della  Penitenza  , quando  do- 
po la  Ji'.a  rifurrezione  egli  fojfih  /opra  de'  fu 0» 

B/r 

T-C't.  D;  Eipt.  c,  20.  C*^ 
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jyìjceprolt , dicendo  ; Ricevete  lo  Spmto-Sai^ 

. to  : faranno  rimejfi  i peccati  a coloro  y a i 
gnali  voi  gli  rimetterete  ; e faranno  ritenu- 
ti a coloro , a i quali  voi  gli  riterrete . Con 
quefttr  anione  s)  notabile  , e con  parole  sì 
chiare,  tutti  i Padri , di  confentimento  una- 
nime-, hanno  fempre  intefo  , ejfere  fiata  co- 
municata agli  jìpofioli  e alloro  legittimi  fuc- 
ceffori  la  potejià  di  rimettere  e di  ritenere  I 
peccati  Y per  la  riconciliazione  de'  fedeli  ca- 
duti dopo  il  Battefimo . Per  quefio  il  fanti» 
Concilio  approvando  e ricevendo  per  verijjì- 
- mo  quefio  fenfo  delle  parole  di  nofiro  Signo- 
re, condanna  le  interpetrazioni  immaginarie 
di  coloro  , che  , per  combattere  l' ifiituzione 
di  quefio  S agramente) rivoltano  f al f amente 
quefie  parole  alla  potefih.di  predicar  la  pa-  f 
rola  di  Dio  , e dH  annunziare  il  Vangelo  di 
Gesù-Crifio , 

Vero’^mfo  delle  parole  di  GesH-Crifio 
fiabilito  contro  i Protefianti , 

Il  vero  fenfo  delle  parole  di  Gesìl-Cri^ 
fto  , e quello  , che  fi  è lèmpre  tenuto-  e ' 
infegnato  nella  Chiefa  , è adunque  , che 
noftro  Signore  vi  abbia,  iftituito  un  mini- 
llero  per  la  remiifione  de'  peccati  com- 
melfj  dopo  il  Battefimo  : 0 , per  ifpiegate 
in  una  maniera  pib  chiara  e pih  preciia 
il  fènib  contenuto-  in  quelle  parole  y elle 
lignificano  , che  Gesh-Crifio  ha  fiabilito 
nella  fua  Chiefa  un  tribunale)  ove  i pec-  ' 

N 2 . cato- 
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tatori  debbano. comparire»  ed  accufarfi  da 
fe  medefimi  j ove  i Sacerdoti  riveftiti  del- 
la fua  autorità  fiedono  come  Giudici;  ed 
ove  folla  cognizione  , che  i peccatori  ad 
eflì  danno  e della  loro- vita  pafìata , e delle 
loro  difpofizioni  prefenti , pronunciano  fo- 
pra  di  loro,  a nome  Hi  Gesù-Crifto  noftro 
gran  Pontefice , una  fentenza , che  gli  fcio- 
glie  da  i legami  del  peccato , con  una  pie- 
na ed  intera  remiflìone  ; oppure  ve  gli  la- 
fciano  fin  à tanto  che  non*  fiano*  entrati 
nelle  difpofizioni  neceflarie  per  ottenere  il_ 
perdono . ' - * . - 

' I Protellanti  , che  -rigettano' il' Sagra- 
mento  della  Penitenza-,  prelfati  dalle,  pa- 
iole di  GeshrCrifto  , procurano  di'sbaraz- 
zarfene  , tirandole  al  fenfo  della > predica- 
zione del  Vangelo.  S.  Paolo,  dicono  efiri(i).. 
chiama  il'  Vangelo  una'  parola,  dì'rìconcì- 
ìiazìone  , Verbum  reeontHiattoms^.\TL  Ìztùy 
chi  lo  ricéve-  con  fede  vien  rioònciliato 
con  Dio  mediante  la  remiflfione  de’  fuoi 
peccati  . Ma  egli  è ancora  una  parola  di 
condanna  : percnè  chiunque  lo -rigetta , ri- 
mane nello  ftato  del  peccato  e' della  dan-^ 
nazione.  Quando  adunque  Gesù-Grifto  dan- 
do a’  fuoi  Difcepoli  il  poter  di  predicare  il' 
Vangelo,  dice,’ che  faranno- rimeifr  i pec- 
cati a coloro  , a i quali  elfi  gli  rimette-, 
ranno  , e che*  faranno  ritenuti  a coloro  \ 
a i'  quali  efii  gli  riterranno  ; vuoi  dir  fo- 
^ . lamen- 
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lamente  , che  quelli  , i quali  crederanno 
alla  loro  parola  , faranno  giuftificati  , e 
che  quelli  , i quali  ricuferanno  di  creder- 
vi, refteranno  nella  loro  ingiù (Hzia  . 

Ecco  il  fenfo , che  i Proteftanti'  hanno 
immaginato  j^per  toglierci  il  vantaggio  ,• 
che  ritraiamo  contro«di  loro  dalle  parole 
di  Gesh-Crifto  ; ma  (ènlb  forzato  , alieno 
da  quelle  parale  ^e,  elle  non  è potuto  ve- 
nire in  mente  a quelli  , a i quali  Gesi-J 
Grido  le  indirizzava  . Due  o tre'  rifleffio- 
fii  badano  per  farlo  vedere.  * 

I.  Per' giudicare  in  che  fènfo  quede  pa- 
role abbian  dovuto  efier  prefe  dagli  Apo- 
ftoli’,  bada  vedere  in  che  modo  le  mede- 
jOme  parole  indirizzate  da  Gesìl -Grido  ai 
paralitico  , e alla  donna  peccatrice  , fiano 
date'intefe  a prima  vida  in  quelle  due 
occafioni  da  più  perfone  , che  non  potea- 
no  eflerfi  comunicati  i loro  penfieri . Gesù- 
Crido  dice  air uno  ed  all’altra  fon 

rime(Jì  t vofìrt  peccati  . Quelli  ,'che  eran 
prefenti  compreièro  fubito,  che  Gesù-Gri- 
fto  rimetteva  ad  edì  i loro  peccati,  ficco - 
me  ne  avea  il  potere-;  e quedo  appunto 
è quel  che  facea  loro  dupore , mentre  co- 
. lui  ,'che  effi  credeano  un  pi»ro  uomo  , fi 
attribuiva  un  potere',  che  appartien  folo 
a Dio  (2) , Chi  è cojìui  , di  ce  ano  gli  uni, 
che  rimette  anche  i ' peccati  ? Cojiui  beflem-^ 

N 4 w//r, 
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vtia^  diceano  gli  altri  (i):  C/ji  può  rimet- 
tere i peccati , fe  non  Dio  foto  ? Quel  che 
fegue  fa  veder  chiaramente  , eh’  ei  pren- 
deano  il  vero  fenfo  di  ciò,  che  avea  detto 
Gesìj-Crifto  . Come  dunque  gli  Apoftoli  , 
che  aveano  intefe  così  quefle  parole  due. 
diverfe  yolte  , avreljbon  mai  potuta  dar 
loro  un  altro  fenfo  in  quella  occafione  ? 
Perfuafi  come  erano  , e da^i  altri  mira- 
coli di  Gesù-Crillo  , e'*fpecialraente  da 
quello  della  Aia  Rifurrezione  , che  in  lui 
rifedeva  la  poteftà  di  rimettere  i peccati, 
C-di  ritenergli  , compreferò  naturalifiToia- 
mente  j nel  fentirlo  parlar  così , eh*  ei  la 
comunicava  loro  per  efercitarla  a fuo  nome, 
c eh*  ei  prometteva  loro  di  ratificar  nel 
deio  il  giudizio , che  efìTi  pronunzierebbe- 
ro in  terra , come  già  gli  avea  di  ciò  alA- 
curati,  prima  della  fua  palfione , con  quel- 
le efpre£^oni  figurate  , che  ora  noi  Fife-  . 
riremo . 

, II.  E*  certo, che  ciò^,  che  noAro  Signo** 
re  avea  detta  prima  a S.  Pietro  in  parti- 
colare, e poi  a tutti  i fuoi  Apoftoli  (2): 
Che  'tutto  quello  , che  eglino  avejjero  legata 
fu  la  terra , farebbe  legato  nel  cielo  ( 9 ) / 
e che  tutto  quello , che  aveffero  fciolto  fu  lit 
terra  , farebbe  parimente  fciolto  nel  eielo 
è certo  , dico  , che  quelle  parole  aveano 
il  medefimo  oggetto , che  quelle  , che  qui 

fi  efa- 
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•M  efaminano  , con  quella  differenza  , che 
k poteftà  di  legare  e <H  fciogliere  è più 
eftefa  , che  quella  di  rimettere  ^ di  rite- 
nere i Mccati  ; perchè  abbraccia  anche 
/ 1 autorità  di  fulminar  delle  cenfure,  come 
k fcomunka,  e di  affolverne  ; di  far  delle 
^■^88*  > ® difpenfare  dalle  medefime  : ma 
a riferva  di  quello,  l’una  fi  contiene- nel- 
1 altra  ; e l’ autorità  di  rimettere  i peccati 
fa  parte  della  poteftà  di  legare  e di  fcio- 
gliere , o della  poteftà  delle  chiavi , come 
^ imitazione  di  Gesù-Crifto  (i)  : 

Ttót  dabo.claves  regni  calorim,  . 

^ Quefta  poteftà  delle  chiavi:  data  da  Ge- 
su-Crifto  a’  fuoi  Apoftoii , effendo  adunque 
una  derivazione  di  quella,  che  *rifiede  nel- 
la Aia  perfona  effenzialmente  ; ella  è della 
medefima^  natura  j ed  i caratteri , che  fpe- 
cincano  1 una,  convengono  fieceftariamen- 
tc  al]  altra  giuda  la  fua  proporzione.* 
Or  fi  imò  egli  dire  , che  la  poteftà  delle 
chiavi  in  Gesù-Crifto  .non  fia  altro  , che 
/a  predicazione  della  parola  ? E’  ella  que- 
na  1 idea,  che  ce  ne  dà  la  Scrittura  (2)? 
lo  metterò  fulla  fua  fpaila  la  chiave  della 
tafa  dt  Dayidde  : egli  aprirà,  e neffuna  ' 
potrà  chiudere  : egli  chiuderà,  e ne (f uno  po^ 
trà  aprire  . Così  parla  Dio  in  Ifaia  . Ed 
acciocché  noi  non  abbiamo  alcun  dubbio 
circa  quello  , di  cui  fi  debbono  intender 
quefte  parole , l’ Apocaliffe  ne  fa  1’ applica- 

f M L ^ ^ ■* 
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'7Ìone  a Gesìi-Crifto  , o piuttofto  Gesìi- 
Crirtb  mcdefimo  le  applica  a fe  (i):  Ecco 

• cìh , cke  dice  il  Santo  ed  il  Verace , che  ha 

'la  chiave  dì  Davìdde  ; che  apre  ^ e ne (f uno 
chiude;  che  chiude^  e nejfuno  Quella 

potertà  d’aprire  e di  chiudere  è data  dalla 
Scrittura  come  un  carattere  proprio  del 
Meffia  : e^ti  apre  , e neffuno  chiude  : egli 
chiude , e neffuno  apre  : carattere  , che  di- 
flingue  elTenzialmente  il  fuo  miniftero  da 

•quello  di  Mosè,e  de  i Profeti  (2).  Egli  è 
'dunque  qualche  cofa  di  più,  che  la  pote- 
rà d’ annunziar  la  parola  di  Dio  , poiché 
Mosè  ed  i Profeti  aveano  una  tal  facoltà: 
è'  un’  autorità  fuprenla  ed  aflbluta  , che 

• egli  polfiede  in  proprietà,  per  aprire  il 
■cielo  agli  uni  , concedendo  loro  per  mife- 
ricordia  il  perdono  de’  loro  peccati  \ e per 
chiuderlò  agl;  altri  , negando  loro  quello 

' perdono  per  giullizia  ^ Òr  di  quella  forte 
di  potellà  egli  ha  fatto  parte  a’  fuoi  Apq- 
ilolì.' 

• Ho  detto , che  quella  potellà  è della  • me- 
defima  natura  in  Gesù-Crillo  e ne’  fuoi 
'Apolloli  , gialla  lacfq^a  proporzione  per- 
ché riguardo  a quello  vi  è tra  Gesù-Crillo- 
-ed  i'fuoi  Apolloli  la  medefima  differenza^ 
che  tra  un  Re  , a cui  le  chiavi  d’  una 
città  appartengono  per  dritto  , e uno  de* 
fuoi  fudditi  , ch’ei  ne  llabilifcé  governa- 
tore, ed  a cui  ne  dà  le  clàiavi,  per  farne 
ufo  fotte  la  fua  autorità,  e fecondo  i fuoi 

oidi-  ^ 
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ordini  . Nell’ uno  vi  è una  poteftà  fupre- 
ma  ed  aflbluta  : nell’  altro  un  femplice  mi- 
niftero.  Ma  fu  quello  . ci  benderemo  dipiìi 
in  altro  luogo. 

Ili,  Sarebbe  cofa  troppo  lunga  il  dimo- 
fìrare  minutamente,  che  all’ interpetraiio- 
ne  de’ Proteftanti  contradice  la  Tradixione: 
ma  fé  ci  ricordiamo  del  vantaggio  , che 
ci  ha  dato  nel  Trattato  dell’  Eucarjllia  il 
cbufenfo  delle  Chiele  Scifmatiche  dell’  O- 
riente  per  iftabilire  contro  i Protellantt 
la  prefenza'  Reale  e la  Tranfullanziaxione; 
è cofa  facile  1’  applicar  quello  argonlento 
invincibile  alla  materia,  che  qui*  fi  tratta. 
. Perocché  è un  fatto  certo  e diraofirato  , 
che  i Greci  e tutti  i.Criftiani  dell’ Orien- 
te credono  come  noi , cHe  Gesu-Crillo  ab- 
bia dato  a i Sacerdoti  nella'  perlbna  de’fuoi 
Pifcepoli  la*  poteftà  di  rimettere  i peccati 
coir  alfoluxione  , e di  ritenergli  col  diffur 
rire  o negar, quella  grazia . 

IV.  Si  può  aggiugnere  alla  tefiimonian- 
za  di  tutte  quelle  Chiefe  fcifmatiche  quel- 
la della  Chiefa  Anglicana.  Qiiella  Chlefa 
più  rifpettofa  vtfHb  la  Tradizione,  che  tut- 
te r altre  focietà  Protellanti  , non  ha  po- 
tuto refillere  all’evidenza  della  tellimonian- 
za , che  tutti  i fecoji  e tutte  le  Chiefe  fen- 
dono alla  verità  , che  noi  difendiamo''  : e 
benché'  ella  abhi»^  fcolfo  , fecondo  i prin- 
cipi della  nuova  Riforma  , il  giogo  della 
ConfelTione,  e della  neceffità  dell’  alfjiu- 
, 2Ìone  i ' vi  è però  nella  fua  Liturgia  ui\a 

N 6 rubri- 
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• rubrica  éd  una  formola  d’ aflbluzione , cKe- 
fanno  vedere  quel  che  ella  penfa  intorno 
al  fenfo  delle  parola  di  Gc^ù-Crifto  ; I pec~ 
cari  fcranno  rirttejffi , ec.  Ciò  fi  ritrova  nel- 
•V  Ordine  per  la  vijìta  de*  malati . Se  il  ma^ 
■lato  , dice  la'  Rubrica  , trova  , che  la  fua 
cofcienza  fi  a aggravata  di  gualche  cofa  dì 
grande  importanza  , gu)  egli  farà  efortato 
a fare  una  Confejfwne  de' /noi  peccati.  ; dp^ 
po  la  guai  Ccnfejfione  il  Sacerdote  gli  darà 
ip  affai uzione  in  gutflo  modo^s'ei  la  doman~  . 
da  con  umiltà  e con  grande  affetto:  Nofiro 
Signor  Gesù-Crifìo  che  ha  lafciato  alla  fua 
■Chìefa  la  potejià  d' affolvere  tutti  i pecca- 
tori., che  fi  pentono  veracemente^  e che  cre- 
dono in  lui , ti  voglia  perdonar  le  tue  ojfefe 
per  la  fua  gran  mifericordia  , E nelP  auto-' 
rità  fua,  la  guale  egli  mi  ha  camme ff a,  ro 
ti  affolvo  da  tutti  i tuoi  peccati , nel  nome . 
del  Padre,  e del  Figliuolo,  e dello  Spirito- 
Santo  . Amen , . • ' ' 

CAPITOLO  Iir. 

In  chi  cofa  cohftjia .il  Sagramento  della 
Penitemat  , ed  in  che  cofa  tUfferifca 
dal  Battefimo . 

* ^ 

I*  Jn  che  cofa  confijìa  il  Sagramento  della 
Penitenza  . 

ALcuni  Teologi' infegn«o»-xhe  il-Sa- 
graoiento  delia  Penitenza  confifte  pro- 
pria- 
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>prUmehte  nell’ impofizione -delle  mani  ,.e 
•nell’ alìbluzione  dei  Sacerdote  (i)  ; Noi 
crediamo  di  non  poter  condannar  quello 
fentimepto  , <che  cr  feinbra  il  più  fèmpli- 
ce , e che  per  altra  parte  è*  conformi ffimo 
a i principi , che  abbiamo  ftabiliti  intorno 
a t Sagramenti  in  generale . 

Si  è detto,  che  vi  è in  crafcun  Sagfa- 
mento  i.uha  cofa  p una  azione,  la  quale 
può  efler  comune  a più  : 2.  che  vi  fon 
delle  parole  congiunte  alla  ’ cofa  o alP azio- 
ne , che  la  determinano  per  iftituzione  di- 
vina a produrre  un  certo  effetto  ; e fi  è d^t- 
to , che  ciò  compone  la  folfanza  di  ciafcun 
Sacramento  . Applichiamo  qnefii  principi 
, a quello  '"della.  Penitene . , 

Il  Sacerdote  , che  aflolve.S  peccatore  , 
tien  la  mano  flefa  (òpra  di  lui  ; é dopo 
aver  fatto  una  preghièra  , . nella  qpàle  ei 
domanda  a Gesù-Ctiftò  noftro  iuptèmo  Pcm- 
tefice ’,.,ch’ei  voglia  affolverlo  ^ 4ice  | E4 
io , per  la  fua  autorità , che  mi  è fiata  am- 
fidata  , benché  ne  fia.  indegno , , . , . io  TI 
ASSOLVO  DA  TUTTI  I TUOI  . PECCATI  , 
nel  nome  del, Padre  , ec.  Ecco  un’azione  , 

(0  Benché  vi  fian  de’ Teologi che  non  fon 
di  ouelìo  (èntitnento  ; tuttavolra  i Confeflbri  non 
farebbe  incongruo  il  non  traiafeiare  1?  impoftzion 
delle  mani  , poiché  il  fentimento  di  qqelli  , che 
ia  confìderano  come  effenziale  per  la  validità  del 
Sageameato  , è fondato  full’  autorità  di  più  Padri 
della  Chiefa  , che  ne  fanno  menzione  , e de’Ki- 
tiuU  aarioiù  , che  la  prefaivoso  . 
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che  è r impolìzion  delle  mani  del  Sacer- 
dote*; e delle  parole,  che  T accompagna- 
no , nelle  quali , dice  il  Concilio  di  Tren- 
to (r),  confijie  principalmente  la ^vìrtà  del 
Sagr amento  della'  Penitenza  . Il  Sagcemento  ' 
jlella:  Penitenza' adunque  fi-  contiene  pro- 
priamente nell’  afibluzione  : e fe  fi  confi- 
derano  comunemente  i tre  atti  del  peni- 
tenteContrizione  , la  Confdfione  , e 
la,  Sodisfazione , come  parti- di  quello  Sa- 
gramento  ; dice  il  Concilio  (2),, 

perchè  per  ijiitnzione  divina  fon'  ricercati 
nel  penitente , per  /’  integrità  del  Sagramen- 
tOy  e per  la  piena  e perfetta-  remijfione  de  i 
peccati  .• 

Laonde  , lècondo  i' principi  fiabiliti  , e* 
fenza  partirli  dalla  dottrina  del  Concilio,, 
fi  può  dire  > che  il  Sagramento  della  Peni- 
tenza confifie  nell’ afioluzione  ; e che  la* 
Contrizione , , la  ContelUone , e ^la  Sodisfa- 
zioné-;,  o-ia  volontà- e la  rifoluzione  di  fo- 
disfare  fon-  dHTpofizioni  necefiarie  dalia- 
parte  del  penitente  per*  ricevere  il  Sagra- 
mento ; come  la  fede  , la  virtù  della  Pe- 
nitenza, e la  rifoluzione  di  viver  fecondo 
le  tegole  del  CrilUanefimo,  fon  necelfarie 
in  un  adulto , per  eifer  purificato  interior- 
mente mediante  il  Battefimo. 


II.  In 
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II.  In  che  cofa  la  Penitenza  d'tffertfca  ' 
dal  Battefimo  . 

y 

IL  Concìlio  di  Trento  (i)  nota  due  prin-^ 
cipali  caratteri  di  differenza  tra  qnefti 
due  Sagramenti  .•  " * 

Primo  carattere,  dì  differenza  . Uel-  Bat* 

, teftmo  il  Mmiflro  non  opera  come.  Giudice  , 
non  efercitando  la  Chiefa  giurifdizio7ie  fo- 
pra  di  alcuno , che  non  fia  prima  entrato  nel 
fuo  feno  per  la  porta  del  Battemmo  . Men- 
tre , dice  r Apoliolo  (2) , pecchi  imprenderò 
io  a giudicare  queiy  che  fon,  fuori  della  Chie- 
fa ? Non  è già  cos)  de*  domeflici  della  fede^ 
che  nojlro  Signor  Gesù-Crijlo  ha  fatti  una 
volta  membri  del  fuo  corpo  mediante  /’  acqua 
del  Battefimo . Perocché  quanto  ad  effi  , fe. 
dopo  fi  macchiano  con  qualche  delitto  ; egli 
ha  voluto  , non  già  eh*  eì  foffero  dì  nuovo 
lavati  col  Battefimo  ricevuto  una  feconda 
volta  ; ma  che  comparijfero  come  rei  davanti  • 
ut  queflo  tribunale  ( della  Penitenza  ) a fin- 
chi  per  la  fentenZa  de*  Sacerdoti  poteffero 
e fere  affoluti , non-una  fola  volta  ma  tutte 
le  volte , che  vi  foffero  ri  cor  fi  còn  un  penti- 
mento fincero  dfi  i loro  peccati . 

Quefto  primo  carattere  di  differenza  -ne 
racchiude  due  , i quali  è neceffario  dilHn- 
guere. 

I.  Nel  Battefimo  il  Sacerdote  è fempli.* 

cernen-  . 
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cernente  il  minitìro  della  mifericordia  di 
Dio  (Spra  del  peccatore  : ma  nella  Pèni- 
tenia  egli  è un  giudice,  davanti  al  .quale 
il  reo  fi’ umilia  e fi  accufa  da  fe  medefimo, 
a cui  egli  efpone  chiaramente  tutto  ciò*  , 
che  vd  è di  più  occulta  nel  fuo  cuore  , e 
dalla  bocca  del  quale  , come  da  quella  di 
Gesù-Cirifio  medefirao,  egli  afpetta  il  giu- 
dizio, che  dee  , o airolverlo , o 'condannarlo. 

2.  Il  Battefimo  non  fi  puì>'  rientrare  : ma 
Bon  è così,  della  Penitenza.  Uno  può  ef- 
. fervi  alfoiuto , una  fola  volta  ^ ma  tutte 
ie  volte  , che  vi  ricorre  con  un  perdimento 
[incero  dé'fuoi  peccati . Parole'  di  gran  con- 
folazione  per  li  peccatori  ; ma  delle  quali 
un*  infinità-  di  perfone  fi  abufano  per  la 
loro  propria  perdizione,  dando  ad  elTe  un 
Iènfa,che  non  hanno," e non  poflbn  ave- 
re. Il  Battefimo  fi  può  ricevere  una  volta 
fola  ; ma  Dio  non  ha  fiabilito  la  medefi- 
ma  regola-  del  Sagramento  della  PeniteOf 
za . 11  perdono.,  eh’  ei  vi  concede  a i pec^- 
catori , non-  è*  riflretto  ad  un-  certo  nume- 
ro di  volte.  Purché  il  ritorno  fia  fmeerb, 
non  avverrà  mal  , che  Dio  gli  rigetti  e 
la  fentenza-  d’ aflbluzione  pronunziata  fo^ 
pra  di  loro  da’  faoi  minifiti  , farà  in6alli- 
bilmente  ratificata  nel  cielo . EccC^nel  che 
dice  il  Concilio  : quella  è la*  fede  della 
Chiefa  : e quello  è quello  , a che  hifogna 
attenerfi  . Ma  fi  và  più  avanti  r e lòtto 
pretello  , che  il  rimedio  falutare  del  Sa- 
gramento della  Penitenza  è propello  ùi 

ogni 
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ogni  tempo  , ed  a tutti  i peccatori  f ta 
maggior  parte  fr  perfuadono , che  avranno 
Tempre  quefto  rimedio  a loro  difpofizione, 
e come  a mano  ; e fi  lufngano  , che  ri- 
cadendo continuamente  in  peccato  mor- 
tale , vi  troveranno  la  guarigione  , ogni 
volta  che  vi  il  prelentino  , ogni  anno  j 
ogni  mefe  y ogni  fella  . Non  permettete  , a 
Signore  Gesà  ( poifiamo  dire  con  Tertul- 
liano CO)  che  $ vojir  't  fervi  parlino , o fen- 
tano  parlar  della  Penitenza  , fé  non  fe  per 
concepire  più  orrore-  ai  peccato  , Perchè  al- 
tramente farebbe  meglio  per  loro  ^ che  non 
la  conofcejjero  : ed  io  confejfo,  che  fen>- 
za  qualche  dif piacere  mojlro  a i cri  Ili  ani  que~ 
fio  fecondo  ed  ultimo  foccerfo  delta  peniten- 
za  y per  lo  timore  che  ho.ch^ei  non  fi  dia-^ 
tfo  a credere  y che  per  quejto  io  ^r a .loro  una 
porta,  alla  licenza  di  peccar  di  nuovo , , 

carne  fe  ta  fopr abbondante  mifericòrdia  -dt 
Dio  verfo  P uomo  , dovejfe  render  l'.uomo 
più  ardite  ad  offenderlo , 

Quel  che  Tertulliano  teraea  pe’  criftianf 
del  tempo  fiio , pur  troppo  accade  a quelli 
del  noftro  , perché  feparano  delle  verità, 
che  debbono  ilare  unite  , E’  una  verità, 
che  ^iQÌ  iìamo  riconciliati,  con  Dio  me- 
òiaate  il  Sagramento  , ogni  volta  che  vi 
ricorriamo  col  pentimento  iìncero  de’  no- 
ilri  peccati  , Ma  è un’  altra  verità  che 
quello  pentimento  é raro  > fpecialmente  ìa 

quel-  * 
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quelli,  che  con  la  ricaduta  hanno  difprez- 
zato  le  ricchezze  della  bontà  c della  pa* 
zienza  di  Dio;  che  hanno  calpeftato  l’uni- 
co Tuo  Figliuolo  (i)  ; che  hanno*  trattata' 
come  una  cofa  vile  e profana  il  fangue 
dell’alleanza,  col  quale  fono -flati  fantifi- 
cati , e che  hanno  fatto  oltraggio  allo  fpi- 
rìto  della-  grazia  (2).  Or  la  maggior  par- 
te prendono  avidamente  la  prima  di  que- 
fte  verità  , che  in  fatti  è adatti/fima  a* 
confolare  un  peccator  penitente  , e a fo- 
flenere  la  fua  confidenza  e diflìmulano  a 
fe  medefimi  la  feconda,  che  potrebbe , ifpi- 
rando  loro  un  falutevol  timore , fifvegiiar- 
gli  dal  loro  profondo  letargo  . Dal  che 
avviene,  che  pieni  d’una  confidenza  pre-- 
fòntuofa  nell’ efficacia  del  Sagramento  del- 
la Penitenza*  pafTano- tutta  la  loro  vita  iir- 
un  circolo  di  peccati*  e d’àflblùzioni 
Secondo  carattere  dì  differenza  ' . Altro  è 
il  fruHo  del  BattefìmOy  dice  il  Concilio 
altro  '^  quello  della  Penitenza.  Per  lo  Bata- 
te fimo  noi  ci  rivejiiamo  di  Gesù^CriJìo  , e‘ 
diventiamo  in  lui  una"  creatura  tutta  nucrvay 
ottenendo' una  piena  ed  intera  remijfione  di 
tutti  i nojiri  peccati  : ma  pe  ’/  Sagramento 
della  Penitenza  noi' non  pojjlamo  totalmente 
arrivare  a quejìa  rinnuovazione  e a quejìa 
purità  y fe  non  fe  con  gran  gemiti  e con  gran 
travagli  y che  la  Giujìizia  divina  ricerca  da 
fioi  dimanierachà  la  Penitenza  è Jìata  cori’ 

gran 

(i)  Rom.  t.  4;  [ij  Hih'r,  10.  *9.  [j]  ibìài. 
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gran  ragione  chiamata  da  ì Santi  Padri  una 
fotta  di  Battefimo  penofo  e faticofo,. 

Ecco  achinque  due  Battefimi  per  la  re- 
mifllone  de’  peccati  ; ma -ne  i quali  quefta 
grazia  vien-  conceduta  in  un-  modo  e a 
condizioni  molto  diveriè.  Tutti  e due  ri- 
chiedono ugualmente  lo  fpirito<  di’  peni- 
tenza per  li  peccati  commeiTi  , come  fi  è 
fatto  vedere':  ma  laddove  nel' primo , vo- 
lendo'Dio  fegnalàr  fopra  il  peccatore  la 
fila  pura:  mifericordia  , è contento  della 
buona'  volontà  ^ che  egli  ha  di  foddisfare, 
alla  fila  giuftizia  , gli'  rimette  tuttqt>-lèa- 
za  riferbarfi  niente^  nel  fecondo,  per  una 
condotta-  mefcolàta  di  giudizia  e di  miiè- 
ricordia  , ei  non  fi  riconcilia' con  lui  , ie 
non  a condizioni  dure  ed  umilianti..  Egli 
vuole  non  folamente- , che  abbia:  in.  odio 
e detefii  il-  fuo  peccato  'y,  ma’ che  provi 
ancora  la  confu fione  d^  accufarfene  minuta- 
mente a-  piè  d’  uri=  uomo  fimile  a lui  , e' 
forfè- peccatore  al  par  di  lui  ; che  Io  pu- 
nifea  in  fe  medefimoTenza  adularli;  e che 
quelle  pene  volontarie'  abbiano  qualche 
fiirta  di  proporzione  con  la  grandezza  del 
male, che  egli  ha  fatto ^.e  col  rigore  delle, 
pene,. che  merita.  >'  • r 

Tale  è la  diverfità  di  condotta  , che 
DÌO’  tiene  nel  Battefimo  e nella  Peniten-^ 
2a  : ed  ecco  le  ragioni,  che  ne  apporta  il- 
nollro- Santo  Concilio  (i):  Sembra  infatti^ 

thè 
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che  la  gtujìizia  di  Dio  richieda  , ch"^  eh  fe-’ 
£uiti  delle  redole  differenti  per  ricevernella 
fua  grazia  quelli  , che  avanti  it  Battefimo 
hanno  peccato  per  ignoranza  \ e quelli  , che 
dopo  effere  fiati  una  volta  liberati  dalla  fep- 
vitti  del  peccato  e del  demonio  , non  hanno 
temuto  ( per  una  fomma  tngratitudìne  al  be* 
nefizio  dì  Dìo  ) di  profanar  deliberatamene 
te  il  fuo  tempio  , e di  contrifiare-  lo  Spiri- 
to-Santo ( I ) . DalP  altro  canto , conviene  al- 
la bonth  di  Dio  di  rton  di/penfat  Malmena 
te  dal  dargli  fodisf azione  per  Ih  peccati , eh* 
et  cì  perdona  : per  timore  che  prendendo 
quindi  occafione  di  fiimarfi  leggieri  , noat 
veniamo-  a-  credere'  in  delitti  più  enormi , co- 
inè per  infultare  ed'  oltraggiare  lo  Spirito- 
Santo  y ammaffando  così  /opra  le  nofire  tefie 
un  tefaro  di  /degno  pel  giorno  della  collera. 
Due  ragioni  ri’ una  prefa  dalla  giuftizia 
ài  Dio  , che  richiede  ( divina  id  exigen^ 
te  jufiitia  ) , che  effendo  i'  peccati  fenza 
paragone  prà  grandi  dopo  il  Battefimo  , 
che  avanti  , corti  molto  pih  al  peccatore 
per  ottenere  il  perdono  j affinchè  egli  conv 
prenda  che  difgrazia  è per  lui  , e quanto 
gli  debbe'  effere  amaro*  d’  avere  abbando^ 
nato  il  fuo  Dio  (2)  . Scito  y & vide  qui» 
fnalum  Ù"  amarum  efi  y reliqutffe  te  Domi- 
mum-  Deum  tuum  . L’  altra  fi  ricava  dalla 
bontà  di  Dio  die  fa  de  i fanti  rigori 
della  Penitenza , non»  folamente  un  rime- 
dio 
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dio  falutar;;  per  purgare  i peccati  paffati 
ma  ancora  una  fpecie  di  freno,  che  ne 
fermi  il  corfo  , .che  reprima  le  paffioni 
<Jeir  uomo , e <he  T obblighi  ad  eflere  in  av- 
venire più,  vigilante,, e a flar  più  in  guar- 
dia -contro  le  attrattive  lufinghevoli  della 
carne  e dd  mondo  (i)^  Frocut  dubto  ma- 
gnopere  a peccato  revocarti  qua  fi  frano 

quodam  ccercent , . . , . cauttorefqi.e  & vt- 
gila^tiores  in  futurum  gcenitentes  ^ejficiunt  , 


.CAPITOLO  IV. 

lielU  dt/pofizfont  neceffarte  per  ricevere  il 
^S/tgrariiento  della  Fenitenza  . 


QUefteTon  tre.Perochè  hifogna  i.  die 
_^il  peccatore  abbia  in  odio  e^deidli 
lìnceramente  -i  '^uoi  peccati  con  la 
Contrizione/.  2.  eh’  ei  ne  faccia  un’  umile 
dichiarazione , al  Sacerdote  con  la  Confef- 
/lone  : ch’ei  «pari , per  quanto  è in  lui, 

colle  opere  della  Sedisf azione  l’ ingiuria  , 
die  ha  fatta  a Dio  ed  al  proffimo. 


A K T I C O L O L 
Della  Contrizione , 

QUefta  parola  Contrizione  viene  da  un 
^verbo  Latino  ,'ehe  lignifica  firitolare^ 

ridar- 

Ci)  Trid.  Sejf.  14.  c.  8. 
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ridurre  in  polvere:  e la  Scrittura  l’ado- 
pra  fpelTo  per  fìgnificare  una  grande  affli- 
zione, e un  profondo  dolore,  che  penetra 
il  cuore , lo  fa  in  pezzi , e lo  lacera  . Il  lin- 
guaggio della  Chiefa  V ha  confagrata  per 
efprimere  il  dolore , che  uno  dee  avere 
de’  fuoi  peccati , per  ottenere  il  perdono  , 
fia  nel  Battefimo  , o fia  nella  Penitenza  . 

'I.  'La  Contrizione  adunque  , fecondo  il 
Concilio  di  Trento,?  un  dolore  dell' anima 
e una  detejl azione  del  peccato  cornine (fo  y con 
la  rifol azione  di  non  peccar  pià  in  avvenire 
[ I ] ; Animi  dolor  ac  detejìatio  de  peccato  com- 
mino cum  propojito  non  peccandi  de  cetero  , 
Procuriamo  di  fchiarir  quell’  idea  , che  il  . 
Concilio,  dietro  alla  Scrittura  e’alla  Tra- 
dizione, ci  dà  della  Contrizione,  Percioc- 
ché quella  difpofizione  è non  foJamente 
la  prima,  ma  anche  la  più  neceffaria  del- 
le ,tre.,  «che  preparano  <il  peccatore  alla 
riconciliazione  . Egli  può  in  certi  cafi  ri- 
cevere il  perdono  de’  fuoi  peccati  fenza 
eflerfi  confefTato  , e fenz’aver  fatto  nef- 
fun’  opera  di  fodisfazione  : ma  non  può  mai 
riceverlo  fenza  la  Contrizione . La  Con- 
feffione.  e la  fodisfazione  poffon  effer  fup- 
plite  dal  defiderio  di  confeffaffi  e di  fo- 
disfare  : ma  non  vi  è cofa , che  polTa  fup- 
plire  il  cambiamento  del  cuore  mediante 
la  Contrizione.  Applichiamoci  adunque  a 
ben  conofeerne  i caratteri. 

II. 

CO  Sejf.  14.  C.  4. 
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IL  II  Concilio  ce  ne  moftra  due.  Il 
primo  è Todio  e là  .deteftazione  del  paf- 
fato,,che  -produce  :nélT  anima  un ‘(incero 
e vivo  dolore  .11  fecondo  è -una  ferma  ri- 
foluzione  di  mutar  vita  in  avvenire.. 

L’odio  del  peccato,  e il. dolore  d’ aver- 
lo commeffo , fe  è (incero  , non  può  ef- 
fer  fenza  la  «rifoluzione  di  non  ,più  com- 
metterlo. 'Non  è già  così  -di  qyefla  rifo- 
luzione, -feguita  ancora  dalla  mùtazion  di 
^ita  *.  -Ella  potrebb’ e(fer-  .fenza  dolore  e 
fenz’ afflizione  del  cuore  : ma  in  tal  cafo 
-ella  non  farebbe  la  Contrizione,  che  Dio 
-richiede  dal  peccator  penitente.  Per  que-» 
flo  il  Santo  Concìlio  dichiara  [ i ] y.che  la 
'Contrizione  non  comprende  folamente  la  cef- 
f azione  del  peccato  y e la :riJì)ltczione .ed  il  co* 
minciamento  d'  una  vita  nuova , ma  ancora 
r odio  ilei  la  vita  paffuta  , fecondo  quella 
parola  della  Scrittura  (2)  ; Ricettate  lolita* 
no  da  voi  tutte  le  vojìre  iniquità  , colle  qua- 
li avete  violato  la  mia  Legge.;  e fatevi  un 
cuor  nuovo  ed  uno  fpirito  -nuovo..  certa- 
mente chi  .confiderefà  qiiejìi  trafporti  de'  San- 
ti Io  ho  peccato  contro  voi  foto  ; ed  ho 

fatto  il  male  innanzi  agli  occhi  vofrì  (4)  .• 
Io  mi  fon  rifinito  a forza  ,di  fofpirare  ; ed 
ho  bagnato  ogni  notte  il - mio  letto  colle  mie 
lagrime  (5);  Io  ripajferè  davanti  a voi  tut- 

ti  gli  . 

fij  Sfj.  14.  C.4-  Xa^Pfó. 
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511  DEL  SACRAMENTO 
fi  gli  anni  della  mia  vita  nell'  amarezza 
della  mia  anima  ^ e altre  fìmili  efpreffioni, 
comprenderà  facilmente , che  elle  proce- 
deano  dà  ua  violento  odio  della  vita  paf- 
Tata , e da  una  forte  deteikzione  de’  peccati . 

Efamineremo  l’un  dopo  l’altro  quefti 
due  caratteri  della  Contrizione,  i.  il  do- 
lore : 2.  la  rifoluzione  di  mutar  vita  , 
chiamata  comunemente  il  propofito  fermo  , 

. ^ l' 

Ì)el  dolore  e della  de teji azione  del  peccato  ^ 

SI  domanda  i.  perchè  Dio  richieda  que- 
llo dolore  e quell’  amarezza  del  cuore  per  ' 
Ji  peccati. coramelfi  : 2.  quali  fieao  i caratteri 
di  quello  dolore  : 5-  qual  ne  fia  .l’origine 
e come  fi  formi  nel  nollro  cuore  \ fé  per 
la  paura  delle  pene  eterne,  o per  l’amo- 
* re  di  Dio  ; e qual  fia  quello  amore . 

I.  Perché  Dio  richieda  da  noi  il  do- 
lare  de'  nojiri  peccati . 

I.  OE  Dio  per  fua  mifericordia  non  avef- 
^ fe  preparato  al  peccatore  un  mez- 
zo di  riconciliazione  , prima  nel  Sagra- 
nento  del  Battefimo,e  poi  in  quello  del-  ^ 
la  Penitenza^  la  forte  eterna  di  quello  pec- 
catore farebbe  d*  elfer.  feparato  da  lui  e 
privato  della,  felicità  di  vederlo . Ora  è ta- 
cile il  comprendere,  che  quella  feparazio- 

ne, 
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ne  , in  cui  fi  vede  un*  anima che  è fia- 
ta creata  per  ■ efler  * eternamente  unitJj  a 
Dio , congiunta  alla  memoria  de’fuoi  pec- 
cati , <he  le  hanno  tirato  addoflb  quefta 
difgrazia  , eccita  in  lèi  i^piìi- cuocenti  ri- 
nnorfi  , i .difpiàceri  piti  vivi  cd  il  pth 
amaro  dolore  , che  fi'pofia  mai  concepi- 
re ; ma  dolore,  difpiàceri  , e rimojfi  inu- 
tili , che  non  - fervono  ad'  altro  , che  . ad 
Accrefcere  il  rigore  de’ fuói  Inpplizj',  Si 
poffon  vedeM  quefti  ‘ rammarichi  efprefil 
nel  quinto  ertolo  dei  Cabro'ddla Sapienza.  ' 
MI.  Ecco  ciò,*" che  itìeri|:a~il  peccatore: 
e Dio  vuol  perdonandogli,  i fuoi 

peccati  , < rilparmiare  ad  elfo  ^ un  si;  ^ran 
Supplizio  nell’altra  vita  ; 'ma  ficcò  me  è 
necefiario  , •■fecondo  la  Lègge  imnwtj^bìle 
4ella  fua  giuftizia  , che  il  peccato,  fia'''pu- , 
' luto  ; -così' egli  richiede  , -clie  almeno  m 
jquefià  il  fuo  cuore  fia  toccato  da  un  ve-^ 
ro  dolore  di  averlo  offefo  ; dolore  falute- 
yole  , e infinitamente  preferibile  al  fallo' 
contento  , che"*  egli  lu  ’guftato  nel-, pecca- 
lo - Quéfio  contento  gli  'ha-'^facto  perdere 
il  più  grande  -di  rutti  i beni  : egli  era  qua- 
•fi-  fempre  .tuibató  da  importual  timorfi  ; 
-e?fardl)be  fiato  infallibilmente  punito  con 
un’  eterna  difperazione  : ma  il  dolore  e le  ' 
lagrime  della  penitenza  lo  riconciliano  con 
Dk)  : elle  faranno  lèguitate  da  una  gioja 
eterna  ; e in  quefta  vita  medefirpa  fo- 
fio  accompaguate  da  ineffabili  confolazio- 

0 V / ni  . 
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nì,(i):  Beati  quelli  ^ che 'piangono  ^ percki. 
'faranno  confo! ati  ^ .Quindi  quel  parlare  di  . 
S.  Agoftino  (2)  : Le  lagrime  di  ^omptmzào-  : 
ne  ^ che  fi  fpargcno  nella  preghiera  ^ fon  più  . 
dolci  de  i piaceri^  ehe  fi  gufiano  netti  fpetta^ 
coli  del  teatro , Dulciores  funt  lacrymJì  étan~ 
tium , quam  gaudia  theatrorum . 

' » 

II.  Carattere  di  quefio  dolore. 

Quelli  fon  cinque  . Egli  dee  effere  in- 
teriore \ foprannaturale  , fornmo  univer- 
fale  , accompagnato  dalla  Speranza  del 
perdono  . Quelli  caratteri  fono  cfienziali 
alla  Contrizione  ; e un  dolore  , a cui  ne^ 
mancalTe  un  folo , non  farebbe  quello , che 
Dio  ricerca  dal  peccatore  per  conceder- 
gli il  perdono.  . 

I.  Interiori  : Animi,  dolor  , dice  il 
Concilio.  Non  confille  adunque, 

Nè  iw  fparger  delle  lagrime',  le  quali 
fon  buone  ed  utili  ; e la  donna  peccatrice 
e S.  Pietro  ne  hanno  fparfe  ^ ma  elle  non  . 
fon  neceflarie  : il  buon  Ladrone  e S.  Paolo 
nella  fua  converfione  non  ne  hanno  fparfe. 
Dipiù  elle  fono  un  fegno  equivoco  : Efaù 
ne  fparfe  in  abbondanza  ; eppure  non  era 
toccato  da  un  vero  dolore  . Dunque  non 
fi  dèe  contar  delle  lagrime  . 

Nè  in  leggere , o pronunziare , degli  At- 
ti di  Contrizione, o altre  preghiere.  Que- 
lli 

Ci)  Maxih,  5.  j.  (Xì  ?f»l.  X27.  c.  IO. 
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fìi  atti  fon  molto  buoni  : il  Figliuol 
prodigo  e il  Publìlicano  ne  hanno  prò- 
. nunziati Ma  non  fon  neceflaij  : la  don-' 
na  peccatrice  non.diffe  -una  parola  a’  pie- 
di di  Gesìr  . Sono  efFi  pure  , come  le  la- 
grime , ed  anche  più  delle  lagrime  , Le- 
gni equivoci  di  Contrizione  . Antioco 
e Giuda  ne  pronunziarono , Lenz’  efTer  pe- 
tò  convertiti . 

Nè  in  battcrfi  il  petto  , ed  eflere  efte- 
liormente  umiliato  ed  abbattuto  . Querio 
può  efl'er  buono  ed  utile  : lo'fecero  .il  Cen- 
turione e gli  altri  , che  fi  convertirono 
alla  morte  di  Gesù-Crifio il  Pubblicano 
della  parabola  vien  rapprefientato  in  atto  di 
batterfi  il'  petto^  ma  non  è necefiario.  In- 
fatti non  li- dice,  che  quei  Giudei , i qua- 
li ebbero  il  cuore  trafitto  da  compunzio- 
ne alla-  prima  predica  di  S,  Pietro , fi  fian 
battuti  il  petto . E dall’altro  canto  la  fpe- 
rienza  cotidiana  fa  vedere,  che  quelle  for- 
te* d’azioni  non  fon  fegni  certi  di  dolore. 

' Nè  in  aver  la  mente  e l’ immaginazio- 
ne* ferite  dalla  villa  de  i peccati  commef* 
fi.  E’ cofa  utile  il  vedergli,  lo  fpaventar- 
fene  , il  concepire  , che  non  vi  è niente 
al  mondo  , che  più  meriti  d’  elfere  odia- 
to e detefiato  : ma  il  vederé  i fuoi  pec- 
cati, non  è odiargli;  e il  concepire  , che 
fon  detertabili,  non  è detefiargli . 

Il  dolore  , che  Dio  vuol  che  abbiamo 
de’  noftri  peccati , è un  dolore  del  cuore  » 
animi  dolor  ; un  pentimento , che  lo  afflig- 

Ò z gc, 
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ge,  lo  fa  in  pexzi , e lo  lacera  (i):  Sàn^ 
atte  corda  vejtra , Voi  troverete  y dice  Mosè 
(z)  , il  Signore  vofiro  Dio  ; purché  lo  cer- 
Mate  con  tutto  il  vofiro  cuore  y e in  tutta 
t amarezza  e P afflizióne  della  vofir'  anima» 

Si  tamen  foto  corde  quafieris  , Ò"  tota  tri- 
bulatione  anima  tua  . Tale  fu  il  dolor  ' 
Davidde  , di  S.  Pietro  , e di  tutti  i veri 
Penitenti:  il  loro  cuore  era  afflitto,  con- 
trito , ed  umiliato  ; Cor  contritum  & hu- 
wiliatum . Il  cuore  è il  principio  del  pec- 
cato : perché  dal  cuore  , dice  Gesii-Cfifto 
(?)»  partono  i cattivi  pen fieri  y gli  omicidfy 
gli  adidterj  , ec.  Nel  cuore  , cioè  nella 
volontà  dee  effere  il  dolore , e la  detefta- 
zione  del  peccato  : e fenza  quello  tutti  i 
fegni  efteriori  del  più  vivo  doloce  no» 
fon  niente  .davanti  a Dio ... 

IL  Soprannaturale  , nel  fuo  prin- 
cipio, e ne’fuoi  motivi..  Quello  dolore  de» 
effere  eccitato  da  un  movimento  dello  Spi- 
rito di  Dio  , e -concepito  per  motivi  fo- 
prannaturali  ; e da  quelli  motivi  medefimi 
fi  pub  conofcere  , fe  lo  Spirito  di  Dio 
è il  principio  del  dolore  , che  uno  ha 
d’aver  peccato. 

Perocché  lo  Spirito-Santo  non  ifpira 
all’  uomo  , fe  non  delle  mire  foprannatu- 
jiali , e de’ motivi  tutti  divini.  Tutto  ci6, 
che  fi  chiama  mire  umane , vien  fuggeri- 

Qi')  Joel.  i.  ij.  C»)  Dtut,  4,  29. 
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to  o dalla  natura,  o dafla  cupidità  : ohd«r 
il  dolore  , che  nafce  da  tfn  motivo  puja»- 
metite  umano , non  puh  venire  d^Uo  Spi- 
rito-Santo*. Tale  farebbe  il  dolore  <,  che 
avefle  un  figliuolo  d’  aver  fatto  una  cat- 
tiva azione  , unicamente  perchè  ella  ca- 
gionalTe  deir  afflizione  al  padre  da  lui  ama- 
to . Tale  farebbe  Jl  difpiacere  , che  ave/-  ' 
fe  un  uomo  d’aver  vivutò  difbrdinatamen-' 
te  , perch*  ei  ne  refta  difordinato  o rovi- 
nato . Tale  era  iP dolor  di  Saulle-,  ed* 
Antioco  ( I ) . Ma  quando  il  dolore  vieR; 
fccirito  dalla  mira  d’ un  Dio  infinitamen- 
te buono’ , che  refta  offefb  dal  peccato,  > ’ 
che  gli  dif^ace  fommamente  , il  cui  Spi- 
rita» egli  bandifie  dal  nofiro  cuore,  e per 
cui  egli  ci  fa  rei  della  piti  orribile  ingra- 
titudine ; eflendo  quelli  motivi  fbpfanna- 
turali , anche  il  dolore  è foprannaturalcji^e 
n*  è autore  lo  Spirito  di  Dio . ; . ' ' 

III.  Sommò  , cioè  il  pià  grande  di  tUjC- 
ti  i dolori , più  grande  di  quello  delia  per-  ; 
dita  di  cih  , c^  abbiamo,  di  più 'caro 
mondo  ; 1,  Perchè  dee^elfere  proporziona- 
to al  be^e  , che  ei  fa  ^dere  il  peccata^  ' 
e alla  difgtazia  , in  cui^^d  precipita  •.  Il  ' 
peccato  è il  più  grande  di  -tutti  ì mali;  ; 
o , per  parlar  più  efàttamente  , egli  è ,il 
fblo  male;  perchè  ci  fa  perdere  il  fornaio  - 
bene  ,-il  bene  unico  , che  è Dio  , Qpal 
dolore,  per  quanto  vivo  pofla  eflere,  poh 

Q 5 ugua*- 

CO  »•  Rc£.  15.  z,Mac.  9,  . ' ■ 
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•uguagliare  quello*’ d’  un’  anima  , che  per 
io  peccato  ha  perduto  Dio  e la  fua  gra- 
lia  ? 2*  Perchè  il  peccatore  , per  riconci- 
'liarfi  con  Dio , dee  , come  s’ è già:  detto, 
riformare  i Tuoi  fentimenti  fu  quelli  di 
'Dio.  Or  Dio  odia  e detefla  il  peccato  fom- 
-mamente  r io  detefla  infinitamente.  Il  pec- 
'catore-  adunque  non  pu5  afpettar'  da  lui 
"mife'ricordia  , fe  non- odia  il  Tuo  peccato,, 
'come  Dio  medefimo  1*  odia  e lo  detcfia  , 
*rafe  a 'dire  , fbmmamente.,  e fenza  met- 
^t^r  limiti  al'  fiio  odio . Non  vi  è,  dice  un 
' Profèta-  (0  i A 07iima  trafitta- 

* di  dolore  e di  triftez'ta  a caufa  della  gran- 
dezza dèi  male  che  ha  fatto  ^la  quale  cam- 

‘inini  tutta  piegata  e tutta  abbattuta  gli 
“«echi  della  quale-  fono  nel  languore  e nella' 
'•mancanza;  non  vi  è fe '•non  e jf a ^ che  renda, 
'•'glòria'  alla  Giujìizia  del'  Signore . 

S’ è così-,  dirà  taluno  , non  vi  è neffutt 
‘penitente,. che  abbia-il  dolore,  ch’ei  deb- 
bc  avere  de’fuoi  peccati.  Perocché  dove  è . 
^•Puomo,  che  compari fea  piu  afflitto  d’ave- 

* re  offefb  Dio  ,' che  d’  aver  perduto  la  fua 
roba,  o qualche  perfbna,,che  gli  fia  cara?. 

Rifpondo',  che  quel  che  fi  è detto  qui* 

' fopra  deh 'dolore  interiofe  fcioglie'  quali 
'tutta  la  difficoltà.  Il  dolor  della  peniten- 
za nom  è necefiariamente  un  dolor  fenfi- 

* bile,  ma  fpirituale-r  Animi  dolor.  Non  bi- 
fogna  dunque  giudicar  della'  grandezza  del 
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dolore  d’un  penitente  dalla  maniera,  cdn 
cui  vengon  moffi  i fuoi  fenfi  ; ma  da’  fen- 
timenti  del  fuo  amore  c dalla  difpofi- 
2Ìone  della  fua  volontà.  Si  può  dareefte- 
riormente  de  i fegni’  d’  un-  gran  dolore , e 
non  elTer  punto  afflitto  nell’  anima  , o ef- 
ferlo  fofo  fuperficialmente  , e per  alarti! 
momenti  , che  paffano  • Si  piange  al  tea» 
tro  , fenza  eflere  - intimamente  ferito  dai 
.dolore.  Si  piange  amaramente  la  morte  d* 
un  padre  , d’  un  amico  : ma  i!  più  delle 
volte  quello  dolore  'è  folamentè  fuperfi- 
ciale  e pafTeggiero . Acabbo  non  era  real- 
mente toccato  dal  pentimento.de’ fuoi  pec- 
cati , quando  fi  umiliava  davanti  a Dio 
.(0  > cof  corpo'  coperto  di  cilizio  , digiu- 
nando , dormendo  col  facco  , .e  andando 
col  capo  baffo.  Per  lo  contrario  il  dolore 
può  effer  nel  cuore  , fenza  manifellarfi  al 
di  fuori  con  dimoffrazioni  fenfibili  . Un 
padre,  a cui  la  morte  ha  rapito  uh  figlio 
^ unico  di  grande  efpettativa , non  Io  pian- 
ge ordinariamente  tutti  i giorni  della’'  fua 
vita,;  ma  in  tutti  i 'giorni  ne  (ènte  il  dif- 
.piacere  . Benché  il  fuo  dolore  non 'fi  fac- 
cia vedere  co  i pianti  e con  gli  altri  fegni 
dì  duolo; egli  è però' reai iffìmo  e viViffimo: 
egli  penetra  il  fondo  del  fuó  cuore':  non 
vi  è.  alcuna  perdita  , rtè  alcuna  dilgraiia, 
di  cui  non  poffa  confblàrfi  piii  facilmente 
che  di  quefia  ; e fe  quindici  o venti  giorni 

O 4 -,  dopo 
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^ 20  DEL  SACRAMENTO 
dopo  la  morte  di  quefto  caro  figliuolo-  ^ 
gli  fi  pfQponeflèro  da.  parte  di  Dia  le  cou- 
dirioni  p»  dure , per.^ottenere , ch*ei  ritor- 
.Baffe  in.  vjta  jle  accetterebbe  aliegraitrente. 

’ Il  dolore  che  Dio  richiede  un  pec- 
cator,  penitente , confifte  eflehzialmente  in 
una  mutazione  di  volontà  , ed  in  un  fm- 
cero  pentimento  , il  quale,  faccia  sì  , die 
egli,  abbia  in  odio  quei  che  prima  amava;. 
.cn’‘  ei  deteftf  come  il  pih  grande  di'  tutti 
? mali,  H reo  piacere,  che  ha  gufiato  nel 
peccato  ;-,che  ei  non  vi  penfi  , ‘{e  non.  con 
urrore  ; ^ che 'non  vi  fia  cola  y.' la  quale 
ei  non,  fia  dif^fto  a fare  e-  a foflfrire  ,.per’ 
purgare  T infedeltà  e f ingratitudine',  di 
#ui;,fi  è renduto  coipevole . Or  un  fai  do-j 
"Idre-  pnb  efler  realHTimo','Tenza  arrivare 
muovere  ' r fènfi , Egli  pub  ,'come  'dee  ^..du^  - 
rare  fino  alla  morte  , fiando;  rinchiufo  net 
fondo  del  cuore  , fénza  manifefi'arfi  altra- 
mente che  con  le  opére  , le'  quali  nè.  fott 
r effetto  e fa  prova  ► . 1 ' 

Ecco  qttel  che  è vero  in-  generale  : m* 
affinchè  non.  fi  faccia  abiifó  .di  quefta  ve- 
rità , io  debbo  aggtugrterne  un^  altra  , las^ 
quale  è , che  ordinariamente  è un  gran- 
difetto  in  noi, che  il  dolore  de’'noftri  pec- 
cati fia  sì  j^co  fenfibile  : perchè  quefiOf 
nafce  il  più  delle.,  volte  dalla  debolézza  e 
dall’  imperfezione  della  noftra  Fède , I nu- - 
li  fenfibili  e temporali  fanno  molto  più 
impreffione  (opra  di  noi  ; ma  i mali  fpiri-. 
tuali^  e che. hanno  delle  confeguenze  per 

■ r eter- 
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r eternità  , tocean  ■ quali  niente  *• 

Noi  non  concep^pio',  (e  non  .che  debol- 
mente r enormità  dgl  peccato  ^ ed  abbiara 
poco  ide?.  della  fantità  ^i  Dio , e dell’  in- 
gratitudine dell’ uomo  . Se  , noi  vedelEmo; 
quelli  oggetti , quali  ce  li  rapprefenta  la  Fe- 
de , compariremmo  , in  tutt’  altra,  maniera 
afflitti  de’  noftri  peccati  > perchè  effetti\>a- 
mente  noi  Io  farenHno  . Laonde,  be5cli^ 
non  fi  abbia  diritto  di  giudicar  .foaler  dei 
dolore  d’ un  penitente , per  quella  loia  ra^ 
gione , eh’  ei'  non  è fenfibilè  j è vero  pe# 
altro,  che  è per  noi  un ^gran  jnotivo  di 
confuiìone  , di  geroìto  d’umiliazione , e’ 
di  timoire , il  .vedere,  che  i menomi  ,nja|| 
^ella  vita  ci  toccano*  più  renlrWmente, 
il  ptu  grande  di  tutti,  cioè  il  peccato. 

iy.  Universale  : vale  a dire  , che  que- 
llo dolore  fi. dee  llendere  a tutti  i peccati^ 
.ièhza  eccettuarne  o^riferbarne  alcuno  (i). 
Rigettate  lontano  da  vQf  TUJT^  le  vojìrt 
iniquità^  colle  quale  vot  avete  violalo  la 
mìa  Legge:  e fatevi  cuor  N^oy.Q  EI> 
UNO  SPIRITO*  NUOVO  . Siccomc  non  vi  è 
patStato'alcuntì , qhe  non  fia  un’Jngiurr»  ’ 
■fatta  a Dio,  e che  non  abbia  dato  la  mor- 
T^a  Gesù-Crillo  j così  non  ve  n’è  alcuno,, 
che''hoi  non  ^dobbiamo  odiare  e detellare 
^fe  vo^iamp  rientrare  in  grazia  con  Dio, 
e ricever  l'a(perlìone  del  fangue^di  Gesii-i 
C«i Ilo  : ^quefi’ odio  non  pu6  elTer  lineerò, 

‘ - • Q 5 ; Ye  ’ 

[il  Ei:fcJ^.  I?.  SI. 
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ij22  DEL  SACRAMENTO 
fe  vi  è un  fol  peccato  manale,  a cui  il 
cuore  refti  attaccato Un  Aiddito  del  Re, 
che  ha  avuto  delle  ree  intelligenze  co  i ne- 
mici delio  Stato , non  vi  ha  certo*  rinun- 
ziato lìnceramente  , fe  conferva-  ancora 
qualche  lega  contraria  al  fuo  dovere. 

Quello  è certiflimo , ed’  ognuno-  lo  con- 
■fen’a^  Eppure  ve  ne-  fono  molti  tra  quelli,, 
che  moilrano  di  voler  ritornare  a;  Dio, 'la 
‘penitenza’ de’ qfUali  è falfa  per  mancanza 
*di.  quefta-  condizione.  Uno  crede  d’effer 
'penitente  , perchè  vede  nella  fua  vita  un 
cambiamento  ed-  una  rinnovazione  fenfibi- 
Le  : ma  fpeflilfimo-  quella  rinnovazione  è 
difettofa  per  una  parte  elTenziale . Ei  ere-  * 
de  d*' avere' fradicato  e dillruito  tutti  i fuoi- 
peccaci:  ma  frattanto*  ve*  n*  è‘  uno,  che 
ancora  vive-' nel  cuore  , fenzachè'  egli  fe 
’ne  avveda,  e che  crelce  all’ ombra  delle 
opere  buone  dleriori  f e d’ una  vita  rego- 
lata, ’e  di'  edifièazione  . Quello  è o una  fe-  - 
greca  (uperbia  ,.che  fi-  preferifee  a.  tutti'  ; 
o una’ vanità  , che- 'ricerca  in  tutto  la  Ili- 
ma  degli  uomini  ; o-  finalmente  qualche 
palfione  , della  quale  il  cuore  è ancora 
fchiavo,  ma  le  cui  catene  fono  così  deli- 
'cate,  che  fono  impercettibili. 

V,  Finalmente  quello  dolore  dee  elfere 
accompagnata  dalla  fperanza  dii  perdono , e 
da  una  ferma  confidenza  nella  mifericordia 
di  Dio  (i).  Senza  di  cil^,,U  pentimento 

ri- 
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-flduce  il 'peccatore  alla  difperazione  e l' 
cfempio  - di  ' Giuda,  n’  è una' 'prova . Egli. 

•vedea  tutta  4a'  dcfbrniità  del  Tuo  tradimen- 
to , «d  il  .'fupplizio»,.  che  meritava , ma  noti 
vedea  la  mifericordia  infinita  di  colui, che - 
egli*  avea  tradito.  Onde- 4a  violenza  del 
fuo  pe'n’timento'non  efTertdo  addolcita  dal-  . 
la  confolazione  f che  dà  ta^  fpèranza  d’pt- 
.'tenere  'il  perdono^i  va-  a'  finire  a-  perdérlQ 
eternamente  con  un’orribile  diQ>erazic>ne • 

111,  Ou^ìne  del  dolore  del  peccato  ^ e come^ 
fi  formi  tiel  nofirù  cuore  v “ • • ; 

i-  - * ,W  !.  '•  ■ *• 

• ' ■* 

^ r.  Per  i diverfii  g!*adi  , 'fecondo  la  dot^* 

• fritia  dei  Concilio-di  Trento '(i),  Iddio'irt^ 
n'alza  il  peccatore'  ad  una ' perfetta,'^  cóu- 
■verfionc’.  Viene'^  peccatore  pritìiieramètt-  .•  • 

te  illuminato  da  i lumi  'della  Fede',,  peb-  C 
chè  il-  Contilio-  tratta  d’ un' nomo  che 
Dio  cava  'dalle  tenebre*  dell’ infedeltà  ^ e 
eh’ ei,,p repara'  allà-  grazia  -dei  Battefirao  : 

.B  vede  poi  utilmente  fpavenfato;' dalla  Vi-, 

‘ ila  de’ Tuoi  ■ peccati  e*-  commofro  'dar  ti- 
miore  dè’  giudiz)  di-‘  Dio  3^ quindi' ràfficura- 
tò- dalla  confidenza  nell*  ma' mifericordia:  , 
finalmente*  ei  comincia  ad  'amare  'Dio  • 
come  fonte  d’ognl  giuflkia;’e  quefìo 'a^ 
more  produce-  in  lui,  còtt  l’odio  e la  de*  - ■ 
tefiazioije''del  peccato’,  una  ferma-  rifolu- 
zione  di  mutar  vita-.  • 

0 6-'  *II.Se-^  ^ 
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^24  DEL  SAGR AMÉNTO 
' .IL  Secondo  queOi  principj  del  CoacL> 
Jio  ■,  noi  abbiamo  altrove  oflervato  > cb« 
.tanto  qaed^odio  del  peccato^  qnanto  In 
rifolu2Ìone  'di  neh-  pib*commetterlo  , che 
ne  è una  confeguenza  ^ ha  neeefiariame»- 
:te  la  fua  radice  nell’  amore  di  Dio^,  come 
.fonte  d’ogni  giuftizia*^  ^he  quelì'a  amore* 
viie  è non-  folamente  .il  principio  ed  il  ma- 
itivo  , ma  anche,  la*  regola; e- la  njifura  ; 
ohe  ella  non  •è’’  fmcera  ed  effic^e,  fe  non  * 
a propoiT{.ione  che  T amor  di  Dio  è piu- 
•o  meno  fom.5  esche  finalmente . ella  non 
mette  il  peccatore  in . ifiato  di  ricevere 
ì il  dono  dèlia  giùfììzia  , fe-  non  quando- 
quello  amore  foperando  la  cppiditàr,  cani^  ^ 
iWa  lVinclinaziorve.vdel  t cuore,;  egli  fa-  pfe- 
.lerire  Dio  a tutte  le  cofe , Abbiam-  dat<> 
un  -e/èmp.io  fonfibile . di'itò  nell^  converfio* 
ne  di  S.-  Agoftino 

III.  Non  vi  è cola  piu  facile,,  ehe.  r 
applicazione'  di  quelli-  principi  al  fogger- 
to  di  cui-  trattianK)  ^ Perocché.  la  <;ontii*-  , 
Tjiohe  neccllaria  per  effer  ricipncinato  ' 

pio  per,  mezzp'  della  Penitenza,  è della 
jfpedefima  natura  , di  quella,  che  prepara' 
,al  Bartefinoo^Y.-fiJon  le  ne  pub  dubitare 
dopo  quello  , che  li  è detp  qui*  fopra  r 
pd  il  Concilio  di  Trento  ( i ) lo  infogna 
formalmente,  allorché,  d<^  avpr  definito . 
Ja  contrizio/ie  y che  tiette  if  prèmo  ìuago  tta 
^lì  atti  del  , un  dolore  Smeripre  ,, 

4 utta  ^ detejìazioìt '■dei  peccato  eCf  fog^iu' 

•-  gne  . 
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{i)  : Quejio  ,m(jvi mento  dì.contnzrone^  t 
Jiato  mceffario  ’m  ogm  tempo  per  otteners^  il 
perdono  de  peccati'-.,  EgH  è dunque  e avan-' 
ti  e dopo  il  Battefimo'  ii  medefirno  dolcH 
re  5 e per  confeguenza  il  mèdefimo  priiv 
cipio  di  dolore  Ma- alcuni  Teologi  degli 
altinù  tempi  hanno  Tparib  fku  quella  ma- 
teria tàntPi  fera^ice  per  fe.  Ikl&ye  tanto 
chiara,  delle  tenebre , che  gettano  molti 
Cridiani  nell’  errore.,  .0  che  almeno  rejn- 
doBo’ad  effi  duhbiofa  una.  veri tà , che  non 
avea  ibfferto  . alcuna  . contradizione  osila 
.Chiefa  fino  al  deeimofeilo  fecolo  molto  iaoU 
tracp.  In  §uedo  fecolo  per  tanto  per  la  pri-  ' 
mia  volta  iì  è avqto  rardipe  di • rnettÉ^  .,.  ^ 
' Icriamente  in  quelHone  ; iè.  il  peccatore; 
per  rientrare  in  Grazia,  con  Dio  per  la. 
Penitenza  , fia  . obbligato  a amarlo  , Al- ' 
cuoi  ( cpfa  appena  credibile , lè  non  foffe 
notoria  e indubitata  ) hanno  arditanaente 
decifo  di  nò  j che  bada  il  temer  le  pene 
deir  inferno  , e che, la  grazia  d’eflfer  ricon- 
cililo con  pio  fenza  amarlo  è uno  de’' 

‘ privifegj  concèduti  alli  figliuoli  della  niìo- 
.ya  alleanzav  Altri  , vergognandofi  d’ un 
tale  eccello,  e piu  timproii , hanno  richie- 
do qualche. amor.di  Diorama  a forza  di 
dilHaziohi  ^ di  fottigliezze..,  lo  hanno  ri- 
dotto a sì  poca'  pofa,-ch’ei  non  è quali' 
di  ‘npOfun  ufo^nella  Penitenea. , e non  y’è 
amoieflb  fe  non  per  fornialità. 

4V.  Quelle  opinioni  fon  tanto  pernicio- 
se, 


:}2i$  DEL  SACRAMENTO 
fe , e nel  tempo  fteflb-  tanto  • comuni-  tra 
quelli,  che  non  fono  fodaraente  iftruiti  , 
che  noi  crediamo  d’ elfere  obbligati  a com- 
batterle di  fronte  ,*  e fpecialmente  la  pri- 
ma, a.  fine  di.  prefervarne  gli  uni,  di  dif- 
ingannarne  gli'  altri  ; e di  confermare  nel- 
la dottrina  della- verità  quelli  a cui  Dio- 
ha  fatto  la  grazia  di  conofcerla.- 

Con  quella  mira  noi  efamineremo  r*. 
ciò  che  bifogna  penfare-  dei  timore  de  i. 
fupplizj  eterni  , e del  dòlore  del  peccato» 
conceputo  pel  folo  motivo  di  quello  timo- 
re : 2.  quale  è l’ amor  di  Dio  , che  ope-' 
ra  nel  cuore  il  dolor  falutare  del’ peccato:- 
ciò  che  fi  dee  intendere  pfr  contrtztom 
perfetta  e contrizione  imperfetta,  o attrizio~ 
we  ;-e  in  che  confilla  la  differen-za  dell’u- 
na.  e doll’^altra.  Si  conofcera  meglio  in-' 
progrelfo  là  connelfione , che  pafia  tra  que- 
lli tre  articoli..  >- 

LV.  Del  timor  delle  pene  eterne,  e del  do- 
lore conceputo  per  qiiejlo  folo  motivo . 

Quel  che  fi  può  dire  fu  quello 'propoli  to,. 
fi  racchiude  in  quelle  tre  verità,  i.  Il  ti- 
mor delle  pene  eterne  è buono"  e lodevole.- 
2.  Egli  è utile.  9.  Egli  è infufficiente  per 
operare  nel  cuore  del  peccatore  quel  dolo- 
re, che  lo  coilverte,  e lo  muta  agli  occhi 
di  Dio.  ' ' 


Pri- 
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II-  timor  delle^  pene  deit*  inferno  è buo-- 
, no  e lodevole.  Gesù-Crido  . medefimo  vi 
cforta.  i fuoi  DtTcepoli  : mentre  dopo  aver 
loro  detto-,  eh?  el  debbono  arpettarfi  di  fof-  - 
^ - frire  ad  efempio-fuo  delle  grandi  petrecù- 

I / zioni , per  parte  degli  uomini^  a i quali  ^ 
predicheranno  la  verità  , foggi ugne  ( 1 ) : 
iVó»  temete  quelli  ^ ' ch^  uccìdono  il  corpo  ^ e 
. - che'  non  pojjono  uccìder  /’  anima  : ma  temete" 
pìuttoflo  quello  che  puh  perder  neW  inferno 
•l' anima  e il  corpo  (2).  S)  -,  tomo  a dìrvelo;  . • 
temete  quello  . Sifvedon  qtiì  due  ibrte  di 
timore:  quello  de  i mali  temporali , che 

uomini  pofTon  far  foffrire,  e de  i qua-  ; . 
.li  la  morte  del  corpo  fdmbra  il  più  terri- 
bile 5 e quello  (fe  i fupplizj  dell’inferno  , 

» i quali  DiAxondannex^  quelli,  che  non 
glilàranno  ^eli . Diiiqùefti  due  timori, 
Gesù-Crifto - efclude  rup<f^e  cogian'da  l* 

. Et  ^.Qji  vuo!#-^  OTe  1 fuoi  Difeepo- 
* li  temano  Ì imCli  della  vita  preste ,,  né  >• 
ia^ftelfa  morfe , quandcf  fi  tratta  di  com^ 
piere  un  dovere:  all’ Incóntro  , -egli  Or--* 

dina  lóro  dt  ^tetoere^  r fuppHzji*  dell’altra 
- vita  Dunque  quello  timore  ^ non  ' che 
aver  nienfé  di, cattivo ^ è. anzi  lodevoliìlì-  . 
■mo  prt  ■fb'inédefimo . -Per  *quefto  dice  S.  " 
Agofiino  : Temete  t*  inferno  ,*  non  vi  è co- 
•«li  / fa,  e 

1 ‘[ij  IO.. 3^.'  .[a]  Lue.  tz,  ^ 5,  > 
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y £he  voi  abbiate  più  ragion  di  temere  ; 
ni  vi  ^ cofa , che  .voi  dobbiate  tenier  più:  • 


Secotìda  Verità, 


H timor  delle  pene  dell’  inferno  è utile 
per  preparare  il  cuore  alla  -carità  V e per 
conrervarla..  a ' ' 

' l.  Ei‘ prepara  H cuore  dèi  p^atore  al^ 
■la  -carità  . Finché  im  peccatore  ^noH'  è toc- 
cato dal  timore  . de’  fupplizj  eterni  , egli- 
viola:  lenza  Icrupolo  tutti  i fuoi  doveri  ^ 
Ma  quando'  quedo^  timore^vicne  a-  com** 
muovere  il  fuo  cuore,  e-  a rrrettervi  la 
turbazione;  egli  leva,  (l!  lì  pub  dir  cosi, 
la  punta  al  reo  piacere  i eh-  ei  trovava  nel: 
peegato  ; ferma  la  fua  mano  cioè  i’  azio- 
tie  elieriore  proibita  dalla  Legg^  ; renrime’la 
voga  delle  Tue  palfioni  ; itjdebblifce'  appoco 
appoco  r abitò  male  ; lo^*porta  alla  pra^-  .. 
tica  delle  opere  bioae  ; io  rènde  pili  doci- 
le, alla  *^occ-  ^i'I^io  >.  e'  k>  .dilppne  cosh  a • 
-ricevei»  le-  invpreflìont  del  amore,. 
tirare  ,*  (hce  S.  'Agoftino-  (»•)  ^jmtrando  nel 
nojlro  èuofe  ,*vi  ferma  il  corfo  delle  azioni 
pe’ccaminofe  ,,  e'  pripara  St  luogo  alla-  carità^ 
Perciò-  quarto  medefitno^  Santo  éforta  a fa- 
fè  il  bene  almeno  »*pcr  timore  del  ga-  . 
Irtigo,  le  notr  lo'  può.  ancor  tàje  per  Fa-, 
more  della  gitUtizia  (i)  ; Fno^f  fac*<vei  tW, 

* . . , . . mS‘  e-  ' 
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) .mon-pcenie ^ft  noTidum  pò^/imore  jujìtth.’  - 
perchè  da  principio  temendo  la  pena , egli 
arriverà-.poi  fino  ad  amar  la  gittftma>(i): 

^ Nùndum  potes  amare  jujìiiìam  ? Time  vìi 
poenam  , ut  pervenias  ad  amandum  j-ujìhiam, 

' E è tanto  perfuafo  dell’  utilità  di  quefto 
timore  , eh’  egli  afferma  ^ t^he  'fé  P uomó 
non  comincia  ad  oìstorare  Dio  col  tiymre  non 
, potrà  giugnere  ad  amarlo  : Nifi  timore  in- 
, e/piar  homo  Deum  colere  , non  perveniet  ad 
■ .>  amotem'.  Lo  che  lignifica  , che  il  timore"  è 
ia  via  ordinaria  , per  cui  Dio  conduce  lì 

• ^ p^catore  all’  amore  . laonde  -il  Conciliò 

di  Trento  mme  il  timore  della  CMizia  ^ 
divina  nel  numero  delle  difpofizioni  eh» 
preparano  il  peccatore  alla  Giuftificazionè. 
EglUfegalta  la  Fede, ed  l feguiutp  dal^ 
,/^rnnza  e dall’amore.  - - 

IL  Egli  è d’  un  grande  aiuto  al  giu.Fo  -vé"* 
i confervar  la  carità' , fpecialmente  nel- 

vie  grandi  tentazioni  . Perocché  lo  fpirito,  - 

• ^ anche  ne’giufti  , é Tenere  affai  dipefiden- 

te  dalia  carne  ; e quella  carne  è debolilff- 
ìna  . Il  proporre  alla  carne  violentemep- 
••  tè,  attaccata  , de’ motivi  puramente  ff^- 
tuali  , per  ritenerla  a dovere  , è 'mi  Ho- 
guaggic^da  effa  non  .intelb . , Onde  v’  è d% 
i temere",-  che  ella  non  fòccomba,  e che  lo 
fpirito  non  fia  con  ella  ftfafcinatOi,  fé  noti' 
yien  ritenuta  qualche  prc^orzione^coil- 
la  fua  natura  e.  co  i fuoi  bilogty . Òr^noH  " 
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C*)  Ja  Pf.  149,  tit  14.  > 
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vi  è cofa  più  proporzionata , che"  il' timo- 
, re  d’  un  fuoco  eterno  . 11  fblo  penfiero  di 
quello  fupplizio  fa  orrore  alla  carne  ; ed 
il  timore, eh’ ella  ne  ha,  è come  un  pun- 
giglione, che  la  ferifee  , la  rifv'^eglia  ,.  e T’ 
anima  alla  battaglia  . Quanti  Martiri  fi 
ibn  confermati'  per  via  di  quello  timor  fa- 
lutare  contro  l’  orrore  -de  i fupplizj  ? Quan- 
ti Santi  hanno  rifpinto  con  l’ ifteflb  mez- 
zo gli  attacchi  più  violenti,  che  il  demo- 
nio dava  alla  loro  purità? 

- E’  facile  ora  il  vederé  ,.  perchè' Ge5Ù- 
Crilto  raccomandi  il  timor  delle  pene  del- 
•I’ inferno' mentre  proibifee  quello- de  i 
mali- temporali' ; cioè,  perchè  quello  noa* 
è proprio , fé  non  a indebolire  e ad  ellin- 
guerO  la  carità  y dovechè  quello-' è'  utilifiì- 
mo  per  difporvi  il  cuore  del  peccatore, c 
per 'confermarvi  quello  del  giullo 

' • • ' . * 4 . 

/ 

Terza  Verità  , 

...  - . , ^ , . ♦ 

Il  timor  dell*  inferno  , finché  è'  fblò  , 
"non  muta  perfettamente  la  volontà  del  ^ 
'peccatore  , nè'  opera  1’  odio  e la'dètefia- 
zion  del  peccato  . E per  confeguenza  il  , 
•peccatore  che  fi  pente  fol  per  motivo  di  . ( 
"^quello  dimore  , . non-  ha  il  dolore  necefla-  < 
rio  per  ricevere  il.  perdono'  de’  fiioi  peccati 
"mediante  r'affolùzione  . ■ 

■'  I.'Per  convinceffi  di  quella  verità,  ba-  , 
Ha'  Iblo  il  riflettere  un  poco  fu  la  natura 
e gli  effetti  del  timor  del  ga(ligo’‘in*  ge-  * 
. ■ ne-  1 
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ncrale . Ognuno , che  fi  alliene  dal  far  un* 
azione  folo  per  timore  , eh*  egli  ha  d’  ef- 
fèrne  punito  , la  farebbe- , fe  non  vi  foffe 
gaftigo  da  temere  . Un  ladro , vivamente 
tocco  dall’  orror  del  fupplizio  , a cui  farà 
condannato  \ fe  viene  a cader  nelle  mani 
della  Giuflizia  -,  rinunzia  a quello  perico- 
'lofb  mefii ere  . .Se  quello  motivo  è il  Iblo, 
che  a ciò  lo  determina  fi  può  afierire  .) 
che  coftui  non  odia  il  latrocfniacome  un’ 
inglullizia,  e ch’ei  continuerebbe  a ruba- 
- re , fe  patelle  farlo  impunemente  ► 

.....  Tolle  perìclum  X 
Jam  vaga  profiliet  frxnts  natura  remotìs  (i  ). 

Il  timor  del  galligo-non  fa  altro  »'che  • 
fofpendere  e reprimere  la  Tua  cattiva  in- 
clinazione ; non  la'  guarifee  . 

Così  r effetto-  proprio  e naturale  del  ti- 
more è di  trattener  la  mano  , e non  di 
mutare  il  cuore  . Ei  ritiene  il  .comando 
'della  volontà  relativamente  all’  atto  'elle- 
riore  del  peccato  ; ma  non  efclude  l’ affet- 
to al  peccato  ..  Può  impedire  gli  effetti 
della  cattiva  volontà  ; ma  non  tende  Buo- 
na la  volontà  ,,  che  è cattiva  . Applichia- 
mo ciò  al-  prefente  foggetto . . ‘ 

Un  peccatore  ) a cui. la  Fede  fa.  vedere 
un  fuoco  eterno-  preparato  dalla-  divìim 
Giuffizia  ad  ogni  uomo  ,,  che  muore  nel 
filo-  peccato  fa  delle  fèrie'  rifieffioni>a 
quella  verità  , allo  fiato  dell’  anima  fua  , 
all”  incertezza  dell’  ora  della  morte  .*  Lo  - 

piglia 

CO  Horat. 
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toiglia  allora'  il  timore  r e vedendo  - 

l’ interno  aperto  {'&  la  morte  lo-  forpren-^ 
de  yprimachè  abbia  fatto  penitenza , riguar- 
da con  orrore  la  faa  vita  pafiatar  ; ne  do- 
manda perdono  a Dio;  ne  moflra-  aulivo 
pentimento  ; protefta  , eh’  ei  vi  rinunzia 
di  tutto  ci^rè'i  e prende  infatti-  un  tenor  ; 
di  vita  tutto  còntrario-t  Si.  pub  egli  dir  , 
'di  coftui  il  cui  peiìtimento  è animato  I 
'fbl  dal  timore  , che  egljr  abbia' in  odio  e ! 
detefti  finceraménte  il  peccato  ; che  ritor- 
ni a Dm  con- .tutto  il.  fuo  cuore;  in  fora- 
ma , che  la  fua,  volontà*  fia  mutata  ? Per  ' 
giudicarne  fecondo  la  verità  , fupponiamro 
per  un  momento-,  che  II  fuòco- dell’ infei^ 
no- fia  itUnto,.  e che  cohui  venga  alficu- 
fato , che  non  ha  plh  da-  temer  niepte- 
dalla  divina  Giuftizia . Iir  quehà  fuppofi- 
ziojie  che  cofa  farà  egli  ? Senza-  dubbio  ef  , 
ritornerà  a’  fuoi  primi  dlfordkii.  : perchè  • I 
notì  effendovi  piìi  la  caufa  unica  , che  lo 
kiduffc  a rinunziarviycefferà  infallibiknea- 
te  r eftetro . Nel  oempo*  adunque,  che  co-  ' 
fttri  fuggiva  U male e faceva  ih  bene  ; la 
. fila  volontà-  non  odiava  fincefàmente  il 
male , e non  era  fmeeramente  attaccata  al  , 
* bene  . Il*  cattivo  amore  non  vi  h fac'ea  - 
•pib  vedere  ; ma  vi  era  , e v»  vivea  ^ If  | 
. timore  lo  avea  ripreflb , ma  non  lo  avea 
, dil^WtO  (i)  i l^tvìf  peccandt  voluntaSy 
lune  (fpparet  in  opere  ,-  quando  fperatur  im~ 
pun’ttas  , Cum  pero  credttur  poena  fecutiira  , i 
- tcf^  I 

co"s;  Aug,  ièr:  25,  in  Pf.  xi8.  n. 
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ìiteìHer  vivlt  torr.en  . Così  -dice  S. 

AgortiiK?  9 parlando  del  timore  delle  pene 
che  non  è accompagnato  AaH’  amore  della 
giu^ti^ia-^  Quéfto  timore  , quando  è fole  , 
non  pub  dunque  b^dir  1’ affetto' a|  pecca- 
to ,|jè  per  confeguenza  oj>etar  la  vera  con^ 
verfwne  del  .cuore . ^ y \ 

' Si  oppone  a ciò  -un  argomento  , che 
cende  a provare,  che  .-H  tjtnor  ^dclT  inferno 
pub  mutare  da  difpofmone  della  Volontà  , 
c difìrugger  l’ affetto  al  pgccato  «"il  timor 
^elle  pene  eterne  , .fi  va  dicendo  ua 
jnovimento  deli’,ankna  , che  ci^-  fuggir 
quelle  pene  , lioi  tagliamo  feanzaje.,.. 
^ è un  timore  efficace  , ci  fa  fuggire  efr 
ificacemente  q^effe  pene  . Se  noi  k fug- 
giamo ' efficacemente  , prendiamo  ‘ tutti  i 
.JSiezzi  di  prefervarcene*  ^ Or  tra.^  quefti 
mezzìÀÌ  primo  e il  più  affbiutamente  ne- 
*'ceffario  è -di  iìaocarci  dal  peccato.,  ffiffrug- 
gendo  in  noi  1’. affetto  al  peccato,. Eo 
xo  adunque  una  mutazione  del  cuore  : ecco 
la  volontà , del  peccato  efclufà  dal  timore. 

1 Rifpondo,i..che  queffo  argomento  è un 
puro  -iofifma  ,,col  q,uale  ió  proverei che 
il  timor’della  Oiufizia  di  Dio.,  ed  ^ .ter- 
rore de’  fupplizj  dell’  Inferno  , quando  t' 
violentp  , -.produce  neceflariameme -e  pex 
le  medcfixno  la  confidenza  e .1’  amore  ^ 
un  amore  Ibpra  tutte  -le  cofe  , -un  amore 
m tutto  il  cuore,  tal  quale  io  preferive  il( 
•'primo  Comandamento , Perocché  il  timo- 
ne , direi  io  , fe  è efficace  , .ci  fa  fuggire 
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efficacemente  le  pene  dell’  inferno  ; ed  è 
efficace  a proporzione  che  è piìj  vivo  e - 
più  violento.  CJ  fa  dunque  prendere  tutti- 
i mezzi  di  prefervarcene  . Or  tra  quelli 
mezzi  la  confidenza’  nella  mifericordia  di' 
Dio,  e l’amor  di  Dio  fopra  tutte  le  cofe- 
fono  affolutamente  neceffar)  : dunque  il  ti-  , 
itiore,fe  è efficace,  produce- infallibilmen-  ^ 
te  la  confidenza  e l’amore.  Laonde  il  ti- 
more conterrà  e produrrà  per  fe  medefìmo 
tutti  i buoni  movimenti  j che  riconduco- 
no il  peccatore  a Dio , ParadofTo  inaudito  . | 
nella  Religione . 

Kifpondo  2.  che  il  timore  cosi  efficace 
come  fi  fuppone  , non  può  farci  prendere 
altri  mezzi  per  ifcanfare  il  male,  che  noi 
temiamo,  fuorché  q^uelJi,che  fono^ad  effo 
proporzionati  , e dentro  la  fua  sfera  . Il 
mezzo  ficuro  e neceflario  per  ifcanfar  l’ in- 
ferno, eh’ ei  teme,  è di  mutar  la  difpofi- 
zione  del  fuo  cuore  , e di-  bandire  l’ af- 
fetto al  peccato  ; ma  quello  'appunto  è' 
quello  \ che  non  fi  può  operare  dal  timo- 
re il  più  efficace  , quando  è folo  (i).  //  | 

cuor  deir  uomo  fegutta  ad  effer  nemico  della  ^ 

giujlizìa , fin  a tanto  che  [ugge  il  peccato  ,•  ; 

folamente  pel  timore  della  pena  . Inimi-  I 

cus  jujiitix  ejì  , qui  timore  poena  non  peo-  ' 

cat  : e non  comincerà  ad  ejferne  amico  , yè  * I 
non  quando  /’  amore  della  giufiizia  lo  impe- 
dirci di  peccare  , Perocché  colai  , che  teme 

• Tin- 

• > ■ • • j 

[i]  Aug.  Ep.  145.  ■ ■ \ 
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r inferno  , tejtje  di  bruciare  , e non  di  pec~ 
care  , Nam  rjui  gehennas  metuit  , non  pec~ 
care  .metuit  ffed  ardere I^on  ji  odia  il  pec-\ 
fato  , fe  non  a proporzione  che  fi  > ama  . la  • 
gtufiizia  . Tantum  porro  rjuifque  peccatum' 
cdit.y  quantum  jufiitiam  . E’ dunque  ' 

un  non  conofcere  la  natura  del  cuore  urna-- 
ro  , l’attribuire  al  .timore  la  virili  di  nm-. 
tarlo , e di , bandirne  l’affe7Ìon  dominanie.v 
Finalmente  , per  togliere  ogni  futterfu-v 
SÌo>  ;cd  ogni  luogo  all’ equivoco;  il  timor 
dell’  inferno  -può  bene  , fe  fi  vuole  , ifpi- 
rare  al  peccatore  una  fpecie  d’ odio  e d’ aver- 
fione  al  peccato  conceputo  ecme  pregiu- 
diziale al  bene  del  fuo  teffere  ^ perchè  do* 
>«fpone  e de’ fuppliz;  eterni”,  de  i.  quali  la. 
natura  ha  orrore  ; ma  non  può  giugncrei 
fino  a fargli  odiare  1’ ingiuflrzia  , ^che  il 
peccato  racchiude.  Il  timor  della  morte  e 
d’  un  infame  fupplizio  fa  concepire  a un 
ladro  dell’averfione  al  rubare  , finché  lo 
riguarda  come.funefio  alla  ‘fiia  vita  «ed  alla 
fua  riputatone  : ma  non  in  quanto  il  ru- 
hare  è un’ ingiullizia  contraria  al  bene  <1  el- 
la focieta,  ed  alle  leggi  dell’  umanità  . Fa- 
•tiuopo,  che,  per  odiarlo  come ’ingiufiizia, 
egli  prenda  -i  fentimenti  d’  un  uomo  e d’ 
un  cittadino . Or  dovendo  l’uomo, per  po- 
ter dire , che  la ’difpofizione  del  fuo  cuore 
è mutata,  odiar  l’ ingiufiizia  medefima  del 
tuo  peccato  ; egli  ha  bifogno  per  conle- 
guenza  d’ altri  fentimenti  che  di  quello  del 
timore , per  operar  jquefia  mutazione . 

IL  II 


r 
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Bticva  j il*  chi  è ancora  un  vile  fchiav^ 
per  io  timore , fi  trovi  in  ifiato  d’ dfer  ri-* 
Inabilito  , mediante  l’ aflbluiione  , ne’ drit- 
ti de  i figliuoli , il  carattere  de’  quali  è 
V amore  ? 

III.  Il  peccatore  non  può  effer  riconci- 
liato con  Dio  , finché  fta  in  una  difpofi- 
zione  rhortale  , che  Io  rende  degno  dell* 
anatema  e della  maledizione  di  Dio  . Or 
per  la  fola,  mancanza  d’  amore  il  peccato- 
re è in  uno  fiato  di  morte  , d’ anatema  , 
e di  maledizione  ^ e vi  dimorerà  finch’  ci 
non  amerà  . Chi  non  ama  , dice  S.  Gio- 
vanni (i)y  Jla  nella  morte . Se  alcuno  yòìcz 
S.  Paolo  (2)  , non  ama  il  nojiro  Signor  Cestì- 
■Crijìo  , fta  anatema  . Come  mai  dopo  di 
ciò  vi  fon  de’  Crifiiani  , che  poiTano  inle- 
gnare , non  effer  neceffario  d’ amare  Dio 
per  rientrare  in  grazia  coti  lui , e che  ba- 
lla il  temerlo  (5)  ì Siamo  noi  più  forti  di 
Dio  ? E pofiìam  noi  levare  con  de’  vani 
argomenti  l’ anatema , che  egli  ha  pronun- 
ziato per  bocca  del  fuo  Apofiolo  contro 
quei , che  non  l’ amano  ? 

IV.  Par  cofa  orribile  il  dire  , che  un 
Crifiiano  poffa  elfer  falvato , fi.nz’  aver  mai 
offervato  il . comandamento  d’amare  Dio, 
che  è.,  fecondo  la  Scrittura , il  primo  ed 
il  più  grande  di  tutti  i comandamenti , il 
compendio  di  latta  la  Legge  di  Dio  , il 

‘ P fine 
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f n e di  tutti  i precetti , lo  fpirUo  e j*  jni- 
xna  di  tutta  la  Religione,  e il  principal 
* carattere  del  criftianefimo . Eppur  ciò  ap- 
punto bifognerebbe  dire, fefolTe  vero,  cne 
im  dolore  del  peccato  concepito  pel  folo 
tknare  delle  pene  infernali , coprivo  delT 
amor  di  Dio , foRe  fudiciente  per  conver- 
tire un' anima, e per  metterla  in  iHatodi 
ricevere  • il  perdono  de’  fuoi  peccati  nel  Sa- 
cramento della  Penitenza . Supponiamo  in 
utti  un  fedele,  che  abbia  palfato  tutta  la 
fua  vita  fino  all’età  di  cinquanta  o fef^ 
fanta  anni  in  una  gran  dimenticanza  di 
Dio  , e in  ogni  forra  di  fregolatezze . Co- 
Rui  fi  trova  in  un  tratto  o ferito,  o at- 
taccato da  una  malattia  mortale . Veden- 
dofi  vicitio  a dover  comparire  davanti  a 
Dio , rimira  je  pene  dell’  inferno  ; vi  pen- 
fa  feriamente  : le  teme  vivamente  ; e per 
quedo  folo  motivo  d’  un  timore  fondato 
fu  la  fede , ma  dedituito  dell’  amor  di  Dio, 
concepifce  del  dolore  de’  fùpi  peccati . Egli 
chiede  un  ConfefTore:  ma  primachè  arri- 
vi, il  malato  perde  l’ufo  della  ragione 
Tuuavolta  il  Sacerdote,  fu  la  tedimonian- 
za  fattagli , che  quedo  moribondo  avea 
richiedo  di  confefTarfi,  gli  dà  l’Aflbluzio- 
ne;  ed  alcuni  momenti  dopo,  il  malato 
fempre  privo  dell’ ufo  della  ragione,  ren- 
de r anima . Se  è vero , che  il  dolor  del  - 
peccato  conceputo  pel  timore  delle  pene  , 
e dedituito  deli’  amor  di  Dio , badi  col  Sa- 
gramento  della  Penitenza 4 bifogna  dire  , 

che 
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che  coflui  farà  fai  varo  , poiché  ha  rice- 
vuto mediante  l’afToluzione  il  perdono  de’ 
fuoi  peccati  ^ e eh’  ei  farà  falvato  fenz* 
avere  una  fol  volta  adempiuto  il  primo  , 
ed  il  più  gran  Comandamento  di  Dio.  Or 
ima  tal  dottrina'  tende  ad  annientare  la 
Legge  divina  nel  fuo  principio  ; attacca  la 
Heligion  crirtluna  nel  cuore  ; fcuote  il  fon- 
damento di  quella  morale  tutta  divina  , 
che  il  Figliuol  di  Dio  è venuto  a ftabili- 
re,  e che  egli  ed  i fuoi  Apofloli  tutta  ri- 
ducono alla  carità  . Finalmente  una  tal 
dottrina  non  è propria,  fe  non  che  a fean- 
dalizzare  gli  eretici  , a render  loro  odiofa 
Ja  Religion  cattolica , e a fbmminiftrar  lo- 
ro de’  pretefti  per  ifcreditarla  . 

V.  Per  mettere  il  colmo  a tutte  quelle 
prove,  ricordiamoci  , che  la  dottrina',  la 
quale  da  noi  fi  flabilifce , e quella  del  Con- 
cilio di  Trento  -,  poiché  quello  Concilio  , 
come  s*  è dimoftrato  pocanzi  , richiede  la 
jnedefima  contrizione  nel  peccatore  per  li 
^agramenti  del  Battefimo  e della  Peniten- 
za^ cioè,  un  dolore  e una  detefiazion  dei 
peccato , che  nafee  dall’  amor  di  Dio  come 
fonte  d’ogni  giuftizia  , Dal  che- ne  fegue 
neceffariamente  , che  , fecondo  i principi 
di  quello  Concilio  , il  timor  dell’  inferno 
defiituito  deir  amor  di  Dio,  non  pub  ope- 
rare la  contrizione  neceffaria  per  effer  ri- 
conciliato  mediante  rafibluzione. 

- Il  Clero  di  Francia,  adunato  nel  1700. 
volendo  dare  una  prova  del  fuo  attacca- 
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mento  a quella  dottrina  del  Concilio , do- 
po aver  cenfurato  due  propofjzi(;ni  , le  _ 
quali  infegnavano  le  falfità  , che  noi  qui 
combattiamo  , fece  quella  folenne  dichia- 
razione. l2/^/r»ro  tt  ciò  che  riguarda  t*  amor 
di  Dio  ^ ugualmente  ricercato  nel  Sagramene 
JQ  del  Battefimo  per  gli  adult)  , e nel  Sa- 
gr amento  della  Penitenza , che  è un  Batte- 
fimo  laboriofo  ; per  non  ommettere  un' ijlru- 
zione  neceffaria  , ahbiam  creduto  di  dovere^  . J 
dietro  al  Santo  Concilio  di  Trento  infe-  I 
gnare  e Jiabilire ....  Che  neijjmo  dee  cre- 
derft  ficuro  nel  ricevere  quejii  due  Sagra- 
menti  , fe  , oltre  gli  atti  di  fede  e di  fpe- 
ranza  ^ ei  non  comincia  ad  amare  Dio  ! 

me  fonte  d' ogni  giujìizia^  In  fatti  ^ un  pe- 
siitente  non  può  compiere^  quanto  è noce  (fa- 
rio  , la  rifoluzione  di  .cominciare  una  vita 
nuova , e d' ojfervare  i -comandamenti  di  Dio, 
richiejla  nell'  uno  e l*  altro  S agramente , i ei 
trafeura  il  primo  e U più  grande  di  tutti  i 
Ccmandamenti  , che  ci  obbliga  ad  amare 
Dio  con  tutto  il  ncjìro  cuore  / e s' ei  non  è 
almeno  in  una  tal  difpafizione  , ch'egli  ec- 
citi ed  animi  fe  fejjo  a compierlo  coll'  njiito  . 
della  grazia  di  Dio  . Noi  avremo  quanto 
prima  occafione  di  fviluppare  il  vero  fenlò 
di  quella  Dichiarazione  : onde  balla  per  1 
ora  ofTervare  , relativamente  al  foggetto  * 
particolare,  che  fi  tratta,  che  il  Clero  .di 
Francia  hi/egna  e Jìabilifce , chi  Pamor  di 
Dio  è ugualmente  necellario  per  gli  adul- 
ti nel  Battefimo  e nella  Penitenza;  e cip 
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ei  lo  infegna  dietr»  at  Concilio  di  Trento 
La  facoltà  di  Teologia  di  Parigi  ne’fuoi 
Articoli  di  Dottrina  pubblicati  nel  1717.fi 
cfprime  così  lu  quefia  materia  ( f ).  Ben-^ 
ehè  il  timore  y anche  /oprannaturale , delPm~ 
femo  fta  buono  ^ ed  utile  ; non  efclude  per^ 
t affetto  al  peccato , e non  bafla  riguardo  agli 
adulti  per  giuflificargli  , anche  ne  i Sagra» 
mentì  del  Battefimo  e della  Penitenza . Ma 
oltre  a quejio  timore  , e gli  atti  di  feda  a 
di  Speranza  , è neceffario  ancora  un  amoa 
di  Dio , col  quale  noi  cominciamo  ad  amar- 
lo come  fonte  cT  ogni  giujiizta  yfecondochè  la 
^ infegna  il  Concilio  dì  Trerrto  (2).  Per  via 
di  quejio  fola  amore  la  nojìra  volontà  fi  voi-» 
Sa  verfo  Dioye  volge  le  /palle  alla  creatura» 
VI.  Obiezione.  Il  Concilio  fi  Trento 
frarlando  della  Contrizione  imperfetta  ^ thè 
fi  chiama  attrizione  y perchè  ella  è conceputa 
ordinariamente  0 per  la  eonfiderazìone  della 
bruttezza  del  peccato , 0 per  la  paura  dell'ina 
ferno  e delle  pene  eterne  y dichiara  y che  y fé 
ella  è accompagnata  falla  fperanza  del  per- 
dono e fe  efclude  la  volontà  di  peccare  ; noa 
Solamente  non  rer^e  P uomo  ipocrita  e pih 
gran  peccatore  ; ma  ancora  , che  ella  è un 
dono  di  Dio  y ed  un  impulfo  dello  Spirito- 
Santo  ( il  quale  veramente  non  abita  anco- 
ra in  lui  y ma  che  folaynente  lo  muova')  y col - 
r ajuto  del  quale  il  penitente  fi  prepara  la 
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BEL  SAGRA^MENTO 
via  alla  Giujììzia  , e bùnchè  quejla 
zione , aggiugne  il  Concilio , non  pojja  per^ 
fe  medejtma  condurre  il  peccatore  alla  gnf-" 
Jitficazione  ; tuttavolta  ella  lo  di  [pone 
cever  la  grazia  di  Dìo  nel  Sagramento  dei^ 

la  penitenza,  .• 

Conformemente  a quella  dottrina  ^ i 
Concilio  ( I ) pronunzia  anatema  contro 
colui , che  dice , che  una  tal  contrizione  n<m 
è un  dolore  vero  ed  utile  ^ e non  prepara  alla 
graziai  ma  che  rende  P uomo  ipocrita  e pi« 
gran  peccatore  . E’  dunque  decifo , cne  I 
trizione  conceputa  pe  ’l  timore  dell  inter- 
no , e che  fi  fuppone  efìfer  fenz’^amor  ai 
Dio, è fufficiente  per  effer  riconciliato 
diante  T aflblozìone.  Così  dicono  i Cauiti» 
che  favorifcSno  V attrizione  » 

. Rifp.  1,  Il  Clero  di  Francia  è sì  ^r- 
ihafojche  la  confeguenza , che  fi  tira  dal- 
ie parole  del  Concilio,  fia  falla,  che  > a- 
vendo  un  Autore  melTa  fuori  quella  prop<^ 
fìzione:  Il  Goncilio  di  Trento  ha  decifo  ejprej^ 
f amente  y che  P attrizione  y che  non  dà  la 
ta  alP  anima  , e che  fi  fuppone^  effer  fenz 
étmor  di  Dioy  bafia  per  P alfoluzione  ; e pro- 
nunzia anatema  contro  quei  che  lo  negano; 
r Alfemblea  del  1700.  la  cenfurò  conw 
falfa , temeraria  , contraria  al  Concilio  <n 
Trento,  e inducente  in  errore.  La  mede- 
fima  propofizione  era  fiata  parimente  cen- 
furata  quattro  anni  prima  da  46.  Do^to» 
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ri  della  Facoltà  di  Parigi . 

2.  Sarebb’  egli  poflìbile  , che  il  Conci-» 
fio  n contradicelTe  groffolanamente  in  una 
materia  così  importante , quanto'  è queU 
la  delle  dii^Hzioni  neceflarie  per  un  Sa« 
gramento  ? Ogni  cattolico  dee  rigettar  con 
orrore  un  tal  penfiero . Eppure  faremmo 
obbfigati  a dire,  ch’egli  è caduto  in  con- 
tradizione , fe  foflfe  vero  , eh’  egli  avefle 
definito  , che  l’ attrizione  oonceputa  pel 
timore,®  deftituita  d’amore,  è ima  difpo- 
fizion  fufficienta  per^  la  riconciliazione  « 
Perocché  egli  decide,  che  la  Contrizione, 
la  quale  ei-  definifee  fi),  un  dolore  e un» 
detejiazione  del  peccato , ec.  è • fiata  necef- 
faria  in  tutti  i tempi  per  ricevere  il  perr 
dono  ; e per  conféguenza  tanto-  per  lo  Bat- 
tefimo,  che  per  la  .Penitenza,  Ei  decide 
if  2 ) , I odio  e da  detefi azione  del  pecca-- 
$0  viene  dall  amor  di  Dio  come  fonte  do^ni 
giuflizia . Dunque  non  vi  è vera  deteflaziou 
del  peccato , ove  ■ non  é punto  amor  dì 
Dio,  Per  conféguenza  il  peccatore,  che  è 
moflb  fbl  dal  timore,  non  è fufficiente- 
xnente  difpoflo  a ricever  la  grazia  di  Dio 
mediante  raflbhizione  , mentre  non  ha 
ancora  quella  contrizione , che  é fiata  fem- 
pre  neceffaria  per  ottenere  il  perdono  de 
i peccati Vi  farebbe  adunque  contradizio- 
jie  a dire  dopo  di.ci5,  e ad  obbligarci  a 
credere ' fotto  pena  d’anatema,  che  il  ti- 
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344  pel  sacramento 
' more  deftituito  d’amor  di  Dio  'mette  tf. 
peccatore  in  iflaco  d'effer  riconciliato  con 
r affoluzione . • . • ' ' ! 

• 3.  Per  levare  ogni  contradizione‘,.e(a* 
miniamo  di  buona  fede  i tefli  del  4.  Ca> 
pitolo,  e del  5.  Canone  (i).S*è  già  rife- 
rito dillefamenté  il  palTo  del  4.  Capitolo^ 
Ecco  il  5.  Canone  tutto  intero,  affinchè 
fi  pofTa  confrontare  Tono  con  l’ altro.  iV 
Mlcunn  dice , che  la  Contrìzìcme , a cui  una 
fi  eccita  per  la  difcujffione  , la  ricerca  la 
detejìazione  de'  fuoì  peccati , allorché  rìpaf- 
fondo  ^li  anni  della  fua  •uita-  nell*  amarez:>- 
za  della  fua  anima , e^H  pefa  la  gravezzOf 
ia  moltitudine  ^ e la  deformità  de'fuoi  pec- 
cati , la  periata  della  felicità  eterna^  e /’  eter- 
na dannazione  , che  ha  meritata  ; e piglia 
eon  ciò  la  rifoluzione  di  menare  una  vita  mi- 
gliore : fe  dunque  alcuno  dice  , che  una  tal 
contrizione  non  è un  dolor  vero  ed  utile  , r 
non  prepara  alla  grazia  ; ma  che  rende  P uemo 
ipocrita  e più  gran  peccatóre  ,*  finalmente  che 
è un  dolore  forzato  y e non  libero  ni  volon- 
tario ; fia  anatema  . E’cofa  chiara  , che 
quello  Canone  ha  relazione  al  paffato  del 
Capitolo  4.  che  fi  è citato  ; ed  ognun  fa 
che  il  metodo  del  Concilio  di  Trento  è 
di  efporre  prima  ne  i capitoli  la  dottrina 
cattolica , e poi  d’ anatematizzare  ne  i Ca- 
noni gli  errori  oppolli , che  andavano  int 
fegnando  gli  eretici  di  quel  tempo.  Or  la 
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<h3ttrina  , che  il  5.  Canone  condanna  , I 
per  confeflìone  di  tutti,  quella  di  Luteroj 
D quale  (blleneva,  che  la  Contrizione  , a 
cui  li  eccita  il  peccatore  per  lo  timor  del- 
le pene  eterne,  è falla,  ed  inutile;  e che, 
invece  di  prepararlo  alla  grazia  , lo  ren- 
de ipocrita  e più  gran  peccatore  ; e che  fi- 
nalmente è un  dolor  sforzato  ed  involon- 
tario . Ecco  ciò , che  il  Concilio  condatr- 
iia , dopo  aver  efpofto  la  fede  della  Chic- 
fa  nel  Capitolo  4.  cioè  , che  fe  la  Con- 
trizione conceputa  pel  timor  deir  inferno 
è accompagnata  dalla  fperanza  dei  perdo- 
no, e bandifce  dal  cuor  dell’ uomo  la  vo- 
lontà di  peccare , non  fòlamente  ella  non 
lo  rende  ipocrita  e più  gran  peccatore  , 
rr?a  an^i  lo  difpone  a ricevei  la  grazia  di 
Dio  nel  Sagramento  della  Penitenza.  . 

VII.  Sopra  di  che  vi  fon  due  cofe  da 
ofifervare. 

La  prima  fi  è,  che  il  Concilio  non  di- 
ce , che  quello  dolore  , da  cflb  chiamato 
Attrizione  , balli  al  peccatore  per  ottener 
la  grazia  nei  Sagramento  ; ma  fòlamente 
che  ve  lo  difpone  ; lo  che  per  fe  fleflb 
lignifica  femplicemente  , che  è una  delle 
difpofizioni , per  le  quali  il  peccatore  vien 
condotto  alla  Giuilificazione  ; oppure , co- 
me dice  il  Concilio  mcdefimo  ^ fi  prepa* 
ta  la  via  alla  ' giuflizia  . In  quello  fenfo 
la  fede  e la  fperanza  fon  difpofizioni  alla 
Giuilificazione  . In  quello  rnedefimo  fen- 
ib  il  Concilio  mette  in  quello  numero  il 
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timore  della  divina  GiuIHzia  . In  quello 
fenfo  finalmente  abbiam  provato , che  que- 
llo timore  è utililTimo  al  peccatore  , per 
condurlo  a una  vera  penitenza . Ecco  quel 
che  noi  diremo  « fe  T Attrizione  , di  cui 
parla  il  Concilio  y noti  folle  formata  fè 
non  dal  timore  . Ella  difpone  il  peccatc»- 
re  a ricevere  il  perdono  , perchè  rimuo- 
ve quel  che  forma  un  grande  ollacolo  alla 
fua‘  converfione , eh’  è l’ azion  del  peccato: 
ma  quello  è tutto  quel  eh’ eli’ opera , e non 
più  ; e da  ciò  non  ne  fegue , che  ella  con- 
tenga tutto  quello  , che  è necelfarìo  per 
condurvelo  . Perocché  i termini  del  Con- 
cilio fon  mifuratilfimi  ; e non  è lecito  d’ at- 
taccarvi un’  idea  più  ellefa  di  quella  , che 
r ufo  vi  attacca  . Una  fanguigna  fatta  a 
tempo  , non  folamente  non  renda  un  uo- 
mo più  malato,  ma  anzi  lo  difpone  a ri- 
cuperare la  fanità.  Quello  però  non  vuol 
dire  , che  tal  fanguigna  balli  per  la  rica- 
perazione  della  fua  fanità  ; ma  che  lo 
mette  in  illrada , diminuendo  1’  ardor  del- 
ia febbre,- e preparando  il  corpo  all’ effetto 
degli  altri  rimedi  , che  debbon  parimente 
fervire  di  preparazione  ad  un  rimedio  de- 
cifivo,  che  lo  fanerà  . Quello  fciogli men- 
to è.fodilTimo  ; ma  non  ci  è necelfario  f 
come  ora  vedremo. 

La  feconda  olfervazione  lì  è , che  il  do- 
lore , il  quale  , fecóndo  il  Concilio  , è 
un  dono  di  Pio  , ed  un  movimento  del- 
lo Spirito-Santo  , e che  difpone  il  pecca- 
tore 
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tore  a ricever  la  grazia  nel  Sagraincnto , 
efiiude  dal  cuore  fa  volontà  di  peccare . Or 
noi  abbiam  provato,, che  il  timore,  quan- 
do è folo,  non  bandifce  <Jel  tutto  dal  cuor 
<feir  uomo  la  volontà  di  peccare  ; oppur , 
che  è rifteiro,non  efcludé  Taffetto  al  pec- 
cato . Qjiefto  non  può  effer  effetto , fe  non 
che  dell*  amor  di  Dio  r Laonde  queft’ Attri- 
zione, che  non  può  per  fe  medefima  giu- 
ilifìcare  il  peccatore,  ma  che  lo  mette  in 
klato  di  ricever  la  giuftizia  col  Sagramen- 
to  , non  è , come  falfaraente  fuppongono 
quelli,  de* quali  nof  combattiam  T opinion 
ue  , un  pentimento  prodotto  dai  folo  ti- 
more de’fupplizi  deU*^  inferno  . Il  timore 
veramente  ha  conceputo  un  tal  pentimen- 
to'^ ma  il  Tanto  Amore  è quello,  che  gli 
dà  r anima  e la  vita  . E*  vero,  che  que- 
llo amore  , effendo  ancor  debole  , ha  bi- 
ibgno  del  motivo  del  timore  , e che  ne 
trae  ajuto>  ed  utilità,  per  foftenerfi  con- 
tro- le  tentazioni  , e contro  la  forza  del- 
r abito  ; e per  quello  appunto  quella  Con- 
trizione fi  chiama  imperfetta  : ma  egli  ban- 
diice  certamento  dai  cuore  V affetto  al  pec- 
cato ; la  qual  cofa  non  fi  potrebbe  fare  dal 
foìo  timore  , . / 

. Vili.  Aggiungiamo  un’altra  riflefllons  su 
di  ciò  , che  il  Concilb  dice  d’  un  altro 
motivo  di  pentimento  , che  è la  conji* 
Aerazione  della  bruttevea  del  peccato  ; 
turpitudinis  peccati  confideratione  . Quella 
darà  un  nuovo  grado  di  forza  a quel  che 
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s’  è già  detto  circa  la  necelTità  dell*  amor 
di  Dio  , per  formar  nel  cuore  1’  odio  e 
il  dolore  del  peccato  . Perocché  il  Con-  j 

cilio  pronunziando  , che  la  Contrizio- 
ne imperfetta  é crd'marì amente  comepiUa  ' i 
per  la  vergogna  , e per-  la  bruttezza  del  | 

peccato  , e per  lo  timore  dell’  inferno  , ■ 

mette  del  pari  quelli  due»  motivi , e c’  in- 
fegna  a giudicar ’dell’jUno  come  dell’altro. 

Or  io  domando  ,•  che'éòlà  fia  un  penti- 
mento conceputo  dàlia  confiderazione  di 
ciò  , che  il  peccato  ha  di  deforme  e di 
vergognofo , fe  l’ amore  della  bellezza  eter- 
na, e della  fuprema  giullizia , non  lo  ani- 
ma e non  lo  fantifica  . La  bellezza  è op- 
polla  alla  bruttezza  ; e ficcome  quel  che 
é brutto , non  ci  fembra  tale , fé  non  per- 
chè abbiamo  V idea  del  bello  ; nell’  illelTa 
modo  l’orrore 'che  abbiamo  della  bruttez-  ' 
za  e della  difformità  , ha  necelfarlamente 
il  fuo  principio  nell’  amore  e nel  gullo  «ì 
della  bellezza  . Qual’  è dunque  quella-  bel-  ■ 

Jezza , r idea  della  quale  ci  fa  vedere  la  de-  i 

formità  del  peccato  , ed  il  cui  amore  c« 
ne  ifpira  l’ orrore  ?_  E’  ella  femplicemenre 
la  bellezza  della  virtù  , quale  la  concepì- 
Vano  i Filofofi  pagani  5 quale  la  concepì-  ; 

fce  ogni  uomo  , che  , fenza  la  cognizion 
di  Dio , confulta  i lumi  della  ragione?  Mà 
non  vi  è in  quello  cofa  alcuna  , che  non 
fia  naturale  : ed  il  Concilio,  ci  paria  éP  uh 
dmo  di  Dio  ^ e di'  un  mozùmenfo  dello  Spt-~  , 
rito-Santo  ; Non  può  clfei  dunque  altro  \ 
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che  Dio  mcdefimo*,  conofciuto  ed  amato 
come  la  bontà  eflTenziate,  l’ordine,  la  giu-* 
Ilizia  , e la  fantità  medefima  , alla  quale 
tutto  ciò  che  è conforme  , è bello  ,.'giu- 
flo,  ed  amabile  ; alla  quale  tutto  ciò  che 
è oppofto  , c deforme  , ingiù fto  , ed  orri- 
bile . Cosi , di  due  cofe  V una  ; e Todio’  del 
peccato  conceputo  per  la  ' confideraziona. 
della  fua  bruttezza  è puramente  naturale; 
o è foprannatorale . Se  è naturale  ed  uma- 
no, non  è quello,  che  il  Concilio  richie- 
de. Se  è foprannaturale  e divino , racchiu- 
de effenzialmente  T amor  di  Dio  come  fon- 
te d’ogni  giuftizia . 

V.  Qual  Jia  r amor  ài  Dio  , cht  opera  nel 

cuore  il  àolor  /aiutare  à'  averlo  offe/o  ’» 

Quel  che  fì  è detto  neU*  occafìon  del  do- 
lore conceputo  per  la  confiderazione  dei- 
fa  bruttezza  del  peccato , ci  mette , fu  la 
ftrada  , e ci  dà  de  i lumi  per  ifcioglier 
quella  quiilione  , -ove  , fi  tratta  di  caute- 
larci contro  alcuni  nemici  occulti  deil’a- 
mor  di  Dio,  Ei  non  ardifcono,  come  ho 
l^ià  detto,  di  foUenere,  che  il  timor  del- 
ì*  inferno  balli  per  effer  riconciliato  me- 
diante i!  Sagramento  ; e convengono  del- 
la neccffità  d’ un  principio  d’amor  di  Dio; 
Ma  con  le  loro  fottigliezze  rtducon  que- 
llo amore  a niente  . Per  diilìpare,  quan- 
to è-occefiariQ  alle  perfone  , che  ahbia- 
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S.  Agoftino  , r amore  della  gìuJVtzàa . Dio 
è il  fonte  d’ogni  giuftreia  ; egli  è la  ^m- 
Aìzia  niedeiìma  y la  rettitudine  elTenzial^ 
fulfillente  : la  fua  volontà  è la  legge  eter- 
na , fuprem?  ed  univerfale  , e la  regola 
invariabile  dt  i doveri  • Tutto  ciò  , che 
quefla  legge  comanda  o approva  , è bno-^ 

. no,  perchè  ella  lo  comanda  o l’approva? 
rutto  ciò  , che  ella  condanna , f cattivo  , 
perchè  ella  lo  condanna  . Non  vi  è cola 
alcuna  giuda  e retta-,  fé  non  quel  che  è 
Teeon  do  quella  regola:  tutto  ciò,,  che  fi  al- 
lontana da  ella  , è ingiudo  e fregolato  • 
La  creatura  intelligente  è giuda  ^ quando 
la  Tua  volontà  è conforme  a quella  di  Dio: 
e diventa  ingiuda  fubitochè  ella  ama 
quel  che  la  legge  eterna  condanna  , o re- 
nde a quel  che  qneda  legge  preferiva . Ma 
queda  giudizia  e queda  rettitudine  non  vie- 
ne dalla  creatura  medefima  : ella  è una 
derivazione  di  quel  fonte  immenib  d’ ogni 
giudizia  , che  è Dio  ; Noi  fiamo  giudi 
unicamente  per  la  comunicazione,  che  Dio 
ci  fa  delia  lua  giudizia , e della  (ua  retti- 
tudine , raddrizzando  la  nodra  volontà  de- 
pravata , e rendendola  conforme  alla  fua  . 

IL  Laonde  amar  la  giudizia  , amare 
Dio  come  fonte  d’ ogni  giudizia , è amar 
la  Legge^,eterna  , o la  volontà  di  Dio<, 
come  la  regola  di  > tuttit  i nodri  doveri  , 
è amar  la  giudizia  di  queda  volontà  , e 
la  rettitudine  infleflìbiie  di  quèda  regola: 
è deiìderarè  , come  il  piò  grande  di  tutti 

i be- 
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i beni , d’ effer  riformati  fopra  di  effa  ^ ^ 
cffere  uniti  a Dio  , c d’  efier  trasfonnati 
in  lui  per  la  comunicazione  delia  Tua  giu> 
iiizia  e della  fila  fantità  . Tale  è 1’  amor 
di  Dio,  che  il  Concilio  di  Trento  richie- 
de nei  peccatore  , che  vuol  ritornare  a 
•lui  ; aoior  rubiirailTinao  , porche  fi  pcr- 
ta  verfo  Dìo  , e conio  infinitamente  buono 
in  fe  medefimo , e come  nofiro  fommo  bene; 
lochi  i , fecondo  La  Scrittura , e i Santi  Pa- 
dri ^ il  carattere  della  carità.  Pervia  dì  que- 
fio  foto  amore y dice  la  Facoltà  di  Teologia 
dì  Parigi  (r),  /•?  nojìra  volontà  fi  rivolge  ver- 
fo Dìo  , e volta  le  fpalle  alla  creatura  , 
Per  via  di  quello  amore  ella  rientra  nell* 
ordine  , dal  quale  è ufcita  per  T amore 
fregolato  dì  ciò  , che  non  è Dio  . Per 
via  di  quello  amore  finalmente  il  pecca- 
tore comincia  ad  oflervare  il  primo  e il 
piu  grande  de  i Comandamenti  , che  ci 
obbliga  ad  amare  Dio  con  tutto  il  nofiro 
cuore  , con  tutta  la  nofir’ anima  , e con 
tutte  le  nofire  forze  , Sen^a  di  quello  a- 
more  non  fi  può,  dice  il  Clero  di  Frància, 
compiere  come  bifogrra  la  rìfoluzione  di  co- 
minciare una  vita  nuova  y e d^  ojfervare  i 
Comandamenti  di  Dio  . 

/ m * t * * • 

VII,  Quali  fieno  i varj  gradi  delP  Amor 
di  Dìo  . 

I.  Qurìli  , che' amano  Db}  non  tutti 

Ver- 

Ci)  Jfrt.  Fac.  Thedog.  x.  p.  a,  44. 
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l'amano  ugualmente  : ed  una  ftefla  perfo- 
jia  può  amarlo  più  ot  meno  in  differenti 
tempi;  Vi  (ono'nél  fanto  Amore  più  gra- 
di di  forza  y che  fi  poffbno"  afiblutamenté 
ridurre  a tre . Egli  è o più  forte , o più 
debole  della  cupidità  ; e quando  H fanto 
amore  è più  forte  del  cattivo  amore , puù 
elfer  più  o meno  perfetto . Ma  affinchè 
fi  pDffa  meglio  Tegui  re 'il  progrefib  di  que- 
llo amore  nel.,  cuor  dell’  uomo  , io  credo  y 
che  fia  heccfTario  di  tornare  indietro  fino 
al  tempo,  che  ne  precede  la  nafcita,  quan- 
do l’  uomo  dato,  in  preda  al- peccato  , e 
fchiavo  delle  fue  paffioui  ,'non  ha  heffun 
movimento  d’ amore  per  la  giufiizia . 

II.  Tutta  la  moltitudine  de’Crilliani  è 
divifa  in  cinque  claffi  ; e l’ ifiefs’ uomo  fi 
può  trovare  fucceffivamente  in  tutte  e 
cinque . Quefio  diventerà  fènfibile  colla  fi- 
milicudine  d'una  famiglia,  in  cui  vi  fono 
cinque  figliuòli^  Uno  di  efll  è un  figliuo- 
la fnaturato  e libertino , che  non  ha  né 
timore  nè  amor  per  fuo  padre  . Un  altro 
ha  un  cuore  di  fchiavo  ; ei  non  ama , ma 
teme  il  gaftigo  ; e quefha  timore  lo  ritie- 
ne ;C  lo  rende -■  fot topoflo  . Un  terzo  ha 
qualche  fentimento  d’ amore  , e fa  con 
piacere,  la  volontà  di  fuo  padre  in  certe 
cofe , nelle  quali  T ubbidienza  gli  colla  po- 
co : ma  rubitochè  quella  volontà  fi  oppo- 
ne alle  fue  paffioni , il  fuo  amore  troppo 
'debole  cede  alla  loro  violenza  ; ed  egli  ab*» 
bandona  allora  il  Tuo  dovere , per  i^guire 

la 
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la  ma  incKnazion  dominante  / Un  quarto 
ha  per  fuo  padre  un  amor  fìncero’,  che  glf 
fa  preferire  la  volontà  di  Ini  acf  ogni  altra 
co^  ; ma  quefb  amore  è ancora  impera- 
fetfb . Per  tutta  dove  fi  tratta  di  fcegliere^ 
tra  il  dovere  e qualche  inclinazióne  con- 
traria , il  dbvere  la  vince  ; in  moda  però^ 
che  in  certi  incontri , (oprattntto  quandò- 
il  dovere  è combattuto  violentemente  , 
quello  figliuolò  ha  brfogno per  filar  fàl- 
dò , di  chiamare  in  fuo  aiuto  fi  timor 
dello  fdegno  di  fiio  padre  ; lènza  dr  che 
farebbe  in  pericolo  di  Ibccombere  y non  eC- 
fendo  ancora  il  fiiovamore  arrivato  a quef 
grado  di  forza,  ove  non  abbia  commune- 
mente  bi  légno  d’  altro  , che  di  fe  medefi- 
mo,  per  fuperare  i più  grandi  ollacoii  . Fi» 
nalmente  il  quinto  ha  un  amor  perfetto. 
E’^troppo  poco  il  dire,  che  egli  ama  fuo 
padre  fopra  ogni  colà  ; bifogna  dire , chf 
ei  non  ama  altro , che  lui , e che  tutto  il 
rello  gli  è indiffercnce , perchè  non  ha  aii- 
tro  defiderio  , che  di  contentarlo  , e di 
dargli  ad  ogni  momento  delle  miove  ri- 
prove del  fuo  inviolabile  attaccamento . 

Quel  che  fi  è ora  veduto  in  quelli  cmt* 
que  figliuoli  fi  può  trovar  nel  medcfimo 
figliuolo  in  diverfi  tempi . Egli  è da  prin- 
cipio difubbidiente  e ribelle  ; fembra  di- 
poi, che  rientri  nel  fuo  dovere, -ma  per 
timore:  quello  timore,  che  è il  carat- 

tere di  fchiavo’,  palla  a*^fcntimenti  più  degni 
d'ira  figliuola  j egli  ama,  ma  de  boi  mente 

anco*- 
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ancora  ; è qnefto  amore  fùperato  dalla 
violenza  delle  paflìoni  , e dalla  forza  del- 
1’  abito  ) è quali  lenz’  azione  e fenza  mo- 
to ; col  tempo  diventa  il  più  forte  : final- 
mente lì  folleva  finora  nn  sì  alto-  ponto 
di  perfezione  , eh’  egli  é la  loia  palTione 
del  luo  cuore. 

III.  L’applicazione  é facililTima  . Vi  l 
nella  fami^ia  del  Pa^  celefte,  che. è 1% 
Chic  fa , de’  peccatori  impenitenti , che  noa 
hanno  nè  amore,  né  timore  di  Dio.  Al- 
tri pieni  di  /pavento  alla  villa  de’Tupplizj 
^eterni , che  la  fede  ad  elfi  prefenta , rinun- 
ciano all’  azione  eAema  del  peccato  per 
quello  folo  motivo  ! quelli  hanno  un  cuo*- 
re  dà  fchiavo . In  altri  quello  timore  é ac- 
compagnato da  qualche  fcntimento  d’amo- 
To  per  U giuftizia  ; ma  amor  debole  , che 
non  produce  il  più  delle  volte,  fc  non  de- 
gli llerili  defiderj  , e lalcia  il  loro  cuore 
fèmpre  legato  alla  cupidità  . Ve  »e  fo- 
no di  quelli  , che  amano  Dio  d’  un  amo^ 
re  di  preferenza  , o ne  i quali  il  fantó 
amore  é divenuto  più  forte  di  quello  del- 
la creatura  : ma  quello  amore  è ancora 
imperfetto  . Se  preferifeoeo  la  volontà  di 
Dior  a tutto  ; fe  camminano  nella  via  de’  fuoì 
Comandamenti  ; non  è lènza  sforzo  , e 
lènza  pena  : e per  non  foccombere 
attacchi  de’ nemici  della  loro  falute,  han- 
no fpelfe  volte  bifogno  d’  eccitarlT  e d’ani- 
niaiarfi  alla  battaglia  col  timore  delle  pe- 
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ne  eterne  (i)  . Infomma  1’  amor  di  Dio» 
tiene  il  porto  principale  nel  cuore  ; ma  , 

non  lo  poflrede  pienanrente  : egli  vi  è cir- 
condato da  molti  affetti  terreni , a i qua- 
li veramente  egli  è fuperiore,  e de  i qua- 
li reprime  là  ribellióne  ; ma  fenz’  avere 
ancora  tanta  autorità  fopra  di  erti  da  cac- 
ciargli , o tanta  forza  da  incatenargli.  Gli  ( 
ultimi  fon  quelli  y che  hanno  una  carità 
perfetta  : dico  perfetta  , per  quanto  pub  ; 

effe-  I 

diciamo,  cKe  quelli  T quali  amano  Dio- 
d*  un  amo--e  di  preferenza  , ma  ancora  imperfetto^ 
lianno  fpeflfe  volte  bifo^no  d’animarfi  alla  battaglia 
eoi  timor  delle  pene  iofernafi  : e qnefto  è vero  j 
Ma  non  fe  ne  dee  eonchiudere,  che  il  timor  del- 
r inferno  non  fufTifta  più  , fubitocHè  la  carità  è 
crefeiuta  e ftabilita  nel  cuore  . Perocché  il  ti- 
more'de’ mali  eterni  è ìnfcparabile  dalla  condizio-  1 
ne  della  vira  prefente  ; e benché  la  carità  abbia  I 
meno  bifogno  d’ ufar  lo  flimolo^di  quella  tinto-  ' 
re  , a mifura  ch’iella  acquilla  nuovi  gradi  dì  per-  i 

fezione  c di  forza  , vi  fon  pwò  delle  occafìoni  ' 

difficili  , come  quelle  , in  cui  fi'  fon  trovati  f 
Martiri  , ove  una  carità  forte  chiama  utilmente  I 
in  fuo  aiuto  il  timore  , per  reftar  vittoriofa  nel- 
la tentazione  . E’  vero  , che  S.  Giovanni  dice  , 
che  il  timore  n$»  fi  trov*  nella  cariti  ; che  la- 
aariti  perfetta  caccia  il  timore  , e che  colui  che 
teme  , non  è perffttr  nella  cariti  : C 1.J0.4..  18.) 

Ma  egli  parla  fpccialmente  del  Tervaggio  , che 
accompagna  bene  fpeffb  H timore  delle  pene  , e 
vuol  farci  comprendere  , che  quanto  più  i’  amor 
di  Dio  è ardente  , e perfetto  . tanto  fi  fa  il  bene 
CON  ia  iiberrà  e la  gio'ja  de’  figliuoli  , e tantp  più 
uno  è libero  del  fisrVaggib  y.  e dalla  catena  delTi 
fchSgvi . 
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^ «ffere  nella  vka  prefente  : perchè  la  cari- 
tà non  làrà  veramente  perfetta  , fé  non 
.nel  Cielo  - Quelli  ^ de’  quali  abbiamo  or 
ora  parlato  , amano  Dio  fopra  tutte  le  co- 
fe  ; quelli  non  amano  altro,  che  lui,,  in 
quello  feufojch’ei  non  amano  cofa  alca- 
nna, fé  non  in  lui  e per  lui,.  Quelli  cam- 
minano con  qualche  pena  nella  via  Uret- 
ra : quelli  vi  corrono  con  ardore  . Quelli 
foffro.no  i mali  con  pazienza  , e in  ifpi- 
.rito  di  penitenza  : quelli  vi  trovano  U 
loro  contento  e la  loro  felicità  . Quelli 
deliderano  1’  altra  vita  , ma  non  fi  .anno-r 
jano  di  quella  ; fon  pronti  a lafciarla  ,quan- 
iio  piacerà  a Dio  di  chiamargli  , perchè 
fon  fottomelfi  alla  fua  volontà  ; ma  i fen- 
timenti  naturali,  che  vivono  in  loro,  fan- 
no sì , che  non  fi  affrettin  molto  di  efcirne. 
Qiielli  pieni  del  defiderio  d’  elfer  eterna- 
mente uniti  a Dio  , da  cui  fi  confiderano 
come  lontani  , .finché  abitano  in  quello 
,corpo  mortale trovali  folamente  del  dif- 
gullo  nella  vita  prefente  , e fofpiran  fem- 
pre  il  momento  , che  gli  libererà  : fofiron 
)a  vita  in  pazienza  , e ricevon  la  morte 
con  piacere  . Tale  era  la  carità  d’  un  S, 
Paolo  : tale  a proporzione  era  quella  de’ 
.Martiri  e degli  altri  Santi  . f.  i|  , 
Accade  - frequentemente  , come  ho  già 
detto  ,'  che,-rl’  iflefV  uomo  per  quelli 
differenti  flati  . Don»  efier  vifiutó  nella 
dimenticanza  di  Di(^,  vien  prima  turba- 
to dal  umore  de’fuoi  giudizi  : poi  comm- 
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ci  a a voltarfi  verfo  di  lui  con  qualche  mo‘- 
viraeato  d’amore  perla  giufthia : col  tem- 
po quello  fanto  amore  fi  accrelce  , fino  a 
fuperare  la  cupidità  : finalmente  s’  impa- 
4Ìronirce  di  tutto  il  fue  cuore , e vi  regna 
sì  alToIutamente  , che  io  diftacca  da  tut- 
to , e lo  rende  indifferente  per  tutto  ciò, 
che  non  è il  Tuo  Dio . 

Ecco  dunque  per  ri  frignerei  ora  net 
tiofiro  foggetto  , tre  gradi  d’  amore  della 
ginfiizia  ; amor  piti  debole  della  cupidità; 
amor  più  forte  , ma  ancora  imperfetto 
cd  amor  perfetto.  • 

Vili.  Qt^a/  jta  a grado  amore , che  opera 

nel  cuor  del  peccatore  il  dolore  necef- 
farìo  per  il  Sagramento  della 
- Penitenza , 

I.  Il  peccatore  , in  cui  il  fanto  amore 
è più  debole  della  cupidità  , non  ha  an- 
cora il  dolore , che  dee  avere  de’  funi  pec- 
-vCati  per  effer  riconciliato  con  Dio  ; e bi- 
fogna  alToIutamente  , che  T amore  della 
giuftizia  fuperi  nel  fuo  cuore  ogni  altro 
amore . Io  mi  contenterò  d’ apportarne  due 
prove . 

i.^fll  dolore  e la  detefiazion  del  pecca- 
to dee* effer  fommo,  cioè,  come  abbiamo 
fpiegato  , il  più  grande  di  tutti  i dolóri; 
perchè  il  peccato  il  più  grande  di  tutti 
i mali  ^ Or  dall’  ar^re  del  foriamo  benie 
p^fee  r odio  del  male  ; e T uno  ,•  feconìio 

i pria- 

• • 

« 
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I priiKHp)  del  Concilio  dì  Trento  ^ è li 
tegola  e la  mifiira  dell’  altro . Non  fi  odia 
dunque  fomojamente  sl’^ngiufii^^ia  del  pec- 
,<ato,  fe  non  quando  fi  ama  fommamen- 
te  .il  fonte  d’ ogni  giuftizi'a . Quefia  veri- 
tà fi  rende  chiara  e fenfibile  dall’  efempio 
4i  S.  Agofiino. 

2,,  Il  dolore  della  Contrizione  dee  efler 
tale , che  rimetta  il  peccatore  nell’  ordipe- 
Perpcchèj  fecondo  quel  che  fi  è detto  di 
/opra  intorno  alla  necefiltà  di  far  peni- 
tenza, Dioj  che  è fondine  eflenziale  ed 
immutabile,  non  fi  riconcilia  col  peccato- 
re, fe  non  quando  egli  entra  nell*  ordine 
de’  fuoi  doveri.  Qr  d*  uomo  non  è nelfor- 
diKe,  fe  non  iquando  egli  ama  fomma- 
.mente  colui , che  è il  fqmmo  bene . Fin- 
xhè  vi  è qualche  eofa , che  egli  ama  pifi 
di  quefto  bene,  egli  è nel  difordinej  è 
4n  uno  fiato  d’ eterna  dannazione  .•  e fe  la 
jnorte  lo  forprende  in  quefia  dirpofizione, 
in  cui  egli  preferifce  la  creatura  a Dio  5 
non  vi  è lalute  per  lui  . E’  dunque  più 
chiaro  del  fole , eh’  ei  ncua  rientra  nell* 
.ordine,  e nella  via  della  faiute.,  fe  non 
.quando  refiituifee  a Dio  nel  Tuo  cuore  il 
-ppfio , che  gli  appartiene , cominciando  ad 
ramarlo  più  di  tutte  le  cofe . 

II.  Notate , che  io  ho  detto  nella  pro- 
.pofizìone  , effer  afiblutamente  necefiario 
xhe  /’  amore  della-  gìufiizta  fupert  ogni  al- 
ffo  amore . Il  dolore  ÌÌeIla‘  Contrizione  dee 
tffere  univerfale'j-  vale  a-  dire  , che  dee 

‘ • fien- 
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Henderfi  a tutti  i peccati  fènia  vermià  ec-^ 
celione  nè  ti  ferva , come  s’è  già  detto  y 
e tiitti  ne  convengono  . Or  l’ odio  dell!. 
ingiuRizia  va  dietro  all’  amore  della  giu-  | 
ftizia.  Queft’odio  non  può  eflfer  dunque  ' 

univerfale  , fé  l’ amore  , che  lo  produce  , , 

non  è fuperiore  ad  ogni  cupidità . In  un 
peccatore  vi  fono  ordinariamente  molte  * 
cupidità  : tra  quelle  ve  ne  fon  di  quelle  , j 
che  non  han  gettato  così  profonde  radici 
come  le  altre  ; e ve  n’  è .quafi  Tempre 
qualcuna  , che  la  vince  fopra  tutte  1’  al- 
tre , e che  fi  chiama  per  tal  motivo  la  ' I 
paffione-  dominante  . A mifura  che  il  Santo  ! 
Amore  fa  del  progreffo  in  un  tal  cuore  , 
io  difiacca  dalle  paflìoni , alle  quali  ei  di- 
venta fuperiore  i e.  così  va  avanti  Tope-  ; 
ra  della  converfione^  ed  il  forte  armato  è ; 
obbligato  a ceder  terreno  . Ma  è cofa  chia-  i 
ra , che  quantunque  allora  il  regno  del- 
la cupidità  non  fia  ipiù  tanto  efiefo  , co- 
me era  avanti  *,  tuttavolta  vi  fuffifte  , fin 
a tanto  che  quella  pafiion  dominante  non 
è foggiogata  , e che  la  carità  non  è tan- 
to forte  da  collringer  la.  cupidità  a ceder- 
le lil  primo  pollo . Il  cuore  è mutato  ; ma 
per  certi  riguardi  folamente  : e fubitochè 
vi  refia  una  fola  palfione  ingiufia  più  for- 
te delFamor-di  Dio.,. non  è vero,  che  fi 
abbia  in  odio  ogni  •ingiutlizia  ; e per  con- 
feguenza  uno  non  ^ veramente  penitente; 
egli  è nella  via.  daHa  , con.verfi.one ma 
fiOfi  vi  i ancQra  arrivato  . Un’ uojpa , pq?  ' 
’ ' •'  efera- 
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elètnpio  , toccato  da  un  fentimento  d’ 
amore  per  Iddìo , e dal  defìderio  della  Tua  - 
faluie  , rinunzia  alia  palTione  del  giuoco  , 
ed  a i |«aceri  peccaminofi  : ma  dà  ricet- 
to all’ avarizia,  e continua  a fere  de’ gua- 
dagni illeciti  . Codui  è più  vicino  , che 
non  era  prima,  alla  converfione:  ma  non 
£ potrà  dire , che  egli  £a  convertito , fin- 
ché r Amor  divino  non  1’  abbia  fatto  ri- 
nunziare all’ avarizia , e ad  ogni  altra  paf- 
iione  come  ha  rinunziato  ai  giuoco  e 
9lle  di/Tolutezze  • 

IX.  C/>è  ccfa  (i  debba  intendere  per  Con- 
trizione PERFETTA  , e per  Contri - 
' ZIO^IE  - IMPERFETTA  , O ATTRIZIONE  . 

/ Jn  che  conftjìa  ja'hro  differenza  j e qual 
Jia  l'effetto  proprio  di  ciafckedma. 


«nor  perfetto , e Amor  di  preferenza , ma 
imperfetto  , e Amor  debole  e inefficace  ; 
non  è altro  , che  la  medefima  Carità  , il 
msdeiimo  amore  della  giuffizia,  più  debo- 
le o più  forte  :xome  un  uomo  *0611’ infan- 
zia , nell’  adoleficenza  , e nell’  età  virile  , 
é un  medefimo  uomo,  fenz’ altra  differen- 
za , che  i diverfi  gradì  di  grandezza  e di 
forza  proprie  di  quelle  tre  età  . Onde  1’ 
Amore  , che  anima  la  contrizione  perfet- 
ta , non  è.  d’altra  ipecie  da  quello  , che 
forma  la  contrizione  imperfètta , o Attri- 

Q.  .1  zione,  . 
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2Ìone . Egli  è Fo  fteffo  amore , ma  pm  for- • 
te  e più  perfetto  nellVuna  5 e meno  nell  • 
altra . Imperciocché  febbene  comunemente 
{otto  il  nomè  di  Conttfztont  s intenda  ■un 
tiolore  de  i peccati  concepito  , motivo 

di  amore  ^ e fotto  il  nome  di  Attrizione  4!' 
dolore  concepito  per  il  folo  motivo  di  ti- 
more ; ficcome  perù  quella  Attrizione  me- 
ramente fervile , per  buona  ed  utile  , che 
fia,  non  è fufficiente-pel  Sagramento  del- 
la Penitenza  , quindi  è che  tutti  gli  an- 
tichi Teologi  , col  nome  di  Attrizione  , . 
-non  hanno  intefa  che  una  contrizione  im- 
perfetta , la  quale  oltre  i motivi  di  timo- 
re contenga  ancora  un'principio  di  amore. 

Ciò  fuppofto  j che  ,cofa  è la  Contrizio- 
ne perfetta?  E- che  cos’ è l’imperfetta,  o 

Attrizione?  » , i 

IL  La  Contrizione  perfetta  è mn  dolo- 
re e una  deteftazione  del  peccato  com- 
meffo  , prodotta  da  un’  ardente  carità  o 
amor  perfetto  della  -giuftizia  , -che^  occupa 
in  certo  modo  tutto  il  cuore  dell’  uomo 
che  lo  fottomette  pienamente  a Dio  , 
che  lo  rende  capace  delle  più  gr^u  cofe  e 
delle  più  difficili  per  fervizio  di  Dio . 

Quella  Contrizione  , fecondo  il  Conci- 
lio di  Trento  ( i ) j ri  concilia  /’  uomo  a 
Dio  , primachè  egli  abbia  attualmente  ri'^ 
cevuto  il  Sagramento  della  Penftenza  .Tut^ 
t avolta  pero  non  bifcgna  attribuir  ijuejta  r/- 
conciitazione  alla  Qontttzione  folamente  , 

. indi-  • 

CO  4« 
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DELLA  PENITENZA".  36;} 
hàipendentemmte.  dalla  volontà  di  ricevere-^ 
il  Sagramento  , la  quale  vi  è racchiufa  4 
Sempre  adunque  il  peccatore  è riconcilia- 
to per  la  virtù  del  Sagramento  : ma  co-< 
mecchè  mediante  quello  ardente  e perfet- 
to amore  , di  cui  è animato  il  fuo  penti- 
mento lo  Spirito-Santo  prende  poffelTo 
del  fuo  cuore  , e comincia  ad  abitarvi  e, 
A regnarvi  ; di  qui  é , che  la.  divina  mi- 
fericordia  gli  applica  immediatamente  l* 
effetto  anticipato  di  quello  Sagramento 
^con  una  pronta  ed  intera  riconciliazione  : 
perchè  colui  , nel  quale  abita  Io  Spirito-, 
Santo  , non^è  più  ne  i legami  del  pec- 
cato : e quello-  è T effetto  proprio  della, 
•Contrizione  perfetta , . ' 

III.  La  Contrizione  imperfetta  , o At-i 
frizione,  comincia,  o come  dice  il  Con- 
cilio , è.  conceputa  ordinariamente  pel  trmo^. 
rè  delle  pene,  dell'  inferno  , cioè  , pel  tur- 
bamento falutare  , che  eccita  nell’  anima 
dèi  peccatore  ^la  ’ villa  de’  fupplizj  eterni  , 
che  la  Fedé  gli  fa  vedere  , 0 per  la  confi-^ 
der azione  delia  bruttezza  del  peccato  . Ma 
quel  che  forma  quella  Contrizione , imper- 
fetta e che  le  dà  , per  co«?ì  dire  , i’  ani- 
ma e la  vita  , è 1’ amore  della  giuHizia  e 
della  bellezza  eterna  j non  amor  per.vtto  ,• 
ma  amore  di  preferenza  , amor  uipsrbre 
alla  cupidità , amor  che  nroduce  nel  cuore 
del  penitente  un  dolor  lineerò  e fomino 
de’  fwoi  peccati,  e .un  odio  elfìcac?.  d’ogni 
ingiullizia;  la  qual  cofa  iL  Concilio  efpri- 
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me  in  fofianza  'Coil’  eickiiìoiie  d*  ogni  a£- 
*fcwo  al  peccato.. 

La  Con  trilione  imperfetta  , è-  come  la. 
Contrizione  perfetta,  un  dono  di  Dìo^  ed- 
un  iwpuifo  dello  Spirito-Santo  (^1^  : m2L  que- 
llo Spirito  non  abita  ancora  neW  uomo  pe- 
nitente : ei  lo  muove  fol amente  , a h ajutai 
a fpìanarfi  la  Jìrada  verfo  la  giuflizia  . E- 
fìccome  r amore  non  è radicato  ancora  al- 
tamente nel  fuo  cuore;  £Osì  figli  ha  bifogno 
ordinariamente  deirajuto  del  timore,  per 
ibftenerfi  nelle  tentazioni.  Tutto  ciò  s’inten- 
de bene  dopo  tutto  quello  ,-che  è flato  detto. 

Una  tal  Contnizione  no»  puh  per  fe  me-  . 
defima  9 -dice  il  Concilio  , giudificare  il 
peccatore  , Lenza  il  Sagramento  della  pe- 
nitenza : ma  ella  lo  prepara  a ricevere  in 
quello  Sagramento  la  grazia  di  Dio  , che, 

]o  dee  riconciliar  pianamente  ^on  lui  , 
radicarlo  nella  carità  e renderlo  tempio  * 
dello  'Spirito-Santo . 

IV.  Su  quel  che  abbico  oca  detto  del- 
la Contrizione  imperfetta , vi  è una  diffi- 
coltà molto  confiderabile , la  quale  non  fi 
dee  pafTar  da  noi  Lotto  filenzio  . Si  dice^ 
che  ella  racchiude  necefTariamente  1’  amor 
di  Dio  fopra  tutte  le  cofe^  e che  nulladi-  i 
meno  il  Penitente,  che  ha  quello  amore^ 
non  è*  riconciliato,  fe  non  mediante  il  Sa- 
gramento della  Penitenia.  S’ei  non  è .ri- 
conciliato  , .dirà  taluno  , fe  non  che  col  ’ 
ricevere  attualmente  J’.Afibluzione .,  Ha 

ibià. 

• i 
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DELtA  PENITENZA . 36^ 
dunque'  fra  allora  ne  i legami  del  peccato 
e per  confeguenza  foggetto  alla  danna<zio-> 
ne , fe  muore  fènza  il  Sagramento . Laon- 
de bifogna  dire  , fecondo' quella  dottrinai> 
che  Dio  perderà  eternamente  colui , che 
b ama  pih  di  tutte  le  cofe  ; lo  che 
orrore  a penfarlo  ..  . ■i- 

V.  Rifpondo  y che  nel  calo  propodò  il 

penitente , che  ha  lòlamente  una  coirtri- 
zione  imperfetta  , fta  effettivamente  ne  I 
legami  del  peccato; ma  che,  fe  egli  muo- 
re , non  lafcèrà  d’ effer  falyo . Quelle  due 
propolìzioni  non  fi  dillruggpno  : e lo  provo 
m poche  parole.  • ’ • 

Dillinguiarao  la  condotta  ordinaria  4^ 
Dio,  e b’  fua  condotta llraordinaria'.  Que- 
lla dillinzione  non  è immaginaria'  : ed’ è 
d’un  frequente  ufo  tanto*  nell’ordine  na- 
turale , che  neW’  ordine  foprannaturale . Dio 
•nelle  opera  fue  legue  ordinariàmeate  certe 
leggi  : ma  fe  nc  difpenfa  quando  gli  piace, 
•Or  fecondo  le  regole  ordinariel  e comunii 
«i  non  ccracede'  aT  peccatore  la  grazia  delia 
riconciliazione  fe  non  che  nerSagramerv- 
to , perchè  il  Sagramento  è il  mezzo  ordi- 
nario , che  egli  ha  ftabilito  a quell’  effetto^ 

VI.  Ma  come  mai  Ir  pub  comprendere 
^guita  taluno -a  dire  , che  un  penitente  , 
i!  quale  'comincia  ad  amare  ,Dk>  fopra 
tutte  le  cofe  ( che  è la  dilpofizion  di  cuo- 
*e  ) che  Dio  ricerca  neH’  domo  per  la  fa- 
iute  eterna  ) polla  llar  qualche  tempo  fen- 
za  efl'er  riconciliato  con  lui , e fenza  rin 

as  ■;  cevere 
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^66  J)EL  SACRAMENTO 
cevere  il  perdono  ? Se  fi  ftrova  della  diffi- 
coltà a comprenderlo,  bafta  rìcordarfi  di 
quel  che  dice  il  Concilio  di  Trento  (i)  : 
c/je  noi  ftamo  detti  ejjer  giuflificati  gtatud' 
tornente  y perchè  niente  di  ci^  y che  precede 
la  giufìificaziona  y fio  la  fede  yfìano'le  ope^ 
re  y merita  la  grazia  medejima  della  Gite* 
fiifiiazione . Qpefte*  parole,  dimoflrano , che 
■le  fante  difpofizioni  d’ un  penitente  non 
obbligano  Dio  a concedergli  fenza  dila- 
zione ìL  perdono  de’  fuoi  peccati  . E di- 
fatto,  convertire  un  peccatore  , e riraet- 
<tergli  il  fùoi  peccati , ibn  due  benehzj  del- 
la pura  mifericordia  di  Dio.  Egli 'è  dun- 
que padrone  di  concedere  il  primo  ^ e di 
mfferire  il  fecondo . Or  gli  è piàciuto  di 
ittaccar  quello  fecondo  benefizio^  che 
la  GiulHfìcazione  al  ricevimento  attuale 
del  Sagramento,  che  egli  ha  iftituito  per 
quello  hnev  Ecco  la  iua  -.condotta  ordiw 
aaria  . .^Ma  r ficcome  egli  è fommamenie 
libero  nellai  diipenfazione  delle  ■ fue  ' gra> 
aie  ^ fe  avviene  , che  un  peccator  con- 
vertito redi  privo  del  t Sagramento  , (ènza 
Tua  colpa  , e che  egli  muoia , prima  ài 
averlo  potuto  ricevere  ; Dio  fupplifce  in- 
rifibilmente  a quedó  . difetto  , e concede 
a quello  peccator . penitènte  , fenza  ih  Sa^- 
gramentó-,  la  riconciliazione , che  non  gli 
•vrebbe  cemeeduta , ftcondo  le  regole  or- 
dinarie della condotta,  fe  non  col- ri- 

n ^ . I * 
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DELLA  PEHITENZA. 
severo  il  Sagramento . Perocché  bifogu» 
direorrer  della  Penitenza  , come  del  Bac- 
tefimo  5 ove  , fecondo  la  dottrina  de’ Santi 
Padri  0))  il  defiderio  tien  luogo  del  Sa» 
gramento  in  quelli  y che  effendovi  difpo- 
fti  y non  poflbn  riceverlo  ; come  dell’  Èa- 
cariftia , di  cui  fi  riceve,  il  frutto  median- 
te la  Coihunione  fpirituale  , qualora  con 
purità  di  cuore  e con  un-  ardente  defiderio 
uno  fi  trova  impotente  a parteciparvi  ià 
Una  maniera  vifibile . ,Non  è lecito  adua- 
que  rivocare  in  dubbio  la  falute  d’ un 
nitente,  che  muore' fubito,  con  una  .carità 
dominante,  fenza  poter  eflere  affoluto  vi- 
fibilmente  per  lo  minifiero  della  ..Chiefa  # 

IL  . 

« • » ' 

» » • * * 5 . ' 

^eìla  rtfoluztont  ,di  mutar  vha'y  chiamati 
» 'aommementi  Propoli to  fermo..  ^ 

I.  T A Contrizione  , fia.  perfetta , o im- 
• JL^  perfetta  y.  racchiude  necéfiariamen- 
te  ed  efienzialmente  il  wopofito  fermo  (z); 
V empio  lafcì  la-  fua  jtrada  , /’  ìngiuflo  9 

fuoì  penjieri  3 e ritbmì  al  signore  i ei 
gli  uferh  intfericordia  . Il  pecsatore  non 
pub  ottener,  dalla  mifericordia  di  Dio  il 
perdono  de’  fiioi<  peccati , V ei  non  rinun*' 

- 0,  4 . • zia  “ 

C»”)"  S.Amh.Or.  de  oh.  v»l.  ^Aug^de  Btpt.  conU 
Do»,  e.  22.  ».  29.  Ber»,  rrafl,  gd  Hug,  VtH.  a,  6, 

CO  Jfg.  5S*-7. 
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«ia  ad  e(Ti  di  tutto  cuore  per  ritornare  a 
lui  ; e s’ei  non  è nella  dif^fizione  efpref- 
fa  da  quelle  parole  di  Da^dde  (i);  Io  ho 
giurato  e fon  rifoluto  d^ojf&rvare  le  Ordina^ 
%ioni  della  voflra  gtuflizia  : furavi  & Jia-^ 
fui  cuflodire  fudìcia  juftìtia  tua, 

Qjaefto  propofito  fermo  è adunque  una 
TÌfolozione  forte  ed  efficace  di  mutar' vi- 
ta . Dico  forte  ed  efficace , affinchè  non  fi 
confonda  quefta  rifoluzione  , i.'  con  un 
-certo  movimento  d*odio  del  peccato-,  il 
-quale  fa  sì  , che  uno  lo  condanni  , e che 
gli  difpaccia  : mentre  fpeife  volte  fi  fa  quel 
che  fi  condanna , e quel  che  non  fi  vor- 
rebbe fare  : 2.  con  una  rifoluzione  pafleg- 
giera  e fuperficiale , che  fi  fa  in  quel  tal 
momento  di  lafoiare  il  peccato  : mentre 
bene  Ipeffo  , dopo  aver  fatto  una  tal  rifo- 
Inzione,  fi  cade  alla  prima  occaffone , per- 
chè ella  non  avea  radice  alcuna  nel  cuo- 
re Ad  tempus  credunt  y in  tempore  ten- 
tati onis.  reeedunt , 

II.  Non  fi  pub  conofcere  le  non  co! 
tempo  e a certi  contralTegnr , fe  uno  ha 
formato  quefia  rifoluzione  , di  cui  parlo  : 
ed  il  Cottfeffore  fpecialmente  non  ha  altra 
ftrada  per  afikurarlène  che  il  tempo.  ' 

Or  queftr  contrafiegni  loaoy  i.  il  mutar 
vita  : 2^.  affàticarfi  per  difiruggere  i cattivi 
abiti  ; il  fuggir  le  occafioni  proffime  del 
peccato . Di  quofii  tre  contraifegni , il  pri- 

mo  . 

(x)  Pf.  nS.  [ij  Lue,  9,  xj.  . 
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?mó  è H più  certo  ^ quando  la  mutaziorf 
•di  vita  è durevole  :"t  due  altri  non  fba 
tfempre  la  prova  d’ un’  intera  mutazione 
•ma  cUmoftrano  almeno  , che  vi  fono'  nel 
peccatore  de  i defiderf  finceri  ed  un  prin- 
reibio  di ’converfione  •:  come  è flato  detto 
•più  a-  lungo  nel  Trattata  della  Giuflifica- 
TÌone  Egli  è cerco  dipiù  , che  il  'pecca- 
tore per  quante  procede  faccia  d'  effer 
-mutato-,  non  merita,  che  gK  fi  creda,  fe 
gli  mancano  quelle  due  cole.  Se  egli  non 
.è  nè  applicata  ad  efHrpare  gli  abiti  viziofi^ 
nè  fedele  ad  allontanarfi'  dalle  occafioni'; 
è per  lui  e pel  Gonfeffore  un  fegno  cen- 
to , eh’ et  non  è convertito..  ' ; 

U I.  EfaminLamo  brevemente  quelle  due 
tbfe. 

- La  prima  è fenza  difficoltà  . Il  peccato^- 
re  ha  contratto  qualche  abito  peccamino^ 
Ib . S’ ei  vi  rinunzia  di  tutto  cuore  ',  ognu* 
no  comprende  , che  egli  lì  applica  a in- 
debolirlo e a dillruggerlo  con  degli  atti 
contrari; la  fuperbia cort  degli  atti  d® umil- 
tà ; la  TOla  con  degli  atti  di  fobrietà , 
«osi  degli  altri.  . • ' . ‘ 

iV.  La  feconda, che  è la  fuga  delfoc- 
cafionijha  bilbgno  d’una  più  ampia  fpi'e- 
gazione,  , ' ’ < 

' Si  tratta  (blamente  delle  occafioni  pro(- 
Cme  : e l’ occafion  proffiraa  è quella*  che 
porta  ordinariamente  al  .peccato  ,'  e che 
mette  l’  uomo  in  un  pericolo  evidente  di 
«jmmetteilo  r.  " . ' . * 

Q.  5 Ve 
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DEL  SACRAMENTO 
i Ve. ne  'fona  di'  due  forte.  Le  une  fono 
, occafioni  prbffime  per  fe  medefime  : le  al- 
,tre  non  fon  tali  , fe  non  relativamente 
^alla  debolezza  e alla  difpofizioné  delle  per- 
-ione»  . ' . I , . 

< f.  Le  ' occafioni  proflìme  della',  prima? 
fpecie  Ibn  quelle  , che  di  lor  natiira  pop» 
tan  l’uomo  al  peccato,  o Col  prefontargR  ' 
tuttd  cib , che  è capace  d’ eccitarvdp , co* 
me  la  lettura  di  cattivi  Jihri,la  converia- 
zione  con  perfbne  di  cattiva  vita  , ec.  o i 

fon  efìinguer  nel  fuo  cuore  lo  fpirito  di  | 

pietà  , di' raccoglimento  , e di  preghiera,  j 

come  una  moltitudine  portentofa  d’affari,  | 

gli  fpettacoli  , quand’  anche  non  aveffero  | 

per  altra  parte  niente* di .peccaminofb*  > 

2.  Le  occaGoni  proflìme  della  feconda  ! 
fpecie  non  portano  per  fe  medefime  al  pec-  ; 
cato;  ma  folamente  fecondo  le  difpofiz io- 
ni di  quello,  che  fi  trova  in  quelle  occa- 
fioni . Così  la  Magifiratura  , profefTione 
legittima  in  fe  medefima,  e fecondo  l’ or- 
dine di  Dk>  ^ è un’occafione  profllma  di 
.Recato  per  uno  , che  ' non  abbia  o lumi 
abbafianza  per  difeerner  negli  affari' il've»  i 
ro  dal  falfo  ; ó forza  ballevole  i per  reti-  ' 
derfi  fiiperiore,  alle  fbllecitazioni  dell’ina  ' 
giuflizia.Lo  fleffo  è di  tutti  ^i  altri  flati  ' * 

«ella  vita  , riguardo 'a  q[uelli  , che  non 
hanno  tutto  cib,  che  è neceffario' per  com- 
pierne i doveri  ^ c per  feperarne  le  ten-  ; 
fazioni.  . ' ? j 

V-  Follo  cib  , fi  domanda,  fe  uno  fit  ^ 
^ * obbli- 
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DELLA  PENITENZA.  371 
obbligato  a*  rinunziare  a tutte  le  occafioni 
proffime  di  peccato  • 

Rifpondo^che  uno  vi  è obbligato;  fep- 
pure  elle  non  fiano  del  numero  di  quelle, 
che  non  fi  ponfoii  lafciare  fenza  peccato  , 
.0'  lenza  efporfi  al  pericolo  evidente  di  com- 
•mettere  un  peccato , altrettanto  e più  con- 
Éderabile  di  quello,  che' fi  vuole  fcanfare. 

I.  Vi  .fon  delle  occafioni  , dalle  quali 
ano  non  fi  può  d’  ordinario  allontanare 
lenza  offendere  Dio  , o fenza  metterfi  in 
un  pericolo  aguale  d’ offenderlo.  Una  mo^ 
glie,  per  efempio  , a cui  1’  umore  , o la 
^raha  condotta  d’ un  marito«  è un’  occàfio- 
ne  proffima  d’  impazienza  , o di  mormo- 
razioni peccaminofe  , non  dee  per  quello 
lafciarlo;  perchè  ella  non  lo  può  fare  fen- 
za  renderò  quali  Icmpre  colpevole  . Un 
Heligiolb  ed  una  Religiofa  non  poflbn  lar 
Telare  il  loro  fiato  ,.a  cui  fi  fon  legati  con 
voto  , benché  vi  trovino  delle  occafioni , 
che  gli  portino  ordinariamente  • ad  offen- 
dere'Dio  . La  fteffa  cofa  è di  quello , che 
con  allontanarli  da  ciò, che  è per  lui  oc- 
cafion  di  peccato , fi  trovaffe  per  una  con- 
ieguenza  neceffaria  efpofio  ad  un’  eguale  q 
maggior  tentazione  di  quella  , ah’  ei  vor- 
rebbe fuggire . 

Ho  detto , che  non  fi  può  comuneraen- 
'te  lafciare  quelle  occafioni  ; ed  è ciò  ve- 
ro, Tuttavia  però  le  perirne , delle  quali 
fi-  è qui  parlato  , fi  trovano  alle  volte  in 
delle  ciicofianze , nelle  quali  quel  che  non 

6 - è le- 
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è lecito  comunemente  , ìHvelita  per  elfc 
un  obbligo  , Ma  quefti  cafi  icm  rari  , e 
non  'fi  dee  far  niente  , k non-  dopo  un» 
matura  deliberazione  , c col  configlio ’d* 
una  perfi^na  illuminata  e prudente.- 
2,  Eccettuati  i cafi-  detta  fpecie--  di  c0'« 
loro,  di  cui  àbbranro-  qui  parlato,  è vero 
generalmente , che-  fi  debbon  lafciare  tut- 
te le  occafionr  prolfime  (i)^,  fia»  della  pri- 
ma,. o della  fecónda  fpecie  ; e 'dobbiamo- 
‘prender  per  noi  quel  che  tlifre  Sanmele  ag^ 
Ifraeliti  , è fare-  queP  che  effi  fecero  . Se- 
voi  rìtomati  y diflfe  loro  (2)fal'Siignotie  c<mt 
tutto  il'voflró  cuore-  y togliete  dì  rnercMo  4 
voi  gti  Del  Jìranieri  , -cioè  ^ fe  immagini' 
delle  falfe  divinità  , che  (bn  per  voi  un^ 
occafione  d*  idolatria  v e tenete  i vojìri  cuo- 
ri pronti  ad  ubbidire-  al  Signore  , I figliuoli 
d’  Ifraello  athinque  gettaron  via  Baal  ed 
Afiarvt  , e‘  mrt  férvirono  aà  altri  che  al 
Signore,  - 

Quefia  feparazione  'atté  trolte  col^ 
affai  V,  perchè'  le'  cofe,  che  fi*  tratta  di-  lai^ 
fciàre  , ci‘  fon  cariifime;  ma  quand’anche 
ci  folfero  tanto  care  ^ quanto  Rocchio’ drit- 
to , o il  piede  o la  mano  dritta  , Ge^-* 
CriÉo  decreta, che  bifogtia  necelfariameai' 
te  rifolverci  a farne  il  Sagxifkio  , fe  no» 

■ ■*  : ^ ti 

\ 

1 

..  ro  Qui  , e atn^ve  per  oevafion  projji'ma  fi  de* 
intender  tutte  quelle , che  ci  lérvofto  d’'iÀcÌani|^ 
Si  veggn  quedo  arficnlo  oel  fine  . 

U;  t.  Reg,y.  3.  O'  4»  - 
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ci  vogHamo  perdere  per  torta  l’ eternità  (i)» 
Se  il  vcflro  occhio  dritto  è pp"  voi  un^occa- 
'fiori  di  peccato  ì cavatelo^  e gettatelo  lonta- 
no da  voi  . Perocché  meglio  per  voi  /A 
perdere  uno  de*  vefiri  membri , che  fe  il  vo- 
'firo  corpo  fojfe  gettato  tutto  intero  nell*’ in- 
ferno (i)*Se  la  vofira  mano  o il  vojìro  phg- 
de  dritto  ? per  voi  un*  occafion  di  peccato  p 
tagliategli  ^ e gettategli  lontano  da  voi , E* 

' meglio  per  voi  l*  entrar  nella  vita  fenza  una 
mano  , o,  fenza  un  piede  , che  efilgr  gettata^, 
'nel  fuoco  eterno  con  tutte  due  le  mani  ^ o f 
'piedi,  , ’ ' 

4.  E’  chiaro  da  quede  parole  della  ve- 
rità medeiima  , che  colui  , il  quale  non 
lì  fepara  cTa  ciò, che  è per  lui  occafion  di 
peccato  mortale,  per  quanto  a lui  fia  ca- 
ro e neceflariojé  in  illato  di  dannazione. 
La  confeguenza  è facile  a tirarli  : ei>  non 
d dunque  in  iflato  di  ricever  l’alToluzione, 
'le  non  lalcia  attualmente  le  occafioni  pre- 
fenti  ed  attuali  ; e fe  non  è rifoluto  fin- 
ceramente  di ‘fuggir  1* altre. 

Perocché  vi  lon  delle  occafioni  attuai 
niente  prefenti  , che  ci  portano  af  pecca- 
to, come  cattivi  libri  , o.  figure  immode- 
fte , che  uno  tenga  prefTo  di  fe  : e ve  ne 
fono  altre  , che  non  fon  prefenti  , come 
certe  perfone,  che  fol  fi  vedono  di  tempo 
in  tempo,  certe  radunanze  di  giuoco  o di 
difTolutezza,  ove  uno  qualche  volta  fi  tro- 
vi 

jCi)  Ma(tb,%.%f,‘  . (z)  18,8. 
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m,  I>EL  SACRAMENTO 
yì.  Dico  pertanto  , cKe  riguardo  alle  prf^ 
me,.birogna  lafciarle  attualmente , bruciar^ 
.per  efempio  i cattivi  libri  , le  pitture  la* 
(cive,  e così  dell’ altre  cofe Quanto*  alle 
ieconde  >»uno  dee  elTer  rifoluto  dì  fuggir- 
le  ; e in  (eguito  li  vede, > fé  quella  riiolu- 
zione  è Hnceta. 

VI.  Ma  che  s’Ha  dà  &re ,,  dirà  taluno,, 
quando  le  occafioni  non  poffon  lafciar^ 
lenza  peccato  , o lènza  un  maggior  peri* 

>hCdo  di  peccato  ? 

Rifpondo  , che  bifogna  prender  gli  av- 
vilì d*  una  perfona  illuminata  ; e Ibpratw 
tutto  dar  vigilante  fopra  di  fé  medehmo^ 
e pregar  molto  * Che  cofa  farebbe  uno  , 
che  camminane  fu  T orlo  di  un  precipizio^ 
da  cui  non  potelTe  allomanarfi,  fenza  ca- 
dere in  un’  altro  ? Che  paura  d*  inciampa- 
re! che  attenzione  fopra  tutti  i Tuoi  mo- 
vimenti , e fu  tutti  i'  fuoi  pafll  ! Ma  le 
coHui  avelie  apprelTo  di  fé  un  amico  o 
un  padre , la  cui  mano  potelTe  Ibllenerlo, 
e condurlo  ficuramente,  con  qual  ardore,, 
e con  quali  ìllanze  implorerebbe  egli  il  Tuo 
ajuto  ? 

VII.  Tutto  cib,che  lì  è détto , riguar- 
da le  occafioni  ordinarie  e forti , che  por-^ 
tano  direttamentee  al  peccato. 

Ve  ne. fono  delle  altré, che  danno  me- 
no nell’occhio,  e- che  per  quello  appunto 
fon  forfè  pih  pericolofe  . Chiamo  così  1* 
ommifTione  degli  efercizj,ché  portano  alla' 
pietà  , che  la  nudrifcono  , che  la  fortifi- 
cano} 
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-càtìo  ; per  efempio , la  negiigenza  in  pre- 
'gare , in  leggere  e meditare  le  verità  del 
.Vangelo  ; in  iftmirfi  degli  obblighi  del  Tuo 
Hato;  in  fare  nel  tempo,  in  cui  il  iremi- 
•co  ci-  laicia  in  ripofo,^  unap  buona  prowi- 
ifione  d’-araii  e di  forze  pet  la  tempo  dd 
combattimento  ; in  prevenire  con-  una  vi- 
ta umilmente  occupata  i pericoli  del  rilap. 
fàmento  , e colla  ritiratezza  quelli  della 
difìTipazione  . La  pratica  degli  efercizj  di 
pietà  è certamente  un’  occalione  d’  acere- 
foere  in*  noi  Tamor  dr  Dio  : e per  confe* 
guenza  il  trafcurargli  è un’  occafìone  d’in- 
debolirlo,  e finalmente  d’eftinguerlo  . 

La  vera  converfione  adunque  non  corv 
fide  femplicemente  in  evitar  le  occafionì 
proffime  de’  peccati  'groflfolani  t ma  rad- 
«hiude  neceffariamente  una  volontà  coftan-* 
te  d’abbracciar  tutte  quelle  colè,  che  fon 
adattate  ad  allontanarcene  , è a por- 
tarci a Dio. 

s 

ART  I C O L O IL  : 

' * • 

Dalla  Confejftone'm  's.'  \ - ». 

I ' ^1 

La  Confeffione  ? I*  accufa , che  ’uno  fk 
de’ fuoi  - peccati  al  Sacerdote , per  ri- 
ceverne r affoluzione  . 

■ Queft’  accufa  è necelTaria  ; ed  è utile , 
I.  Ella  é neceffaria  per  tutti  quelli,  che 
hanno  commelTo  qualche  peccato  mortala: 
c quella  neceOìtà  è fondata  su  i’  iftituzio- 

ne 
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rf6  DEL  SAQRAMENTa 
ne  di  Gesìi-Crirto ..  Nai  abbraiir  dimoftr»- 
tO‘ , che  egli  ha  ftabilito*  i Vefcovi  ed  ?i 
Sacerdoti  giudici  riguardo  a i peccatori  '. 

Se  eglino  fon  giudici  , debbon*  neceflaria!- 
mente  efiere  .informati  cfi  ciò,  che  hanno 
il  giudicare  ; e non  poflbn' eiterlov-fe  non 
mediante  fa  confelTione  fincera!  de’  peccstv  j 
xori  medefimi.  £1  cofa  chiara il  Coti^  ! 
eilio  di  Trento  ( t )/ ,.  che  i Sacerdoti  nòrt: 
potrebbero  efercitav  la-  poteflà  delle  chiavi 
che  loro  è data'  per  rimettere  e per  ritenere 
i-  peccati , fenza  ooqntzion  dì  caufa  ; ofi- 
ferver  P equità  nell'  impofizion-  delle  pene  , 
fe  $ penitenti  non-  dìchiarajfer  loro  i proprp 
fola  in  generale  y e non  in-  particolare  e ‘dU  ; 
Jùntamente , Donde  conchiude  il  Concilio^  | 
che  ì penitenti  dkbbofi  dichiarare  tutti  i pec~  * 
fati  mortali , di  cui  fi  fenton  rei  , dopo  tìrs 
diligente  efame  della  loro  cofcienza  , aiicor*  \ 
chi  quefli  peccati  fòjfero  occulti  [fimi  y e cont* 
me  (fi  folamente  contro  i due  ultimi  precetti 
del  Decalogo  [ che  proibi f cono  i cattivi  defi-  \ 
derj  ] effitndo  alle’ volte  quefit /peci»  dì  pec-  j 
cati  più  pericolofi  , e ferendo  P anima  piàr  I 
ntortalmerm  di  quelli  y che,  fi,  commettono  aP^  i 
la  vifìa  dii  M^-ndo , 

n.  ..La  Confeflìone  ha>due  grandi  utilitiV  ' 

La  prima  fi  è,, che  ella  umilia  il  pece»- 
tore,  e gli  fa  portare  la-  confufione  de’  Tuoi 
peccati^  mediante  la  dichiarazione  difiinta^ 
che  Dio  r obbliga-  a farne  ad  un  nomo  , 

Ogni.,^ 

CO  Seff.  14.  e,%*.  «,  . • 
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DELL  A -PENITENZA . :j77 
Ogni  peccato  è degno  d’ una  confufioné 
etèrna  ; ed  i peccatori  impenitenti  porte- 
ranno queita  conf'ufìone  al  giudizio  di  Dio, 
in  faccia  del  cielo  e della  terra  (i) . Co?w- 
parìranno  pieni  di  /pavento  aVa  rtmemhran- 
za  delle  loro  offe  fé  : e le  loro  iniquità.,  fi 
folleveranno  contro  di  effi  per  accufarli . Dio 
potrebbe  ancora  , fenzachè  ave  itero  moti- 
vo di  lamentarli  , punirgli  in  una  manie- 
ra llrepitofa  e vifibile  de  i loro  peccati  piti 
occulti  fin  dalla  vita  prefente  ; ed  avreb- 
be diritto  di  trattare  i peccatori  come  ha 
trattato  Davidde  (2)  : Tu  hai  fatto  quefi* 
azione  in  fegreto  ; ed  io  farò  quel  che  ti  di* 
jco  ^ alla  vijta  di  tutto  IJraello  ^ e ^alla  vifia 
di  quefio  fole  . Ma  fi  compiace  per  mife- 
ricotdia  di  rilparmiar  loro  e la  confì|fione 
eterna  , che  meritano  i loro  peccati , c 
quella  che  avrebbe  diritto  di  far  loro  pro- 
vare in  quella  vita,  purché  li  umilino  da- 
vanti a’fuoi  Minifiri,e  dichiarino  ad  effi 
in  fegreto  tutte  le  loro  ofFefe , come  fe  le 
confelfa^ero  a lui  medefimo  . E*  dunque 
un'  empietà^  dice  il  Concilio  (9),  il  chia* 
mar  la  ConfeJJione  la  catena  e la  tortura  del- 
le cofcienze . . . , E*  vero  , che  per  la  vergo- 
gna , che  vi  è in  ifcoprire  i fuot  peccati , ella 
potrebbe  parere  un  giogo  pefante  ^fe  non  [offe 
fenduto  leggiero  da  i gran  vantaggi  e con- 
fai azioni , che  ricevono  per  ^ ajfoluzione  co- 
loro, 

C»)  Sap.  4.  xo.  (j)  Sejf.  14,  e,  j. 
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/oro,  che  fi  accojìano  degnamente  et  quejter 
S agramente . 

III.  Un  altro  vantaggio,  che  fi  ricava^ 
dalla  confefiìon  de’ peccati  , e che  è con- 
fiderabiiifiìrrio , fono  gli  ajuti  , che  ella,  ci 
dà  per  ufeire*  di  quell’ infelice-  fiato,  ed' 
arrivare  ad  una  vera  e foda  com^erfione  . 
Non  vi  è nella  vita  umana  cofa  nè  pih  uti-  ^ 
le , nè  pifi  dolce  , che  una  perfona  di  confi-  , 
denza , a cui  fi  abbia  la  libertà  di  (coprir  le' 
fue  pene , t fuoi  bifogn  i , i fuoi  affari , le  man- 
canze che  vi  fi  fon  fatte  per  ignoranza  o' 

>n  altro  modo,;  e da  cui  fi  ricevano  de’ favj 
tonfigli,  e tutti. quelli  ajuti,  che  fi'polV 
fono  afpetrar  da  un  amico,  per  effer  fol- 
levato  .nelle  fue-  pene  , diretto  nella  con^- 
dotta  de’  fuoi  affari , e raddrizzato  dOpo^ 
aver  fatto  dé’  pairi  falli . Or  nella  vita'fpt-- 
rituale,  quefio  amico  e quefi’ uomo  di  con- 
fidenza, egli  è un  Confeffore  , a cui  noi  i 
apriamo  il  noftro  cuore,  che  fa  profittare  ( 
dell’ aperture,  che  noi  gli  diamo,*  per  coi 
nofcerci  meglio’ di  quel  che  ci  conofeiamo' 
noi  medefimi  ; che-  giugne  fino  alla  radi-  i 
Cfe  del  male  : che  ci  fa  vedere  il  pericolo'  j 

del  nofiro  fiato  , ed  i rimedj e , fe  poP  ' 

fiam  dir  così, la  regola  di  vita  , che  è pih  ' 
adattata  a profeguire  la  nofira  guarigione;  ' 
e a fiabilirla . Quefia  utilità  è tanto  gran- 
de , che  un’  infinità  di  perfone  non  cont>-' 
feerebbero  mai  fc  medefime , (e  non  foA 
fero  obbligate  a confefiàrfi . Perocché  l’ uo- 
mo non  teme  tanto  uefiun»'  cofa ,,  quanto’ 

il 
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DELLA,  penitenza:"  ^7^ 
fi  vederfi  ; fe  gli  accade  qualche  volta  di 
riguardarfi , lo  fa  per  brevilTimi  momenti, 
e in  una  maniera  tanto  fuperficiale,  che 
immediatamente  dopo 'fi  fcorda  di  gnel  eh’ 
egli  era.  Di  rado  egli  applica  a fe  raedefi- 
mo.  le-vérità  , che  legge  o afcolta  onde 
JBon'  fanno  impreffione  alcuna  fopra  di  lui, 
fe  non  quando  fi  dicono  a lui  medefimo, 
€ fi  adattano  alle  fue  dil])ofizioni  ed  a’ fuoi 
bifogni . Quand’  anche  adunque  Gesh-Cri- 
fto  e la  Chiefa  non  ci  faceffero  un  pre*^ 
cetto  della  Confefifione  ; ogni  eriftiano , eh*" 
volefTe  afl&ticarfi  intorno  alla  fua^falute 
eon  efficacia, noa  potrebbe, appena  difpen- 
iàrfi  dal  cercare  nn  configliere  favibre^  fe- 
dele, che  gl’ infegnalfe  a ben  conofeere  lo- 
dato- della  Aia  amma , a purgare  i fuoii 
peccati  pafTari  con  degni  frutti  dì  penitetfc- 
aa,  a prevenire  le  ricadute  , e ad  avan- 
«arfi'  nella  virth . E quali  aiuti  potrebb’ 
egli  ritrarre  da’.fuoi  configli fe  non,  gli 
■ttpriffe . il  fondo  del  fuo  cuore . ' . ; 

- Pofto  ciò,. noi  abbiamo  tre  cofe  da  efa^- 
jfntnare  a propofito  della  Confeffione  *,  f* 
come  uno^’vi  <fi  debba  preparare;  2.  a chi 
fi  debba  farla  rf:?.  come  fi  debba  farla  . 

\ i L . . ^ • 

• * '*  ' * Àr  I * '♦  ‘ ^ ^ 

.Della  preparazime  alla  CotrfeJJìont . 

!'  •.  A.  .V  . . , 

QUefia  preparazione  confifie  neirefa- 
^me  di  ctkcieaza  r Sopra  di  che  vi  fóa. 

due  ' 
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dlìe'  cofè  dà  mettere  in  chiaro  : che  co(k 
fia  quefto  efame  ^ e come  bifogni  farlo  * 

!f.  Che  eofo'  fia  efunmnat  l‘a  fua  cofcìenza'  » 

Efanrinar  la  fna  cofcienza  è un  ricer- 
wre  con  tutta  T'attenzione'  poffìbile  tutti 
i peccati,  che  uno  ha  commeffi.  ' 

I.  Ricercare'.  Nella  Confelfione  brfbgnsi  ' 
moftrarfi  tal  quale  uno  é . Or  per  moftrarfi  j 

COSI , bifbgna  vederfi';  e citar  fe  medefiì-  ' 

Jiio  al  tribunale  della  cofcténza  , primi 
di  prefèntarfi  a quei  della  Chiefa- . • * 

2»  Co»  tutta  /*  attenzione  pojjìùile . CoTtic 
Il  farebbe  per  un  affare  di  forrnna  impor=* 
taH2a  ; come  farebbe  un  creditore  mtereP^ 
fatoy^  ^r  rivedete'!'  conti  de’fuoi  debito^ 
li , a i quali  non  vuol  rilarciar  niente'  » I 
Per  comprendere  a che  fegno  debba  giu;.  I 
gnere  le  noflra-  atten2Ìone  , ricordiamo^.  ! 
ci,. che  fìamo  debitori  di'  Dio.  f noftri  j 
peccati  fon  debiti come-  gli  chiama  Ge*-  i 
sù-Crifto' nella  preghiera,  che  ci  ha  infè-  | 
gnata.  Noi  preghiamo  Dio  a’ fcordarlene',  | 
e gli  diciamo  (i)  ; Nm.  vi  rhò\date ^ o Si^  | 
gnoreydeìU  noflu  antiche  iniquitìi  \ ike  rmi^  ' 
mineris , Domine , iniquitatum  noflrarum  antì~  { 
quorum , Dio  , che. è pieno  di  mifericordia, 
compiace  di  fcordarfene,  e di  gettare  ^ fe- 
condo're/preffion'  d’ OH 'Profeti  (2).j  tutù 

t nofirì  peccati  nel  fondo  del  mare . Ma  cib 
• • ^ >**  *»  •. 

. e wn 
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DELLA  EENTTENZA-  ?8i 
è r€on  patto  , che  noi  non  ee  ne  fcordin- 
mo  di  neiluno  . Ei  fi  contenta  perdonar- 
ci tutto  ; matcon  patto  , che  noi  non  ci 
perdoniamo  niente  . Vuole  adunque  , che 
noi  .prendiamo  le  Tue  .veci  , e che  ahia- 
mo  dentro  di  ^oi  un  tribunale  contro  di 
noi  »medefirni_,  per  efaminarci  fenza  adu- 
larci , e per  giudicarci  con  ogni  rigore  - 
Altramente  , tutte  le  noflre  iniquità  fuf- 
flfteranno:  egli  ripiglierà  i Tuoi  diritti  , c 
gli  efeteiterà  .con  ,noi  fenza  mirencordia 
. 3.  Xttìù  i peccati , cQinmejji , Quello  s’in- 
tende foprattutto  de’ peccaci  mortali  , che 
fononi  foli.,,  de’ quali, a rigore  ..uno  è ob- 
bligato a confefiarfi  ditliptamente^.Ma  fic- 
come  è colà  buoija^  ed  .utile  il  .cont'efiare 
ancora  ì- peccati  veniali  , ^bilbgua  ricercar 
con  diligenza  quelli  Tpecialmente  a i qua- 
li abbiamo  qualche  attacco  , e che  pofld- 
jjo  aver  delle  confeguenze,  */è  fop  iralcu- 
tati.pel  rimanente,  aure  ouefie  ricerche 
lì,  debbon  fate  fenza  turbamento , e lenza 
inquietudine  ; e quand’  uno  vi  ha  «fato  tut- 
ta quella  attenzione  , che  uferebbe  in  un 
affare  di  grande  importanza  , fe  ne  dee 
llar, quieto.,  , 

IL  Come  fi,  debba  far.  quejlo  efame  , 

L Prima  di  tutto  fi  dee  invocar  lo  Spi- 
rito-Sauto  , e fiippUcarlo  a fparger  Ibpra 
di  noi  qualche  raggio  di. quella  luce  , che 
penetra  le  piu  folte  .tenebre  , affinchè  noi 

pof- 
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DELLA  PENITENZA . 58? 
•ttitte  quefte  regole  , e rpecialmente  delle 
generali  , che  ^acchiudono  le  particolari  , 
e che  ne  fono  i principi  . Perocché  tutto' 

riferifce  alla  Legge  di  Dio  fpiegata  da 
Gesh-Criflo  : tutti  i noftri  doveri  fon  rac- 
.chiufi  in  effa  : e quel- che  noi  chiamiamo 
' Je  regole  particolari,  non  fono  altro,  che 
confeguenze  della  medefima  e 1’  applica- 
zione che  fe  ne  £a  a certi  (oggetti  , e a 
xerti  ftati . 

a.  fiifogna  dipoi  confrontarfi  colle  re- 
•gole , e vedere  in  che  cofa  uno  fi  è allon- v 
tanato  da  effe  co’  penfieri , defider] , paro- 
le ,, .azioni , orrmiffìoni  , e difpofizioni . 

“Or  tra  quelle  diverfe  fpecie  di  peccati  , 
ve  ne  fon  di  quelli,  che  fi  fan  vedere  me- 
-no  degli  altri . Le  parole,  le  azioni  catti- 
tre,  per  efempio,non  fon  tanto  difficili  a 
fcuoprirfi  , perchè  cadono  fotto  i fcnfi  , e 
lafcian  delie  tracce  più  profonde  ncl'a  me- 
.moria  . Ma  i penfieri  e i deliderj  feappa- 
;no  ad  un  attenzione  fuperfuale  : Bifogna 
•dirla  ileffa  cofa  delle  omnùilioni  de  i do- 
-veri , e foprartutto  deik  (i’ipufizicni . Onde 
..accade  fpcffevolte  , che  uno  è reo  per 
qualcuno  di  quelli  modi  fenza  faperlo  : 
•^rchè  Hm  fol  penfiero  e un  fol  defide- 
rio  a cui  fi  abbia  acconlèntito  , pub  ren- 
derci rei  davanti  a Dio  . if  ommiffione 
d’  un  dovere  , per  efempio  della  limofina, 
'è  in  cene  occal; mi  un  peccato  mortale  . 
Uno  è bene  fpeflo  in  una  difpofizione  pec- 
camiaoià  . Quanti  miiitari , per  efempio , 
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fon  rei  d’ omicidio  agli  occhi  di  Dio  per- 
la fola  difpofizione  , in  cui  fono  <li  bar» 
terfi  in  duello  , fo  fi  trovano  nelle  circo- 
{lanze,,  in  cui ‘le  leggi  del  falfo  onore  or- 
dinan  loro  di  metter  manp  alla  fpada  per 
lifpingere  un  affronto  , o accettare  una  ' 

disfida  ; quanti  Crifiiani  , nella  vita  de’ 
quali  non  fi  vede  niente  di  fregolato  , e J 

d’ irragionevole  ; e che  fon  per  altro  in  uno  1 

fiato  mortale  , per  quello  fclo  verfo  , chp  i 

Dio  non  è ni  il  principio, nè  il  fine  del-  j 

la  loro  vita?  i 

III.  Non  jbafia  neppure  quefta  ricerca  per  ^ 
ben  conofcerfi  e ben  confeffarfi  . Sopra 
ciafcun  peccato  , che  fi  fcuopre  , uno  dee 
efa.minare  quante  volte  vi  è caduto  ; ofo  i 

•fervare  le  circófianze  , che  ne  determina- 
no la  fpecie  , e che  ne  accrefcoDOjO  ne  di-  ! 

minuifcono  la  gravezza  ; notare  quel  che  ' 

vi  ha  dato  occafione,fi  quali ^ ne  fono  fta-  i 

te  le  confeguenze  . Non  balta , per  efem- 
pio  , il  fapere  , che  uno  ha  parlato  male 
del  proffimo  ; bifogna  anche  ricercare  quan- 
te volte  dò  fia  accaduto -,  fe  il  male,  che 
uno  ha  detto  , fia  una  femplice  maledi- 
cenza  , o una  calunnia  : qual  fia  la  qua- 
lità della  perfona  , della  quale  fi  è detto  | 
male  ; fe>un  fuperiore , un  paftore , o qual-  ' 
cun  altro  , di  cui  non  fi  polla  offender 
la  fama  fenza.  pregiudizio  del  fuo  mini- 
fiero  ; fe  il  male  fia  fiato  detto  alla  pre- 
fenza  di  piò  perfone  : ( fpdfo  ancora  è 
neceflàrio  offervare  il  tempo  ed  il  luogo  , 

ove 
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ove  è flato  cornmeflo  il  p>eccato  ; perchè 
vi  fon  certi  peccati  , che  diventan  più 
grandi , per  quefte  due  circoflanze  ) : qual 
Ila  il  motivo, che  ci  ha  indotto  alla  mal- 
dicenza , fe  leggerezza  , o malignità , o 
rifentimento  e defiderio  di  vendetta  ; fe 
la  maldicenza  fia  flata  applaudita  da  quel- 
li , che  ci  afcoltavano  ; e fe  il  noflro  efem- 
pio  abbia  indotto  altri  ad  imitarci;  fe  que- 
-flo  peccato  fia  in  noi  , abituale,  per  efferfi 
abbandonati  fenza  fcrupolo  alla  cattiva  in- 
clinazione , che  vi  ci  portava . 

4.  Finalmente  bifogna  efamiuare  , fe 
uno  è flato  fedele  a fuggire  le  occafioni 
.prolfime fe  le  abbia  cercate  ; fe  abbia 
procurato  d’ andare  avanti  nella  virtù  , o 
;Ìe  fia  caduto  nel  rilalfamento  ; e fe  uno 
-vi  è caduto,  ricercarne  la  cagione. 

m.  Dopo  queflo  efame  , il  peccato- 
-xe  dee  umiliarli  profondamente  davanti  a 
.Dio  i e dirgli  co  i fentiraenti  del  Pubblica- 
mo, ^ Dio  abbiate  pietà  di  me,  che  fono 
un  peccatore^  Recitare  in  queflo  fpirito  il 
Salmo  Miferere  mei  y Deus  » 

5.  II. 

ehi  Ji  debba  far  la  Confejjlone  ; ove  Jt 
.tratta  .della  /celta  d' un  Confejfore  « 

ABbiam  provato  , nello  fpiegare  il.  ter- 
zo Comandamento  della  Chicfa , che, 
fecondo  Lordine  ftabilito.  uno  dee  confef- 
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farfi  nella  fua  parrocchia,  cioèj  o al  fuo 
Curato  , o a qualcun  altro , che  fatichi 
fotto  la  fua  autorità  ; o fe  egli  ha  Je//e 
buone  ragioni  d’andare  altrove,  ne  doman- 
•di  al  fuo  paftore  la  licenza.  Quefte  ragio- 
ni fono  la  necelfità , o una  maggiore  uti- 
lità ; e fon  le  fole  , che  poflTano  autoriz- 
zare i fedeli  .ad  ufcir  dall’  ordine  comune 
e primitivo. 

Supporto  adunque  la  libertà  di  fcegtie- 
re,  per  le  fuddette  ragioni, fi  tratta  d’efa- 
minare  in  che  modo  uno  debba  regolarli 
in  querta  fcelta.  Querta  materia  fi  tratterà 
meglio,  per  modo  di. dialogo,  che  altra- 
mente : onde  io  feguiterò  quello  metodo. 

Una  perfona,  che  non  ha  Confeflbre  , 
mi  dice,  che  non  fa  a chi  indirizzarli  ; 
ma  la  maniera,  con  cui  ne  parla,  mi  fa  co- 
nofcere,  che  la  fcelta,  che  ella  ha  da  fa- 
re non  l’inquieta  molto.  A querto  propo- 
fito  io  le  dico  : voi  dovete  perfuadervi  , 
che  querta  fcelta  è per  voi  un  affare  di 
fomma  importanza  ; perchè  non  avete  nef- 
fun  altro  .affare  così  ferio  , come  quello 
della  vortra  falute  eterna.  Or  la  fcelta  d’un 
Confelfore  ha  una  connelfione  necelfaria  ' 
con  la  falute  : e fe  voi  fate  una  cattiva 
fcelta,  la  vortra ’è  per  'querto  appunto  in 
un  grandilfimo  pericolo.  Donde  avviene, 
che  in'  una  malattia  pericolofa  voi  eonfi- 
derate,  come  un  affare  ferio  per  voi  la 
fcelta  d’un  Medico,  e quella  d’un  Avvo- 
cato in  una  lite  , ove  fi  tratti  d’ una  parte 
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confiderabile  della  voftra  roba  ? Certamen- 
te dal  conofcere  , che  voi  correte  rifchio 
di  perder  la  roba  o la  vita , fé  fcegliete 
un  Medico  o un  Avvocato  incapace. 

L’ ifteflb , è d’ un  ContelTore  in  riguardo 
alla  voftra  falute  . S’ei  non  è tale  , quale 
debbe  eflere,non  s’applicherà  mai, nè  a ben 
conofcervi , nè  a farvi  conofcere  a voi  mede- 
fimo  (i)  ; fi  contenterà  al  più  al  più  di  pulire 
T ejìeriore  della  tazza , e del  piatto , col  to- 
glier via  i peccati  groflblani  e vifibili  ; e la- 
fcerà  il  di  dentro  pieno  di  Tapina  e di  foz- 
zura  , invece  di  cominciare  , come  dice 
Gesù-Criflo , dal  pulire  il  di  dentro , affìn-‘ 
che  fta  pulito  anche  il  di  fuori , Egli  vi  darà 
T aflbl azione  , fenz’ avervi  fufficientemente 
provato  ; e lufingandovi  , che  fiate  vivo  , 
-quando  farete  ancor  nella  morte  del  pec- 
tato  , vi  manderà  alla  Comunione,  e vi 
affonderà  così  Tempre  più  nelT  abiffo , don- 
de forfè  non  efcirete  màÌ~lrr~TiI[lip(j  di  vo- 
ftra  vita  , Vedrà  le  voflre , ricadute  fenza 
reflarne  commoffo , e non  ne  farà  cono- 
fcere  a voi  medefimo  le  fpaventevoli  con- 
feguenze,  nè  quel  che  voi  dovete  conchiu- 
derne , cioè  , che  voi  non  avete  ancora  , 
fecondo  tutte  le  apparenze  , fe  non  una 
falfa  giufHzia  . Voi  morirete  finalmente 
Lenza  effere  fiato  nè  innocente  nè  penitente. 
Tale  è la  condotta  della  maggior  parte  de’ 
'■Confefibri . Da  ciò  comprendete  che  pazzia 

R 2 ' e che 
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e che  flupidità  fìa  quella  di  prendere  a cafo 
il  primo , che  viene  , come  fanno  molti 
Eppure  non  fi  fa  mai  £osì  per  un  atfare 
temporale  , per  poco  intereffante  che  fia,. 
Uno  che  abbia  da  confultar  qualche  affa- 
re , non  va  a cafo  dal  primo  Avvocato  ^ 
che  gli  capita  ; ma  s’ informa  diligente- 
mente d’  un  uomo  capace  .*  e fe  fi  tratta 
d’ un  intereffe  molto  confiderabile  , ei  rir* 
cerca  il  piti  bravo,  fenza  confonderfi  di 
quelche  gli  fia  per  collare  .1’  avere  il  fuo 
parere . 

Che  fi  dee  dunque  penfar  d’ un  Crifiia-  » 
no , che  fceglie  per  preferenza  il  Confef- 
fore  il  più  dolce  ; come  farebbe  colui , che 
avendo  una  piaga  da  non  poterli  guarire, 
fe  non  con  applicare  il  ferro  ed  il  fonco^ 
preferifife  i rimedj  dolci,  che  calmaffero 
per  qualche  momento  il  fuo  dolore  ; o 
delle  bevande  suflofe , che  gli  toglieffero 
n sentimento  del  fuo  .male  , imbriacando- 
lo?  Così  appunto  è un’ affoluzione  data 
mal  a propofito:  ella  ,non  guarifce  già  la 
' piaga  del  peccato  , ; ma  bensì  fa  .addormen- 
tare il  peccatore.. 

D.  Ma  non  fon  io  ficuro , facendo  ciò, 
che  mi  ■ dice  il  mio  Confeffore?  S’ei  mi 
guida  male,  tanto  peggio  per  lui:  quan- 
to a me,  io  fon  nella  buona  fede. 

"R.  Voi  fiete  ficuro  come  un  cieco, che 
fi  lafcia  guidare  da  un  altro  cieco.  Se  tm 
cieco  , fiice  Gesù-Crifto  ( i ) > 

à§ 
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da  un  altro  cieco  ^ cadono  tutti  e due  ìiet- 
ìa  fojfa  . Quelche  voi  rifponderefte  ad  un 
cieco  , che  vi  diceife  d’  efler  ficuro  , fe- 
guendo  alla  buona  un  altro  cieco,  che  e- 
gli  ha  prefo  per  fua  guida  io  lo  rifpon- 
do  a voi . 

D.  E’  ella  cofa  credibile,,  che  Dio  pep- 
inetta  , eh’  io  cada  nel  precipizio  , perchè 
ho  fcelto  una  cattiva  guida  ? Son’  io  de- 
bitore d’avere  fcelto  male,  mentre  ho  pre- 
fb  un  uomo  approvato  dal  Vefeovo  per 
confeflare  1 

R.  Io  vi  domando  per  altro  , le  voi  vi- 
appagherefle  di  quella  ragione  nelle  cofe 
temporali . Se  lì  trattafle  della  voftra  fani- 
tà  ,>  o della  confervazione  della  voftra  ro>- 
ba  , vi  determinerelte  voi  a prendere  un 
Medico  , o un  Avvocato  , per  quella  fo- 
la ragione  , che  1’  uno  è addottorato  in 
Medicina , e l’ altro  s’  è meffo  in  Avvocatu- 
ra ? Se  voi  volelle  avere  un  buon  orologio, 
tì  appagherefte  voi  di  qualunque  artefice 
purché  avelie  la  patente  di  maellro , o pur- 
ché vi  delfe  un  orologio  a buonilfimo  prez- 
zo? Voi  non  vi  farelle  già  far  le  fcarpe  da 
un  calzolaio  , fe  non  avelie  altra  prova 
della  fua-  abilità , che  quella  di  tener  bot- 
tega . E pretendete  d’  eller  lìcuro  , confi- 
dando la  direzione  della  vollra-  cofeienza 
ad  uno,  che  voi  non  conofeete  altramen- 
te, che  mediante  il  pollo,  che  occupa-  im 
un  Confelìlonario , o che  voi  preferite  ad 
altri  , fol  perchè  è facile  ad  aflblvervi  2 
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Deh , non  v’  ingannate  : una  tal  condotta, 

0 per  dir  meglio  , una  tale^  indifferenza 
viene  dal  poco  penfiero,  che  voi  vi  pren- 
dete della  voflr’anima,  dalla  poca  ftima,. 
che  fate  de’  beni  eterni  ,,  dall’  avverfione 
che  avete  alla  via  flretta  del  Vangelo  j in 
una  parola  , dall’  effer  quafi  affatto  eflinta 
la  fede  nel  voflrò  cuore.  Perchè  alla  fine,, 
fi  può  egli  dire  , che  uno  abbia>  fede  , 
quando  non  h degna  di  prender  per  la  fa- 
lùte  deir  anima-  fua  quelle  cautele  , eh’ ei 
non  manca'mai  di  prendere  per  le  cofe  an- 
che '*menome  ? 

D^  Ma  non  ho  io  ragion  di  credere 
che  ogni  Confeffore  approvato  fia:  buono  ? 
E non  è egli  piu.  lìcuro  il  rimettermi  a.' 

1 lumi  del.  mio  Vefeovo  che  lo^  ha  efa- 
minato  , prima  di  dargli  la  facoltà  , che- 
ai  mio  proprio  difeernimento  o alla'  re- 
lazione degli  altri  ì- 

R.  Io-  rifpondo  i.-  che  frequentiffima-- 
xnente  r Vefeovi  fono  ingannati  , e che- 
approvano  de’  foggetti  incapaci  . 2.-  Uni 
Confeffore  può  effer  buono  per  altri , e non= 
per  voi  . QuanA’  anche  fi-  poteffe  fup- 
porre,  che  fian  tutti  buoni  j comecché  cer-- 
tamente  non  fon  tali  nel  medefimo  gra- 
do , farebbe  fempre  una  temerità  in  un 
affare,  ove  il  migliore  non  può  effer  trop- 
po buono,  il  prender  fenza  difeernimento 
il  primo  che  viene  ; e un  difprezzo' colpe- 
vole del  lume  , il  cercare  e il  preferire 
il  meno  buono . 

D.  Che 
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-D.'Che  qualità  dee  avere  un  Confeflb- 
ire  , a cui  io  pofTa  indirizzarmi  con  ficu- 
rezza  ? 

R.  Tre  , che"  racchiudono' tutte  1’ altre; 
cioè  il  fapere,  la  prudenza  , e la  carità  : 
il  iàpere , per  conofcer  le  regole  : Ja  pru- 
denza , per  applicarle  ; la  carità  e la  dol- 
cezza , per  farle  amare'  e gufare  da  i pe- 
nitenti. 

Or  io  vi  avverto , che'  non'  vi  è cofa  piìi 
rara  , fpecialmente  in  quelli  tempi  , che 
il  trovar  quelle  qualità  riunite  in  un  fol 
uòmo  ; e che  per  conteguenza'  non  vi  è 
cofa  più  rara  , che  un  buon  Confeflbre  . 
Udite  quelche  dice  a quelló  propofito  uno 
de’ più  grandi  uomini  del' fecolo  paffato  (i). 
- La  via  ordinaria  della  converfione  dell*' 
cnime  non  conftjie  ne  i foli  movimenti,  del’- 
la  grazia  j ma  nell*  unione  della  condotta 
/f  un  buon  direttore  con  quejla  grazia,  Eglij 
è y che  dee  ^applicar  le  anime  a i loro  dove^- 
ti  y far  loto  condfcere  i loro  pericoli  y rego- 
lare la  loro  penitenza  , prefervarle  dagli  ec- 
il  ritirarle  dalle  occafioni  , pref crivere 
■ ad  ej}e  i rsmedj  convenevoli  alle  loro  malat- 
tie . Eppure  , fi  puh  dir,  che  l*  a j ut  0 d un 
direttore  illuminato  , una  volta  s)  comune  , 
è al  pref  ente  pià  raro,  che  la  grazia  mede- 
fima  ; e che  è molto  pià  facile  il  trovar 
delle  anime  toccate  da  Dio  , che  delle  per- 
fone  capaci  d ajuiarie  a rttirarfi  dal  vi- 
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-zìo  yC  a camminare  nella  vìa  dì  Dìo  ■ Btfo- 
gna  fpeffe  volte  far  delle  fpejfe  ricerche  , per 
trovare  un  direttore  veramente  illuminato , e * 
capace  di  gettar  /’  anime  nella  pifcina  della 
penitenza  . Avita  vuole  , che  fi  cerchi  tra" 
mille  ? e S.  Francefilo  di  Sales  tra  dieci  mi^  ■ 
la.  Vi  è apparenza y che  a mifiura  che  s' an-i 
derh  ver fio  la  fine  defiecolì  y quefia  ficarfiez- 
za  di  direttori  diventerà  fiempre  pià  grande.- 
Dio  predicendo  per  lo  Profeta  Ifaia  (i) 
le  fpaventofe  calamità , da  cui  ftava-  per* 
elTere  oppreffo  il  regno  di  Giuda  , moftra 
in  particolare  , eh’  ei  toglierà  al  fuo  po- 
polo i bravi  Soldati,  i Giudici,  i Profeti j- 
i faggi  vecchi  , e tutte  le'perfone  capaci 
,^i  dar  buoni’  configli  ; e eh’  ei  darà  loro’ 
per  capi  de’  fanciulli  e 'degli  effeminati  : 
che  tutto  allora  farà  pieno  di  turbamentr 
e di  divifioni  ; e che  in  quefia  orribile 
confufione,  uno  s’indirizzerà  a- chi  potrà,, 
dicendogli  (z).*'  Voi  fiiete  ricco  d' abiti  : fia- 
te nofiro  capo  y e fiofienete  calla  voflra^  mano 
^uefia  rovina  y che  ci  minaccia  . Ed  egli  ri- 
fiponderà':  Io  non  fon  medico  : non  vi  è pa- 
ne y ni  abiti  in  cafia  mia  : non  mi  fiabilite 
capo  del  popolo . Ecco  un’  immagine  di  quei 
tempi  dello  fdegno  di  Dio  , di  cui  pa-rlia- 
mo , in  cui  i buoni  direttori  fon  tanto  ra- 
ri , che  non  è quali  poffibile  di  trovarne . 
Ma  v^  i ancora  molto  dì  peggio , dice  /’  au- 
rore fiopraccitato  y dopo  aver  riportato  f ulti- 
me 
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fnc  parole  cH  Ifaìa  , quando  , effondo  rari  f 
éuoni  direttori  ) fe  ne  trova  un'  infinità  de' 
fai  fi , che  fi  offrono  da  fe  medefimi  , e che 
tengono  im  linguaggio  tutto  contrario , dicen- 
do : Io  fon  medico  ; ho  abbondanza  di  pa- 
ne ; ho  degli  abiti  davanzo  :■  e che  per  al- 
tro invece  de'  rtmedj  e del  cibo  convenie^i- 
te  , e degli  abiti  proprj  a coprirci  , non  ci 
danno  fe  non  de'falfi  rimedj  , de'  veri  vele- 
ni , e degli  abiti , che  ci  dìfonorano , Quejio 
è qualche  v'  è più  da  temere . 

D.  Che  mezzo  adunque  dì  diftinguere 
un  buon  direttore  in  quella  folla  di  catti- 
vi , che  fi  prefentano  per  guidarmi  ? E che 
regola  debbo  io  feguire  per  fare  un  difcer- 
nimento  sì  difficile  ? 

R.  Non  afpettate  quefio  difcernimerrto 
da  voi  medefimo . Dio  folo  può  darvi  una 
buona  guida  : ve  la  darà  , fe  voi  la  cer- 
cate con  femplicità  di  cuore  : ma  fe  voi 
non  avete  un  fincero  defiderio  d’ andare  a 
lui  , per  qualfivoglia  ricerca  che  voi  fac- 
ciate, afficuratevi , che  farete  ingannato  * 

Dico  I.  Che  Dio  folo  può  darvi  una 
buona  guida . Egli  è , come  attefta  la  .Scrit- 
tura in  più  luoghi,  egli  è , che  fufcita 
pel  governo  del  fuo  popolo , i buoni  , ed 
i cattivi  Principi  5 i buoni  ed  i cattivi 

Pallori  , e per  confeguenza  i veri  ed  i 
fallì  Direttori  . I primi  fon  regali  della 
fua  miforicordia  j i focondi  .fon  flagelli 

del  fuo  fdegno  . Onde  voi  dovete  da  lui 
folo  alpettare  , ed  a lui  chiedere  un  up- 
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feio  , che’  abbia  il  lume  e la  carità'  necef- 
faria  , per  guidarvi  nella  via  della  lalute;. 
c dovete  chiederlo,  dice  S.  Agoftino',<7«tf»- 
to  una  's}  gran  cofa  meriti  cf  ef}er  chiejìa  ^ 
Cercate  , informatevi'  , prendete  configlio 
intorno  alla  fcelta  , che  dovete  fare  : ma 
per  altro  contate  folamente  (opra  Dio  ; e 
fiate  fortemente  perfuafo  , che’  da  lui  folo 
dipende  il  buon  efito  delle  voftre  ricerche,, 
e de’ configli,  che  vi  faranno  dati. 

Dico  2-  che  Dio  non  vi  mancherà  , fe 
io  cercate  con  femplicità  di  cuore  . Con- 
vertitevi, die’ egli  (i)  , e ritornate  a me  : 
io  vi  darò  de'  P a fiori  fecondo  il  mio  cuore 
che  vi  daranno  il  nutrimento  della  feienza 
e della  dottrina . Il  Savio  dice  : Cercate  il 
Signore  con  un  cuore  femplice  ; perchè  quel- 
li , che  non  lo  tentano  , lo  trovano  ; e fi 
fa  conofeere  a quelli  , che  hanyio  confidenza 
in  lui.  Se  voi  dunque  cercate  un  diretto- 
re con  un  fincero  defiderio  e con  una  fer- 
ma rilbluzione  d’andare  a Dio,  troverete 
quelche  cercate  ; ed  egli  non  permetterà  , 
che  vt  manchino  mai  gli  ajuti  necelfarj 
per  falvarvi. 

Dico  5.  che  fe  voi  non  avete  quel  cuo- 
re puro  e retto  , di  cui  io  parlo  , farete 
ingannato , Quefto  è il  motivo , che  tan- 
ti e tanti  cadono  in  cattive  mani  , ben- 
ché fembrino  aver  cercato  con  buona  fe- 
de delle  guide  ficur^  e fedeli  ; Non  fi  tro- 

. va 
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va  quelche  fi  chiede  , perchè  fi  chiede 
qualche  non  fi  vuol  trovare  . In  fomma 
uno  inganna  fé  medefimo  , e di  non  de- 
fiderare  altro  che  la  fua  falute  , nel  tem- 
po fteffo  che  Dio  vede  nel  fondo  del  cuo- 
re , che  uno  noi  vuole  , fè  non  con  cer- 
te condizioni  , e per  punire  quella  dop- 
piezza di  cuore ei  permette  , che  uno  s* 
indirizzi  , e dia  la  fua  confidenza  a una 
guida  cieca  , che  perde  fe  medefima  , e 
p'erde  noi  con  fe  . Afcoltate  quelche  dice 
Dio  nel  Profeta  Ezecchiello  (i)  . Alcuni 
degli  Anziani  d Ifraello  , ejjendo  venuti  a 
trovarmi  ....  il  Signore  rivolfe  a me  la 
fua  parola  , e mi  dijfe  : Figlio  dell'  uomo, 
cofl’oro  hanno  net  fuo  cuore  le  impurità  de' 
loro  idoli  ; e fon  rifoluti  di  fiarfene  ridia 
loro  iniquità  fcandalofa  , benché  fid  loro 
volto  appaja  il  contrario  ....  Perciò  par-t 
la  ad  ejft  , e d)  loro  : Ecco  ciò  , che  dice 
il  Signore  : Ogni  uomo  della  cafa  d' Ifrael- 
lo  y che  . . . Jìandn  attaccato  alla  fua  ini^ 
quità  . . . verrà  a trovare  il  Profeta  , a 
fine'  di  cmfultarmi  per  mezzo  di  lui  , io 
gli  rifponderò  fecondo  le  impurità  , di  cui 
é ripieno  il  . fuo  cuore  ; affinché  la  cafa  ci' 
Jfraello  refii  prefa  pel  fuo  proprio  cuore  , 
col  quale  fi  fon  ritirati  da  me.  per  feguire 
tutti  i' loro  idoli  . . , . E fe  accade,  che  un 
Profeta  cada  in  errore  , e dia  una  rifpojia 
falfa  , fon'  io  , che  fono  il  Signore  , che  a- 
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vrì)  /edotto  nuejìo  Profeta  ....  Tuttt  due 
pagheranno  la  pena  della  loro  tn'tquità  ed 
il  Popolo  , che  ha  voluto  effer  fedotto<  y ed' 
il  Profeta^  che  ne  è flato  il  fediittore'  ; ac- 
ciocchì la  cafa  cT  Ifraello  non  fi  dì/vii  più- 
t 'n  avvenire  , con  abbandonarmi  e * non  fi  ^ 
contamini  pih  colla  trafgrejfime  della  mia  [ 
Legge.  ' ..  ) 

D.  Ma  non  paò  egli  accadere,  che  ccr-  ^ 
cando  Dio  con  quefta  feniplicità  di  cuore^.  ■ 
ch’ei  richiede , io  non  trovi  un  uomo  tale 
quale  bifognerebbe  ? Ed  in  cafo  che  ciò»  i 
accadeffe , che  dovrei  io  fare  ? - 

R.  La  voftra  domanda  ha  due  parti  : 
ma  refterà  poco  da  rifpondere  alla  fecon-*- 
da,  quando  avrb  rodisfatto  alla ’prima  ? 

Può  certo  accadere  , che  non  troviate 
un  Direttore  qual  voi  lo  cercate  : ma  Te 
avete  quella  rettezza  e femplieità  di  cuo- 
re , che  viene  da  Dio  fola,  e che  non  do-; 
vete  mai  cefTar  di  chiedergli  , voi  trove- 
rete ficuramente  fe  non  colui , che  cerca- 
te , almeno  ciò  , che  cercate  \ voglio  di- 
re , la  via  della  falute.  Per  quanto  fia^gran- 
de  la  fcarfezza  de’  buoni  condottieri , yio 
che  non  refla  mai  fprovveduto , perchè  e^li 
ileffo  è , che  gli  forma  e gl’  illumina  ^ non  , 
permetterà,  che  voi  tediate  fenz’  ajuto.ManV  ' 

derebbe  piuttollo  Un  Angelo , o caverebbe 
piuttodo  dell’  acqua,  dalle  rupi,  o de’fìgliuoli 
d’Àbramo  dalle  pietre  piò  dure,  che  permet- 
tere, che  quelli  ,i  quali  hanno  il  cuore  ret- 
to, mancaffero  di  perfone  capaci  di  guidar- 
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gli . Non  vi  è cofa,  che  impedifca  la  faluta 
di  quelle  anime  dìe  e^li  fi  è elette  con 
fa  Tua  elezione  eterna.  O egli  le  conduce 
dà  fé  medefimo  j e lupplifce  così'  al  poco  * 
lume  de’  loro  Pafiori  ; o fa  loro  trovare 
H lume  , dr  cui  elle  hanno  bifogno  , nel- 
le (tefie  tenebre  de  i loro  Direttori  , che 
egli  illumina  per  effe , e non  per  loro  me- 
defimi . 

Se  adunque  Dio  vi  ha  muffo  in  una  fi- 
tuazione,ove  non  poffiate  avere  un  Con- 
fèffore  , che  poffieda  le  qualità  neceffarie; 
confeffatevi  a quello  , che  vi  ha  mandato 
la  Tua  Provvidenza  : e procurate  di  fuppli- 
re  a cib  , che  vi  manca  per  quella  parte 
con  deile  letture,  che  v’ illruifcano  de’ vo- 
ffri  doveri  ; che  vi  ajutino  a ben  conofeer 
voi  fieffo  ; e che  v’  iofegnino  le  vere  re- 
gole della  Penitenza;  e loorattutto  la  pri- 
vazione dell’  ajuto  d"  un  Direttore  illumi-  ' 
nato  ferva  ad  attaccarvi  più  ffrettamehte 
a Dio  e a Gesù-Crifio  ; a convincervi  Tem- 
pre più  delle  voflre  tenebre  ; a tenervi  in 
una  continua  diffidenza  del  voffro  proprio 
fpirito  , e in  un’  intera  dipendenza  dalla 
condotta  dello  Spirito  di  Dio  : vi, porti  a 
confulfarc , ad  afcoltare  , a feguire  Gesù- 
Crifio  come  vofiro  unico  Direttore  , leg- 
gendo il  Tuo  Vangelo  con  un  cuor  fem- 
pli'ce  e docile . 


ni. 
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I 

§.  III. 

Come  fi  debba  far  la  Confejfione. 

SI  dee.  prefentarfi  al  Tribunale  con  un’ 
efteriore  umile  e modefto  , che  fia  V' 
effetto  de  i fentimenti  interrori  d’  umiltà'  ( 
e‘  di  compunzione da  cui  dee  effer  pene- 
trata una  creatura , che  fi  fente  rea  d’ ef- 
ferfi  follevata’  contro  il  fuo  Dio  . Ogni 
peccatore  è reo  di  lefa  Maeftà  divina  : e' 
un  penitente  è un'  reo  tocco  da  pentimen- 
to , che  va  a'  buttarli  a’ piedi  del  fuo  Re’ 
e del  fuo  Giudice , per  ottener  la  fua  gra- 
zia , accufandb-  fe  fteffo  . Perocché  il  Tri- 
bunale della  Penitenza  è il'  Tribunale  di 
Gesh-Crifto  medefimo  : il  Sacerdote  , che 
vi  fiede,  è fuo  miniftro  ; ed  in  fuo  nome  ■ 
egli  afcolta,  interroga  , e fentenzia.- 
Dopo  efferfi  fatto  il  fegno  della  Croce, 
il  Penitente  chiède  al  Sacerdote  la  bene- 
dizione’con*  .quelle  parole  : Padre  mìéybe* 
nedìtemt  , perche  ho  peccato  Il  Sacerdote 
gli  rifponde  : Il  Signore  fia  nel  vojìiro  cuo^ 
re,  e' fulle  vojlre' labbra  ; affinchè  facciate 
una  /incera  ed  intera  confeffìone  , nel  nome 
del  Padre  y e del  Figliuolo  y e dello  Spirito^ 
Santo . 

Il  Penitente  confefl'a  in  generale  i fuoì 
peccati,  recitando  il  Confiteor  y fino  a mea 
culpa  efclufivamente  : e poi  gli  dichiara 
in  particolare  . Ouefla  dichiarazione  dee 
. . effe- 
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edere-  intera  , > umilev  femplìce  ,.e  prudente.^ 

Integrìt^^  della  Cònfejfione 

LIl  Penitente  dèe  dichiarare  dìftintamen-' 
te'  tutti  i peccati  mortali',  di  cui  fi  fente 
ree;  e noti’  (blamente  quelli ch’ei  fa  e(^- 
(er  mortali , ma  ancora  quelli  de’ quali  du- 
bita che  fian'  tali  . Perocché  nel  dùbbio,, 
la'  prudenza'  vuole , che'  uno  prenda^  il'  par- 
tito’ più  ficuro  Non  v’  è nèlfuno  incon- 
veniente a dichiarargli,  fe  non'  fono’  mor- 
tali : dovecchè  s’ei  fono  , e che  ano^noti' 
fe  ne'  accufi , non  puS  ricevere  il  perdono 
degli  altri  . Quelli dice  il  ConciH(ydi.Tren-  * 
to’  (^\)  y che  ritengono  volontariamente  quaU 
cuno  di  quei  peccati  , de  i quali  è yieceffa^ 
rio  ricercare' il  perdono  pre[fo  a Dio  con  una 
confezione  fmeera  , e piena  di  confu/ione  , 
non  prefentano  alla  fua'^ifericordia  niente  y 
che  poffa  effer  rimeffo  per  mezzo  del  Sacer-- 
dote  . 

II.  Quanto  a i peccati  veniali  , in  cui 
noi  cadiamo  più  frequentemente  , e che 
non  ci  fanno  perder  la  grazia  di  Dio , non 
fon  comprefi  necelfariamente  nel  precetto 
della  Confeffione  , perchè  , come  dice  il 
Concilio,  poZon  eZer  purgati  con  molti  al~ 
tri  rimedj  , oltre  il  Sagramento  della  Pe- 
nitenza .Nientedimeno  è cofa  utile  il  con^ 
feZar/ene,  carne  la  confuetudine  delle  psrfo- 

ne 
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ne  pie  lo  fa  vedere.  Ma  vi  fon  da  offervar 
due  cofe  a querto  propofito . 

1.  Il  .Concilio,.,  dicendo  , che  la>  dichia- 
razione de’  peccati  veniali  non  è necelfa- 
riav  in  generale  , e confidèrando  la 
Confeflione  come  un  • mezzo  Inabilito  per 
r efpiazione  de’  peccati’.  Ma  avuto  riguar- 
do alla  difpofizione  de’ Penitenti , alla  na- 
tura de  i peccati  particolari  , e confide- 
rando  la  Confeflfione  come  un  mezzo  per 
umiliarfi  con  l’accufe  delle  fue  colpe,  per 
farli  conofcere  al  Confelfore  , e per  met- 
terlo in  iftato  di  dare  gli  avvertimenti' 
necelTari  , ciò  che  dice  il  Concilio  , non 

« impedifce  , che  non  vi  fiano  molte  occa- 
floni  , nelle  quali  il  Penitente  debba  ac- 
cufarli  di  certi  peccati  veniali. 

2.  La  dichiarazione  de’  peccati  veniali  ^ 
che  è utililTima , quando  è animata  da  una 
vera  Contrizione  ; può  poi  avere  delle  fu- 
nedifllme  tonfeguenze  , quando  fi  fa  per 
abito  , e fenza  alcun  fentimento  di  dolo- 
re, e quando  fia,  ciò  non  ofiante,  fegui- 
ta  dall’  alfoluzione  . Uno  fi  familiarizza 
femore  piò- -con  quelli  peccati:  quello  che 
prima  era  peccato  di  debolezza  e di  for- 
prefa,  diventa  peccato  d’ attacco  . Si  con- 
tinua ad  accufarfene  , ad  elTerne  alfoluti  , 
a ccmunicarfi.  E’  molto  da  temerfi  , che 
alla  fine  non  fi  palTi  dal  poco  rifpetto  pel 
Sagramento  alla  profanazione  del  medefimo. 

Da  ci?)  non  ne  fegoe  , che  non  fi  deb- 
ba confefiarfi  delle  colpe  veniali  , e nep- 

. pure 
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pure  cfie  fra  cofa  più  ficura  il  non  farlo  y 
fotto  preterto  del  pericolo  , a 'cui  uno  fi 
efpone  ; ma  bensì  , che  fi  dee  llar  bene 
in  guardia  contro  i^  abufo  , e che  i Con- 
felìori  debbono  fpeflb  avvertirne  i Penitenti^ 
H[.  Quando  fi  dice  , che  bifcgna  cori- 
fe fTar  tutti  i peccati  , vi  fi  comprende  la 
fpecie  di  ciafcheduno  , ri  numero , le  cir- 
cofianze  aggravanti  , le  caufe  , le  confe- 
guenze  , gli  abiti  contratti  . Tutto  ciò  è 
fiato  fpiegato  nell’  efame  della  cofcienza  f 
ed  è afiblutamente  neceflario  di  renderne 
conto  al  Sacerdote  ,,  perchè  fenza  di  ciò(i) 
eì  non  pui  fu-ffiàentemente  conofcere  / pec- 
cati y per  fare  wlfn  gì ujìa  filma  della  lori»- 
gravezza  , e per  tmponere  a‘  pe?ìhenti  una 
pena  convenevole  . Ih  Concilio  applica  fo- 
kmente-  alle  circofianze  , che  mutano  la 
fpecie  del  peccato  il  principio  contenur- 
to  in  quefte  parole:  ma  è cofa  chiara,  che 
egli  è applicabile  anche  alle  altre  circo-* 
ftanze,  e generalmente  a tutto  ciò,  che  è 
neceflario  per  dare  al  Confeflbre  una  fuf- 
ficiente  cognizione  dello  fiato  del  Penitente. 

IV.  Se  il  Penitente  , mi  direte  voi 
manca  di  confeffare  qualche  peccato  mor- 
tale , che  fi  dee  egli  penfare  di  quella  om- 
miflione  ? 

Rifpotrdo  , che  quella  ommiffione  può 
effer  colpevole  ; e che  può  eflere  fcufabile* 
Se  ella  è colpevole.,  la  ConfelTione  fat- 
ta dal 
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ta  dal  peccatore  è facrilega  : onde  fa  dee' 
rifare  cominciando  dall’  accufarfi  di  quei 
peccato  , eh’  ei  non  avea  dichiarato,  e di' 
quello  , di  cui  s’  è renduto  reo  di  tale 
ommilTione  ; -e  farne’  penitenza 
< Se  r ommiflfione  è fcufabile,  non  rende 
la  ConfelTione  facrilega.  I peccati^  dice  il 
Concilio'  (i)  , che  non  fi  préfentano  olla 
mente  d' uno , che  vi  petìfi  con  applicazione^ 
fi  giudicano  comprefi  in  generale  nella  Con~ 
feffione  y eh*  ei  fa:  e per' quefii  appunto  ìaoi 
diciamo  con  fiducia  ad  imitazion  del  Prò»- 
feta  , mondatemi , Signore  , da'  miei  peccati 
occulti.  Bada  dunque  in  tal  cafo  di  dichia- 
rare nella  proflìma  ConfefTione  il  peccate^! 
che  fi  era  dimenticato  . 

- V.  Si  tratta  ora  di  fapere*,  quando  if 
tacere  nella  Confeflìone  un  peccato  mor-- 
tale  fia'  fcufabile , e quando  fia  colpevole.- 
I.  E’ fcufabile,  fe  nafee  da- una  dimen- 
ticanza involontaria  , o da  un*  ignoranza., 
invincibile. 

La  dimenticanza  è involontaria  , quan^ 
do  qualche  peccato , dopo  un  ferio  efame,- 
non  viene  in  mente.’ 

Si  chiama  ignoranza  invincibile  , quel- 
la che  non  fi  può  fuperare  , per  quanto* 
buona  volontà , che  uno  abbia.  Chiunque,, 
effendo  in  quello  fiato  d’  ignoranza',  fa  un*' 
azione  proibita  , non  pecca  facendola  : e' 
molto  meno  pecca , non  accufandofene . 

2.  Il 

Ci)  Seff.  14.  c.  5, 
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2.  Il  filcnzio  è colpevole  , quando  na- 
£ce  da  malizia  o da:  una  dimenticanza 
volontaria  , o da  unMgnoranza  inefcufabi- 
le  , G dà  vergogna  ..  E’  cofa  rara  che  -fi 
taccia  un  peccato^  in  confelTione  per  pura 
malizia  : ma  è molto  comune  y.  che  fi  fac- 
cia per  una  dimenticanza  volontaria  , per 
un’  ignoranza:  inefcufabile ,,  e per  una  cat- 
tiva. vergogna. 

La'  dimenticanza  fi’  giudica-  volontaria-, 
quand’^uno  ha  trafcurato  d’ efaminarfi  eoa 
tutta  queir’attenzione  che-  potea , e che 
dovea  ufarvi .. 

VI..  L’ ignoranza,  è inefeufabUe.  in  due- 
cafi 

Il  primo '€  quando  non  fa  i doveri  pre- 
ferirti dalla  legge  naturale  . Quella  legge- 
è um  lume, .che  illumina- ogni  uomo,  che: 
■viene  in  quello,  mondo  ...  Ella  è'  fiata:  im- 
prelTa  fin  dal  principio  nella'  mente  dell* 
uomo  ; ed  il-  peccato  , che  è fopravvenu- 
to^y  ha  potuto- bensì  ofcurarla  , ma  non= 
efiinguerla.  Da  quelche  ce- ne  refia,  tutti- 
gli  uomini  conofeono  ancora  r primi,  prin- 
cipi del-  dritto  naturale  , e fi  condannano^ 
da-  loro  medefimi- , quando  gli  trafgredif- 
cono . Se  non  vedom  fempre  le  confeguen- 
ze*  di  quefii?  principi  ; è il  peccato  , e fon: 
le  loro  paflìonv ,.  che  hanno'  formata  la 
nuvola , che  ad'  elfi:  le  nafeondè  r e quella 
ignoranza  può  fcufargli.  in-  parte  ,,  ma  non 
in.  tutto- , nè'  rendere  innocenti  , quelle 
azioni  , che.  per  fé  fiefie  fon  condannabi- 
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Jr  ; perchè  ella  non  è mai  invincibile  ; e 
perchè  , fe  norr  vedono-  quelche  la  legge" 
naturale  comanda  loro  di  fare  o di  non 
fare,*  è Tempre  per  loro  colpa,  e perch’ei 
non  hanno  il  cuor  retto.  Lo  vedrebbero,- 
fe  voleffero  r ma  non  voglion  vederlo. 

Il  fecondo  riguarda  tutto  ciò , che  non- 
facendo  parte  della  legge  naturale , impo- 
ne tuttavia  all’  uomo  de  i doveri  ; come- 
le  verità  del  Vangelo,  il  precetto  di  rice- 
vere i Sagramenti,  ec.  infomma  tutto  cìòy 
che  fi  chiama  la  dottrina  criftiana^  e tut- 
te le  leggi  , o divine  , o umane  , delle  ' 
quali  non*  può  l’uomo  aver  cognizione, 
fe  non  per  via  dell’ ifiruzione  efieriore  (i),-  ^ 

Chiunque  non-  ha  potuto  afiblutamente 
ricever  quella  ifiruzione  , non  è colpevo- 
le d’ignorar  le  verità  o i doveri  , di  cuL 
fi  tratta  . Ma  chi  ha  avuto  de’  mezzi  d*"  j 

ifiruirfi,  e che  ha'  trafcurato  di  farne  ufo,-  j 

è inefcufàbile  di  non  efl'ere  ifiruito  . On-  I 
de  tra  i Crifiiani,  ve  ne  fon  meno  affai,-  ! 
che  non  fi  penfa  ,=  di  quei  che  fiano  aflb- 
hjtamente  fcufabili  d’  ignorare  le  verità  I 
della  Religione  : e fe  fe'  ne  trovano  alcu-  ^ 
ni  , ohe  fiano  innocenti,  fu  quefio  punto  ( 
Ibn' però  realmente,  colpevoli  per  altri  ri-  ì 
guardi  , come  di  non  aver  compiuti  i do-  | 
veri  prefcrictr  dalla  legge  naturale . 

Comprendafi  da  quel  poco  , che  fi  è 
.qui  detto ,,  quante  conl'dfioni  renda  facri- 

leghe 

(t)  Joan,  15.  22; 
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leghe  l’ ignorania  . Un’ irifinità  di  peniten- 
ti per  mancanza  d’ effere  iftruiti , paffan 
^utta  la  loro  vita  Lenza  accufarfi  di  pec- 
cati , alle  volte  enormi , eh’  ei  non  cono- 
feono  : ed  i Confeflbri  così  poco  ifìruiri 
de’ loro  doveri,  come  i penitenti  lo  (bno 
dello  flato  della  loro  anima  , gli  lalciano 
nella  loro  ignoranza,  e danno  loro  T aflo- 
luzione  , mettendogli  con  .cib  in  iflato  di 
profanare  U Sacramento  dell’  Eucariftia  , 
.dopo  aver  profanato  quello  della  Penitenza. 

VII.  La  vergogna  è , fpecialmente  tra 
-j  giovani , la  caufa  più  ordinaria  , che  gl* 
impedifee  dall’ accufarfi  di  certi  peccati  ; 
e quello  appunto  è l’ artifizio  del  demo- 
nio , di  togliere  alla  villa  dell’  uomo  ciò , 
che  H peccato  ha  di  vergognofo  e d’  orribi- 
le -prima  ch’  ei’lo  commetta  di  moHrar- 
gliene  tutta  la  bruttezza , quando  fi  tratta 
di  confelTarfene^  Non  vi  è cofa  tanto  mài 
-fondata , quanto  una  tal  vergogna  : e per*- 
ciò  la  chiamo  una  vergogna  cattiva. 

1.  Il  ConfelTore  è obbligato  a un  fe- 
greto  inviolabile  per  tutte  le  'leggi  divine 
•ed  umane  : onde  noi  fiarao  ficuri,  che  tut- 
to-quello,  che  gli  diciamo , farà  Tempre 
occulto  ad  ogni  altro',  fuorché  a lui. 

2.  Noi  non  abbiamo  a temer  dal  Con- 
felTore  nè  rimproveri  nè  infiliti , nè  cofa 
alcuna  d’umiliante  di  quella  natura.  Co- 
lui , al  quale  noi  dilcopriamo  le  nollre  de- 
bolezze e le  nollre  miferie , non  è già  un 
Angelo , xhe  Ja  perfezione  della  fua  fan- 
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tità  innalzi  molto  fopra  dell’  uomo  , e che 
l’ardore  >del  /uo  zelo  per  gl’ interelTi  di 
Dio  renda  forfè  meno  fenfibile  alla  com- 
paflìone  verfo  di  noi  : ma  è un  uomo  fi- 
mile  a noi , -circondato  come  noi  di  de- 
bolezze ^ e per  confeguenza  portato  :ad 
aver  :pietà  delle  .noftre  : condoUre  pof~ 

fit  Vts  ,qut  ignotant  & errant  ^ quontam  & 
ipfe  cìrcumdatus  ìnfirrnhate . Se  S.  Pao- 
lo , parlando  di  Gesù-Criflo  noftro  fupre- 
.mo  pontefice,  dice  (i),  ch^  ei  non  è tale  j 
^he  noti  poffa  compatire  le  nojìre  .debolezze  , 
polche  egli  è flato  provato  come  nói  con  ^ut- 
,te  le  forte  di  mali  , benché  eì  fojfe  fenza 
-peccato. i polfiam  noi  temere  , che  il  fuo 
miniftro  .non  ne  Telli  -commolTo  , egli  che 
Jfi  fente  peccatore  come  noi  , ed  efpofio 
,alle  imedellme  prove  e tentazioni  che  noi? 

Ole  guadagnamo  noi  , togliendo  al 
■Confeffore  la  cognizione  di  qualche  pec- 
4cato  ? Schiviamo  una  vergogna  di  un  mo- 
mento : ma  polfiam  noi  togliere  a Dio  la 
cognizione  del  nollro  peccato,  e fchivare 
la  .ccMifufione  eterna  ,*  eh’  ei  ci  prepara  ? 
Noi  abbiamo  un  bel  fare  : Dio  al  fuo  giu- 
dizio (2)  produrrà  net  lume  quelche  é na^ 
feoflo  nelle  tenebre  , e manifejlerà  i più  00- 
culti  penjìeri  de'  cuori  , 

.4.  La  vergogna  ci  ri  fieri’ ella  quando  fi 
tratta  di  fcuoprire  ad  un  Medico  un  ma- 
le occulto  , ipecialraente  fé  col  tenerlo 

na- 

X*]  Hebr,  4.  ij.  . [2]  Cor,  4.  5, 
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nafcoCo  vi  è da  temer  la  morte  ? L’amor 
della  vita  non  ci  fa  egli  allora  vincer 
tutte  le  noftre  ripugnanze  ? E’  quando  la 
noiir* anima  è piagata  mortalmente,  noi 
non  temiamo  d’irritar  la  fua  piaga  , e di 
-renderla  incurabile  per  la  vergogna  di  fcuo- 
prirla  a chi  può  .applicarvi  rimedj.falutevoli? 

.Umf/fà  ^ Jtmpìicita  ^ pnid^n7.a., 

I.  Il  Penitente  dee  far  la  dichiarazio- 
>lie  de’  Tuoi  peccati  : 

1.  Con  umiltà  ,;CÌoè  co  i fentimenti  d’uti 

>reo,,che  penetrato  da. dolore  fi  accufa  da 
•fe  med^fimo  (i) . Dixt , confiteèor  adverfum 
me  injujiìtìam  meam  . Raccontare 

•i  Tuoi  peccati  .come  ,una  floria  indifferen-  . 
te , fcufargli  , o buttargli  addolfo  ad  altri 
.-è  un  fegno,  che  uno  non  ne  fente  1’  enor- 
mità , e che  per  confeguenza  uno  non  è 
.nè  umile,  nè  penitente.  Mettetelo  Stgno^ 
,re , diceva  il  Profeta  (2) , una  guardia  al- 
la mìa  bocca Non  permettete^  che  il 
mio  'cuore  fi  Jaf ci  andare  a .parole  dì  .mali- 
zia , con  cercar  _delle  feufe  miei  peccati r . 

2.  Con  femplicità  , mofirapdofi  tale  qua- 
le egli  è , fenza  niente  efagerare , nè  di- 
minuire ; perchè  sì  l’ uno  che  l’ altro  è 
contrario  alla  fincerità . Il  Confeflbre  per 
giudicarci , dee  conofcerci  ^ e non  può  co- 
nofcerci  fe  non  per  via  della  dichiarazio- 
ne, 

C»)  Pfalm,  31. 
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ne,  e del  racconto,  che  noi  gli  facciamo. 
Non  bafta  dunque  di  non  mancare  alia 
•verità  con  menzogna  o mafcheramenti, 
, che  farebbe  una  cola  orribile  ; ma  fi  deb- 
bono ancora  fchivare  certi  raggiri  , certi 
modi  dispariate  indeterminati,  ne  i qua- 
li uno  s’  imbroglia  , fenzachè  il-  Confelfo- 
re  pofia  veder  niente  di  precifo  , fe.  non 
a forza  d’ interrogazioni  . 

Con  prudenza  e difcrezione  , non 
ifeuoprendo  niente  de’  peccati  altrui  fenza 
una  vera  neceifità  ; la  quale  allora  vi  fi 
trova  , quando  -il  Renitente  non  pub  far 
conofcere  tutta  1’  enormità  del  fuo  pecca- 
nte , fenza  fcuoprire  la  parte  , ^he  altri  vi 
hanno  avuta . • 

II.  Il  Penitente',  dopo  aver  fatto  la  di- 
chiarazione de’  fuoi  peccati  , termina  il 
, ripigliandolo  a quelle  parole  we/j 
culpa  y e battendofi  tre  volte  il  petto  eoa 
un  vivo  fentimento  di  dolore. 

Il  ConfelTore,  terminata  la  Confefiìone, 
dice  fopra  di  lui  Mifereatur  e Indulgen- 
ùam  , gli  dà  i necelfarj  avvertimenti , che 
il  Penitente  dee  afcoltare  con  atrenzionie, 
come  dee  accettare  con  fommiifione 
opere  di  fodisfazione  , che  gli  vepgoao 
impolle.. 


§.  IV. 

% 
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§.  IV. 

Dtìla  Confejfion  generale, 

L T^’AIle  volte  neceffario  di  rifare  la- 

J ^ Confeifione,  che  uno  ha  fatta. 

Abbiamo  notato  un  cafo , nel  quale  qué- 
(b  reitera2Ìone  ha  luogo  : ed  è , quando 
uno  per  Tua  colpa  ha  lafciato  di  dichiara- 
re un  peccato , eh’  ei  fa  elTer  -mortale , o 
di  cui  dubita  fe  fia  mortale  : ommiflione, 
che  nafce  o dalla  vergogna , o da  una  di- 
menticanza volontaria  , o da  un’  ignoran- 
za inefcufabile , Ma  non  ’è  quello  il  folo 
•cafo  , in  cui  uno  fia  obbligato  a rifare  la 
Confelfione..  Uno  vi  è obbligato  ancora  ; 

1.  Quando  deliberatamente  non  ha  di- 
chiarato il  numero  de’fuoi  peccati,  o ha, 
occultato  qualche  circoftanza , che  muta 
la  fpecie  del  peccato,  o che  l’aggrava. 

2.  Quando  la  Confeflfione  è fiata  fatta 
lènza  un  fincero  dolore , e fenza  una  fer- 
ma rifoluzione  di  fchivare  il  peccato  , e 
di  foddisfare  a Dio  , fpecialmente  fe  ne 
ha  ricevuta  l’ affoluzione . 

' 3*  Quando  uno  ha  ricevuto  l’ affoluzio- 
ne  da  un  Sacerdote , che  non  avea  giurif- 
dizione  fopra  di  lui  ; o che  non  avea  la 
facoltà  d’ alfolverlo  da  certi  cafi  rifervati  ^ 
ne  ì quali  fì  trovava  impicciato  , o dalle 
cenfure , che  aveva  incorfe  . 

IL  II  miglior  mezzo  di  riparare  i di- 
S ■ fetti 
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fetti  delle  Confeflloni  precedenti  , è la 
Confeflìon  generale,  cioè  la  dichiarazione 
ài  tutti  i peccati,  che  uno  ha  commeffi  in 
tutta  la  fua  vita , e di  tutto  quello  , che 
è neceflario , per  fargli  ben  conofcere . 

. La  Confeflìon  generale  è neceflaria  ad' 
alcuni,  e ad  altri  è utile. 

Ella  è neceflaria  fpecklmente  a quellr, 
che  tion  fono  flati  bene  - iflruiti , nè  ben 
guidati . y 

E’  utile  a quelli , che  fi  difpongono  a 
menare  una  vita  pih  fanta,  fpecialmente 
quando  mutano  flato  ; come  quando  entra- 
no nella  profeflìone  Ecclefiaftica  , nella 
Religione , nel  Matrimonio , o in  qualche 
.impiego  importante . 

III.  Per  metterli  in*  iflato  di  far  bene 
quefla  Confeflìone  , dopo  avere  invocato 
lo  Spirito-Santo , bifogna  efaminarfi  con 
comodo  filile  regole  de  i doveri  generali  e 
particolari , come  fi  è detto , per  correre 
tutte  le  diverfe  età  della  fua  vita , efami- 
nandofi  fu  ..ciafcuna  in  particolare.;  e per 
farlo  più  efattamente , penfare  agl’  impie- 
ghi , che  uno  ha  efercitati  , a’ luoghi  e 
alle  compagnie , ove  uno  fi  è trovato  ; far 
xifleffione  fu  le  principali  azioni , che  vi 
Ea  fette , oflervando  quelle che  fono  fia- 
te contrarie  alla  Legge  di  Dio,  e -parti- 
colarmente i cattivi  abiti. 

IV.  L’ efeme  di  cofcienza , per  quanto 
fia  efatto  e minuto , non  è però  tutto  quel- 
ehe  è neceflario  per  far  con  frutto  una 

Con- 
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Confeffion  generale . Non  è gran  cofa  il 
dichiarare  tutti  i fuoi  peccati,  fe  uno  non 
è difpofto  a farne  una  penitenza  così  ge- 
nerale come  r accufa . Si  ' crederebbe  con 
ragione  di  non  aver  fatto  una  buona  Con- 
feifione , fe  fi  folfe  taciuto'  im  fol  pecca- 
to mortale  . Or  così  è per  1’  appunto , fe 
ve  n’  è un  foio , di  cui  non  fi  faccia  pe- 
nitenza . La  Confeffione  fi-  fa  per  condur- 
re alla  penitenza  , e per  dar  luogo  al  Sa- 
cerdote d’ imporla  fecondo  le  Leggi  di  Dio 
e della  Chiefa , e di  giudicar  con  cib  del 
dolore  e della  converfione  del  Penitente . 
Per  quello  la  Confelfione  è fempre  fiata 
, confiderata  nella  Chiefa  come  la  minor 
\ parte  della  Penitenza . f Padri  non  ne  han- 
no parlato  molto,  e appena  fi  fon  lamen* 
tati  delle  cattive  Confeffioni  : ma  fi  fono 
bensì  lamentati'  fempre  delle  cattive  peni- 
tenze . Se  dunque  le  Confelfioni  generali 
non  fono  accompagnate  da  una  penitenza' 
proporzionata  a i peccati  di  tutta  la  vita, 
e che  ripari  i difetti  di  tutte  le  falfe  pe- 
nitenze pafiate  , vi  è molto  da  temere  , 
che  ella  non  fiano  pih  adattate  a fodisfa- 
re  gli  uomini,  che  Dio;  e a dare  a i pec- 
catori una  falfa  ficurezza , che  a procurar 
loro  la  vera  pace,  e la  forza  dello  Spiri- 
to-Santo . 

V.  La  Principal  cura  di  chi  vuol  fare 
una  ConfelTion  generale , dee  elfer  adun- 
que d’ottener  dalla  mifericordia  di  Dio  lo 
ipirito  di  penitenza,  e di  fiate  in  guardia 

S 2 con- 


Digitized  by  Google 


r 
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contro  cìh , che  lì  può  chiamar  1*  errore 
comune , ove  non  fi  conolce  gjiafi  altra 
penitenza , che  l’ efame  di  coUbienza  e la 
confeifione  . Chi  non  ha  quefto  fpirito  , 

, non  fi  confeflerA  mai  con  frutto , per  quan- 
ta -elatta  poifa  effere  la  dichiarazione  de’ 
fuoi  peccati , perchè  la  Tua  confeifione  non  ' 
larà,  compiutamente  perfetta  . Chiunque 
poi  ha  lo  fpirito  di  penitenza,  non  può 
efaminaifi,  nè  confeffarfi  male. 

articolo  iil 

MU  Sodisfaztonfi^ 

« 

La  fo disfazione  è la  riparazione  dell^ 
ingiuria , che  fi  è fatta  a qualcuno . 

I O'^ni  peccato  è un’  ingiuria  fatta  a Dio  . 

) Ma  vi  fon  de’  peccati , che  offendono  nel 

j tempo  fielfo  e Dio  e il  prolfimo , e pe 

I quali  fi  dee  una  riparazione  all’  uno  ed  al- 
r altro. 

L 

I . ^ 

i Della  fodisf azione  dovuta  a Dio  : Dottrina 
I , della  Chtefa  fu  quejlo  propofito» 

I 

I,  "P\Io  vuole,  che  ogni  peccato  fia  pu- 
I J nito , Ogni  peccato  è un’  ingiuria 
fatta  alla  fua  Santità  e Maeftà  infinita  , 
di  cui  la  fua  Giuftizia'  chiede  la  riparazio- 
I siQ  » Io  fono  , dice  egli  fteflb  ^i),  lo  Dia 
i f»' 

D]  £ìtoJ,  20,  5.  , 
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potente  e gelofo  , che  vendico  /’  iniquità  de* 
padri  fu  i figliuoli  fino  alla  terza  e quarta 
generazione  ^ in  tutti  quelli  che  mi  odiaHo  . 
Il  Signore  Giofuè  (i))f  ««  Dio  fan - 

to  y un  Dio  potente  e gelofo , e non  vi  per- 
donerà i vofiri  delitti  e i voflrì  peccati . Se 
voi  abbandonate  il  Signore  y egli  fi  volter2t 
contro  di  voi , vi  afflìggerà  y e vi  rovhierdf 
dopo  tutti  ì beniy  che  vi  ha  fatti  » 

II.  Ma  qualfivoglia  pena  fbffra  una  crea- 
tura, che  fia  offefo  Dio,  ella  non  potrà 
mai  riparare  l’ ingiuria , che  gfi  ha  fatta  r 
perchè  è riecefìfario , che  la  fòdisfazione  fia 
proporzionata  alL  ingiuria  . L*  ingiuria  é 
infinita,  poiché  ella  è fatta  ad  un  Eflere 
infinito  : ma  la  riparazione  fatta  dalla  crea- 
tura, ed  anche  da  tutte  le  creature  infie- 
me  non  pub  mai  eflere  d’  un  valore  e d’ 
un  merito  infinito.  La  ragione  fi  è,  che 
la  grandezza  dell’  ingiuria  fi  filma  dalla 
dignità  di  colui,  che  è offefo  : dovecchè 
il  merito  della  riparazione  viene  dalla  par- 
te di  colui , che  la  fa . Onde  l’ uoma  reo 
d’ aver  offefo  Dio , rimane  debitore  con 
lui  d’  una  fodisfazione  , eh’  ei  non  pub 
dare.  Egli  è il  fervitore , che  non  può  pa- 
gare , di  cui  ^arla  Gesu-Crifto  nel  Van- 
gelo  (2). 

III.  Efigendo  adunque  la  divina  Giufii- 
zia  una  riparazione  ugualé  all’  ingiuria  , 
bifognava  per  neceflità  , che  il  riparatore. 

' S 3 fofle 

CO  Jof.  it,  19.  Mattbi  if,  aj. 
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foffe  Dio  . Bifognava  ancora  , eh’  ei  foffe 
uomo  ; perchè  avendo  peccato  la  natura 
umana  , a lei  toccava  a far  la  riparazio- 
ne . Dall’  altro  canto  quella  riparazione 
non  fi  porca  fare,  fe  non  per  via  del  pro- 
fondo abbaffamento  del  riparatore  ; e la 
natura  divina  non  porca  per  fe  medefima 
abbaffarfi  . Laonde  era  necelfario , che  Dio 
■e  l’uomo  foffero  uniti  in  una  ftelTa  per- 
fpna  , affinchè  con  quella  unione  le  umi- 
liazioni e i patimenti  dell’uomo,  diven- 
pure  le  umiliazioni  e i patimenti  d’ un  Dio, 

< folfero  inalzate  ad  un  merito  e ad  una 
(dignità  infinita  . Or- quello  appunto  è quel 
che  Dio  ^ha, fatto  , mediante  l’ Incarnazio- 
ne deir  unico  fuo  Figliuolo . 

IV.  La,  morte  è la  pena  , e,  come  dice 
S.  Paolo , il  foldo  del  peccato  (2)  : Stiperti- 
àia  peccati , mors . Bifognava  dunque , che 
il  Figliuol  di,  Dio , che  fi  era  caricato  de’ 
hollri  peccati , gli  purgaffe  con  foffrir  la 
xporte  , ed  .una  morte  •,  che  uniffe  infieme 
le  due  forte  di  fuppliz)  , che  i peccatori 
peritavano , cioè,  il  dolore  e l’ ignominia, 
Ge?u-Crillo  lo  ha  fatto . La  volontà  di  Dio 
fuo  Padre  efigeva  da  lui  l’ uno  e l’altro  (2): 
egli  vi  fi  è jot  tome  {fio  : Si  è abbacato  egli 
fieffo  , facendofi  ubbidiente  fiìio  alla  morte , e 
fino  alla  morte  della  cr,oce . La  fua  ubbidienza 
ha'  purgato  la  nollra'  ribellione;  ! fuoi  ab- 
bàffamenti’ hanno  guarito  la  nollra  fuper- 
' - bia, 
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bia  ; e la  fua  morte  vergognofa  e crudele^ 
reftituendo  alla  Maeftà  divina  T onore  ra- 
pitole dal  peccato,  ci  ha  liberati  daU’ob-_ 
brobrio  e dal  fupplizio  eterno. 

V.  Noi  raccogliamo  il  frutto  della  mor- 
te di  Ges^-Crifto  mediante  l’applicazione, 
che  ce  ne  vien  fatta , fpecialmente  ne’  Sa- 
gramenti  , ove  noi  riceviamo  col  perd'on3 
de’  noftri  peccati  il  dono  della  giuftizia  • 
Quella  grazia  ci  vien  data  primieramente 
nel  Battefimo  : e le  abbiamo  la  difgrazia  di 
perderla , ci  vien  renduta  nella  Penitenza, 
ma  con  alcune  diverlìtà  , che  fi  fon  già 
fpiegate  nel  Capitolo  III.  ove  abbiamo  ofi- 
Iervato,che  Dio , il  quale  perdona  il  pec- 
cato nel  Battefimo  fénz’  alcuna  riferva  , 
non  ne  concede  la  remifiìone  nella  Peni- 
tenza,fé  non  a condizione  d’ una  fodisfa- 
zione  • penofa  ! ed  umiliante  per  parte  del 
penitente  , per  le  ragioni  che  il  Concilio 
rdi  Trento  ha  elpofte  con  molto  lume. 

\ VI.  E non  fi  dica  già'  co  i Proteftanti, 
che  la  dottrina , la  quale  infegna  la  necefi- 
fità  delle  fodisfazioni  nella  Penitenza  , è 
ingiuriofa  alla  fodisfazione  abbondante  e 
fovrabbondante  di  Gesu-Crifto  ; mentre 
quella  dottrina  unifce  infieme  due  verità 
ugualmente  atteflate  dalla  Scrittura  e dal- 
la Tradizione.  La  prima, che  i patimenti 
di  Gesti- Criflo  fon  d’  un  valore  infinito 
per  la  remiffione  de’  peccati . La  feconda, 
che  Dio,  accettandogli  a fcarico  degli  uo- 
mioi  peccatori,  è padrone  d’ applicarne  il 
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.valore  a chi  vuole  , e con  quelle  condi- 
zioni che  a lui  piace  . Perocché  quan-  i 

- tunque  Gesh-Crifto  abbia  offerto  a fuo  Pa- 
dre un  prezzo  più  che  {ufficiente  per  la 
. noftra  redenzione;  tuttavolta 'Tapplicazio- 
ne  , che  Dio  ci  fa  di  quefto  prezzo  , è 
per  parte  fua  una  pura  grazia  , alla  quale 
t noi  non  abbiamo  alcuno  dritto  ; e refta  i 
Tempre  padrone  delle  condizioni . Egli  ha  , 
dunque  potuto  , fenza  derogare  alla  pie-  I 
'nezza  della  ibdisfazione  offerta  dal  fuo  Fi- 
gliolo a favore  de’  rei  , conceder  la  grà-  ' 

zia  a i rei  nel  modo  che  egli  ha  giudi- 
cato a propofito  , e con  più  o meno  di  - . 

jiferva , fecondo  le  regole  della  fomma  fuii- 
Sapienza.,  , 

VIT.  Del  rimanente , quando  noi  dicia- 
mo, che  il  frutto  della  morte  del  Figliuol 
di  Dio  ci  viene  applicato  nella  Penitenza 
*in  diverlb  modo  che  nel  Battefimo  ciò  | 
non 'riguarda  nè  la  gratuità  del  benefizio 
di  Dio , nè  l’ efficacia  della  Redenzione  di 
Gesù-Griffcr . Il  perdono  de  i peccati  non 
è meno  nella  Penitenza  , che  nel  Battefi- 
mo , r effetto  della  pura  e-  infinita  mife- 
ricordia  di  Dio;  e le  fodisfazioni  medefi- 
me  , che  la  fua  Giuffizia  efige  da  noi  , fer-  v 

vono  a rialzare  il  prezzo  de  i’  patimenti  ' 

di  noftro  Signore  , a {omminiffratci  de* 
nuovi  motivi  di  gratitudine  , e ad  unirci 
' più  intimamente  a lui  per  la  fede  e per 
r amore  ; poiché  da  lui  noi  riceviamo  tut- 
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tt)'  db  , che  prefentiamo  a Dio  in  pagà^ 
mento  de’noftri  debiti. 

Così  noi  dobbiamo  a Gesii-Cfifto  la  gra- 
fia , -che  Dio  ci  fa  di  cancellare  i noftri 
peccati  in  riguardò  a’  fuoi  meriti . Gli  dob- 
biamo un’  altra  grazia , per  cui  Dio  , che 
avrebbe  diritto  di  gaftigarci  eternamente  , 
fi  compiace  di  contentarfi  di  alcune  pene 
cortifTime’  e leggeriflìme  a paragone  di  quel- 
le, che  meritano  i noftri  peccati . Dobbia- 
mo al  Tuo  efenipio' , e fpecialmente  alla 
fua  grazia , ed'  all’  unzione  del  fuo  fpirito, 
là  forza'  con  la  quale  noi  fof&iamo  quelle 
pene  in  ifpirito  di  penitenza, e per  lo  ze- 
lo della  giulHzia  di  Dio.  Da  lui  finalmen- 
te' le  nolìrc  fodisfazioni  ritraggono  tutta 
la  loro  efficacia  : per  mezzo  di  lui  le  opere 
dì  penitenza  , che  per  fé  medefime  non 
fon  niente  davanti  a' Dio,  fatte  da  uomi- 
ni deboli , imperfetti,  incapaci  per  fé  ftellì 
di  produrre  alcun' frutto  buono , diventano 
per  l’unione,  che  hanno  co  i fuoi  patimen- 
ti , e per  la  virtìi  , che  quefia  unione  ad 
effe  comunica  , capaci  di  placar  lo  fdegno 
di  Dio’ , e di  riparar  1’  oltraggio  fattogli 
.dal  peccato.  E queffa  unione  è così  inti- 
ma , che  , ficcome  egli  è , che  prega  in 
noi , egli  è parimente , che  fodisfa  in  noi, 
come  noi  preghiamo  in  lui , ed  in  lui  fo- 
‘ disfacciamo  . Quejla  fodì^fazione  , dice  ec- 
cellentemente il  Concilio  di  Trento  (i)’, 
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colla  quale  not  paghìanao  per  lì  nojlrì  pec- 
cati i non  è talmente  nojira  , che  ella  non 
fi  faccia^  e non  fi  compìfca  da  Gesà~Crifio, 
i^erocchè  noi  , che  non  pojfiamo  mente  da 
noi  mede  fimi  , come  da  noi  me  de  fimi , pof- 
fiamo  tutto  con  /’  ajuto  di  colui  , che  ci  fa 
forti.  Onde  l*  uomo  non  ha  di  che  gloriarfi: 
'ma  tutto  il'  motivo  della  nofira  gloria  è in 
Gesà-Crifio  in  cui  viviamo  ^ in  cui  meritia- 
mo , in  cui  fodisfacciamo  , facendo  degnt 
frutti  di  penitenza  , che  ritraggono  da  lui 
tutta  la  loro  virtà  ed,  il  loro  merito , che  da 
'lui  fono  offerti  al  Padre  , e per  la  fua  in- 
terpoJìzÀone  fon  dal  Padre  ricevuti  e graditi. 

Confeguenze  della  Dottrina  qui  efpofla, 

I.  Pgli  € totalmente  falfo  ( dice  il  Con- 
cilio di  Trento  ) e contrario  alla  parola  dì 
Dio  , il  dire  , che  il  Signore  non  perdona, 
mai  la  colpa  , eh'  ei  non  rimetta  nel  tempo 
fieffo  tutta  la  pena.  Perciocché^  oltre  P au- 
torità della  Tradizione  divina  , fi  trovano 
nelle  Sagre  Lettere  molti  efempj  illufiri  e 
convincenti  , che  difiruggono  manifefiamente 
quefio  errore . Eccone  qui  alcuni . 

Gl’  Ifraeliti , dopoché  furono  efeiti  dall^ 
Egitto , adorarono  il  vitello  d’oro  nel  de- 
ferto ; mormorarono  fpeffo  contro  Dio  \ e 
Dio  perdonò  ad  efli  il  loro  peccato  ad 
iftanza  di  Mosè  (i)  . Tuttavolta  in  pena 

di 
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ài  quefto  peccato  , eh’  ei  perdonava  , gli 
condannò  a paflar  quarant’  anni  in  quel 
deferto  , e a non  entrar  mai  nella  terra 
promeffa  . 

Mosè  , dopo  aver  certamente  ricevuto 
il  perdono  della  Tua  difubbidienza  (i),ne 
fu  nondimeno  punito  , e gli  fu  negata  la 
confolazione  d’entrar  nella  terra  promeffa. 

Natano  affìcurò  Davidde  per  parte  di 
Dio  , che  il  fuo  peccato  era  perdonato  (2). 
Contuttociò  gli  avvennero  tutti  i mali  y 
che  quello  Profeta  gli  avea  predetti, e che 
doveano  efferne  il  gaftigo. 

La  penitenza  de’  Niniviti  (0>ed  il  loro 
efempio  propoflo  da  Gesù-Crifto  (4)  ; la 
penitenza  del  Re  Manaffe  (5)  , e quella' 
de’  Giudei  di  Betulia  (<5)  ; quella  di  Davidde 
medefimo , che  pianfe  il  fuo  peccato  tutta 
la  fua  vita,  provano  , che  non  folamcnte 
Dio  , perdonandoci  i noffri  peccati  , gli 
punifee  con  de  i mali  temporali , eh’  ei  ci 
manda  ; ma  altresì  , eh’  ei  vuole  , che  gli 
puniamo  noi  ffeffì  con  delle  opere  di  pe- 
nitenza . Vedete  quel  che  fi  è detto  al 
cap.  I.  n.  I.  e 2. 

IL  Le  opere  della  fodisfazione  debbono 
effer  proporzionate  al  numero  ed  alla  qua- 
lità dé’  peccati  ; vale  a dire  , che  quanto 
piò  il  peccatore  è reo  , tanto  più  dee  ef« 
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Ter  lunga  e rigorofa  la  ,fua  ' penitenza* . 
un’ illusone  dannofilTima  il  darli  a credere,* 
di', riparare  il. male  , che  fi  è fatto,  col  cefi- 
far  di  farlo  , col  dichiararlo  nella  confefi- 
-fione  , e coll’ adempiere  urva  leggiera  pe- 
• nitenza , come  è quella  , che  comunemen- 
te s’impone  nel  Tribunale*.  La  fòdisfa- 
zione  non  diventerà  mai  una  fempHce  for- 
malità . Il  Sagramento  della  Penitenza  non' 
può  mai  cambiar  natura  , nè  confonderfi 
col  Battefimo-.  Sarà  fempre  fino  alla- fitte- 
dei  mondo  un  battefimo  ìaboriofo  . Sarà 
fempre  vero  , che  la  vita-,  Io  fpirito  , ed 
il  cuore  d’uri  penitente  , che  ritorna  a Dio 
dopo  gran  peccati  débbono  eHer  di  veri!  i 

dalla  difpofizione  degl’ innocenti  , che  han- 
no confervato  la  fantità  del  loro  Battefi- 
mo . Tutti  gK  uomini  , giudi  e peccato- 
ri , debbon  vivere  nella  penitenza  : ma  | 
altra  è la  penitenza  de’ peccatori, fed  altra 
quella  de’  giufti  : e la.  divérfità  dell  una 
dall’  altra  dee  effer  dimoftràta  dalla  diver- 
fità  delle  opere  . Or  nella  pratica  della 
penitenza,  che  è oggidì  sì  comune,  tutte 
Je  divérfità  fparifcono  , e tutte  le  diftin- 
%\om  fi  confondono  . Bifogna  dunque  di 
ucce ffi tà per  rifiabilir  l’ordine,  ricondur 
le  cofe,  per  quanto  è pofiìbile  , alla  pro- 
porzione , di  cui  parliamo . ^ ^ 

I.  Quella  regola  è invariabile  , e non 
Ibggetta  a prelcrizione  • Onde  la  Chiela,  , 
tra"  le  varie  mutazioni  occorfe  alla  difci-  ' I 

'®lina  della  penitenza  , non  1’  ha  mai  per- 
^ duta 
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Juta  di  vtfta-.  I Canoni  penitenziali  fono^ 
flati  per  molti  fecoli*  in- ufo"  ; e non  era> 
lecito  à V Vefcod,  ed  a'  i Preti  di  fegui- 
re  altre  regole  nell’ imporre"  le  penitenze  . 
Or  benché  quelli  .Canoni  tron  foffero  fem> 
pre  i n-jedefimi  in  tutte  le  Chiefe  ; tutta- 
via fi  vede  per  tutto  un  medefimo  fpiri- 
to  , che  è'  di'  proporzionare  la  penitenza 
a i peccatori  . Ne  i fecoli  d’ ignoranza  , 
l’  ha  vinta  il  rilaffamento' ,•  e l’ impofizio- 
ne  delle-  pene  fodisfattórie  è divenuto  ar- 
bitraria .1  pellegrinaggi  , le  crociate  , le 
difcipline  , Io  contribuzioni  , per  la-  fab- 
brica delle  Chiefe,  e per  altre  opere  pub- 
bliche fubedtràrono  in  luogo  delle  peni- 
tenze canoniche  . Ma  la  Chiefa-  non  1» 
ha  mai  abolite  con  alcuna  legge.  Anzi  ì 
Prelati  zelanti  e illuminati  fi  fon  fempre 
sforzati  di  rifiabilirne  almeno  lo  fpirito  , 
preferi  vendo  in  generale  a i Confeflbri  d’ 
impor  penitenze  , più  o meno  fevere , fe- 
condo la  qualità  ed  il  numero  de’ peccati. 

2.  Il  Concilio  di  Trento  non  s’è  con- 
tentato dì  fiabilire  i principi  della  diffe- 
renza del  Battefirno  e della  penitenza  ; ma 
, ne  ha  fatta  edi  fteffò  1’  applicazione  (i)  . 
I Sacerdoti  del  Signore,  die’ egli  , debbono^ 
fecondochè  lo  Spirito-Santo  e la  prudenza 
fu^gertra  loro  , tngiugnere  delle  fodisfazioni 
fai  ut  ari  \ e convenienti  fecondo  la  quzlitìì 
de  t delitti  ^ e lo  fiato  ( o il  potere  ) de* 
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penitenti  ; per  timore  , che  trattandogli  coir 
troppa  indulgenza  y e lufmgandoli  né'  loro 
peccati^  con  fodi sfazioni  leggeri (Jìme  per' pec- 
cati confider abili  y non  fi  rendano  effi  mede- 
fimi  complici  degli  altrui  peccati . E debbono 
onere  in  mira.y  che  la  fodisf azione  y che  im- 
pongono , non  folo  poffa  fervir  di  rimedio 
alP  infermità  dé  penitenti  , e di  prefervati<- 
vo  per  confermare  la  lor  nuova  vita  ; ma 
che  ella  fila  altresì  la  punizione  e il  gafìi- 
go  dé  peccati  paffuti  : prateritorum  peccato^ 
rum  vìnditiam  & cafligationem  . Perocché 
gli  antichi  Padri , che  -noi  feguitiamo  , cre-^ 
dono  f ed  in  fegnano  , che  le  chiavi  fono  fia- 
te , date  a i Sacerdoti  , non  foìamente  per 
ifciogliere y ma  ancora' per.  legare, 

' Lo  fteflb  Concilio  ordina  parimente  , 
che  quando  uno  avrà  commeflb  qualche 
delitto  pubblico  e fcandalofo , s'*  ingiun- 

ga pubblicamente  una  penitenza  proporzio- 
nata alla  fua  colpa  / condignam  prò  mo- 
do culpa  pcenitentiam  publice  injungi  opor- 
tet  y affinchè  quelli  i quali  fono  fiati  ecci- 
tati al  difordine , e al  peccato  dal  fuo  efem- 
pio  y fiano  richiamati  a una  vita  regolata 
dal  tefiimonio  della  fua  emenda  , 

3.  S.  Carlo  Borromeo , fufcitato  da  Dio 
per  far  rivivere  V antico  fpirito  della  Chie- 
fa  ne’  fuoi  miniflri  , indrizzò  a i Confef- 
(bri  della  fua  diocefi  alcune  Irruzioni  per 
r amminirtrazione  del  Sagramento  della  Pe- 
nitenza, ove  egli  infide  su  la  neceflìtà  d’ini- 
por  le  penitenze  fecondo  il  numero,  e la 

qua- 
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■ qualità  de’  peccati . Vi  aggiunfe  una.  Rac-» 
colta  de'  Canoni  penitenziali  fatti  ^ da:  t 
Santi  Padri  ne'  Condì)  , e praticati  nella 
Chiefa  ^per  circa  mille  armi  ^ affinchè  y dice 
il  Clero  di  Francia  y fervi jf ero  come  dì 
regole  nell' imporre  le  fodisf azioni  dovute  da 
i peccatori ....  Il  fuo  difegno  era  di  far  co^ 
nofcere  a i Confejfori  P orrore  de  i peccai ty 
che  fono  oggidì  sì  comuni  tra  i Crijiiant  , 
pel  rigore  delle  pene  , colle  quali  P antica 
Chiefa  volea , che  fojfero  purgati  y acciocché 
pote  ffero  imprimerlo  più  fortemente  nell'  ani~ 
mo  de'  peccatori  , e indurgli  pià^facilmentt 
a foddisfare  alla  giufiizia  divina  con  qualchf 
proporzione  alla  grandezza  delle  loro  colpe  • 
Ma  afcoltiamo  quefto  Santo  fpiegarfi  da 
/ ie  medefimo  nella  piccola  Prefazione , che 
è alla  teda  di  quella  Raccolta  . I Padrìy 
die’ egli  , hanno  infegnato  , che  la  notizia 
de'  Canoni  penitenziali  è neceffartffima  a 
Sacerdoti , che  fentono  le  Confejfioni  Pc^ 
nìtenti  . Perocché  fe  tutto  ciòy  che  riguarda 
la  maniera  di  far  penitenza  dee  effer  rego- 
lato e mi  furato  , non  fol amente  dalla  pru- 
denza y € dalla  pietà , ma  ancora  dalla  giu- 
Jìizia  y egli  è certo  y che  quefla  regola  fi  dee 
apprendere  da  i Canoni  penitenziali  . Quo^ 
jii  fono  fiati  fatti  per  illuminare  e dirigere 
i Confeffori  , quando  fi  tratta  di  ben  cono- 
/cere  la  grandezza  del  • peccato  commeffo  , e 
•d  imporre  al  [peccatore,  una  penitenza  vera 

e pro- 

(x)  Let,  Che.  dell*  jfjf.  del  Clero  dell*  an, 
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e proporzionata  alia  natura  della  fua  colpa'r 
di  maniera  che  dopo  aver  penfato  con  at'ten-  ' 
%ione  la  gravezza  del  peccato , lo  Jìato  e la' 
condizione  del  penitente^  la  fua  etS'^  il  dolore^, 
da  cui  è penetrato  e fpezzato  il  fuo  cuore ^ re- 
golino con  un  favio  difcsrnimento  ^e  con  unir 
prudenza'  crìjìiana  le  opere  dì  penitenza  , j 

che  gP  impongono  per  /’  efpiazione  dèi  fuo  ' 

peccato . I 

4,  Finalmente  i’aflemblea  del  Clero  del 
1(554,  16^6.  e 1(557.  moffa  dagli  eccelli  ^ 

fcandalofi  dè^  nuovi'  Cafifti  ; ed  eccitata 
"da  i lamenti  de’  Curati  di  Parigi  e di  i 

molte  altre  Città  , e non  avendo  tanto  ! 

agio  da  efaminare  a fondo  le  propofizio-  j 

ni  denunziate  , giudicò  di  non  poter  dare’  | 
per  allora  un  miglior  rimedio  a un  difordi- 
ne  sì  dèplorabtle  ,•  che  andava  a dìjlruggef 
la  Morale  Crìjìiana  , che  Ìl  fare  (lampare 
t diflribuire  in  tutte  le  diocefi  di  Francia 
lè  iftruzioni  di  S.  Carlo  , sì  fante  , dico- 
no i Prelati  ^ e sì  riecejfarie  al  tempo  no'- 
jìró , 'che  fi'  puh  con'  ragione  chiamar  la  f ce- 
ti a ed  il  fine  de*  f e coli 

IIL  E’  dà  notarli  nelle  riferite  parole 
dèi  Concilio  di  Trento',  che  le  opere' di  1 
penitenza  s’ impongono  per  due  fini;  cioè  '] 
per  punire  i peccati  pàffati  , e per  prefer- 
vare  il  peccatore  dalle  ricadute  , ed  affi-  i 
curare  la  guarigione . Donde  ne  fegue,  che  , i 
ogni  penitenza  , la  quale  non  tende  per 
fe  medefima  a quelli  due  fini  , non  e fe- 
condo r ordine  di  Dio  , riè  fecondo  lo 

/pi-' 
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fpirito  della  Chiefa.  Se  adunque  un  peni- 
tente vede  , che  il  fuo . Confelfore  , poco 
attento  a’ fuoi^bifogni , e troppo  indulgen- 
te, non  gl’  impone  una  pmitenza  [aiutare 
e conveniente y come  ordina  il  Concilia,  e 
che  tenda  a gaffigarlo , e a guarirlo  ; egli 
dee  fupplirvi  , e trattarli  da  fé  medefimo 
■fecondo  la  natura  , e lo  fiato  della  Tua 
malattia . 

^ Perocché  vi  fon  delle  opere  di  peniten- 
7.a  , che  fi  pofFon  chiamar  rimedj  genera- 
li, adattati  a purgar  tutte  le  fòrte  di  pec- 
cati ; e ve  ne  fon  di-  quelle  , che  fonò 
adattate  a certi  peccati  . O per  meglio 
dire  ogni  opra  buona  fatta  nello  fpirito 
di  periitenva , e grata  a Dio  , e la  ricevi 
m fodisfazione  de’  nofiri  peccati  : ma  vi 
fon  certe  opere  che  hanno  piò  proporzio- 
ne con  una  certa  fpecie  di  peccato  , che 
con  un’  altra  . La  preghiera  e la  .limofina 
fon  buoniflime,  per  efempio  , per  purga- 
re il  peccato  di  gola  ; ma  il  digiuno,  è la 
-penitenza  più  adattata  per  quello  peccata: 
quel  che  umilia  1’  uomo,  è buono  per  la 
fuperbia-  : quel  che  affligge  la  carne  per 
l’ impurità  : e cosi  degli  altri . 

IV.'  Le-  opere  di  penitenza,  che’ il  Con- 
felTore-  dee’  imporre  , e che  il  penitente 
dee  praiicare-,  fi  polfon  ridurre  a tre , che 
racchiudono  tutte  le  altre  (i)'  j cioè  , la 
preghiera  ,,  la  limofina  ,,  e il  digiuno  . Di^ 

co, 

Ci)  Cons.  Ttid.  fejf.  6,  e,  r4* 
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co  , che  quefte  tre  racchiudono  tutte  le 
altre  ; perciocché  fotto  il  nome  di  preghie- 
ra , s’  intendono  tutte  le  azioni  di  Reli- 
gione : fotto  quello  di  limOfina  , tutte  l’ o- 
pere  di  mifericordia  , di  qualunque  natu- 
ra elle  fiano  , che  fi  efercitano  verfo  il 
profiìmo  : e fotto  quello  di  digiuno  tutte 
le  privazioni  e .le  mortificazioni  sì  corpo- 
rali, che  fpirituali. 

V.  Il  Concilio  di  Trento  dichiara  CO» 
che  la  bontà , e la  riberàltth  di  Dìo  è taci- 
ta , che  mi  poffiamo  per  Gesà-Crijlo  fodif- 
fare  a Dio  Padre  , 7ìon  folamente  colle  pe^ 
Tte  , che  abbracciamo  da  noi  medeftmì  per 
punire  in  noi  il  peccato  , o che  et  fono  im- 
pofle  per  giudizio  del  Sacerdote , fecondo  la 
mi  fura  delle  nojìre  colpe  j ma  ancora  che 
è il  maggior  contraffegno  del  fuo  amore  yC^on 
ìe  afflizioni  temporali  y che  egli  ci  rmndaye 
che  noi  foffriamo  con  pazienza  , 

VI.  Ma  tutto  dipende  dalla  difpofizio- 
ne  del  cuore,  in  cui  fi  trova  il  penitenter 
€ quella  difpofizion^  è quel  che  fi  chiama 
Io  fpirito  di  penitenza  . Senza  quello  le 
opere  di  penitenza  anche  più  penofe  , la 
pazienza  anche  più  eroica  ne  i mali  , da 
cui  uno  è afflitto  , non  fono  d’ alcun  va- 

, lore  davanti  a Dio  . Perocché  niente  di 
ciò'',  che  noi  gli  diamo  , può  elfergli  gra- 
to, (non  fi  può  troppo  ripeterlo)  fe  non 
è linito  alle  opere  e a’  patimenti  di  Ge» 

sù- 

C*)  Seff.  14.  f.  9. 
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sù-Criflo  : e le  opere  noflre  non  pofTonO 
avere  unione  con  Gesu-Criflo  , fe  non 
in  quanto  che  elle  fon  fatte  nello  fpi- 
rito  di  Gesù-Crifto‘.  Or  lo  Tpirito  di  Gc- 
SLi-Criilo  in  tutto  ci?>  che  ha  fatto  e pa« 
rito  per  l’ efpiazion  del  peccato,  è'fta-r 
to  io  fpirito  di  penitenza , cioè  un  odio 
del  peccato  , proporzionato,  all’ amore  in- 
finito , che  portava  a Dio  filo  padre , e 
-allo  zelo  ardente, che  egli  avea  per  la  fila 
gloria  ; e un  defiderio  immenib  di  ripa- 
rare con  la  fua  morte  T oltraggio  fattogli 
dal  peccato . Con  quello  fpirito  di  peni- 
tenza , non  vi  è cola , che  non  polla  en- 
trare a pagamento  per  foddisfare  i nollri 
debiti  con  Dio.  La  menoma  privazione  , 
accettata  o fcelta  in  quello  fpirito  , la 
piìi  leggiera  umiliazione la  pih  piccola 
ìimolìna,  il  menomo  atto  di  pazienza  ^ 
di  manfuetudine , di  mortificazione,  offer- 
to a Dio  nello  fpirito  di  Gesh-Criffo 
penitente,  e unito  a’  fuoi  meriti,  è d’un 
gran  valore  ; Dio  lo  accetta  , e ce  ne 
dà  credito . Ma  fe  noi  non-  abbiamo  al- 
meno qualche  primizia  di  quello  fpirito  ; 
fe  non  lìam  molTi  da  un  lineerò  defiderio 
di  tornare'  a Dio  ; e le  quello  defiderio  , 
benché  ancora  imperfetto,  non  è l’ anima 
delle  opere  di  penitenza , che  pratichiamo; 
perfuadiamoci  pure , che  quelle  opere  fon 
morte  ; e temiamo , che  Dio  non  ci  ga- 
llighi  , perchè  aggi  ugniamo  ripocrifia  air 
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finpenitenza  (i).  deilmat  autes  fu 
ne  audiat  legem^y  oratto  ejus  erh  execrubtlts^ 


IL 


Della  fod'is fazione  dovuta  al  proffimo  e 
rifpojla  ad  alcune  quejìioni  circa 
* la  fodtsfazàona  ^ / 


L OI  dee  la  (bdtsfazlone  al  DroflTrrra,  Ce- 
vJ  condb  il  torto  , che  gli  fi  è facto . 
Or  gli  fi  pub  far  torto',  o nella  (uà  per- 
fona  con  degl’ infiliti  , de’ cattivi  tratta- 
tneiTti  , ^c.  O'  nel  fuo  onore  con  delle 
maldicenze  e delle  calunnie;  o nella  fua 
roba , ufiirpaaidogiiela  ingiufiamente . Non 
fi  può  dunque  ottener  da  Dio*  il  perdono, 
fe  non  fé  procurando  di  fare  a!  proflìmo 
una  riparazione  proporzionata , prevenen- 
dolo per  riconciliarfi  con  lui  , e reftitnen- 
dogli  il  fuo  onore,  e la  fùa  roba. 

il.  Si  domanda , che  cola  fi  debba  pen- 
far  di  colui,,  che  avendo  ricevuto  rafiblu- 
zione,  muore*  fenz’aver  fatto  neffu n’ope- 
ra di  fodisfazione , ma  che'  ne  ha  avutà 
la  volontà. 

Rifpondo,  che  r Tuoi  peccati  fon  ‘peri 
donati,  fuppofiochè  gli  abbia  detefiati  di 
tutto  cuore  : ma  foffrirà  nel  Purgatorio  la 
pena  temporale,  che  ad  efiì  è dovuta. 

" III.  E colui,  j mi  direte  > che  è fiato 

Prflv.  28. 


Digitized  by  Google 


DELLA  PENITENZA.  42^ 
nffoluto,  ma  che  per  pura  negligenra,  It 
quale  è fegno  d**una  mancanza  di  voloo^ 
tà  , non  adempie  le  opere  di  penitenza 
impoftegli  , è egli  giuftificato  mediante 
l' affoluzjone  ? 

Rifpojìa , Vi  -è  molto  da  temere  , clic 
J’ aflbluzione  non  iìa  nulla  : perchè  vi  è 
grande  apparenza , eh'*  ei  non  abbia  mai 
avuto  la  volontà  lineerà  di  fodisfare  a Dio 
per  li  fuoi  peccati . Quefta  volontà  è effen- 
zialmente  racchiufa  ‘nello  fpirito  di  peni^ 
lenza.;  e lo  fpirito  di  penitenza  è indif- 
penfabilmente  necc0ario  pex  ottener  dt 
pio  il  perdono*. 

IV.  Può  taluno  anche  eflere  in  pena  di 
fapere  ( e il  cafo  non  è raro  ) che  colà 
debba  fare  un  Penitente , ie  il  Confeflbre 
gl’ impone  una  leggiera  penitenza  per  pec- 
cati , che  la  Chieìà  puniva  una  volta  cori 
cferdzj  di  penitenza  lunghi  e rigorofi  ? 

Rifpondo  , che  egli  dee  far  le  opere  , 
•che  gli  fono  Hate  preferitte , ed  imporfe- 
ne  delle  altre,  che  abbiano  qualche  pro- 
porzione co  i fuoi  peccati , badando  per  al- 
tro di  non  rovinare  la  fua  fanità  con  un 
eccelTo  di  rigore . Torna  bene  in  quelle 
occalioni  il  prender  • cordiglio  da  qualche 
uomo  favio  ed  illuminato , al  quale  uno 
■fi  apra  quanto  è necelTari» , -^per  metterlo 
in  illato  di  decidere  . Io  parlo  di  quelli  , 
che  non  polTon  lafciare  il  fuo  .Conteflbrei  ' 
perchè  fe  li  può  averne  uno  migliore,  | 
certo,  che  fi  dee  prenderlo., 

V.K- 
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■ V.  Finalmente  fi  domanda , fe  vi  fia 
obbligo  di  far  penitenza  per  li  peccati 
Veniali. 

Rifpondo , che  quefi*  obbligo  è certo  • 
Ogni  peccato  , qualunque  fi  fìa , è un’  in- 
giuria fatta  a Dio , la  quale  dee  efler  ri- 
parata .•  e ficcome  noi  commettiamo  ad  o-  ' 
gni  momento  delle  colpe  veniali  j così  la  ^ 
nofira  penitenza  per  quefia  fola  ragione 
dee  effer  continua,  come  dice  il  Concilio  i 
di  Trento  (i)  ; Fifa  chrìJVt an a perpetua  poc- 
nttentìa  eji  , "E  quefia  penitenza  dee  elfer  j 
efpiatoria  e medicinale  ; propria  a purgare' 

1 peccati  commeflì,  e a prelervarci  dal  ri- 
cadérvi ; 0 almeno  a indebolirne  l’ abito  , 
a renderci  più  vigilanti  per  fuggirne  le  occa- 
Coni , e più  umili  per  tirar  fopra  di  noi  l’ affl- 
fienza  di  Dio.  Chiunque  trafeura  di  far  pe-  j 
nitenza  de’  peccati  veniali  ( parlo  fpecialmen- 
te  di  quelli , che  non  fono  femplicemente  di  j 
forprefa  e di  debolezza , ma  che  fi  com- 
mettono deliberatamente  ) ha  motivo  di  i 
temer  tutto  in  progrelTo  ; e fia  in  peri- 
colo di  cadere  o nel  peccato  mortale,  o 
almeno  almeno  in  una  gran  rilalfatezza  . 

§.  IH. 

■ Delle  indulgenze , 

I.  TN  quefia  materia  vi'  fon  due  eccefll  ( 
X ugualmente  pericoiofi  ; cioè  il  di- 

fprez- 
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fprezzo , e la  confidenza  cieca . Gli  ereti- 
ci e i libertini  non  hanno  altro  , che  del 
difprezzo  per  le  Indulgenze  : e molti  cat- 
tolici non  eflendo  fodamente  iflruiti  della 
dottrina  e • dello  Spirito  della  Chiefa  intor- 
no alle  Indulgenze  , le  riguardano  come 
un  mezzo  corto  e felice  d’ alTicurar  la  loro 
falute , fenza  convertirfi , fenza  far  peni- 
tenza , fenza  offervar  la  Legge  di  Gesii- 
Crifio . 

Per  «non  avere  a dare  in  quelli  due  fcó- 
-gli , fa  duopo  richiamar  quella  materia  a* 
fuoi  veri  principi  , e lèparare  quel  che  è 
dottrina  della  Chiefa , e fondato  fu  la  Scrit- 
tura e la  Tradizione,  dalle  {alfe  idee  , 
colle  quali  l’ ignoranza  e la  rilaflatezza 
hanno  prevenuto  lo  fpirito  de  i popoli  in 
quelli  ultimi  tempi , Seguendo  quella  llra- 
da  , noi  non  potremo  fare  a tnenb  di  con- 
dannare la  temerità  degli  uni , che  riget- 
ttano.Ie  Indulgenze,  nè  di  deplorare  la 
cecità  degli  altri  , che  rivoltano  a loro 
-danno  .un  mezzo , che  per  fe  fielTo  è pro- 
prio a contribuire  alla  loro  falute. 

II.  Tutto  quello  che  fi  pu^  dire , e che 
uno  è obbligato  a fa  pere  fu  quello  pro- 
pofito  , è comprefo  in  foflanza  nella  defi- 
nizione medefima  dell’  Indulgenze  , e ne' 
primi  verfi  del  Decreto , che  il  Concilio' 
di  Trento  ha  fatto  fui  fine  dell’ ultima’ 
Seflìone.  Io  riporterò  qui  l’uno  e l’altroj 
e dipoi  ridurrò  quelche  vi  è contenuto', 
il  certi  capi,  de  i quali  procurerò  di  fchia- 
rire  i principali,  i,  L’ 
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1.  L’ Indulgenza , fecondo  la  piìl  efatta 
definizione  , che  po0a  darfene,  è una  gta-  \ 
zìa  . che  la  Chìefa  per  mezzo  de'  primi  ' 
Pajiori  concede  a'  peccatori  penitenti  , rhnet- 
tendo  loro  ^fecondo  il  potere^. che  ella  ha  ri^ 
cevuto  da  Gesù-Crìjìo  , una  parte  delle  pe^ 

ne  temporali che  ad  effì  fono  Jiatje , o 
irebbero  dovuto  -e [fere  impojìe  per  P efpiazào-  | 
ne  de  i loro  peccati^ 

2.  Gesù-Crijlo  y dice  il  Concilio  di  Tren- 
to (i),  avendo  conferito  alla  fua  Chiefa  il 
potere  dì  conceder  delle  Indulgenze  e la 
Chiefa  avendo  fin  da'  primi  tempi  fatto  ufo 
di  queflo  potere  , che  ha  ricevuto  dall'  altoj 
il  fante  Concilio  infegna  e ordina  , che  fi 
confervì  nella  Chiefa  quefia  confuetudint 
falutevoliffima  al  popolo  crt/iiano , e conferà 
rnita  dall'  autorità  de'  Condì j ; e fulmina 
l' anatema  contro  quelli , che  afferifcono , che 
le  Indulgenze  fono  inutili , o che  negano  ^ 
che  la  Chiefa  abbia  il  poter  di  concederle  , 
Defidera  per  altre  , che  fi  ufi  di  quefio  po^  - 
tere  con  moderazione  e rìferva , fecondo  il 
,cofiume  offervato  anticamente  ed  approvato  | 
iiella  Chiefa^  per  timore che,  non  fia  fner~  j 
vaia  , per  un'  eccepiva  facilità  , la  difcipli- 

na  della  Chìefa  , In  bis  tamen  concedendìs  * 
tnoderationem  y juxta  veterem  & probatam 
in  Ecclefia  confuetudinem , adhiberi  eupit  , 
ne  nimia  facilitate  Ecclefiafilca  di/ciplin£  - 
mervetur . 

. ni* 

Decr,  de  Indul^, 


Digitized  by  Google  ; 


I 


' - DELLA  PENITENZA . 439 

III.  Ecco  adunque  , fecondo  il  Decreto 
del  Concilio,  e lècondó  la  data  definizio- 
ne , il  precifo  della  dottrina  della  Chiefa 
fu  le  Indulgenze. 

1,  L’ Indulgenza  è la  remiffione  d’ una 
parte  delle  pene  temporali , con  cui  il  pec- 

' catore,  fecondo  le  regole  , avrebbe  dovu- 
to fodisfare  alla  GiulHzia  divina  per  lì 
fuoi  peccati . ♦ 

2.  La  Chiefa  ha  ricevuto  da  Gesù-Cri- 
. ilo  medelimo  il  potere  di  conceder  1’  In- 
dulgenza : ella  efercita  q.ueflo  potere  fin 
da  i primi  tempi  per  mezzo  de’  iuoi  pri- 

• mi  Eaflori , che  fono  i Vefeovi  : e 1’  ufo 
ne  è falutevoliffimo  al  popolo  crilliano  , 
purché  sfia^  riflretto  in  certi  giudi  limiti  : 
altrimenti,  tende  al  rovefeiamento  della  di- 
sciplina diella  penitenza.  *, 

Efaminiamo  ciaftun  di  quelli  punti  in 
particolare;. 

L Che  cafa  fta  T Indulgenza^ 

I.  Bifogna  qui  fupporre  cib,  che  è flà- 
*0  detto  nella  feconda  confeguenza  , che 
noi  abbiam  'tirata  da  i principi  della  dot- 
trina cattolica  fu  la  fodisfazione  : cioè  , 
che  r ordine  di  Dio,  le  leggi  , e'io  {piri- 
te della  Chiefa  richiedono , che  vi  fia  una 
. certa  proporzione  tra  le  opere  della  fo- 
disfazione-,  e il  peccato  ; che  in  quello 
fpirito  ha  la  Chiefa  una  volta  fatto  de’  Ca- 
tioni penitenziali di  cui  ella  defidera  an- 

T che 
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che  oggidì  , che  i Confeffori  ed  i Peni- 
tenti fìano  iftruiti  , affinchè  fi  accoftino  , 
pih  che  fi  può , a i medefimi , gli  uni  nel- 
r imporre  e gli  altri  nell’  adempiere  -le  0- 
pere  penali  e laboriofe  della  penitenza . 

Quando  la  Chiefa  , 0 per  ricompenfare 
il  fervore' de’ Penitenti,  o per  qualche  al- 
tra ragione  .degna  della  fua  carità  e della 
fua  fapienza,  rilafik  in  favor  loro  qualche 
cofa  della  feverità  della  fua  difciplina  , e 
■gli  difpenfa  da  una  parte  delle  opere  , o 
che  ad  ,efiì  erano  Hate  impoHe  , o che  a- 
vrebbero  dovuto  effer  loro -impofte  fecon-^ 
do  le  regole  anticamente  ftabilite  ; queftò 
fi  chiama  Indulgenza  . Tra  un  momento 
■fe  ne  vedrà  .degli  efempj  cavati  dall’.anti- 
‘chità. 

II.  Ho  detto , che  avrebbero  dovuto  ef- 
fer loro  im'poHe  fecondo  le  regole y antica- 
mente ftabilite  .-perché  quantunque  gli  an- 
tichi-Canoni  della  penitenza  non  fiano 
prefentemente  offeryati  per  l’.appunto  ; non 
fi  può  dir  per  altro,  che  fiano-  fiati  aboliti 
da  nefluna  legge  . Anzi  la  Chiefa  defide- 
ierebbe,.che  fofTero  olfervati.,  e -non  gli 
■perde  mai  di  vifta  : e le  Indulgenze  , che 
■‘^^lla  concede  , fuppongono  evidentemente  ^ 
che  qùefte  fante  regole  fono  .ancora  in  vi- 
'^ore  . L’ Indulgenza  di  quaranta  giorni 
'xi’un  anno  , di  cinque  anni  , abbrevia  c 
‘.altrettanti  giorni  , o anni  , la  penitenza 
' prelcritta  da  i Canoni  : e 1’  Indulgenza 
‘ plenaria  rimette  fenza  reftrizione . e ■ fen- 

za 
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za  limitazione , al  peccatof  penitente , tut- 
to xiò  che  gii  reftava  da  fate  per  compier 
la  penite*i?.a  canonica.  Così  un  -peccatore^ 
per  efcmpio , dee  fecondo  le  regole  far  pe- 
nitenza per  un  anno  : l’-Indulgenza  gli 
rimette  quaranta  giorni . La  penitenza  d’ua 
altro  dee  durar  tre  anni  Indu4genza 
i’  abbrevia  d’ un  anno . Son  già  due  anni, 
•che  - un  peccatore  è in  penitenza  , e gli 
reftano  ancora  tre  anni  : l’ Indulgenza  ple- 
naria glieli  rimette  ; e gli  efercizj  di  pie- 
tà, o le  altre  opere  buone  , che  fon  pre- 
fcritte  dalla  Bolla  d’indulgenza,  tengon 
luogo  di  ciòc  che  avrebbe  ^vuto  fare  per 
tre  anni , o per  un  anno  , o per  quaran- 
ta giorni . Ecco  in  fomma  che  cofa  è l’In- 
dulgenza , la  remifllone  d’ una  parte  delle 
pene  canoniche, o almeno  delle  pene, col- 
le quali  il  peccatore  dee  punir  fe  medefi- 
mo  , fecondo  quella  proporzione  , di  cui 
'V  è parlato . 

III.  Notate  adunque  1.  che  l’Indulgen- 
za , per  la  virth  che  le  è propria  , non 
rimette  nè  il  peccato  , nè  la  pena  eterna 
dovuta  al  peccato,  e neppure  tutta  la  pe- 
na temporale  , che  il  peccatore  , fecondo 
T ordine  immutabile  di  Dio  , dee  patire 
per  rifcattarfi  dal  fupplizio  eterno  : 2.  che 
ella -non  tocca  in  neffun  modo  le  difpofi- 
zioni  neceffarie  per  ricevere  il  Sagramen- 
■ to  della' Penitenza,  che  fono  la  converfio- 
ne  del  cuore  , 1’  umile  accufa  de’  peccati 
coipmeffi  , la  volontà  lineerà  di  punirgli 
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in  fé  medefimo . Ella  lafcia  intatte  quelle 
tre  cofe  , e le  fuppone  : e la  fua  virtù  fi 
riftrigne  a (caricare  il  peccatore  , che  fi 
trova  in  quelle  dirpofizioni  , 'd’  una  parte 
di  quelle  opere  di  penitenza  efteriori , che 
egli  avrebbe  dovuto  fare  fecondo  le  regole 
della -Chiefa  . Ecco  cib  , che  non  fi  può  ^ 
mai  troppo  inculcare  a i fedeli,  perchè  .la  i 
maggior  parte  di  eflì  non  lo  fanno , e vo^  I 
gliono  non  Caperlo , 

‘ IL  Del  potare  , che  haja  Chiefa  di  , 

conceder  le  Indulgenze  , e dell'ufo 
- di  quejìo  potere , 

-r  I.  Siccome  la  Chiefa  ha  il  potere  d’ im- 
‘por  delle  pene  per  1’  efpiazioue  de’  pecca- 
ti ; così  ella  ha  quello  di  moderarle  ,e  d’  ' 
abbreviarne' la  durazione,  quando  ha  mo- 
’tivo  di  giudicare ,, che  Dio  ratificherà  nel 
cielo  quel  che  la  carità  le  fa  fare  Copra  la 
-terra  a favore  de’ peccatóri  penitenti . Que- 
llo doppio  potere  .'•’è  racchiufb  nelle  chiavi 
date  da  Gesù-Crifio  alla  Chiefa  , prima 
-nella  perfona  di  S.  Pietro,  e poi  in  quel- 
la di  tutti  gli  Apoftoli-(i)  : Tutto  ciòcche 
voi  legfìerete  fu  la  terra  , farà  legato  nel  \ 
Cielo  j e tuttociò  , che_  voi  fcioglierete  fu  la  ] 
terra ^ farà  fciolto  nel  cielo.  Con  l’uno  ej-  i 

la  ritiene  i peccati  ,,  e con  1’  altro  gli  kC-  | 

iblve  : con  l’ uno  ella  impone  a i peccato-  | 

(O  Métti,  itf.  tiid.  i8.  i8.  , : , 
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ri  delle  opere  di  penitenze , adattate  ad  attrar. 
loro  la  grazia  d’ una  fincera  e vera  converfio-, 
ne , foddisfacendo  alla  divina  giuflizia,  che  i 
loro  peccati  hanno  ofFefa  ; e con  l’ altro  ella 
limette  ad  eflì  una  parte  di  quelle  opere 
penali , quando  la  villa  della  gloria  di  Dio, 
e dei  loro  bene  fpirituale  , T impegna  ad 
ufòre  dell’indulgenza  a loro  riguardo. 

' ■ II.  La  prova  , che  noi  caviamo  dalle 
parole  di  Gesù-Grifto  , vien  confermata^ 
dalla  confuetudine  medefima  della  Chiefa;. 
confuetudine  antica,  collante  , ed  univer- 
fale.  Perocché  la  Chiefa  Tempre  animata  e • 
guidata  dallo  Spirito-Santo,  non  ha  potu- 
to attribuirli  fin  da  i primi  tempi  , e in 
tutti  i fecoli  feguentt , come  pure  in  tutti 
i-  luoghi , ove  ella  è (labilità  , un  potere  , 
che  non  aveflfe  ricevuto  da  Gesh-Crillo  : ed  ' 
i Santi  Padri  c’infegnano , che  Dio  fi  compia- 
ce di  ratificare  nel  cielo  per  fua  mifericordia 
quel  che  la  Chiefa  gli  chiede  con  le  fue  pre- 
ghiere, e quel  che  i Tuoi  minillri  concedono, 
facendo  ufo  legittimo  della  loro  autorità 
' La  confuetudine  della  Chiefa  , relativa-  • 
mente  alle  Indulgenze,  fi  trova  ne  i mor. 
numenti  pih  antichi  e più  autentici  della 
fua  fioria, 'ed  anche  ne’ libri  fanti,  - * - 
I.  S.  Paolo  concedè  l’indulgenza  all’ in-' 
cefiuofo  di  Corinto  , circa  un  lanno  dopo- 
averlo  feparato  dalla  comunion  de’  fedeli .. 

Il  fuo  delitto  meritava, più, lunghe  fodis- 
fazioni  : ma  l’Apollolo  fu  moffo  primiera- 
mente dalle  preghiera  e dall’  interceffionc 
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della  Chiefa  di  Corinto  ; ed  in  fecondo  Ino*- 
go  dalla  triftezza  del  Penitente  , triftezza 
sì  profonda  , che  diede  luogo  a temere  , 
eh’  ei  non  ne  morifle , o eh’  ei  deffe  in  di- 
fperazione . Su  tali  motivi  , S.  Paolo  noti' 
dubitò  di  riconciliare  l’ incertuolb  ; e 1’ e- 
fempio  fuo  ha  in  legnato  a i Partorì  della  > 
Chiefa,  che  vi  fono  delle  occafioni  , nel- 
le quali  la  carità  gli  obbliga  a temperare 
coir  una  favia  dilcrizione  il  rigor  della  di-' 
ffiplina' della  Penitenza  . ' 

2.  Nel  tempo  delle  perfecazioni,  la  Chie- 
fa ha  avuto  gran  riguardo  alla  raccoman- 
dazione , che  i Martiri  concedeano  a i 
Crirtiani , che  dopo  erter  caduti,,  venivano* 
ad  implorare  l’ ajuto  di  querti  generofr  te— 
ftimon;  di  Ge.sìi-Crifto , e .portavan- poi  a L 
Veicovi  i biglietti  , che'  avean  da-  qoelliv 
ottenuto.  Si  confiderava,  dice  S.  Dionifio^ 
d’  AlelTandria  (i)  , intercejfione  de*  Martiri 
tome  un  giudìzio  pronuirzj aio  a favore  de*  pt-' 
nitenti  , da  cui  fi  credea  di  non  doverfi  a/- 
lont  onore . 

Sopra  di  che  vi  fon  da  notare  tre  cole 
importantirtìrae . 

- La  prima  , che  ì Martiri  non  doveam 
dar  biglietti  a quei , che  ne  facean  loro  l’ i- 
ftanza  , (e  nòn  dopo  d’  elferfL  informati 
della  natura  e della  gravezza  delle  loro 
colpe  , e 'd’- aver  con  diligenza  efaminato 
il  defiderio' . che  raoftravano  ,d’  ottenere 

■ la 
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la  riconciliazione  ; il  peccato  , che  ciafcun  > 
di’  loro  a^rea^  comnieflb  ; le  opere  di  peni- 
tenza , che  avea  fatte  ; e tutto  qpello , che. 
potea  far  conofcere  j eh’ ei  non  era  inde- 
gno della- grazia , che  domandava. 
te  & caute  y dice  S.  Cipriano  (1)  ypeten^-^ 
tiunr  dejlderta  ponderetìs  , . , , infpictatìs  & . 
aBumy.&  opera,  & merita  fin£ulorum'.- 
La  feconda*,,  che  i riguardi , che  fi  a-t 
veano  per  rinterceflione- de’Martiri',  erMO 
tanto  pih  giufti , quantocchè’non  fi  conten- 
tavano dì  pregar  la;  Chiefa,  ma  erano  eflì,  - 
medefimi  trafitti  da  un'  grandiffimo  dolore 
e da  una  trifiezza*  amarififima'  per  la  cadu- 
ta di  quelli , pe’ quali  intercedevano  .- 
Chiedèano  a Dio  la  converfiòne  di  quei 
peccatori  con'  torrenti'  di  lagrime  , co-, 
me  lo  abbiamo  in  Eufebio  , de’ Maxi- 
ri' di  Lione,,  i quali  > indirizzando  a DiO^ 
le  loro  ferventi  preghiere  , e follecitan- 
do^  la  carità  della  Chiefa  per.  quei  lo-, 
ro  fratelli ,.  che  la  perfecuzione' àveva  ab- 
battuti, ottennero  ad  ellTi  la  grazia' di  rial- 
zarli, e di  riportare'  in  un  fecondo  com-. 
battimento  la'  corona  del  Martirio  .•  Ci6 
appare  ancora- dalla-  lettera' del  ConfelTore 
Celerino,  che  fi  conferva  tra  quelle  di  S.. 
Cipriano  . Ei  chiede  grazia' per  la  fua  fo- 
rella  caduta-:  nella*  perfecuzione  ; ed'  aggiu-f 
gne  (2)  , che  quella-  caduta  lo  ha  talmente» 
commofib , che  nel  giubbilo  della  fejìa  di  Paf  • 

- P 4' 
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qua  egli  ha  paffato  e pajfa  ancora  i gìof* 
Ki  e le  notti  nelle  lagrime , nella  cenere , e 
nel  cilizio . 

La  Chiefa  fi  lafciava  dunque  piegare  da 
quefte  lagrime  e da  quefte  preghiere  de*' 
Martiri , che  avean  già  fofferto , e che  erart 
giornalmente  pronti  a dar  la  loro  vita  per 
Gesù-Crifl-o  . Ella  trattava  con  più  indul- 
genza quei  Penitenti,  per  cui  eglino  s’in- 
tereffavano  . Abbreviava  la  durata  della 
loro  umiliazione,  de’ loro  travagli;’  e non 
dìahitava,  che  Dio  non  approvaffe  la  Tua 
condotta , e ch*ei  non  confermaffe  quella  gra- 
zia a favore  de  i pènitenti  , che  offeriva* 
no  coll’  interceffione  de’  Martiri  i loro  pro- 
pri sforzi,  i loro  travagli,  i-  loro  gemiti» 
c un  , dolor  vivm  e frncero  de  i loro  peccati» 
r terza,  che  i Vefcovi  erano  r d'ifpen- 
latori  di  quefla  grazia,  ed  effi  decidevano» 
fe  dovea  effer  conceduta  o negata  a i pec- 
catori (i).  Eglino  efaminavano  le  loro  di- 
Ipofizioni,  la  natura,  e le  circofianze  del- 
la loro  caduta , le  opere  di  penitenza , che 
avean  praticate , e regolavano  fopra  di  ci5 
il  loro  giudizio. 

Non  era  però  folamente  qnando-  fi  trat- 
tava dell’ interceffione  de*^ Martiri  ; ma  in^ 
tutti  i tempi  è flato  in  poter  de  i Vefco- 
vi )’ abbreviare  la  penitenza  , o il  prolun- 
garla: e cib  vien  regolato  da  alquanti  an-' 
tichi  Concili . Quello  d’ Andrà , per  efem- 

pio, 
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pio,  radunato  nel  :ji4.  dopo  aver  notato 
il  tempo  , che  dovea  durar  la  penitenza 
di  quelli  , che  eran  caduti  nella  perfecu- 
zione  , foggiugne  (i)  , che  i Vefcovi  avran- 
no il  potere  cP  abbreviare , 0 di  prolunga* 
quejìo.  tempo , e di  ufare  indulgenza , fecon- 
do la  maniera  y con  cui  fi  porteranno  i pe- 
nitenti. 4 

9.  Benché  la  Chiefa  non  concedefìfe  or- 
dinariamente Indulgenza  generale  a tutti 
i Penitenti  ; ne  vediamo  però  un  efem- 
pio  fin  dal  terzo  fecolo.  Vi  erano  in  Af- 
frica molti  Crifliani , che  efiendo.  caduti 
nella  penfecuzione  di  Decio,  avean' fubito 
abbracciato  la  penitenza  . S.  Cipriano , ve- 
dendo alcuni  anni  dopo  la  Chiefa  minac** 
ciata  d’  una  nuova  perfecuzione  lotto  gl* 
Imperadori  Gallo  e Volufiano , adunò  un 
Concilio  di  più  Vefcovi  a Cartagine , ove, 
dopo  una  natura  deliberazione,  fu  rifo- 
luto  di  comun  parere , che  i Vefcovi  fi 
lafcialfero  andare  alquanto  fu  la  lunghez- 
za della  penitenza,  che  aveanto  .elfi  me- 
defimi  ordinata,  e che  riconcilialTero  i pe- 
nitenti, per  animargli  con  quella  indul- 
genza medefima  a combatter  più  genero- 
famente  per  la  Fede  . Il  Concilio  rendè 
conto  di  quello  regolamento  al  Pontefice 
Cornelio,  e glie  ne  fece  vedere  i moti- 
vi. Cojlrettt  dalla  necejfità  y dicono  i Ve-'> 
fcovi  {z)yfianìo  fiati  di  parere  di  conceder 
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la  pace ^ cioè,  Ja  riconciliazione  e la  co- 
munione, a quelli  , che  dopo  il  giorno  del-- 
la  loro  caduta  non  hanno  mai  celfato  di  far 
penitenza  , di  Sparger  lagrime  ^e  di  pregare 
il  Signore.  Dichiarano,  che,  fé  la  Chiefa 
avelfe  continuato  ad  effere  in  pace  , non 
avrebbero  penfato  ad  abbreviare  il  tempo 
della  loro  penitenza . Merito  trahebatur pce-  ^ 
nitentia  tempore  longhre  , quanditc  quies  & 
tranquillitas  aderat  . Benché  la  neceflTvtà 
fofle  chiara-,  e preflante,  neffun  Vefcovo  , 
nè  lo  fteffo  S.  Cipriano  Primate  della  Pro- 
vincia d’ Affrica  , fa  niente  di  fuo  capo  , 
nè  per  autorità  particolare.  Si  aduna  un 
! Concilio  numerofo  , ove  la  materia  è di- 
fcuffa  ; e fi  rende  ragione  al  Papa  del  par- 
tito , che  fi  è prefb  : Noi  ci  troviamo  ob- 
bligati ( fi  dice  ) di  dar  la  comunione , non  , 
pià  Solamente  moribondi , ma  a quelli  , 
che  vivono , e che  ./òw  y par  non  laSciar 
nudi , e armi  quelli , che  noi  efortia- 
mo  alla  battaglia  ; ma  Sotnrmnifirar  loro  gli  , 

ajuti  e la  protezione  , eh'  ei  pojfon  trovare  , 

nella  partecipazione  del  corpo  e del 
di  Gesà-Crifìo.  Ed  affinchè  non  fi  faccia 
abufo  di  quefio  efempio,  per  introdurre 
il  rilaffamento , fi  prendon  cura  d’avver-  ) 
tire,  eh' ei  non  concedon  la  pace  a quelli  y 
che  fono  addormentati  ne' loro  difordàni^  e j 
che  vivono  nelle  delizie , ma  bensì  a quel- 
li , ch^  vigilanti , che  hanno  P armi  \ 

alla  mano  contro  di  yè  medefimi  ; e che  la 
danno  Icroy  non  affinchè  filano  in  ri- 

poSoy 
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pefo,,  ma  affind)è  'lyadano  alla  battaglia  • 
Pacem  ms  mn  dormientìbus  ^ f ed  vigilan- 
ti bus  damus pacem  non  deliciis , fed  ar- 
mis  damus':  pacem  non  ad  qutetem  y fed 
ad  a Ci  em  damus.- 

' III.  Quefti  efempj  ci  fcuoprono  perfetta- 
^ mente- il  vero  fpirito  della  Chiefa  nella 

' conceffione  delle  Indulgenze  , fpirito  di  ca- 

rità,-di  dolcezza,  di  condifcendenza  : ma 
condifcendenza  favia  ,.  circofpetta  , ferma, 
ugualmente  attenta  a confolare  e incorag- 
giare i penitenti' , e a mantenere  il  vigor 
dèlie  regole  della  penitenza;  tanto  guar- 
dinga contro  una  feverità  capace  di  get- 
tate i peccatori  nell’  abbattimento,  e nella 
difperazione  ; quanto  contro  d’  una  facili- 
tà , che  non  farebbe  propria  fe  non  ad 
ftcciecargiì , e a fargli  ricadere  J>iù  libera- 
mente ne’  loro  pe«cati . Con  una  tal  di- 
fcftzione  e riferva‘y  il  Concilio  di  Trento’ 
delidera , che  fi  concedano  le  Indulgenze* 
affinchè  fiano  veramente  al  popolo 

crìflìano  , e la  d'ifcipltna  eccleftafltca  non 
Jta  /nervata  da  una  facilità  troppo  grande  . 
Ogni  condotta , che  fi  allontanaffe  da  que- 
fu  princioj , che  1’ antichità  ha  feguiti , e 
^ che  l’ultimo  Concilio  generale  ha  ram- 
msntati , farebbe  un  abufo  : e quelli  abufi 
non  debbono  effere  imputati  alla  Chiefa 
ma  a que’  fuoi  Minifiri , che  trafcurano 
d entrar;  nel  fuo  fpirito,^  d’oflfervar  le 
fue  leggi . Così  bifogna  fupporre , per  non 
ellere  commolTo  da  quello  , che  fiam  per 
àira.  T 6 IV 
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IV.  I Vefcovi  (fd  duodedmo , e del  d'e^» 
cimoterzo  feeolo  corrcedevano  dell’  Indul- 
genze a tutte  le  forte  d’  opere  pie , come 
è la  fabbrica  d’’una  Chiefa- , il  manteni- 
mento d’  uno  Spedale  j finalmente  ogni 
opera  pubblica,  un  ponte  , un  argine  , il 
pavimento  d’una  llrada  maefira  . Quelle 
Indulgenze  , per  verità  , eran  folo>  d’  una 
parte  della  penitenza  ; ma  ife-  Tene  mette- 
vano molte  infieme  , fi  potea>  rifcattarl» 
tutta  quanta  . Alcuni  Dottori  , ed  anche- 
alcuni  Vefcovi  di  quei  tempi  autorizza- 
vano quefte  Indulgenze-  con  de  i vani'  ra- 
ziocini, e fi  sforzavan  di  provare,  che  le- 
opere  , di  cui  parliamo , eran  da  preferir- 
fi  alle  penitenze  canoniche.  Quella  molti- 
tudine d’indulgenze,  e la  facilità  di  gua- 
dagnarle , rovinarono  T antica-  difciplina- 
delia'  penitenza.  Il  quarto  Concilio  di  La- 
terano^  nel  1215.  fi'  sforzb  d’ opporli  a que- 
llo rilaffamento  . Egli  chiama  quefte  In- 
dulgenze ìndifcrete  e fuperfiue , e dice  , eh* 
elle  rendono  difpregevoii  le  chiavi  della- 
Chiefa  , e fnervano  la  fodisfazione  della 
penitenza . Per  reprimerne  l’ abufo , dovec- 
chè  fin  allora  le  Indulgenze  > eran  fenza  di- 
ilinzione  in  poter  de’  Vefcovi  , il  Conci- 
lio ordina  , che  da  lì  in  poi  non  polfaa 
concedere  più  d’ un  anno  d’indulgenza  per 
la  dedicazion  d’  una  Chiefa  ; e che  per  ^ 
altre  felle  , o per  qualfivoglia  altro  moti- 
vo , non  ne  diano  più  di  quaranta  giorni. 
I^aonde , al  fole  Papa  c ora  riferbaca  la  con- 
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ceffione  >deir  Indulgenza  plenaria . Ma  (Io* 
come  dopo  il  Concilio  di  Laterano,i  Pa« 
pi  medefìmi  non  hanno  Tempre  fatto  ufo 
fobriamente  della  potelià  di  concecfer  qae- 
fìa  Indulgenza  > ed  alcuni  di  loro  hanno 
fjfrerto  , che  r loro  Minidri  ne  facelfero' 
un  vergo^nofo  traffico , che  diede  occafio- 
ne'  nel  decimofello  feeolo  alla  ribellione 
di  Luterò  contro  la  Chiefa  ; il  Concilio 
di  Trento  , dopo  aver  moflrato  il  dcfide- 
rio  , che  avea  che  fopra  di  ciò  fi  tenef- 
fe  una  condotta  conforme  a quella  favia- 
e moderata  ,•  che  tenne  Tempre  T antichi- 
rà  j ordinò , che  fi  procurafie  per  ogni  par- 
te di  correggere  gli  abufi  e 'i  difordini  , 
che  fi  erano  introdotti  nella  difpenfazione, 
delle^  Indulgenze .. 

III.  Chi  fian  quell)  , che  pojjon  cavSf  * 
profitto  chlle  Indici gen‘z^ , e in  cht 

confijìa  la  loro  utilità,-  ' 

I.  E’  un  ingannarfi  con  Ibmmo  perico»* 

10  delia  Tua  falute,  il  creder  , che  fi  pof-r 
fa  guadagnar  le  Indulgenze  , fenza  elfer 
veramente  convertito  , e che  badi  perciò 

11  'confeirarfì  , e il  far  le  ooere  preferitte 
dalle  Bolle  d’ Indulgenza  . ì Papi  medefi- 
mi  dichiarano  in  qu-elk*  Bolle  , eh’  ei  le 
concedono  a quelli  , che  fon  veramente 
contriti  e penitenti  : vere  contritis  & px~ 
nit<:ntìbus.  Elle  fon  dun-jue  per  quei  iòla- 
mecte  , che  hanno  lo  fpirito  di  penit.-a- 

za  : 
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za':  e- quefto  dice  tutto',  come  s’ è dimt>i 
ftrato  nel  Gap:  I.-  di  quello  Trattato  del-- 
la  Penitenza  .-Chiunque  non  Ha  quello  {'pi-- 
rito’,  noB’  pub  godere  dèi- benefizio  della* 
Chiefa . Ella  l’ offre  a tutti  .*  ma  lo  fpirito-  ' 
di*  penitenza  è una  condizione  fenza  ja’ 
quale  neffuno  m^i  pnÒ  riceverlo.  • 

II.- L’ Indulgenza  è dunque  utiliffima 
. I.  A quelli , che  effendo  toccati  da  un 
vero”  pentimento'  delle  loro  colpe  hanno' 
una  volontà  fiacera  di  fodisfare  a Dio* 
con  una'  >penitenza  proporzionata  a i de- 
litti,-di  cui  fi  fenton  rei  ; che’ fi  affatica^* 
no'  feriamente  e fenza  lufingarfi  , a pur- 
gargli, e a rimediarvi  con  le  pratiche,  che' 
tendono  a'  q nello  pià  direttamente  ; ma’ 
che'  non  hanno  tempo’ o forze  corporali 
abbafianza  per  compiere  in  tutto  e per’ 
tutto*  la  loro  penitenza’, 

z.  Ella-  rende  la  pace  e la  calma  della' 
cofeienza  a cplui , che  avendo  latto,  per 
quanto;  gli  è flato  poffibile  delle  opere 
di’  penitenza  proporzionate  a’  fuoi  ■ pecca- 
ti,  teme  Hulladimeno  ancora’,  che  quel- 
ch^egli'  ha’  fatto,  non  fia  affai  meno  di 
quelche  dee  alla  Giullizia’  di'  Dio  . 

q.  Ella'  fupplifce  alle  imperfezioni  e a’ 
difetti,  che  s’incontrano  bene  fpeffo  nell’ 
efercizio  della-  penitenza  : intenda  le  ira- 
perfezioni  , che  fon  confeguenze , non  .del- 
la pigrizia , o deir  impenitenza  , ma  dell’  • 
Infermità  umana.  Perocché  fe  noi  para- 
goniamo quelche  fanno  oggigiorno  i pe- 

niten- 
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nitenti',  che  paflano' per  li  più  fervorofì  ,• 
con  quelche  la  Chiefa  efigeva*  una'  volta 
da  i peccatori , che  fi  fottometteano  alla' 
penitenza  ; rimarremo  ftupiti'  del  rilafìfa- 
ment5  del  nofiro' fecolo  : e ficcome  non  fi-, 
può  , fenza’  una  fpecie  di  befiemtnia  , ac- 
cufar  la  Chiefa  d’ un’ eccefiiva-  e' crudele- 
feverità  nelle  penitenze,  che  ella’  impo- 
neva-; quindi-  è',  che  faremo'  coftretti  k 
confeffare , che  quelle  , le*  quali  fi  fanno.' 
prefentemente  , fono  affai  meno  di'  quel- 
che meritano  i peccati,  e che  vi  refta  an- 
cor molto  da  pagare  a i Penitenti , dopo 
aver  compiuto'  ciò,  che  i Confeffori  han- 
no ad  effi  ordinato  , e' dopo' avervi  anche 
aggiunto*  dal  canto  loro  delle  mortificazio- 
ni e delle  penitenze  volontarie.  Da  ciò 
noi  comprendiamo  di  quale  utilità  fiano 
le  Indulgenze  per  aiutare  la  debolezza  de* 
Penitenti  ; per  fupplire  all’  imperfezione 
della  loro  Penitenza  ; e per  follevargli  nel- 
li  sforzi , che  fanno  per  fodisfare  alla  di- 
vina Giuflizia.' 

4.  L’Indulgenza  è anche  utiliffima  a i- 
Giufii  , per  purgare  le  loro  colpe  giorna- 
liere, e per  riparare  i difetti  della  loro  pe- 
nitenza . Un  Giubbifeo  gli  rifveglia  , gli 
rianima  , ifpira  loro  un  raddoppiamento 
di- carità  e di  fervore  ; ed  unendofi  in  ifpi- 
rito  a tutta  la  Chiefa  per  umiliarfi,  per 
pregare^  digiunare  , far  opere  di  miferi- 
cordia  , fi  rinnovano  nell’ amore  della  pe- 
nitenza , nella  vigilanza , e nella  preghie- 
ra, 
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fai  5 attingano  nel  tonte  rnefauflo  deKff 
miferitordie  di  Dio , e de  i meriti  del  no- 
ftro  Salvatore  , un’  abbondanza  dt  grazie  f 
ch«  gli  unifce  piu  intimamente  a lui. 

Ili,  Ma  r indulgenza  non  è per  li  pec- 
catori, che  non  hanno  il  coraggio  di  fotto- 
metterti,  a i travagli  della  penitenza  ; e 
che  ricorrono  all’  Indulgenza , non  a fine 
«he  ella  fuppHfca  ciò,,  che  la  loro  debo- 
lezza non  può  efeguire  ; ma  a fine  che 
ella  gli  fcarichi  da  ciò  , che  la  loro  pigri- 
zia, e delicatezza  non  vuole  intraprende- 
re. Infòmnra,  la  Chiefa  col  conceder  del- 
le Indulgenze , ha  intenzione  d’ ajutare  e 
d*  incoraggiare  i peccatori  a far  penitenza,, 
e non  di  dirpenfarnegli . 

Quella  verità  è già  provata  : perché  fon 
lìcuro,  che  dopo  quel  che  fi  è detto  fin 
qui  della  fodisfazione  e delle  Indulgenze  y 
il  Lettore  non  dee  trovare  alcuna  difficol- 
tà in  ciò,  che  alferifco,  Tuttavolta  l’ im- 
portanza-della  materia,,  e la  moltitudine 
di  quelli  , che  fu  quello  punto  fono  in 
errore , per  mancanza  d’ iUruzione , richie- 
dono , che  io  ne  porti  alcune  prove  par- 
ticolari . 

IV.  La  Penitenza , prefa  per  le  oper4' 
della  fodisfazione , è ìndi ftfsìtf abilmente  ne- 
celTaria  , almeno  quanto  alla  preparazione 
del  cuore  : e dee  aver  qualche  proporzio'- 
ne  co  i peccati  commeffi  , come  s’ è'  già 
dimoflrato.  Il  peccatore  adunque  non-  paòv 
ottenere  il  perdono,  fé  non  ha  una  vo-: 

lon- 
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lontà  (incera  di  fodi<;fare  a Dio  in  quert».  ' 
modo  i e non  ha  certamenre  quella  vo- 
lontà, s’ei  non  fòdiìfà  attualmente  con 
tutti  i mezzi,  che  gli  fon  po(ììj>ili,  fenza 
lufingarfi  . Se  con  le  Indulgenze  uno  è 
tJifpenfato  da  quella  fotta  di  penitenza;  e 
fe  vi  fi  fodisfa  con  adempier  P opere  e- 
fprelTamente  ordinate  dalle  Bolle,  cioè  , 
alcune  preghiere  , vifìte  di  Chicle,  alfi- 
ftenza  a qualche  ufizìo,  ec.  nelfuno  ma! 
farà  obbligato  a far  penitenza  nel  modo 
già  detto  : tanto  fon  moltiplicate  le  'Indul- 
genze .'Ove  farà  dunque  quel  battefimo 
laborlofo  , nel  quale  ogni  peccatore  , fe- 
condo i Padri  della  Chiefa  , fi  dee  immer- 
gere per  elTer  purificato?  Ove  faranno  quei 
pianti  amari,  e quei  penofi  travagli,  che 
la  Giullizia  divina , fecondo  il  Concilio 
di  Trento,  richiede  alfolutamente  dal  pec- 
catore , per  rillabilirlo  nell’  innocenza  ?' 
Ove  faranno  quelle  opere,  che,  fecondo 
lo  ftelTo  Concilio,  debbono  nel  tempo  me- 
defimo  purgare  il  peccato , e prefervare  il 
peccatore  dalle  ricadute?  Perocché  le  ope- 
re della  lodisfazione  fono  impolle  per  que-‘ 
Ili  due  fini  ; dovendo  elTere  ifpiatorie  in-- 
fieme  e medicinali.  Quand’ anche  adunque 
r Indulgenza  fcaricalTe  i peccatori  da  que-’ 
ÙQ  opere , confiderate  come  pene  de’  pec- 
cati commeiri,  non  potrebbe  perb  certa- 
mente dentare  i penitenti  dal  praticarle 
come  rimedi  prefervativi  della  ricaduta  ^ 
capaci  di  ritenergli  come  con  nn  freno  (aiu- 
tare , 
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tare , e di  obbligargli'  ad  eflere  in  avve- 
nire piii  vigilanti , ed’  a flar  più  in  guar- 
dia . Quefti  fono  i termini  del  Concilio  (i).- 
Se  fi  prende  la  libertà  di  efiendére  il  pri- 
vilegio^ dell’  Indùlgen2a  alle  opere-  medi- 
cinali,.come  fi  efiende  all’  efpiatorie  e pur- 
gative. La’  Peniten2a',  fondamento-di  tut- 
ta la-  difciplina  crifiiana  , e tanto  racco- 
mandata nella  Scrittura',  refia  annientata;^ 
ed  il  ritorno  def  peccatore  a Dio’ non  è: 
più  altro' che  un  giuoco  .-  > 

V.  Non  v’è  nefiuno  in  tutta  T'antichi- 
tà  , che  poffa  infegnarci  meglio  di  S.  Ci- 
priano, quali  fiano' i veri  principi  fu  que— 
fia  materia . Egli'  fieffo  ha  conceduto  delle* 
Indulgenze*,  come  s’ è‘ veduto  ; ed*  ha  avu- 
to. più  d’  una  volta  occafione  di  fpiegarfL 
fu  quefio  punto  , e di  notare  il  giufto  mez-- 
zo*  tra  una  feverità'  eccefiìva  ed  un’  cc-  • 
cefilva  condifcendenza  . Si  "pub  confultare* 
la  Storia  Ecclefiàfiica  del.  Fleury , tom.  2.- 
fib.  (5.  n.  42..  e feguenti  Vi  fi  vedrà  con' 
qual  fermezza  quello-  gran  Vefcovo  fi  op- 
pofe  al'  rilalfamento  ,,  che  !’  indifcreta  fa- 
cilità d’ alcuni'-  Martiri  e d’ alcuni  Preti  fi 
forzava  d’introdurre.- 

Ma  non'  vi  è cofa  tanto  piena  di  lume' 
e di  forza,  quanto  ciò,,  dici  dice  a que- 
fio  propoli to  nel  fuo  Trattato  de  Lapjis  y 
cioè  , intorno  a quellf,  che  eram  caduti 
nel  tempo' della- pftrfecuzione . 

Egli  ■ 

O)  Scff.  14,  c.  8. 
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Egli  ftabiiifcein  generale  la  necefTità  di' 
fare  una -penitenza  prò  prò  rzion  ara  aH’enor-. 
mità  de  i-  delitti'  : Qunm  magna  delinqui’- 
mus  , ’tam  grand'iter  .dejìeamus  ,■  Alto  vul- 
nert  diligens  & longa  medicina  non  defit  » 
Pcenttentia  crimine'  minor  non  fit . V abbon- 
danza' delle  ndjìre  lagritne-  Jìa"  proporzionata 
alla  grandezza  delle  nojlre  colpe  . Una'pi(U>' 
ga  profonda  non  fi’  pud  guarire 'fe' non  cori- 
molta  diligenza  r molto  tempo  e la  peni- 
tenza non  dee  efìer  minore-  del  delitto  ^.Pen- 
fate  voi  ( continua  egli  ) cke  fia  tanto  fa- 
cile di  piegare  il  Signore  . , . , dopa  aver  vio- 
lato il  fua  tempio  I Vieti  poi  alla  defcri- 
zione  delle  opere-  di  penitenza  ..  Bifognar. 
pregare  continuamente  ^ pajfare'  i giorni  nelP 
afflizione , e-  le- notti  nel  vegliare , e- nel'  pian- 
gere-^ dormire  in  terra  nel  f ateo  e nella  ce- 
nere,^ coprirfi  d'  un  cilizio  ^-.occuparfi  in  ope- 
re buone-  per  lavare  $ fuoì  peccati , far  mul- 
te limo  fine- per  liberare  /’  anima  fua  dallai 
morte .. 

A quelle  condizioni  ei  fa  fperare  a i Pè- 
nitenti che*  Dio  ratificherà  l’ Indulgenza,, 
elle  i Martiri  follecitano  per  loro  , e che 
r Vefeovi'  lono  concedono  Dio  può,  dic*^ 
egli  concederv't  il  perdono  ; può  annuii  art' 
la  fentenrza  , che  • egli  ha-  pronunziata  contm-c 
di'  voi  :■  può  ufar  - clemenza  , e- perdonare  a- 
quelli  , 'che- fanno  penittn-ca  dd  loro  peccati,, 
e che  fi  efircitano  nella  pratica  delle-  opere» 
buone  e nella  preghiera  ».PuÒ  approvare  tutte 
ciò  , che  i Martiri  han  dimandato  per  tali 

Peni- 
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Penitenti , e tutto  ciò  , che  ì Vefcovi  harmw 
conceduto  alla  loro  intercefficne  e alle  loro 
preghiere . Pcenitenti , operatiti  , roganti  po~ 
teji  clementer  ìgnofcere  ; potefi  in  accepturrt 
referre  quicquià  prò  talibus/JT  petierint  Mar-- 
tjtreSy  & fecerìnt  Sacerdote^ . 

‘ Ma  fi  foHeva  con  un  ze5oy  degno  d’unt 
Vefcovo  e d*un  Martire  di  Gesù-Crifio  » 
contro  quelle  Indulgenze  , con  le  quali  fi 
' pretendea  difi>enfare  i peccatori  dal  far*^- 
nitenza  , Si  ò follevata  tra  noi  una  nuffva 
àifgrayja  ^ miei  cari  fratelli  : e come  fe  ì 9 
ttmpejìay  della  perfecuojone  non  aveìfe  fatte 
Jirage  ahbaflanza  j per  colmo  dà  difavven^  , 
tura  y una  pejìe  mortale  y ma  grata  e ingan- 
nevole y d ì cacciata  nella  Chiefa  fatto  lo 
fpeciofo  nome  di  compafJWae  e di  mifericor- 
dia , Contro  il  vigor  del  Vangelo  y contro  la 
legge  di  Dìo  e di  Gesù-Crìfio  y fi  trovano-^ 
alcuni  tì  temerari ^ che  cortcedon  la  pace 
e la  comunione  a^  peccatori  y che  non  penfan» 
a far  penitenza  de  t loro  'misfatti  ■ Vana  e 
r falfa  pace  y fatale  a quei  che  la  danno  y ed 

mutile  a quei  che  la  ricevono  . JSfon  danno- 
a i malati  il  tempo  di  guarire  col  rimedi» 
/aiutare  della  fo/is fazione  . La  Penitenza 
bandita  dal  cuor  dd  Cri/liani  ; e i delitti 
più  enormi  fon  meft  in  dimenticanza  . Si 
fla  contenti  di  coprir  le  piaghe  de'  moribon- 
di j e fi  chiude  una  ferita  y lafcidndo  nel 
fondo  delle  vifcere  il  ferro  mortale  che  /’  ha 

fat- 

Ii3  V JJfolax/iwè,  . ■ ' 
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fatta , , , Prima  (P  aver  purgato  i loro  pec»^ 
coti ......  prima  d"  aver  placato  un  Dio  fde^ 

gnato^  che  gli  minaccia^  credono  d"  aver  la 
face,  peKchè  certe  per fone  , che  gl'  inganna- 
no , fi  vantano  di  darla  loro . . . Quejìa  fa- 
cilità mn  dà  la  pace  , ma  la  toglie  : ncm 
rimette  nella  comunione  della  Chiefa  , ma 
chiude  la  porta  della  falute  , Quefia  è una 
nuova  perfecuùone  ; è una  nuova  teiitazicne, 
che  il  nemico  artifiziofo  iynpiega  per  finir  di 
perdere  quelli  , che  fon  caduti , per  far  cefi- 
fare  i loro  riniorfi  , per  incantare  il  lor  do- 
lore , per  far  loro  perdere  la  memoria  del 
ÌCTO  delitto  *,  per  fermare  i loro  fofpiri  , p$r 
feccare  le  Uro  lagrime,  e per  impedire.,  che, 
dopo  avere  oltraggiato  Dia , non  lo  piachina 
con  una  lunga  ad  intera  fodisf azione  (i). 

Vi.  Il  Clpo  di  Ro/na , a cui  S.Cipria- 
^10  avea  fcricto  iqtorno  a quello  grande 
iiffare  in  tempo  di  Sede  vacante  j gli  ri- 
fpofe,che  egli  era  ne’medefijni  fentimen- 
<ì  , e condannò  altamente  tutte  quelle 
nuove  intraprefe  , che  tendeano  alla  rovi- 
na della  Penitenza  , Perocché  Dio  mai  nm 
voglia  (dicono  eifi  {z)  ) che  la  Chiefa  Ro- 
mana abbandoni  il  fuo  vigore  con  una  faci- 
lità sì  profana , e ,che  ella  butti  a terra  la 
Maejìà  della  Fede  ,difiruggendo  così  i nervi 

della  difciplina Dio  non  voglia , die 

ella  ft*afirettì  di  dare  il  rimedio  della  co- 
munione a'  peccatori  che  no»  ne  caverebbe- 

• ' ■ ; r# 

0")  Pomitentia.  (z)  S/».  ji.  C//r. 

> . 
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to  neìfun  prof  no  , e che  aggiùnga  con  una 
[alfa  mìfeùcordìa  delle  nu<we  piaghe  alle  an^ 
fiche  ; dimanierachè  la  Penitenza  medejhna 
tanto  falutevole  a i peccatori  , hann» 
avuto  , la  di/grazia  di  o ffendere  Dio  y fia  loro 
tolta  y t la  loro  caduta  perciò  .diventi  pià 
pericolofa  e pià  funejìa  . . , . Quejìo  xerta~ 
mente  non  è un  guarirgli  , ma  fe  vogliamo  ^ 
' dir  la  verità , è un  dar  loro  la  morte . 

VII.  .Benché  dopo  quefto  tempo  fi  fiano  i 
introdotti  diverfi  .abufi  nella  concefiìone 
delle  Indulgenze  ; egli  è certo  però  , che 
ia  Chiefa  cRomana  non  ha  mutato  dottri- 
na in  quanto  al  fondo.  Perocché  le  Bolle 
del  Giubbileo  portano  che  i Confeffori 
debbano  imporre  a i peccatori  una  peni- 
tenza falutare  : JnJunBa  /aiutati  poenìten^ 
tia  : fCioè  -delle  opere  di  fbdisfazione  , che 
fiano  ialutari  a quelli,  a cui  faranno  im- 
pone Quelle  opere,,  fecondo  il  Concilio 
di  Trento , debbono  elfere  nel  tempo  llef- 
■ fo  una  punizione  e un  rimedio  . Òr  qual 
è una  punizione  falutare  fe  non  quella  , 
che  è proporzionata  alia  natura  e alla  gra- 
vezza .del  peccato  ; la  piu  adattata  a farlo 
fentice  al  colpevole  ; la  piu  efficace  per  fra- 
fiornarlo  dal  ricadérvi  ? Qual’. è un  rime- 
dio falutare  ? E’  egli  quello,  che  .non  ha 
nelfuna  amarezza,  nelfun- difgullo  ,.che  .non 
^ ' cagiona  neffim  dolore  d No  certafUiente  ; 

ma  è bensì  quello  , ,che  guarifce  il  male. 
Così  la  bevanda  piò  amara  , un  largo  e 
profondo  taglio  , la  recifione  d’ un  mem- 
bro, 
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bro  , fon  rimedj  falutnri  , quando  rendon 
la  fanità  a’  malati.,  f ConfelTori  fon  dun- 
que obbligati  ^alle  fteffe Eolie  id’  Indulgen- 
za a regolarli  m tal  modo  co  i peccatori, 
che  le  penitenze  , che  ad  elfi  impongono, 
tendano  direttamente  e per  fé  medelìme  a 
quefti  due  ?fìni  ,^cio'è  di  'punirgli  e di  'gua- 
rirgli . Dal  che  fi  vede  , ,che  la  dottrina 
della  Chiefa  Romana  ben  intefa  è la  me- 
delima  d’  una  volta  ; e che  ella  non  pre- 
tende , che  le  Tndulgenze  concediute.da  i P.a- 
■pi  pollano  difpen far  dalla  Penitenza  , che 
la  GiulH?ia  divina  efige  da  tutti  i pecca-  ~ 
tori  . Il  Bellarmino  , .che  non  piib  effer 
fofpetto  d’:un  ecceiTivo  rigore  , fe  n’ efpri- 
.jne  così-  (i)  : I Crifi'utnt  prudenti  illumi- 
,nati  intendono  le  Indulgenze  concedute  da' 
.Sommi  Pontefici  ^ in  fai  modo  ^ che  fi  appli- 
cano , nel  riceverle  , a fare  degni  frutti  'di 
pemtenz.a  -,  e a f odi  sfare  jtl  Signore  per  li 
loro  peccati,. 

yill.  Mi  fi  permetta  d’ aggiugner  qtiì 
.una  riflelfione  , che  può  benilfimo  paflare 
per  una  nuova  prova . La  fodisfazione  è la 
riparazione  dell’  ingiuria  fatta  a Dio  ed  al 
-proflìmo . -Si  dee -dunque  .dilcorrer  dell’ ef- 
fetto delle  Indulgenze  ; relativamente 'alla 
fodisfazione  dovuta  ,a  Dio  , come  relati- 
vamente alla  -riparazione  .dovuta  al  prolfi- 
mo  . Or  tutte  le  Indulgenze  del  mondo 
jion  ifcacicheranno  jnai  un  peccatore  dalla 

relU- 
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freftituzione  della  roba  o deir  onore  , che 
egli  ha  tolto  al  fuo  fratello . Dunque  noa 
poflbn  nemmeno  fcaricarlo  dal  reftituire  a 
Dio  con  le  umiliazioni  della  Penitenza  la 
gloria,  che  s’ è sforzato  di  rapirgli  col  pec- 
cato ..  E hccome  , quando  fi  tratta  di  ri- 
parare il  torto  fatto  al  prolfimo , la  com- 
mutazione non  ha  luogo  , fe  non  a ri- 
guardo delle  refiiiuzioni  , che  il  peniten- 
te, operando  con  buona  fede,  e pieno  di 
tuona  volontà , è impotente  a farne  \ così, 
le  opere  prefcritte  dalla  Bolla  di  Giubbi- 
^eo  , che  fon  realmente  una  commutazio- 
ne di  pene,norr  pofibn  eifere  per  un  pec- 
catore , fe  non  in  luogo  di  quelle  , eh’  ei 
non  può  fare  ; e lafcian  fufliftere  l’ obbli- 
gazione riguardo  a quelle  , che  poflbn  ef- 
lergli  falutari,  e che  fon  proporzionate  a’ 
fuoi  bilògni, 

CAPITOLO  V, 

• Dell'  jijfoluztone  . 

ì.  *^on  parliamo  deli’ AiToluzione,  | 

fe  non  dopo  aver  trattato  delia  j 
fodisfazione  , perchè  la'  fodisfazione  , al-  v 
meno  quanto  alla  preparazione  del  cuor^, 

>è  una  condizion  necefiaria  per  eifere  alfo- 
livti  . Le  opere  della  fodisfazione  debbono 
cllere  impofte  dal  Sacerdote , ed  accettate 
dal  Penitente,  prima  dell’ alibi uz ione . v 
Sep.pncio  la  confuetudine  .collanteanente 

oilèr- 
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offervnta  per  più  d’  undici  fecoli  , e che 
non  è fiata  arrogata  e tolta  via  da  neflu- 
na  legge  della  Chiefa , la  fodis^fazione  do- 
veva , in  tutto  o in  parte , preceder  l’ af- 
foluzione , fuori  de  i cah  di  neceflità , co- 
me è quello  d'una  malattia  pericolofà  • 
X^ueflo  è r ordine  il  più  naturale  in  fe 
fteffo;  il  più  fìcuro  per  condurre  il  Cott- 
feflbre  alla  cognizione  delle  difpofìzioni  in- 
feriori del  penitente';  e generalmente  il 
più  falutare  al  penitente  medeiìmo , a cni 
da  portare  con  umiltà , e fentlre  il  pelo 
^elle  Tue  iniquità  ; e .cui  rende  più  vigi- 
lante e più  attento  a fchiyare  le  ricadute. 
Per  altro  non  è affolutamente  neceffario. 
La  gran  regola  d’ un^ConfefTore  « quando 
non  vi  è alcuna  legge  efpreffa  dalla  Chie- 
da , che  gli  raoflri  quel  che  dee  fare , è la 
mira  del  maggior  bene,. e della  più  Coda 
jUtilità  del  Penitente- 
' IL  Le  parole  deiraffoluzione,«e//e 
fecondo  il  Concilio  di  Trento  , conjìjle 
■prhtcipalmerac  Ul  virtà  del  Sagramevto  del- 
la Penitenza^  erano  pna  volta  una  pre- 
-.ghiera  , come  raffoluzione  generale  del 
Giovedì  iànto..  Ora  poi  nella  Chiefa  Lar 
•tina  il  Sacerdote  aggiugne  alla  preghiera 
.alcune  parole , che  raoflrano , che  egli  af- 
iblve  il  peccatore  per  1’  autorità  di  Gesù- 
Criflo,  nel  nome  della  Santiflìma  Trinità.* 
Ma  in  qualunque  forma  ella  fìa  conce- 
pura , è certo  , che  T affjluzione.  è una 
detuenza  , colla . quale il  Sacerdote,  ope- 

V rando 
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rartdo  nel  nome  e'per  l’autorità  di  Gesù- 
Criftb  y che  è il  Pontefice  fupremo , rimet- 
te i peccati  ài  Penitente , che  fi  'trova  in 
quelle  difpofizioni , che  ‘ Gesù-Crifto  e la 
Chiefa  richiedono  , e che  fon  già  fiate 
fpiegate.  ' . . ‘ ; 

’ IlL  Da  ciò  ne  vengono*  tre  conlegaen- 
vè  importantiflìme , • * " ■ ' 

' Prima  confeguenia  i L’ aflbltìzione  non  ^ 
una  femplice  dichiàraiione , che  il  pecca- 
to è rimeffo , come  quando  Natano  dilTe- 
a Davidde  ; Tranfiulk’'  Domìnus  peccatum 
tuum:  ma.  è un  atto ' giudiziario , -col  q»a- 
•le  fon  veramente  perdonati  i peccati . Pe- 
rocché Gesù-Crifto  non  ‘ha  detto , quelli 
in  i quali  voi  dichiarerete  i peccati  rimefll; 
ma  bensì  Quelli  a^  i quali  voi  rimetterete 
i peccati . Ed  aggiugne  yfarann»  loro  i^imeffìs 
perche  GésLiX^rilto  ratifica  nel  'tìieJo  la  fen- 
tenza  pronunziata  da’fuoi  Minifiri  fu  la 
‘terrà ’ • ' ' - - 

- Dio  fdo  , ^direte  voi  i pub  rimettere  i 
peccati.  Come  dunque  fi- pub  dire,  che 
fian  riniefiì'dal  Sacerdote? 

^^‘  'Rifpondo’,_  che  di  fatto  non  vi  è' altri 
che  Dio il  quale  per  dritto  e per  fé  me- 
défimo  polfa  rimettere  i peccati . ^Ma  e-gU 
ha  potuto  comunicaré , ed  ha  in  fatti  co- 
municato quefio’ potere  a i Sacerdoti , per 
•efercitarlo  in  fuo  nome . Onde  l’ uomo  ri- 
m;;tte  i peccati  per  V autorità  divina , che 
'gli  è fiata  ■ coafidafa  : e Dio  gli  rimette 
' per  fua  propria  e'  fuprenaa  autorità . Il  Sa- 
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cerdote  gli  rimette  come  Miniilro;  e Ge- 
sìi-Criilo  come  fupremo  Giudic.e.  I Maj- 
giurati  pronunziano  . delle  fentenze  ; quel- 
li, ch’ei  condannano,  fon  condannati,  ò 
quelli^  che  affolvono  , fono  .alToluti  ma 
eHl  non  operano,  fe  non  come  femplici 
Miniftri  . L’autorità  di  ^giudicare  rifiede 
nella  perfona  del  Re  : e perciò  Ì Decreti 
fono  a nome  fuo , e non  a nome  de’  Ma- 
giftrati , che  gli  pronunziano , 

Seconda  confeguenza  . Il  potere  de’  Sa- 
" cerdoti  nel  Sagramento  ..  della  Penitenza 
non  è arbitrario  ; ma  dee  effere  efercita- 
to  fecondo  le  leggi  di  Dio,  e della  Chie- 
(a  . Comecché  elfi  operano  a nome  e per 
i’  autorità  di  Gesìi-Crifio , debbon  perciò 
ufar  del  loro  potere  y fecondochè  ne  ufi- 
-irebbe  Gesù-Criito  medefirao,  fe  lo  efercitaf- 
' fe  vilìbilmente  fu  la  terra.  Non  debbono 
adunque  negar  d’ alfolvere , fe  non  quelli, 
che  legherebbe  egli  ftclTo,  col  negar  loro 
-j’  àlToluzione , nè  conceder  quella  grazia  fe 
non  a quelli , a cui  egli  pure  la  concedereb- 
be. Altramente  la  loro  fentenzar  è nulla, 
-perchè  non  è conforme  alla  legge  : ed  elfi 
fon  rei  d’un  orribile  abufo  di  quell’auto- 
rità , di  cui  fono  depofitar;  . I Giudici 
. hanno  un  potere  realilfimo  d’ alfolvere  e 
-di  condannare:  ma  l’efercizio  di  quello 
.potere  è regolato  dalle  leggi.  Laonde  fc 
- fon  convinti  d’  avere  alfoluto  un  reo  , 
o condannato  un  innocerite , fon  puniti 
come  prevaricatori,  e la  loro  fentenza  è 
annullata.  V 2 Or 
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' Or  fe  Gesìi-Crifto  efercitaffe  vifibilmen- 
te  fu  la  terra  il  potere  di  legare  e di  fcio- 
gliere , ritenerebbe  i -peccati  agl'tmpcn iteri- 
ti , e gli  rimetterebbe  a quelli , che  avef- 
fero  io  fpirito  di  >peniten2a.  Ei  dunque 
non  ratifica  nè  l’ affoluzione  conceduta  da’ 
Tuoi  miniftri  a quelli , che  non  fon  convertiti 
‘di  tutto  cuore  ; nè  l’ affoluzione  negata  da 
altri,  che  foffero,  o giufii,  o fiiKeramen- 
te  penitenti , e che  deffero  delle  prove  ef- 
fettive di  converfione.  Anzi  egli  condan- 
na quelli  che  i fuoi  minifiri  ■ affolvono 
contro"  iV  regole  j ed  affolve  quelli,  che 
efli  condannano. 

Se  un  Re  avefle  per  una  parte  un  amo- 
tè  inviolabile  della  Giufiizia,  e per  l’al- 
tra un  sì  ampio  lume , che  gli  deffe  co- 
gnizione di  tutti  i giudizi  ingiufti  , che 
'fi  facefiero  ne  i tribunali  del  fuo  Stato;; 
*non  ve  ne  farebbe  neppur  urto  di  detti 
giudizi  che  non  fofle  da  lui  caflato'.  Ge- 
sh-Crifto,  che  conofoe  tutte  le  cofe , 'chie 
-ama  infinitamente  la  Giufiizia,  e che  odia 
irreconciliabilmente  1’  ingiufiizia  , lafcerà 
egli  fuflìfiere  una  foia  affoluzione  pronun- 
ziata contro  le  fue  leggi , e contro  il  fuo 
'Spirito  ? Laonde  ogni  peccatore  non  con- 
vertito, e tuttavia  affoluto,  refia  realmen- 
te legato  agli  occhi  di  Dio  : eT’  aflbluzio- 
>ne  ricevuta  non  ferve  ad  altró  , che  a 
trattenerlo  in  una  falfa  Ccurezzaó)* 

rifa 
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titi  (y  falfa  ^ax  perìculofa  àanùbus  , & 
nihtl  accìptenubus  profutura , Egli  ha,  ricc-, 
vuto  la  quietanza  dai  MaeRro  dì  cafa  y. 
ma  la  quietanza  non  è accettata  dal  Pa- 
dre di  famiglia  . Tale  è il  penllerq  di. 
S.  Agoftino,  che,  fecondo  gli  fteflì  pfinv' 
cip)  da.  noi  accennati , cosi  la  difcorre.  Il . 
Signore:  ( die’ egli  [il  ) mtnaccTa  di  morte  P 
peccatori , che  non  mutan  vita . Gli  minac- 
cia delia  morte  eterna.  Perchè  voglion  egft^ 
no y eh' io  prometei  loro^queìche  Dio  lor  non 
premette  ? Un  Maejlro  di  cafa  Vi. fa  un» 
quietanza  : ma  a che  maT  vi  fervirà  ella  y. 
fe  il  Padre  di  famiglia  non  ve  la  vuol  paf* 
fare  ? Io  noTh  fon  altro  , che  un  mae- 
jlro di  cafa  ; io  non  fon  altro  che  un  Jet-, 
vitore  , Volete  voi  y ch'io  vi  dica-:  Vive- 
te come  vi  piace  j Dìo  non  ^ vi  dannerà,  K 
Qpejìa  è una  quietanza  del  maefiro  di  cafa-, 
ella  non  vai  niente  * : . . ^ quietanza  dek 

Jitpremo  ' padrone  vi  fcaric a y quandi  anche  ir 
non  v»lefji;ma  la  mia  non  può  valer  niente,' 
f*  egli  non  vuole,  . ^ 

Terza  confeguenza . Il  Sacerdòte'  adun- 
qjic  non  può  aflblveré  , fe  non  quelli , ch’ei . 
conofee  ( per  quanto  può  la  'debolezza 
umana  nelle  tenebre  della  vita’  prefentC'  )/ 
elTer  veramente'  convertiti  a Dio.  Egli* 
dee  negar  1’  affoluzione  , quando  Ha  de  i 
fegni  certi,  che  ij  peccatore  non  è muta-’ 
to,  e dee  differirgliela  s’  ei  non  è ficur^ 
V 5 chfr 
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che  fia  in  iftato  di  riceverla.  ’ 

Perocché  fi  può  metter  della  differenza 
tra  il  negare^  e il  differire  1’ afibl azione 
Si  dice  ad  uno  : Io  non  vi  pollo  alToIverey. 
finché  fiarete  nella  cattiva  difpofizione , 
in  cui  fiete  , e quefio  é negare  . Si  dice 
ad  un  altro  . E’  neceflario  per  voi  e per 
me  , di  no»  precipitar  niente  in  un  affa- 
le , nel  qoale  è cofa  d’ infinito  pregiudi- 
zio r ingannarli . Prendiamo  tempo  per  af- 
fìcurarci  delle  dirpofiaioni  dbl  vofiro  cuore.^ 
I^àttanto  umiliatevi  davanti  a Dio  alla 
villa  de’ vo Uri  peccati;  chiedete  lo  fpirito- 
di  penitenza  ; e fate  tutti’  i vofirf  sforzi 
per  . prepàrarvi  con  opere  di  penitenza  a' 
ricever  la  grazia  della  ricòncUiapon'e  l'Ec- 
c<?  la  differenza  . Ma  'è  veto , che  fi'ufil 
molto  frequentemente  la  parola  dt  differir^* 
l’ afioluzione  nèlli  Ifleffi^cafi  , ove;  diciamo*  ’ 
dì  negarla-.  Quefio  importa* poco,  e mi 
balla  r àvnrgrtirlo . ’ , , 

'1,  Il  Confelfdre  non  può  allol vere  quel-^^ 
Jo , ch’ei  vede  in  cattive  difpofizioni  ; per  ■ 
«fempio  I.  quello  che  non  la  le  verità’ 
principali  del  Crifiianefimo fpecial mente;’ 
quando  non  fa  nelTuno  sforzo  per  ufcir 
dalla  fua  ignoranza . 2.  quello , che  aven-  ' 
do  fatto  qualche  torto  al  fuo  prolfimo  j 
non  vuol  ripararlo . q.  quello  , che  ricufa 
di  riconciliarli  col  fuo  nemico.  4.  quello,,, 
che  non  vuole  allontanarfi  dalle  occafionr 
prolfime*  5.  quello,  che  ha  degli  abiti  vi- 
ZÌofi,enon  vuole  affaticarli  a correggerli. 

2.  Egli 
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^ tw  Egli  dee  differir  l’ affoluzione  al  pec- 
ca^re  . i.  quando  non  pub  -giudicar  prtf^ 
dentemente  , che  quello  peccatore  tìa^ia 
iflato  di  riceverla  ; quando  per  efempio  f 
non  conofcendolo , 0^  avendo  (già  fperimsn*- 
tato  la  fùa  debolezza  per  le ,, ricadute,  noqi 
Ila  altra  ficurtà  della  Tua  mutazione  , che 
delle  promefle  , le  quali  fon  fegni  molt^ 
equivoci'  , finché  fon  fole  : z<  quando  rvi 
fono  fiate  precedentemente  delle  aflbluzi<>* 
ni  date  mal  a propofito  da  altri  ConfeffOr 
ri  , de’  Sagramenti;  profanati o de’  gravi 
peccaci  commeffi  « ' de-  quali  non  ha  fattc>^ 
ta  penitenza.-//  Sacerdote,  dice  S.  Grego- 
rio il  Grande  '(0.  > «0»  dee  efercUare-.,  ’tl 
potere  , che  egli  ha  dì  legatele  di  fcioglìe;^ 
9e  y fe  non  con  cognizione  di  caufa . iBifo* 
gna  ^ eh' egli,  efamtni  quale  fia  il  peccato^ 
fhe  è.  fiato  eowmejfoy  t:  quàle  la  penitenza 
ehe  ha  feguito  il  peccato^  a.  fine  ^ nen  afi* 
fielver  '^  fe  ’non-^  queUi  , ^ eÌ3«  Dio  - omipotenta 
Aìifit a- crolla  grazia  • della  compmzàonej  'pefr 
ehì^  P ajfo^zioue  , è vera  , (qua9tdo  ella  fer 
guita  la  fentenza  del  Giudice  invi  filile , 1 j^i 
Concilio  d’Aquifgrana  nell’.  81 5.  ha  fatuo 
& quelle  parole- un  Canone.' (2)  per.iflrifr 
zione  de’  Vefeovi  ,'  e.de’  Preti  nell’  ammi- 
niflrazìone  della  Penitenza*^  : ; ‘ i[ 

. IV.  Ma  non  è egli  un  po’* di  durezza^ 
direte  voi,  a differire  1’ aflbluzione  j e non 
I egli' un  mettere  a rifehio  la.  falute  de  i 
Pemtenti.^  . V 4 Ri-:. 

iO  fornii,  2é,  ia  Uvafig,  . 
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Riipondo  , che  il  differir  1’  affólurione  p 
avendo  per  fine  di  provare  il  Penitenie, 
è effetto  d*una  prudenza  criftiana  , che- 
teme  d*  efporre  alla  profanazione  il  prezzo» 
del  fangue  di  Gesù-Crifto  , e di  rendere* 
Il  peccatore  più  colpevole  con  un  affolu-» 
zione  precipitata  . Non  fi  rifcHia  niente 
a differire  ; e fi  rifchìa  tutto  ad  affolvere 
un  penitente,  la  cui  mutazione  è incerta. 
Se  egli  è veramente  toccato  dal  dolore , la 
delazione  di  qualche  tempo , non  gli  puòr 
pregiudicare  : anzi  la  fna  converfione , ff 
affoderà  per  lo  flato  d’ umiliazione , in  cuf 
ftàve  per  gli  efèrcizj  della  penitenza , che- 
gli  fono  flati-  prefSritti  . S’  ei‘  non  è toc-* 
cato  veramente*  Taffoluiione  gli  è inutilej^ 
cd  anche  pregiudiziale  : egli  ha-  profanato^ 
nn  Sagramenia:  il  fuo  ultimo  flato  di ven-* 
ta  peggior  del  primo  •;  e v’è  (ht  temere 
r induramento ‘ = 

" Dall- altro- canto,  quella  eondottav  che, 
t tanti  e tami  oggiglomò  * par  dura  , è 
provenuta  a noi  dall*  antichità Forfè  dun-» 
que  i Santi  Padrii  i féntimenii  e’ la  conv 
dotta  de  i quali  ion<f  fu  quello'  punto  per- 
fettamente, uniformi , mancavan  dì  cariti 
per  li  peccatori , e di  zelo  per  la  loro  là-' 
Iute  ? No  certamente  : ma  la  loro  carità 
era  foda , èd  il  loro  zelo  illuminato . Non 
voléano  adulare  i peccatori , ma  guarirgli  ; e 
prehdeano  con  una  favia  difcrizione  i mez- 
zi, che  a ciò  tendearìo  più  direttamenré. 

Si  teme,  che  il  differir  l’affoluzione  non 

met- 
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metta  a rifchio  la  falute  de*  penitenti , per- 
chè può  accadere  ad  alcuni  d’efler  forprefi 
dalla  morte  , prima  d*effere  flati  aflblùtr. 
j\la  s’è  già  detto,  che  chi  muore  dopo  ef- 
fer  convertito  a Dio , e d*  aver  abbraccia- 
to con  ardore  le  opere  dèlia  penitenza  , 
f certamente  falVo,  benché  non  abbia  po- 
tuto eflere  aflbluto  prima  di  morire.  Egli 
ha  defidérato  di  ricevere  il  Sagramento 
.della  riconciliazione  : egli  è'  entrato  nella 
via  della  penitenza  , e fi  è fottomeflb  al- 
la condotta  dei  Miniftro  del  Signore,  per 
prepararvifi  , e renderlène  dégno  . Òr  è 
certiflìmo,  fecondo  i principi '^della  dottri- 
na della  Chiefa  , che  il  defiderio  del  Sa- 
gramento  è in  ^ luogo  del  Sagramento  me- 
defìmo  a chi  è nelle  difpofizioni  necef- 
farie  per  riceverlo  , e non  può,  Dio  fup- 
plifce  colla  fua  grazia  alla  mancanza  del 
'miniflro  eflériore  : onde  queflo  penitente, 
fenza  ricevere  il  fegno  della’ riconciliazio- 
ne può  ricevere  , e di  fatto  ricevere  la 
grazia  medefima  dellà  riconciliazione  . Co- 
*sì  è appunto  degli  altri  Sagramenti  . U/l 
crifliano  , per  efempio  , che  è pieno  di 
'fede affamato  ed  afletato  della  giuflizia  , 
e che  non  può'  realmente  partecipare  del- 
r'Eucariflia , ne’ riceve  il  frutto,  median- 
'te  il  defiderio , eh’  egli  .ha  di  /lomunicarfi» 
Gesò-Criflo  per  unirli  , a lui  e per  cibar- 
lo fpiritualmente  della  fua  carne  e del  Tuo 
fangue,  non  ha  bifogno  de’fimboli  vifibili 
^del  Sagramento  * 
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T Non  vi  è dunque  niente  da  temere  , 
per  collii  , che  effendo  convertito  , muo** 
re‘  Ten/a  aver  potuto  ricever  l’ afToluzio- 
ne  . Ma  che  mai  non  hanno  da  temere 
tanti  peccatori  , 'che  fono  ftati  aflfolu- 
*ti  fenz’  éffer  convertiti  , e che  muojono' 
in  quello  flato  ? Hanno  avuto  Ig  quietan- 
za dal  maeftrò  di  cafa  : ma  il  Patire  dì 
famiglia  la  prenderà  egli  in  pagamento  ^ 
«gii  che  conofce’  il  fondo  de^^cuori,  e che 
fecondo  la  legge'  immutabile  da  lui  (labi- 
;Jita  , non  concede  il  perdono  , fe  non  » 
chi  riniìhzià  al  peccato  con  tutto  il  fuo 
cuore  ? . 

■ V»  ’ Vi  fono  alcuni  , che  fembrano  non 
difapprovare  , che  il  Confelfore  differifca 
ralfoluzione  ad  un  peccatore,  la  cui  mu- 
tazione non  gli  nota  . Ma  non  polToii 
patire  ,. che  alle  volte  s’afpetti  ad  alTolverlo, 
eh’  egli  abbia  fatto , o in  tutto  , o per  U 
maggior  parte  , le  opere  della  fodisfazio- 
ncyche  gli  fono  ;flate  impofte.  Si  dee  egli 
mai,  dicon  coftoro , differir  d’  aflblvere  un 
peccatore  , c/;e  Dìo  onnipotente  fi  degna  di 
i)ifitare  con  la  grazia  della  compimzìo7ie^y  e 
che  dà  fodi  cont'raffegni  di  converfione  ? 
Chi  è in  iflato  di  grazia , non  fa  egli  al- 
lora piti  utilmente  Te  opere  - fodisfattorie  , 
che  un  altro , H 'quale  fi  .trova  ancora  ne 
i lacci  del  peccato^ 

Rifondo  I,  fecondo  quello , che  è fta- 
, to  già  detto  , che  non  eflsìndovi  fopra  di 
cib  neffuna  legge  efprefla  della  Chiefa , non 
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pub  rembrar'mal  fatto,  che  il  Minierò  di 
Gesh-Cril^o  faccia  quel  che  gli  pare  effec 
di  più,  gran  bene^  de’ penitenti . 

Rifpondo  2.  col  Flenry  (i)  , ^he  il  raziòì- 
cinio  qui  fopra  riferito  è quello"  de’  Dot- 
tori Scolaftici  e fu»  quello  fondamento 
s’  è andato  introducendo  l’ ufo  di  dare  l’af- 
foluzione  nella  Penitenza,  fegreta=  , - fubitO' 
dopo,  impolta  ed  accettata. la  fodisfazlonè. 
Ma  i Padri  della  Chiefa  la  difcorrevano- 
altrimenti.  Confideravano , uno  è mol^ 
to  piji  eccitato  ad  operare  dalla  fperanx.» 

ottenere  quel  eh'  e j defidera^che  dati  a gra^ 
tìtudme  d' averto  -ricevuto , o dalla  fedeltà  al- 
la  promeffa  che ^ha  fatta  per  ottenerlo  . Il 
' malato  -.olfervà  meglio  la  regoluf  , chetigli  è 
prefcrifta , per  ricuperare  la  fanttà  ; che  per 
eonfervarla  , quando  crede  'S  èjfer  guarito  , 
Si  vedort  pochi  creditori  , che  voleffera  far 
'-quietanza  anticipata  full  a promeffa  y 
eeffe .il 'debitchre  y anche,  con  gme amento  , ffi 
■ftagare  a un  certo  tempo,  , . • T » 
Non  fi  può  dunque,  nè  bi^niare  àfib- 
lutamente  il  dilfetir  1’  aflbiuzione  nel,  ca- 
^ propofto  , nè  far  del  contrario  una  re-' 
^ ;goÌa  generale.  La  fola  regola,  da  cui  non 
farà  naai' lecito. dì  partirli,,  è una  carità 
•flhimiriatà. , prudente  , e applicata  a con- 
dUr  le  anime  a Dio  , mediante  una  cOit- 
/verfioac  fiacera.e  loda.  . . ^ 

V ó . ■ DElt  ’■ 
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' Dtcreto  del  Cmcflìo  di 'Trento  circa  v 
' i*  EJìrema  Unzione,'  *■ 

P Rima  d’entrare  a fpiegarquefto  Sagra- 
mento  , è molto  a propofito  l’udir 
quelche  dice  il  Cpncilio  di  Trento  ( i)  al- 
la -teiìsL  del  Decreto,  che 'ne  ha  fatto  d<^ 
po  quello  della  Penitenza . 

■ Il  Santo  Concilio  ha  ftimato  bene  d*  ag» 
giugnere  a quel  che  è fiato  or  ora  detto  della 
Penitenza  , eìh  che  fegue  intorno  al  Sagra- 
menio  delV  Efirema  Unzione  , che  i Santi 
Padri  hanno  riguardato  come  la  confumazio- 
ne  , *non  falò  ideila  Penitenza  ^ ma  ancora 
ài  tutta  la  vita  crifiiana  , che  dfe  efjere 
una  continua  penitenza  . Ei  dichiara  dun- 

que 
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que^tà  tnfegna , che  , ficcome  H nojlro  Re^r 
dentar  infinitamente  buono  , che  ha  voluté^ 
provvedere  in  ogni- tempo  i fuoi  fervi  di  ri- 
medj  fàìutari  contro  tutti  i dardi  cTogni  for^ 
te  di  nemici  , ha  preparato  negli  altri  Sa^ 
gramenti  de'  potenti  éf/iuti  a i crijìiani  , per 
poter  difenderfi  per  tutta  la  loro  vita  da  $ 
pià  gran  mali  fpirttuali  così  ha  voluto 
armare  e fortificare  il  fine  del  loro  corfo  col 
Sagramento  dell'  EJirema  Unzàone , come  con 
una  ferma  e ficura  difcfa  . Perocché  quan- 
tunque in  tutta  la  vita  cerchi  ed  efpfori  le 
occafioni  di  divorar  le  nojire  anime  con  tut- 
te le  forte  di  mezzi  ; ^non  vi  è perh  nejfun 
tempo  ^ nel  quale  egli  adópri  con  pià  di  fot- 
-za  e d*  attenzione  le  fue  afiuzie  e le  fue  fro- 
di per  perderfiy  e per  farci  decadereyfe  potere, 
dalla  confidenza  nella  mifericordia  dt  Dio , 
jehe  quando  ci  vede  vicino  a lafciar  la  vita. 
Due  rifle/Tionl  fu  quefte  parole. 

- Il  Concilio- trattando  dell’ Eftremn 
Unzione  dopo,  la  Penitenza  , ne  dà  per 
ragione  ^ che  ella  è la  confumazionc  , e 
il  compimento  non  folo  del  Sagramento 
deila  Penicenz.a  , ( come  fi  vedrà  in  prò- 
greflb  ) ; ma  ancora  di  quella  penitenza 
continua  , che  dee  occupare  tutta  la  vita 
crifiiàna . La  qual  cofa  fa  vedere  , che  la* 
Chiefa  in  quelli  ultimi  tempi  non  è me- 
jìo  perfuafa  , di  quel  che  folfe  né’»  primi 
fecoli,di  quella  verità  effenziale , che  tan- 
ti, e tanti  fi  sforzano  d’ ofcurare  y o»  d’in- 
debolircj'cioé,  che  il  crifliano , ad  efem-  . 

pio 
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pia  di  Ges^i-Crifto  fuo  Maeftro  , dee  vf- 
V'ere  e morire' penitente  ; c che  dal  primo- 
momento  della  fua  vita  ragionevole  fino 
air  ultimo  non  dee  laficiar  di  portare  1» 
(ha  croce  , nè  dì  nudrire  -nel  fondo  del 
fuo 'cuore ’iina  triftezia  falutare  , prodotta 
.-dalla  vrfta  de’  fuoì  peccati  , che  ifpiri 
un  fànto  orrore  d'eli’,  allegria"  e de*  piaceri- 
dei  mondò.  ' • ' = 

' 1.  Il  modo  , col  quale  quello  Santo  Coni' 
diio  parla  de  i pericoli  a cui  fono  efpo- 
fH  i malati , e fpecialraente  quelli , che  fi 
trovano  vicino  a ■ rnorte'  ; - de’  fieri  attac- 
chi che  il  nemico  dà  alla  -loro  fede  ; e del- 
le atmi  , colle  quali  Gesii-Grifto  - ha  • vo- 
luto coprirgli  mediante  il^Sagramento  del-  •. 
r Ertrema’ Unzione  ; il  modo,  dico  y col' 
quale  'il  Concilio  ‘fi  fpiega  fu  quello  pro- 
pofitò Condanna  la  negligenza  di  tanti 
crifliani  a iftruirfi  della  natura  e -degli  ef- 
fètti dì  quello  Sagramento  ; è oi  fa  vede- 
re di  quale  irrtportanza  fia  il  ben  conofcc- 
re  il 'rimedio  , che  Gesh-Critlo  ci  ha 'pre- 
parato contro  le  ferite  mortali , che  il  ne- 
mico' della  nollra  faluti  procura  di  farci' 
nelle' noftre  malattìe . 


Che  ttfa  jva  rEflrema  Ihzìone , 

i.  ^T^Uttfo  cib , che  fi  pub  dire  dell’  Edre- 
X'  ma  Unzione,  è racchiofoin  follanAa 

nel 
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nel  celebre  pafFo  dell’  Epiftola  di  S.  Jaco^ 
po  (i)  J Se  alcun  di  voi  è malato  ^ faccia' 
venire  i Preti  della  Chiefa  , e preghino  yò- 
pra  di  luì , tinnendolo  coll*  olio  nel  nome  del 
Signore  : e la  preghiera  della  fede  falverhr 
U malato , ed'  il  Signore  lo  folleverh-  ; e fe‘ 
Jla  in  peccato  , i fucd  peccati  gli  faranno 
rtmejji . 

Secondo  quelle  parole  dell’  Apoftolo  , l* 
Eftreraa  Unzione  è'  un’  unzione  accompa- 
gnata da  preghiere,  che  i Sacerdoti  fanno» 
fopra  i fedeli , quando  fon  malati . 

Ella  è chiamata  1’  Ellrema  Unzione 
cioè , l’ ultima  unzione , perchè  è'  l’ ultima^ 
delle  unzioni  , che  fi  fanno  fopra  il  fede» 
.le  • La  prima  fi  fa  nel  Battefimo  ; la  fe- 
conda nella  Confermazione  ; i’  ultima  in» 
una  malattia  pericolofà% 

Sarebbe  da  defiderare  , che  lafciando 
quello  Sagramento  il  nome  d*  Ejìrema  Un^ 
tPione  , fi  chiamafie  ancora  l’ Unzione  degl* 
infermi  , come  fi  dice  1’  Olio  degl'  inferhtìy 
Oleum  injirmorum  . Poiché  quello  farebbe 
un  mezzo  di  correggere  un-  poco  le  idee 
di  molti  fedeli  , a cui  la  parola  d’  EJìre~ 
ma  fa  credere , che  quello  Sagramento  (ìa 
folamente  per  quelli, che  fono  all’ellremot 
opinione  falfa  e pregiudiziale , di  cui  par- 
leremo altrove. 

IL  Quella 'unzione  è' un  vero  Sagramene 
to  ìjìituito  da  Gesù-Crijìc  j e dichiarato  dall* 

C*)  Cfp.  j.  V,  14. 
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Apójlolo  Jacopo  (i).  Ciò  fi  prova  ; 

l;  Con  la;  Scrittura.  vero,  che  l’HH- 
tnzione  di  Gesii^Crifio  non  vi  è notata 
iti  neflìm  luogo  . Ma  quel  che  dice  S.  Ja- 
copo y la  fuppone  neceffariamente  . Egli 
parla  délE unzione,  e della=  preghiera  fatte 
fopra  un  infermo  : Pìregh'mo  Jopra^dt  lu$  \ 
ugnendolo  colf  olio  : e foggiugne  : E fe  egli 
Jia  in  peccato  ,,  # fuoi  peccati  gli  faranno 
r/wwjji.  L’Unzione  e la  preghiera  fon  pre- 
ferì tte  dall’  Apofiolò  come  il’  fegno  vifibi- 
le  d’ una  grazia  interiore  , che  è il  perdò-^ 
Bo  de’ peccati  , c , il  dòlio  dèlia  giuRizia  , 
Ór,  r unione  di  due  cofe  si  differenti  fra 
joro  , non  può  elfere  , fe  non  per  iflitu- 
zione  di  Gesù-Crifia  . Vedete  quel  che  fi 
è dettò  de’ Sàgramenti*  in' generale, e deir 
ifiituzione  delia  Confermazione  . Onde  il ^ 
Concilio  ha  ragione  di  dire , che  S.  Jaco- 
po non  ha  fatto  altro  , che  dichiarare  a i’ 
fedeli  quel  che  era  fiato  ifiituito  e ordina- 
to da  Gesù-Crifto  rtiedefimo. 

2.  Con  la  Tradizione  , di  cui  fi  pofiori' 

■ vedere  le  tefiimonianze  piò  confiderabili: 
nelle  Ifiruzioni  teologiche  e morali  del' 
Slg.  Niccole  (2). 

. 5.  Con  la  confuetu^ine  e con fenfo  una- 
nime di  tutte  le  Chiefe,  Latine,  Greche,  e 
Orientali , che  fono  da  molti  fecoli  in  quà 
feparate  di  comunione  \ e che  nientedime^ 

ngi 
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no  convengono  tutfWiel  punto  dell’  Eftre- 
'ma  Unzione  che  elle  praticano  , e che 
elle  credono  un- Sagramento  f differenti  tra 
loro  nelle  cirimonie  , ma  tutte  concordi- 
nell’  effenziale 

III.  Due  colè  notate  da  S.  Jacopo  fono 
effenziali  a quello  Sagramento  : 1.  L*umto^ 
ne  con  dell*  olio  cP  ulìva-y  benedetto  dal  Ve>- 
(covo  nella  Chiefa-  Latina , o da  i Preti 
nella  Chiefa  Greca . 2.  La  preghiera  ^ che 
accompagna  l’unzione,  e- che  efprime  1* 
effetto' del  Sagramento.  lì  Signore' per  que^ 
fi  a ' unzione-  dell*  olio  /agro  , e per  la  fu» 
grandij/ima  miferieordia , vi  perdóni  tutti  ì 
peccati^  che  avete  commejji  colla  vifia^coll*' 
udito  ^c, 

§.  UT. 

' Come  fi  dìa  P Efirema  Unzione^ 

I.  TL  Miniflro  di  quefló  Sagramento  B 
- A il  Sacerdote . Preffo  i Greci  fi  fan-^- 
no  Venire  i Preti  in  numero  di  fétte  , o: 
cinque,  o tre,  per  amminiftrarlo,  fondan- 
doli fa  quelle  parole  ; Faccia  venire  i Pre^ 
ti  della  Chiefa . Nella  Chiefa  Latina , egli 
era  parimente  amminiftrato  da  piti  Preti,, 
quando  fi  potea  fare*:  ed  il  nuovo-  Ritua- 
le d’ Aufferre  , per  confervare  un  veftigio 
di  quell’  antica  confuetadìne  , nota  , chtf , 
fe  più  Preti  affillono  ah’ amminillrazione 
di  quello  Sagramento^  ciaféua  di  Icuro 
rà  una  delle  unzioni. 

II. 
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IL  Quanto  al  modo**^’  amminiftràr  qn«- 
fto  Sagramento  , le  Chiefe  d’^  Occidente 
jion  convengono  tra"  loro  , fe  non  che* 
nell’  elTenziaìe , cioè  nelle  unzioni , e nelle 
parole,  che  le  accompagnano. v eliendo  dir 
v'erfe  le  altre  cirimonie  e preghiere.  Ecco 
ciò,  che  fi  ofìTerva  in  molte  Chiefe.  Do^* 
pDchè  il  malato , o il  miniilro'  à'  fuo  no-» 
me,  ha  fatto  la  Confelfiotf  generale,  re- 
citando il  fe  lo  fiato  dell’ infer- 

mo lo  permette  , -fi  recitano^  i Salmi  Pe- 
BTtenziali  , e le 'Litanie  con  alcune  pre- 
ghiere , ove  fi  chiede  per  T infermo  il  per- 
dono de’ Tuoi  peccati  , e il  'rifiabin mento 
della  Ina  fanità.  Dipoi  il- Prete  fa,  le  un- 
zioni agli  occhi  , agli  orecchi , . alle  nari- 
ci, alla  bocca,  alle  mani,  a i piedi,  a i 
reni , o al  petto  dell’  infermo  ,,  dicendo  le 
parole  fopra  riferite  .•  Quefia  cirimonia  ^ 
feguitata  da  molte  preghiere  e benedizio- 
ifij.ove  fi  chiede  a Dio 'nuovamente,  con 
rajuto  fpiritnale  della  Aia  grazia,  il.foL 
Kevo  corporale  e la  guarigione  * dd  malato, 
• Anticamente,  in  molte  Chicle  fi  vefii*» 
va  l’infermo  d’un  cilizio,  .avanti  o dopo 
r Efirema  Unzione  ; e gli  fi  faceva  una 
croce  fui  petto  com  della  cenere.  In  altrT 
fi  fiendeva  il  malato  fopra  un  cilizio' mef- 
fo  fopra  il  fuo  Ietto  , lui  quale  s’ era  pri- 
.ma  fatto  una  croce  con  della  cenere  . In- 
alcune  Chicle  fi  fiendea  quello  cilizio  fui 
pavimento , e vi  fi  trafportava  1’  infermo , 
a(fi(idìè  ivi'  Ipiralfe  : e quefio'  apparato  efie- 
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riore  ferviffe  ad  eccitare , 0 a confervare 
in  lui  i fentimenri  di  Peniten2a.  Tale  era 
in  particolare  il  coftume  tfe’  Religiofi  di 
Giugni,  de’ Certofini,  e de* Cifiercienfi  ; e' 
vi  fono  delle  Cafe  di  quell’  Ordine  , nelle* 
qnali  ancora  fi  ofiferva.  ' 

Quella  cirimonia  non  fi  praticava  fola-  ^ 
mente  ne  'f  Monallerj  ; ma  era  d’  un  ufo- 
affai  comune  anche  tra  i Secolari  . Dat 
molti  Rituali  fi  preferive  , che  il  malato» 
ff  vefh  d' ìm  cilÌ2Ìo  ; e fi  vede  in  parti-  , 
colare  che  due  Re  di  Francia',,  Luigi  il' 
Graffo  , e S.  Luigi  fon  morti  in  quella: 
maniera  , e che  furano  tratfportati  dal  Ioì; 
ro  letto  fui  pavimento  , ove  » in  can^ìo^- 
un  cilizio  fi  era*  llelb*  un’  tappeto  j Io' 
che  é poco  differente.  Il  Rituale  d’Aufier- 
R (i)  fa  men2Tone  del  ciliiió  e delia  ce-- 
nere  ùfati  in  qtfellh  cirimortia.. 

III.  Nella  Chiefa  Greca  ,\ficcorae  è c®-- 
fa  comune  il  ricever  l’ Ellrema  Unzione- 
fin  dal  principio  della  malattia* , o per 
qualunque  menomo  incomodo*  j 0 anches 
in  fanità’  ; così  il  fedéle  è'  folito  di  trafi* 
portarli  alla  Chiefa  ,>  ove  è un  Candellie-" 
re  a fette  bracci , ciafeun  de’  quali  tiene: 
una  lampana  . I Preti  benedicon  folio: 
fi  accendono  le  lampane  : e con  l’olio  di- 
qusfle'  lamoane  accefe 'fanno  le  unzioni, 
recitando  delle  preghiere,  e facendo  il  («-t.. 
cno  della’  croce  fui  fedéle . * 

CO  De  Extr,  Ur^, 


Digitized  by  Google 


DEL  SACRAMENTO 

. iv:. 

"Degyt  effetti  dell*  EJirema  Unzione', 

N 

» * 

VE  ne  fon  quattro^  notati' d»  quefte'pa- 
fole  del  Còneilio  di  Trento  CO*  E* 
effetto  reale  di  quejìo  Sagramento  i la  gf a- 
zia  dello  Spirito-Santó  y.la  cui  unzione  pu- 
li/ce  gli  avanzi  del  peccato  ed  i peccati 
’tnedefind  y fe  ve  n' è ancora  qualcuno  da 
purgate  ; foUeva  e fortifica  f anima  dell*' 
infermo  ^eccitando-  in  luì  una-  gran  - confiden- 
za  nella  mìfericordia  di  Dio  y per  mezza 
della' quale  efiendó  foftenuto  y fopporta  pià  . 
facilmente' gP  incomodi  ed  i travagli  delio- 
malattia;  refifle  con  ùiù  facilità  alle  tenta-  ^ 
zJoniidil  demonio  y che  in  ^ quelP  efiremo  già 
tende  delP  infidie  ; ed  ottiene  alle  volte  an- 
che Pà  fanìtà  del  corpo  quando  cih  è fpe- 
diente  alla  f alate  delP  anima . 

Il  primo  effetto  deirEftréma  Unzione' 
è dunque  ài  putire  gli  avanzi  del  peccato 
cioè,  una  certa' debolezza  ed  una  fpecie' 
di  fonnolenza  per  lo  bene,  che  tefla  nell'' 
anima  , anche  dopoché  if  peccato  è can- 
cellato'; fìmile  alla  debolezza  che  rqfta 
nel  corpo-,  dòpochè  è guarito  dalla  febbre. 

Il  fecondò  effetto  è la  remiifione  dé' peccati 
medefimi . Non  v’  é neffun  dùbbio  circa  f 
peccati  veniali  . Ma  molti  grandi  Teolo- 
gi 

(i)  %fjf.  14'- Je  Extr.  L/«v?.' 
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gi  vi  comprendono  ancora  i peccati  mor- 
tali,, fondati  i.  fulle"  parole  di  S.  Jacopo, 
s' tgli  fia  m peccati. j i fuoi  peccati  ^li  fa^ 
tanno  ù^nejfi  : perchè  eflere  in  peccato  ^ 
o in  ifiato  di 'peccato^  s’  intende  {blameiir 
te  del  peccato  .mortale  . z.  Su  quelle  del 
■Concilio  , fl  quale  dice.,  che  quefto  Sa- 
cramento cancella  i peccati  medefimi , (è 
ve  n’è  qualcuno  da  purgare.  Finalmen- 
te fu  la  ftefla  preghiera , che  accompagna 
r unzione  ; Il  Signore  vi  perdoni  tutti  i vo- 
-firi  peccati  y the  avete  -commeffi . Quelli  pec- 
,cati  fon  principalmente  quelli.,  .che  il  pe- 
.nitente  non  conolce  , o de’ quali  s’è  di- 
menticato di  confclfarlì,  o de  i quàli  inon 
rha  potuto  dimoftrare  U foo  dolore.,  per 
-efferne  alToluto  , 

Il  terzo  effetto  è di  dare  aU’  infermo 
•/orza  di  fopportare  i fuoi  mali  con  una 
-pazienza  perfeverante, e di  fuperare  le  ten- 
vtazioni  del  demonio , e gli  orrori  della 
-inorte , mediante  la  confidenza  nella  mi- 
'fericordia  di  Dio  ; e d’ ilpirargli  un  graja 
'defiderio  di  poflederlo , 
ì II  quarto  .è  di -render  la  fanltà  al  mala- 
jto,  fe  è : utile  per  la  Tua  eterna  làlute  . 

E*  vero,  che  le  -parole  di  S.  Jacopo  fono 
. adolute  'e  &nza  reftrizione  : La  preghiera^  < 
„che  vìen  dalla  fede  fai  ver à l' infermo  . Ma 
..non  polTono  intenderli  in  altro  >modo , che 
.fupplendo  la  reftrizione  , perchè  i Sagra- 
menti,  non  elTendo  ifiituiti  , fe  non  per 
- Jo  bene  e la  falute  deli’  anima , non  ope- 
rano 
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4ftno  per  fe  -1116(16(11111  fe  non  relativamen- 
te a q«6fto  fine  . Laonde , quando  per  mez^ 
to  dell’  Edrema  tlnzione  , Oio  rende  all* 
infermo  la  fanità  del  corpo  , qujgfio  non 
•ftìh  effere  fe  non  in  riguardo  della  /alutf 
4eir  anima  Tua . 


i V. 

Nfcejfttà  e dtjpofìzìonl,  ~ ’ 

J,  /^Uefto  Sagraraento  non  è d’ una  n«- 
cttflìtà  aflbluta  ; ma'  quel  poco  , 
che  fi  è ora  detto  de’ iuoi.  effetti, 
dimoftra , .che  non  è lecito  iL  trafcurarlo , 
E’ molto  da'  teraerfi,  che  quelli,  i quali  fi 
privano  di  quefto  ajuto , non  refiin  fupe- 
' fati  dalle  ultime  tentazioni  , dalle  quali 
tino  è attaccato  all’ora  della  morte  , o 
per  la  violenza  del  dolore,  o per  la  me- 
moria de’ peccati,  o per  la  turbazione 
il  difordine,  che  il  demonio  produce  nell* 
immaginazione . 

Non  vi  è cofa  piti  neceffaria , che  i! 
morir  bene  ; poiché  l’ eternità  dipende  da 
quefto  momento.  U mezzo  ordinario  per 
ottener  la  grazia  d’una  buona  morte,  é 
il  Sagramento  dell’  Eftrema  Unzione  . 
Quanto  dunque  farebbe  uno  colpevole , o ri- 
cufando  di  riceverlo , o non  chiedendolo, 
•quando  fta  in  pericolo  di  morte ^ 

li.  Per  riceverlo  con  frutto , bifbgna  , 
Cf  è polfibile,  prepararvifi  col  Sagramen- 
to 


/• 


Digitizod^y 


Cooglè, 


DELL’^ESTREMA  Ul^IONE.  479 
to'  della  Peoitenza . E pokhè  egli  è la  con- 
fumavjone  della  Penitefiza E dee  ticeve*- 
re  nel  medefimo  fpirito , che  la  Penitene 
^ medeAraa,  unirfi  alle  preghiere  della 
Ghiefa , ed  eccitarli  ad  un  raddoppiamene  ~ 
to  di  fede>  e di  confidenza  di  DiO;.  v*  ^ 

VI.  ' * ' 

A chi  fi" debba  dar  quejlo  SagtamentOm  • 

. » » 

I. -X  ’ -Eftrema  Unzione 'fi  dee  dare  agl* 
1-  j infermi , come  dice  S.  Jacopo. chia- 
■ ra-mente  , La  ChieTa.  dunque  la  dà  a i 
vecchi  infermi  e decrepiti  , che  Ibrio 
perciò  in  un  evidente  pericolo ‘di  morire-, 
•Ma  l’ufo  non  è di-  darla  a . quelli , ‘chc 
■fon  fani,  -benché  -fiano  vicini  alla  morte 
come  i rei  condannati  a morire;  o benché 
fiano  in  pericolo  di  morte , come  quelli  , 
che  vanno  a combattere,  o cfie  navigano 
per  mare.  Non  fi  dà  paymente  a, i* fan- 
ciulli malati,  che  non  > fon -giunti  ancora 
-jairufodi  ragione;  nè  agl’ infenfati , fe  non 
ne’ loro  lucidi  intervalli  ; nè  a .i  frenetici, 
per  paura  che  non  Io  profanino  ; nè  agii 
fcomunicati , nè  a i‘  peccatori  pubblici  c 
impenitenti . Una  volta  non  fi  dava  nep- 
pure a quelli , che  erano  in  penitenza  , 
come  lo  attefta  il  Papa  Innocenzio  I.  nel- 
la fua  lettera  a Decenzio . Finalmente  è di 
confuetudine  il  non  riceverlo  più  d’un% 
volta  nella  medefima  malattia, 

II. 
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IL  Secoiido  l’  ufo  della  Ghiefo  Latina^ 
^ la  decifione  del  Concilio  di  Trento  , 
qnefta  unzione  dee  «ffer  fatta  principal- 
mente a i malati,!  quali  fono  attaccati  si 
pericolofàmente  , che  fembrano  efler  giun- 
ti aireftremo  fi);  Qui  tam  périoulofe  de- 
àw/nbunt  yUt  in  exitu  vite  confiìtutì  videan- 
itur . Ufo  e decifione  fondata  fu  la  ragio- 
ne dell’  iftituzione  , che  è di  fortificare  H 
malato  contro  le  tentazioni  del  demonio, 
t gli  orrori  della  morte, 

IH.  Ma  non  bifogna  certamente  afpet- 
4are,  ch’egli  fia  .aH’eftremo  : anzi,  fecon- 
•do  il  Catechifmo  del  Concilio  di  Trento, 
^ un -pa:cato  confiderabiliffimo,  l’afpetta- 
-ce  a dar  l*  Eftrema  Unzione,  che  l’ infer- 
mo fia  interamente  difperato , .e  .che  abbia 
perduto  tutta  la  cognizione  ( z ):  In  qtto 
jgravijfime  peccant , qui  illud  tempus  mgrots 
ungendi  .obftrvare  folent  , cum  }am  omnis 
falutis  fpe  anùffe  , vita  & fenfibus  carne 
incipiat . ,, 

Due  fon  le  ragioni  della  gravezza  di 
-jquefto,  peccato . 

, La  prima  è , iche  fi  priva  con  cib  il 
.«alato  una  gran  parte  del  frutto , che 
•potrebbe  ritrarre  dal  Sagramento fe  io 
ariceveffe  in  perfetta  cognizione  ecci- 
tandofi  aHa  contrizione  de’fuoi  peccati  ^ 

- umiliandofi  profondamente  davanti  a Dio; 
«ed  unendofi  •'alle  preghiere  della  Chiéfa  > 

Con- 

f i)  De  Ct)  «De  Sjftr.  VnSl,,  «.  i8. 
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Conjiat  enim  ; dice  il  medefimo  Catechif- 
mo  (i)  , ad  uberi  arem  Sacramenti  grati  am 
ferctpiendam  plurimum  valere  , fi  agre  tuSy 
cum  in  eo  adhuc  integra  mens  & ratie  i»/- 
get  y fidemque , & reìigiofarn  animi  volun^ 
tatem  ajjerrp  potejl  /acro  eleo  Uniqtur . 

La  feconda  è,  che  fi  mofira  con  ciò  di 
volere , che  Dio  faccia  an  miracolo  , poi- 
ché ffi  .afpettft  , che  tutto  fia  difperato  per 
dare  al  rxnalato  ,,un  Sagramento , che  non 
può. allora  rendergli  la  fanità  e-la  vita  , 
fe  non  con  un  miracolo  evidente , Or  que- 
/ fio  è in  certo  modo  un  tentare  Dio , Ei 
. procura  bene  fpeflb  la  fanità  agl’  infermi 
mediante  l’Efirema  Unzione;  ma  in  una 
maniera.)  che  non  pare  miracolofa , ben- 
ché ella  polfa  infatti  dfer  tale. 

IV.  Aggiungo  , che  vi  é molla  appa- 
renza , che  quello  cofiume  oggidì  sì  co- 
mune , dee  in  parte  la  fua  origine  alla  pa- 
rola EJirema  Unzione  ymzÌQ  intefa.Noa 
fi  é comprefo  quel  che  fignifìcava  EJirema  , 
cioè  , come,  abbiamo  /piegato  » 1’ ultima 
delle  unzioni  ; ma  s’  è creduto  , che  1’  E- 
flrema  Unzione  foffe  un  Sagramento  , che 
fi  dovefle  dare  a i malati , quando  fono 
■aH’efiremo^e  l’alienazione  poco  criftiana, 
che  fi  ha  da  tutto  ciò , che  richiama  fen- 
dìbilmente  il  penfi^^o  della  morte  , ha  pre- 
fo  quefio  pretefio , per  autorizzare  una  di-r  v 
iazionC)  e una  negligenza  contraria  dio 

X fpi- 
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/pi  rito  di  Gesù-Crifto  , all’ intenzion  della 
Chiefa  , e al  vero  bene  de  i malati^ 

' §.  VII.  , , ' , 

Se  fi  debba  ricever  quefle  Sagramento  avan^ 

, ti  j 0 dopo  il  Viatico, 

I.  \ Confiderar  le  cofe  in  fe  medefi- 
xA.  me  , r ordine  richiede  che  T E- 
^fema  Unzione  preceda  il  Viatico  : e non 
vi  è cofa  pih  facile  a concepire,  fe  fi  ri- 
elette alla  natura  di  quelli  due  Sacramen- 
ti . L’  Ellrema  Unzione  cancella  r peccati  ^ 
ne  toglie  via  gli  avanzi , e finifee  di  pu- 
rificar r anima:  e 1’ Eucarillia  ricerca  in 
chi  la  riceve  la’  maggior  purità  , che  fia 
poflibile  . Si  dee  dunque  ricever  1’  Unzione 
pri/na  del  Viatico  ; ed  è un  rovefeiar  l* 
ordine  naturale , il  riceverla  dopo . 

IL  L’ufo  deir  antichità , .che  è Tempre 
Il  pih  puro,  e il  piti  conforme  alla  iiri- 
tuzione  di  Gesìi-Crillo , come  pure  ^allo 
fpirito  della  Chiefa,  era  di  dare  1’ Ellrema 
, Unzione  a i malati , e poi  il  Viatico  ; e 
fino  all’anno  i^oo,  non  fi  trova  alcun 
efempio  delT^ufo  contrario , 

III.  Dopo  quel  tempo,  la  mutazion  d* 
ordine  s’^  introdotta  nella  maggior  parte 
delle  Chiefe  fenzachè  > fi  polla  feoprirne 
la  ragione  ; fe  non  è forlè  l’ ignoranza 
dell’ antichità  da  una  parte,  e dall’altra 
la  faifa  idea  , che  fi  era  prelà  della  paro- 
la EJirema , o ultima  che  Iacea  credere  , 

che 
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che  quefto  Sagramento  doveffe  eflere  am- 
miniftrato M’  ùltimo  dr  lutti  .‘II’  Sig.  Nic-’^ 
cole  (1)  crede  molto  verifimile , che  fi  fia  mu- 
tata’ r antica  confuetudine , perché' la  Chiela. 
ha  veduto  ,che  i Fedeli  contro  la  Tua  inten- 
zione , differivano  piu  che  poteano  a rice- 
vere r EUrerna  Unzióne  i fu  quella  fàlfa  im^ 
maginazione , che  non  fi  rifanava  piiiquan-* 
do  fi  era  ricevuta . La  congettura  di  quello' 
^rand’  uomo  non  efclude  quella , che  fi  è da- 
ta, a principio  , e di  cuiE  trova  il  fondarnen-^ 
to  in  uno  fiatuto  del’Sinodo  di  Chartres,:^ 
dell’anno  1626,  Il  Manu-alé  di  quefìa 
cefi  dell’  anno  *1489.  ordina'  a’,’  che  fi  am- 
ihiniflrafl'e  rEucariftia  dopoi’  Éllrema  Un- 
zione j ma  il  Sinodo, di  cui  parliamo, prò i-ì 
bì,  il  darla  avanti  1’  Eucariflia,  fé  il  mala- 
to fi  potea  comunicare  ^ E la  ragione , che 
fe  ne  Jidduce  , fi  è , c/;e  il  Sacramento  deW 
Ejirema  Unzimè  è i'  ultimo  ' de'  Sacramenti, 
IV.  Per  altro  molte  Chic  fe  di  Francia  ri- 
tenevano ancorai’  ordine  antico  nel  decima- 
fello  fecolo , come  (Jiiéllé  di  Soilfon<;  di  Bolo- 
gna, di  Laon , d’“Amiens  : e i Manuali  dì  ' 
Parigi,  é'di  Renhes  del  dècirn'jfeilo  fecolo 
permetteano  Indifferentemente  di  dar  1’  E- 
Itrema  Unzióne  avanti  o tfopo  1’  Eucari’’lia,> 

• V.  Finalmente  r uTó’ q'u'afi  univerfalmen- 
fe  abolito- dòpo  il  principio  dèi  d'écimo- 
fettimo  fecolo , è'  llàtò  ri.labilito  a Paridi 
nel-  1697.  e’ dipoi  'a  Cadres,  a Montpel- 
lier, a Metz  , a Aufferre  ec. 

' - • . DELLE  ^ 

[i]  Extr.  UtìSi.  c.  5. 
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/ DELLE  MALATTIE  - 

£ come  elle  ipejfano  ,effere  utili  ai  Qrt^ 

■ Jììani,..  ; i « 

COmecebè  TEftrema  Unzione  è il  Sa- 
gramento  de  i malati,  di  qui  pren- 
derò occafione  di  fare  alcune  riflelfiofli 
ibpra  le  malattie , ^e  fopra  X utilità  , che 
xje  poffon  trarre  i;  Fedeli  . La  - materia 
ImportantifTima  ; ,-e^riQn  v,edo.,dov.e  la  po- 
teiii  collocare  altrove,,  i.  /. 

Io  efaminerò  ,i.  come  il  criftlano  deb- 
ba riguardar  le  malattie  : -2.  quali*  fiano  i 

(ùor  doveri  nella  malattia.  • 

' ‘ ’ ► ' 


X2ome  il  crìJltano''d(fbba  àguardfiTfi  U 
• .ruttlaìtiemj  . ; • • ...» 

•-!  ..'t  ^ w ‘a  ' ■ • V,.  y • 

I Pagani  ed  i loro  Filorofi  non . vedono 
nelle  malattie  e nella  .morte  , fe  non 
dell’  umanità  , e confeguenze  ,neceflarie 
della  ftruttura  de’  noftri  corpi  ; e tutta  la 
confolaiione  , che  vi  trovano  , fi  è,  di 
dirci , che , mentre  non  dipende  da  noi  il 
non  effer  .malati,  bifogna  .far, deila  necel^ 
fità  virtù ,,  e foffrir  ,con  pazienza  quel  che 
non  fi  può  impedire  : .cioè:  a dire,  c’ infe- 
gnano  ad  ufare  un  buon  contegno  : debò- 
ie  «d  inutile  confo^zionc  , xhe.  non  pub 
u ' . - ’ ■ ' 4tlè  ’ 


•4 


DElX’TSTREMA'trNZiÓNE.  4^5 

nè  mitigare  i dolori  della  malattia,  nè  taP- 
.mar'  gli  orrori  della'  morte  . 

Il  Criftiano  ha  mi're  alfai  ^differenti  ; a 
la  Religione  gl’ infegna  su  di  ciò  due  gran- 
di verità  : là  {>riina',  che  le  malattie  fot» 
giulfe  pene  de’ Tuoi  peccati.  ; la'  feconda', 
di’ elle  fon  grazie  della  mi!ericordia  di  Dio* 

1.  Tanto  le  malattie',  che  la  m .arte 

■fon  pene  dèi  pectato. L’uomo  è un  reo,  che- 
la Giuhizia  divina  applica  per  tutto  il  corf» 
della  vita  prefente  a vario  fpecie  di  tòr^ 
ture  , finché  fia  giunto  il  momento  , iir 
cui  la'  fentenza'  di  morte  pronunziata  con^ 
tro  di  lui^  dse  elfere  efeguita.  Prima  vi- 
fta  di  verità  , che  umilia  l’ uomo  fiotto  la 
màno' di  Dio ,' che  Io' percuote'.  ‘ , 

E’  Vero , che  fie  il  Cridiano  non  riguaV- 
daffe  la  malattia  e la  morte  , fie  non  iti; 
quello  fio!  punto  di  villa,  non  fi  troverei* 
be  molto  più  avanti  dell’  infedele’ Noa 
farebbe  neirerrore , come  quelli  ; e fapreb- 
be  la  vera  caufa'  de’  mali , eh’  ei  foffre  ; ma 
non  vi  troverebbe  alcuno  alleggerimento  j - 
perchè  non  ne  faprebbe  i veri  rimedi.  . 

2.  Vi  è dunque  una  feconda  villa- di  ve* 
rità  jche  la  Religione  gli  prefenta  , e che  è 
di  tutta  conlblazione  , cioè  che  le  malat-^ 
tie,  le  quali  fon  flagelli  della  Giullizia  d^ 
Dio  , fono  ancora  effetti  della  fua  miferi- 
cordia  . 9on  gallighi  , non  d’  un  Giudice 
ineforabile  ma  un  Padre  pieno  di  te- 
nerez'ssa , che  non  percuote , fe  non  perchè 
ama  , e che  non  galliga  i fuoi  figliuoli  ^ 
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^/e  iion  'per  rendergli  felici  , rendendogli 
migliori  (i)  . Quem  en'im  dììtj^ìt  Dominus 
tempii  , Ù"  quaji  pater  in  filio  complacet 
[ibi . 

1 Sviluppando  un  poco  quefta  verità  , fa- 
cendo. vedere  , che  le  malattie  ibn  occa- 
iìoni  favorevoli  di  purgare  i noftri  pecca- 
ci palTati  , e mezzi  di  prefervarcene  per 
r avvenire  ; e che  il  lume  della  fede  pre- 
fenta  ad  un  Criftiano  malato  motivi  della 
•più  feda  confolazione  nella  volontà  di  Dia, 
nella  fomiglìanza  con  Gesù-Crirto  , che 
patifee  7 c muore  , e nella  partecipazione 
del  merito  de’  fuoi  patimenti  e della  Tua 
morte. 

I.  Le  noftre  malattie  (bn  occafioni, 

Dio  nella  fua  miferfeordia  ci  offre  per  pur^ 
^are  moke  colpe  , die  commettiamo  alla 
giornata,,  t ralle  quali  noi  non  penfiamo  • 
Che  ufo  facciamo  ’ noit  Ìl  più  delle  volte 
della  fanità'?  Parlo  di  quei  medefimi  tra 
i Cridiani  jche  menano  una  vita  regolata. 
JLa  faniià  è bn  bene  , che  Dio  non  è te- 
nuto a darci  : e chi  v’è,che  penfi  a rin- 
graziamelo ?*Gi  vien  data  folamente  per 
èrvire  Dio,  e per  faticare  all’opera  della 
noflra  falute  ^ Quanti  moménti  male  ina- 
piegati  ! Che  negligenza  nell’  adempimen- 
to de’.nodri  doveri!  Che  tiepidezza  , che 
diflipazione  nella  preghiera,  e in  tutti'  gli 
eferciz)  ài  pietà  ! Che  dimenticanza  di 
roT  •;  • ji-  «.  Dio 

40  Pr^.’3.rja.  ... 
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Dio  nel  tempo  , in  cui  abbiamo  tutta  la 
libertà  delia  mente  per  penfarvi  , e per 
trattenerci  di  lui  e con  lui Quante  azio- 
ni , delle  quali  ei  non  è nè  il  principio  p 
nè  il  fine  ! Quante  altre , che  effendo  (la/- 
te  intraprefe  per  lui  , fono  imbrattate  d* 
mire  umane,  d’interefl'e  , di  vanità  , ec. 
Ornante  volte  i membri  del  noftro  corpo, 
in  vece  di  fervire  alla  Giufiizia  per  la  no- 
^ra  fantificazione  ( 1 ) , hanno  fervito  ad 
offender  Dio! 

Ecco  una  parte  delle  colpe  che  noi  coap*' 
mettiamo  cotidianamente Che  penitenza 
ne  facciamo  noi  ? £ chi  può  dire  d’ affa- 
ticarfi  con  tutte  le  fue  forze  a purgarle  ? 
Dio  adunque , che  non  vuol  la  nollra  per- 
dizione , ma  la  nofira  falute  , viene  ior 
aiuto  alla  nofira  debolezza  , o piuttolhy 
alla  nofira  codardia  j e ci  dà  il  tempo  d! 
rifcattar  la  perdita  di  tanto  tempo  . Ci 
priva  per  mifèricordia  d’  una  fanità  , di 
cui  avevamo  abufato  ; ci  riduce  in  uno 
flato  di  debolezza , di  languore  , e d’impo- 
tenza , per  farci  ricordare  quanto  fiamo 
rei  di  non  aver  fatto  fervire  alta  fiia  glo- 
ria la  forza  del  noilro  corpo  , e 1’  agilità 
delle  nofire  membra  . 

IL  Le  malattie  fon  mezzi  dì  prefervar- 
ci  da  un’infinità  di  colpe  , che  noi  com- 
metteremmo , fe  elle  non  ce  ne  toglieffe- 
rò  la  materia  e le  occafioni.  Non  fi  può 
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488  DEL  SACRAMENTO 
negare , che  la  fanità  non  fia  per  la  mag- 
gior parte  degli  uomini  piena  di  pericoli  ) ^ 
Ella  gli  efpone  a darfi  in  preda  agli  al- 
lettaraenti  e agl’  incanti  delle  creature'  , 
mettendoli  in  ifiato  di  goderne  , ed  ifpi- 
rando  loro  un  guido  vivilfimo  per  li  pia- 
cerif.  La  più  perfetta  (anità  è per  molti 
una  febbre  ardente  , ed  una  fpecie  cK  tr€- 
nefia  , tanto  le  paffioni  fono  allora  violen- 
te e sfrenate^.  La  malattia*  per  lo  contra- 
rio le  calma  e le  mortifica  i allora  uno  è 
infenfibife  riguardò  agli  oggetti  medefimi, 
da  cui  era  vivamente  toccato  in-  tempor 
di  fanità  : non^  ha  più  gnfio  per  li  piacer 
fi  ì ha  occafìone  di  richiamare  il  penfiero* 
-della  morte,  e di  ftaccarii  dalla  vita  e da 
tutte  quelle  cofe  , che  la  rendono  amabi^ 
le  : e per  confeguenza  la*  malattia  mette^ 
Tuomo  in  ifiàto  di  unirli  a Dio  con  utp 
amore  più  puro  e più  perfetto 

III.  Comecché  la- fovrana  ed  anche  Ix 
fola  regola . del  crifiiano  è la  volontà  dr 
Dio  ; quindi  non  vi  è cofa  di  maggior 
confolazione  per  lui  , che  il  fapere  certif- 
fimamente  , che  egli  è dove  Dio  lo  vuoi- 
le. Or  noi  non  fiamo  mai  più  fìcuri  d’  effer 
nello  fiato  e nella  fituazione',, in  cui  Dic- 
ci vuole,  che  nella  malattia.  Spefie  volte 
noi  non  polfìamo  afiìcurarci  in  tempo  di  fa-'" 
nità,  che  la  noftra  propria  volontà,  il  noftro 
interelTe , la  noftra  propria  fodisfazione^  non 
’fiano  entrate  per  niente  ne’varj  pafiì,  che 
abbiamo  fatti  : e che  la  ’fola^volontà  di 
^ ^ ^ Dio 
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•Dió"aBbia  regolato  i nollri  movimenti . .Mt 
non’  vi  è alcuna  incertezza  fopra  di  ciò-, 
quando' uno  malatoV  II*  letto’,  ove  l’ in- 
fermità- ci  ritiene^  è certamente  il  pollo-,  ' 
ove  ci  ha  indn  la  volontà-  di  ' Dio  .‘Lo- 
ftaVvi  con  quelìi  intenzione , è una  difpo- 
fizione  eccellente , e»  gratiffima*  a-  Dio . 

/ IV.  La  malattia  ci  fa  portare  in  modo 
particolari fTimo  la  fomigfianza-  di  Gesù- 
Grido  fotferente  e crocifilToL,  Un- malata 
è ne  I dolori  , come  Gesù-Grillo  : il  fua 
ietto 'è  la  croce,  a cui  .*  è - attaccato  per 
volontà"  di  Dio  : è la  malattia  è , come  la= 
Pàflìone  del  Salvatore  , i’  efecuzione  d’  ua- 
decreto  della*  Giuftizia  di  Dio  ,t  e l’  affetto 
della  fua*mifericordia  . Gesù-Crido  era  per- 
colfo  da  fuo  Padre  , perchè*  era  caricato 
de  i peccati  del  mondo  : ma  i colpi,  co  i ‘ 
quali  r opprimeva-’  la  divina  • Giu lizia  , 
erano  il ‘rimedio  del  peccato,  come  ne,era^ 
no  la  pena  . Così  è appunto  del  Cridia- 
no  malato  . Dio  lo‘ percuote",  perchè  egli - 
è peccatore:  ma*  i'fiioir dolori  fon  la-  pur- 
ga delle.*  fue  colpe.  - - 

V.  Ma  quel  che  più  ancora  confola,  fi 
è , che  diventando  fimile  a Gesù-Crido 
fofferente  ,-  viene  ad  unirli  intimamente  a 
lui,  nella  partecipazione  de’ fuoi-patimenti. 
Egli  è attaccato  alla  croce,  non,foiamen- 
te‘  come  Gesù-Crido  , ma  ancora-  unita- 
mente con  lui . Gesù-Crido  medefimo  pa  - 
tifce  in  lui  : - ed  è vero  il  dire  , che  in 
quedo  dato  il  Cridiano  compie  nella  Tua  , 
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I jeariue  io  un  fenfo  veriflìmo , ciò  che  jfhan-  > 

I!  ,<a  aji  patimenti , di  Gesù-Crifto  ( i ) -.  I 

I jldìmpleo  e<7  j qua  defunt  pujfionum  Chriji$  , 

] carne  mea . Quello  ha  bifogno  di  qual*  1 

'I  che  {chiarimento,  j 

* Gesò-Griilo  può  elìfer  confideV«o  jn  due 
i maniere  I.!  nella  fua. propria  peHòna:  2. 

1 come  Capo  della  fuaChielà,  che 'è  il  fuo  »i 

corpo . Or  niente  manca  a i patimenti  per- 
fonali  diCesù-Crilto  ; avendo  egli  compiu- 
ta l’  opera  ^ 'che  fuo  Padre  gli  avea  dato 
! xJa  fare-(2)  : ce»y«/»w«x;i , dedijìì 

tmht  ut  facìem-w  Ma  {'patimenti  di  Gesii- 
Crilio  confiderà to  come  Capo,  della  Chie- 
fa , è come  coiHtuente  xon  lei  un  medefi- 
mo  Tutto,, non  faranno. compiuti, fe  non 
con  quelli  de’ fuoi-mierabri  . Finché  vi  - fa- 
ran  su  la  terra  de  .i  membri  di  Gesù-Cri-  1 
llo'i  gli  refterà  fempce  qualche  cola  da 
' patire . Siccome  adunque  il  Capo  ed  i mem- 
bri non  fanno  altro  che  uno  , cosi  i do- 
lori , che.ha  fetferti  il  Capo  , e quelli  , 
che  i membri  (offrono  ' su  la  terra  , .non 
fon  altro  che  una  fola  ,e -medefima  Palfio- 
ne  , la  quale /fi  * va  compiendo  nel  corlo  L 

de’  fecoii-,  ove  la  fommilfione  , la  pazien-  , 

za,  e la  virtù  infinita  de’ meriti  del  Capo  I 
fi  comunicano  a fuoi  membri,  che  foffro-  ,■ 
no  : dimodoché  quello  , che.  nella  faa  o- 
rigine  è un  fuppdizio  di  rei  , diventa  per 
r unione  con  Gesù-Crifto  che.  patifcer, 
i : . un 
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'uo  fagrifizio  accetto  a Dio  , del  quale  1» 
morte  è il  compì  uientq. 

§.  IL 

fiano  ì dòveri  d'  un  Crijlìano  nellé 
malattia,. 

r.  TL  Criftiano  dee  ricever  la  malattia 
X eie  confeguenze  di  efla  con  una  per- 
fetta fommiilìone  all’  ordine  di  Dio  ; eoa 
riconofeenza  , come  una  vifita  , che  Dio 
gli  fa  per  fua  mifericordia  : dee  gettare 
gli  occhi  fopra  Gesù-Criiìo  fofferente  e cro- 
cifilfo  ; e pregarlo  , che  avendo  la  bella 
forte  d’ edere  alfoeiato  a’  dolori  della  Tua 
palfione,lo  fia  ancora- allo  fpirito  di  fom-' 
raiffione  , di  penitenza-,  di  pazienza  , di 
manfuetadine  , e di  pace  ,i  col  quale  ha 
fofferto  Gesìi-Crifto  medefimo  . Perocché 
non  fi  entra  nella  focietà  de  i meriti  del- 
la fua  palTione  , fe  non  che  foffrendo  col  ^ 
medélìmo -fpirito  di  lui. 

IL  Dee  procurare  di  non  occuparli  trop- 
po intorno  al  fuo  male  \ ed  anzi  occuparli 
in  Dio  , per  quanto  può  permetterlo  la 
violenza  del  male,  follevare  almeno  di  tem- 
po in  tempo  il  fuo  cuore  a-  Dio  con  pre- 
ghiere brevi  e ferventi  , che  la  Scrittura 
fòmminiilra  in  gran  numero,  e daUfar  le 
quali  uno  non  può  efler  difpenfato , fe  non 
,in  cafo  d’una  grande  opprdfione»  E’cofa 
- ' X <5-.  bqo- 
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494  DEL'  SAGR  AMENTO 
buonilTima  1’  aver  preffo  di  fe  qualcuno  ^ 
che  ci  richiami  da  tempo  in  tempo  a Dio^ 
e che  c'i  prefenti  le  verità  piu  . capaci  di  • j 

foftenerci  , e di  foli  e vare  i a lui  . In  qiìe-  j 

fte  occafioni  fpecialmente  uno  conofee  T 
utilità  (teff  effere  iftruito  , e fufeettibiic  | 
de’  fentimenti  di-  pietà  . Perocché  un  ma-  . i 
lato  non  può  reggere  a difcorfi  lunghi  ; ed  * 
allora  non'  è'  il  teirfpo  d*  illrnirlo  ; non 
potendoglilì  dire  fe  non  che  poche  parole  i 
di  tempo  in  tempo . Or  quando  egli  è 
dominato  y ed  ha  guftato  la  -pietàyuna  pai 
Tola  della  Scrittura , una’  verità  che  gli  fi 
rammenti  in  due  parole  , lo  illuminano  e 
lo  penetrano  «•  Chi  non  è iftruito  ,non  in^ 
tende,  e non  fente  nulla.  ^ 

IIL  Dee  penfare^^alla  morte  , che  forfè  i 
fuccederà  in  qttefia  malattia  . Se  la  Scriti 
tura  ci  raccomanda  di  penfarvi  in  tutte  i 
le  nofire  azioni  ; quanto  piu  nella  nlalat- 
tia,  che  ci  avvicirva  ad  effa?  Quello  con- 
figlio non  è forfè  per  certe  immaginazio- 
ni vivere  diipofie  a turbarfi  alla  villa  de* 
giudizi  di  Dio  : onde  non  fi  dee  prefen- 
tare  allo  rpinto  di  tali  perfone  , fe  non 
ciò  che  può  càlmarle  ed  eccitar  la  loro  ^ 

confidenza  in  Dio  . Ma  è cèrtamente  per  / 

10  comune  de’ crilliani , a cui  è utilifiìmo 

11  penfiero  della  morte  , e prefib  i- quali 
egli  è troppo  poco  in  ufo  . Gfiecchè  ne 
poffan  dire  i mondani  , il  penfier  della 
morte  non  fa  morire  gli  uomini  ; ma  gli 
fa  «iver  meglio . 

IV.  ' 
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IV. -  In  generale  , fi  dee’  fbttomettere 
alla'  condotta  del  Medico,  per  rirpetto  al- 
r ordine  di  Dio  : Da  locum  Medico  y di- 
ce la  Scrittura  (i):  etentm  Dominus  illum 
creavit  -:  & non  dìfcedat  a te  , quia  opera 
tjiis  fufìt  neceffatia  . Date  luogo  al  Me  dice 
( fervitevì  di  luì  ) ,*  perché  il  Signore  le 
ha  creato  : e non  vi'  abbandoni  , petvhì  la 
fna  arte  vi  è neceffaria  . E’  vero  , che  i 
Medici  hanno  cognizioni  limitatiffìme  , e 
fpelfo  ancora  molto  incerte  j ma  fon  pii 
illuminati  di  noi  : e l’obbligo  , che  Dio 

- c’  impone  di  procurar  la  confervazione  c 
il  rifiabilimento  della  noftra  fanità,  come 
d’un  bene  , che  egli  ci  ha  dato  in  depo- 
fito  , dee  fottometterci  per  ifpirito  di  re- 
ligione alla  condotta  del  Medico  , e far- 
ci prendere  i rimedj  , e i rifiori  , eh*  ei' 
giudica  neceffarj  . Quefta  è la  via  comu- 
ne , e la  pih  ficura  ; benché  Dio  , eh’  è 
*^fopra  le  regole  da  lui  medefimo  preicritte, 
abbia  ifpirato  ad  alcuni  Santi  di  non  vo- 
ler ufare  alcun  rimedio,  e di  non  mitigar 
niente  dell’ aufierità  della  loro  penitenza', 
anche  al  letto  della  morte. 

V.  Sarebbe  dunque  un’efiremità  viziofa, 
H non  voler  fottometterfi  a i lumi  e al- 
le ordinazioni  della  medicina  ; ma  é un* 
altra  molto  pih  comune,  e per  tutt’  altro 
verfo  condannabile  agli  occhi  di  Dio  , il 
mettere  , come  il  Re  Afa  , la  fua  confì- 

den- 
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454  DEL  SACRAMENTO 
dènza  nell’ arte*  de’ Medici',,  e non  nel  Si- 
gnore (0  : j^groravtt  ( Afa  ) nec  in  infir- 
patate  fua^  qusfivir  Domìnum  ; fed'  ,magif 
\n  Medìcorum- arte  confufus  Dio,  che- 

guarifee  e non  il  Medico  , e i fùoi  ri- 
medi : e fi  può  qui  applicare  ,,  benché  in 
diverfo  fenfo,  quel  che  rta  fcritto  nella  Sa- 
pienza (2):  Non- è già  urC  srba^  0 qualche' 

^ altra  cofa  applicata  fui  loro  male  ,.  che, gli- 
ha  guanti  i^ma  è'  la  vojlra  parola  y 9 Si^ 
gnore  , che  gua-rifee  tutte  le  cofe  ..  Perocché' 
voi  ftetè  'yO  Signore  , che  avete  la  potefià 
della  vita  , e della  morte  , ' e che  conducete 
alle  porte  della  morte y e ne  ritirate. 

VT.  Si  dee  prender  per  ifpirito  di  mor-;- 
tificazione  tutto-  quello  ,-  che  ci  vien  da- 
to non  ofiante  le  nofire  ripugnanze  ^ Per- 
chè la’ regolaci n tempo  di  malattie  noti' 

' è meno  una  materia  di  pazienza- e di  pe- 
nitenza, di  quei  che  fia  la  malattia  me- 
defima  : ed  il  Crifiiano  dèbbe  eccitarfi  a- 
vincere  la  ripugnanza  nel  prender  cofe  di f- 
. guilofe  col  penfiero  dell’aceto,  che  fu'  dato*  ' 
a Gesu-Crilio  su' la  Croce  < * . ^ >• 

Vn.  Sopportare  i dolori  con*  pazienza; 
e quando-  ci  fcappa  qualche  grido,  o qual- 
che lamento  tratto  fuori  dalla  violenza 
del  male , umiliarcene  davanti  a Dio , ma. 
non  turbarfeiie , nè  perdere  il  coraggio.  - 
VXIL  Accettar  con  fommiffione  e con 

umil- 

t 
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umiltà  quello  (lato  d*^  impotenza  , che  ci' 
rende  alTolutaaiente  dipendenti  dagli  altri;  ' 
moilrar  loro  della  manfuetudine  » e della 
riconoicenza  : e confiderare  , che  tutti  i 
fervizj  , che  ci  preflano,,  effendo  per  loro 
penofi  ed  umilianti  , hanno  bifogno  d’ ef- 
ièr  foftenuti  y .e  incoraggiati  dalle  noftre. 
buone  maniere  , Si  dee  foprattutto  ilare 
in  guardia  contro  il  cattivo  umore,  ordi- 
narilFimo  nelle  malattie  : e fe  ci  accade  di 
contriilare  quei , che^  danno  predo  di  noi, 
per  qualche  impazienza  , o dranezza  , di 
cui  fpede  volte  uno  non  è padrone  ; ripa-' 
rarla  quanto  prima  con  qualche  parola  ob- 
bligante , o con  qualche  dimodrazione  d* 
affetto  e di  gratitudine. 

IX.  Non  ci  fpa ventare,  alla  propofizio- 
ne  , che  ci  fa  di  ricevere  i Sagramenti  . 
Anzi  torna  bene  il  prevenire  su  • di  db 
quei  che  danno  predo  di  noi  , e il  dare 
al  Medico  tutta  1^ libertà  di  {piegarli,  di- 
cendogli chiaramente  fin  dal  principio,  che 
poi  lo  preghiamo  ad  avvifarci  ,fcnza  in- 
dugio , fe  liam-o  in  pericolo . 

X.  La  -maggior  parte  ;de’  Cridiani  , in  , -- 
tempo  di  fanità  danno  in  una  piena  ficu.- 
rezza  a riguardo  de’  Giudizj  di  j Dio  ; ^ 
non  cominciano  a temere  , fe  non  quan- 
do d trovano  pericolofaraente  malati . D-o- 
vrebbero  fare  tutto  il  contrario.  Bifogna  te-  / 
mere  in  tempo  di  fanità,  ed  elfcr  iiella  difpo.- 
(ìzione,  in  cui  era  Giobbe,  che  diceva  (t): 

' • ^ -•.-c  ...  : , " ii» 
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Ho  fempre' temuti)  Dìo  y come  flutti  dì  mare 
fofpefi  [opra  dì  me.  Quello  timore  è falu^ 
tare,  perchè' fmorza  il- fuoco  delle  paffioni^ 
e, ci  porta  a viver  bene':  ma  nella  malattia’ 
egli  è’ di' poco  ufo  , e dee  in  certo*  «mo- 
do fparire  per  dar  luogo'  alla  confidenza - 
' nella  miferìcordia  dì  Dio  . Temiamo  sì 
y Dio  giudo  è terribile , quando  godiamo 
la  fanità';e  qnedo  timore- ci  renda  umili, 
vigilanti  , applicati  a fuggire  il’  male  e a 
fare  if  bene  ; ma' quando  damo  pericolo*^ 
fàmente  malatr,  non  miriamo  pih- alt.ro 
'che  la  mifericordia^  infinita  di  «Dio,  e get-- 
tiamoci  nelle  fue  braccia-  con  una  conili 
’denza  fenza  limiti  , 

XI,  Un  Cri  diano  , che  vive  afpettani 
do  la  Aia  ultima  ora  , non  indugia  alla 
malattia  a fare  il  Aio  tedamento  : ma 
in  qualunque  tempo  ei  lo  • faccia  , -o  fano* 
o malato,  fi  ricordi,  che  il  Aio  tefiamert- 
't'o  debbe  eflere  il  compimentOj  e non  già^ 
come  pur  troppo  fpeffo  addiviene , il  prin- 
cipio dèlie  Aie  opere' buone-,  ..e  delie  fn« 
limoAne.  Credea  efier  per  lui  un  debito  di 
Religione  e di  giuftizia , di  non  ifcordarfl 
de’  Aioi  fervitori  , e fpecialmente  di  queU 
H,  che  lo  fervono  da  lungo  tempo,-- 

XII,  E’  lecito  il  dèfiderafe-,  e chiedere 
a Dio  fa  fanità  ^ ma  fenza  inquietudine 
e fenza  preffatura  . Il  primo  dovere , che 
dee  tenerci  occupati  , è’ il  buon  ufo  della 
malattia  , che  Dio  ci  manda  ; e non  (1 

^ pub  chieder  la  fanità  , fe  non  col  mede- 
! - fimo 
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fimo  fpirito  ,'che  la  Chiefa  la  chiede  per 
noi , e come  Gesii^CrMio  richiefe  y che  il 
Calice  della  fua  Palfione  fi  allontanale  da 
lui.  Verumtamsn  non  mea  voluntas ^ fed  tua 
fìat.  Sia  fatta  la  voftra  volontà  y e non  la 
mia . 

Xlir.  Diciamo  una  parola  della  conva- 
Icfcenza  . Quefio  fiato  , che  è il  mezzo 
tra  la  malattia, e la  fanità,  e che  è il  paf- 
faggio  dairuna  all’  altra  , per  molti  è uno 
fcoglio  . Sotto  pretesto  , che  uno  allora  è 
obbligato  a concederfi.  molti  follievi  e de- 
lizie , fi  crede  lecito  tutto  ciò  , che  defi- 
fiera  : e perchè  uno  non  può  ancora  com- 
piere molti  Tuoi  doveri,  fi  crede  dilpenfa- 
to  da  tutti . Ma  dobbiamo  ricordarci  ,.che 
fiamo  fempre  Criftiani  , e peccatori  peni- 
tenti , e che  per  confeguenza  , i.  niente 
di  ciò  , che  la  Legge  di  Dio  e il  Vange- 
lo condannano  j può  efier  lecito , tanto  nel- 
la convalefcenza  , quanto  in'  ogni  altrcy  ' 
fiato,  letture,  giuoghi,  piaceri  , fpettaco- 
li  , converfazioni  , cc.  2.  Noi  non  fiamo 
difpenfati  nella  convalefcenza  da  veruno 
de  i doveri  compatibili  con  quefio  fiato.  Or 
non  vi  è cofa ,' thè  c’ impedifca  il  pregare 
fpefibjil  far  brevi  letture  di  pietà  ; il  rin- 
graziare Dio.;  1’  unirci  alle  preghiere  e al 
iagtifizio  della  Chiela , anche  quando  non. 
polfiamo  ancora  ufcir  di  camera  ; il  penfa- 
re  a’  noftri  doveri  pel  tempo  della  lanità; 
il  temere  il  cattivo  ufo  del  bene,  che  Dio 
ha  la  bontà  di  renderci  ; e tenerlo  lon- 
tano 
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tam  con  un- umile  preghiera-:  meditando 
focffo  quella  parola  di  Gesù-Crifto  al  para- 
litico guarito  (i)  J Errf  fanus  faclus  es  & c. 
Eccoti  guarito  : non  peccar  pià  in  awinirey. 
per  ’ timore  che  nory  ti  accada  qualche  cofa 
dà  peggio^ 


I 


'*-  > . V. 


C»)  S.  YJ(* 
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DELL’  ORDINE. 

t 

BEnchè  quèfto  Sa^ametito  non  ffa  ri- 
cevuto fé  non  da  un  piccol  numero 
di  Crilliiani  , contuttociò  è vero  il  dire  , 
die  non  vi  è neflimo  nella  Chiefa,  a cui 
non  fia  necelTario  T iftruirfene  > almeno 
fino  a un  certo  fegno  . Veramente  alcuni 
ri  penfano  prima  impegnarli'  nel  facro 
Miniftero  : altri  vi  penleranno  un  giornoi. 
Molti  fono  incaricati  di  nominare'  a qual- 
che Benefizio  , e molti  hanno  o avranno 
talora  de’  figliuoli  da  provvedere  ; e per- 
ciò è cofa  comune  tra  le  perfone  del'  mon- 
do il  delti narne  qualcuno  allo  flato  Eccle- 
fìaflico.  Quanti  Padri  e figliuoli,  collato- 
ri e patroni , d’ un  benefizio  commettono, 
fenza  faperlo  deUe  colpe  irreparabili;  delle 
quali  molti  di  eflì  fi  guarderebbero,  fe  fof- 
fero  iflrarti  ? I>4>ir  altro  canto,  fi  danno  fre- 
quenti occalìoni  di  parlare , o di  fentir  pac- 
lare  di  quella  materia  : e non  fi  può  nè  par- 
larne efattamente , nè  refiflere  alle  falle  im- 
prelTioni , che  fanno  su  quello  punto  i di- 
fcorfi  del  mondo  , fe  non  fi  ha  lo  fpirito  ’ 
illuminato  da  i veri  principi  . Finalmente 
la  carità  del  prolTuno l’ amor  della  Chie- 
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fa  , il  noftro  proprio  iqterelTe  , ( intentò 
quello  della  noflra  (alate  ) tutto  ci  obbli- 
ga a pregare  Dio  per  li  Minidri  delle  co- 
fè  fante  . Ma  chi"  pregherà  come  - bi fognar, 
fe  non  è ben  iflruito  , e-  perdiafo  - dalla 
fantità  di-quefto  ftato-,.  dall’ampiezza  , e 
della  perfezione  dé’Tuoi  doveri  , e della 
conneffione,  che  hanno  con  la  falute  del- 
le pecorelle  df  Gesh-Crifto  ? E come  fi 
comprenderanno'  mai  quelle  cofe  , (è  noa? 
fi  è' avuto  il  penfiero  d’ iftluirfene  ? 

Procuriamo  di  prendere,  (òpra' una  ma- 
teria tanto  importante  , delle  cognizionr 
vere  ed  efatte  ;ed  efaminiamo'i.  che  cofìi 
fia  r Ordine  , e perchè  fia  fiato-  iftituito  . 
Z".  Quali  frano  i differenti ‘gradi  dell*  Or-^- 
dine'.  5.  Chi  ne  fia  il  Minifiro  , quale  il' 
tempo  di*  conferirlo  , e gl’  iaterfiiz;  , che 
fi  debbono  offervare.  4.  Quali  fianole  dif* 
jpofizioni  neceffarie' per  riceverlo^,  oppure^ 
che  è Tifieffa  cofa  , per  entrare  nel  Mi-^ 

nifiero  Ecclefiafiico . 

' 1 

CAPITOLO  PRIMO’. 

• ‘ •*  • 

■ r 

' Chi  ' co/iT  Jia  l' Ordini  , e-  pirchì  ' fia-  Jlatp' 

^ • ijìttuitù-,. 

H T^Otea  Gesh-Crifio',  fè  avefi^  voluto,' 

• Jl  condurre  gli  uomini'  alla  falute  per 
fe  medéfimo  immediatamente,  e fenzachè 
vi  fofle  bifogno  d’un  minifiero  efieriore  . 
Ma  poiché' gli  uomini  fono'lpirito  e cor-  ' 

po. 
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|jo  , € debbono^, -per  .arrivare  alla  (àlute  j, 
^fTere  unici  infieme  in  una  medefima  .Re- 
ligione/, gli  è'piaciuto  di  ..comunicar  loro 
i doni  fpirituali  pe\ canali  -f^nfibili  dell* 
j/lru^ipne  ,,de’ Sagr.araenti , e del  Sagrili- ‘ 
2Ìo . -Égli  ha  fiabilito  de’  Mjniftri  ^ da  luì  '' 
(celti  e fantificati , per  amxninjilrar  le,  co- 
(è  fante  agli  uomini  , iftruirgli  della  via 
^ella  falute^  .offerir  per  loro  il  fagrifizio.., 

€ attrarre  lopra  di  c^i, colle  loro  preghie- 
• re-le  benedizioni  di  Dio.  I prirni,  a’ quali 
«gli  ha  comunicato  1’  autoritàu,«  la  grazia 
per  l’efercizio  di  quefio  augufto  minifle- 
xo,  fono  *.Aati  gli  Appfloli  e i fcttantaduc 
Difcepoli . . 

l'in  dal  tempo  , della  fua  vita  mortale  ..# 
mandò  prim,ìera mente. i dodici  ApodoH  (li 
a predicare  il.  Vangelo  del  regno  di  Dio 
j’ille.-citta,e  ne  i villaggi  (2).  Dipoi  egli- 
,'(celfe  fettatìtadue  Difcepoli.,  ch’ei.mjindò 
nella  flelfa  maniera.  Dopo  la  fua  rifurre- 
zione,  dilfe  a’prhni  (:^j:^Come  mio  Padre 
ha  mandato  me ^ Jo  pure  nell'  ifieffo  mode 
emendo  voi  . E Cccome  la  raiffione , che 
egli  avea  ricevuta  da  fuo  Padre  , non  era 
(blamente  d’.infegnare  agli  uorniru,.n.è  fo- 
iamente  per  condurli  alla  .falute , .ma  an- 
cora per  idabilire  nella  fua  Chiefa  de’Mi- 
niftri  incaricati'  di  efercitarvi  a nome  iuo 
:ic  raedefime  funzioni, j quindi  è,  che  eoa 

que-  ^ ' 

Ci)  9.<<.  Ct)  Jo.  .^eu  ai.  ' “ 

O}  IO.  X. 

•» 
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^uefte  parole  egli  conferì  agli  Anofìoli  il 
potere  e di  efercirarie  eglino  fteflì  , e di 
perpetuare  il  miniftero  nella  Chiefa,  co- 
municando ad  altri  con  1’  impofÌ7Ìon  delle 
mani  la  pòteftà  , che  avean  ricevuta  da 
Itii  . Tutti  quefti  Miniftri  compongono 
«in  ordine  d’uomini  feparati  dal  rimanente 
de  i fedeli , e pàrticolarmente  deftinati  alla 
loro  iftru7Ìone  , e alla  loro  fantificazione, 
come  pure  al  culto  di  Dio. 

II.  Quel  che  noi  chiamiamo  V Ordine  , 
è dunque  un  Sacramento  , che  dà  ìa  potejìh 
dì  far  le  funzioni  Ecclejtajììche  , e la  gra^ 
zia  per  efercitarle  fant amente . 

I.  E’ un  Sagramertto  : p^xù\k  è i,  legna 
▼ifibile  , d’ una  grazia  invifibilé  : Il  fegno 
vifibile  è l’ impofìzion  delle  mani  accom- 
pa  gnata  dalla  preghiera  : e la  grazia  dello 
Spirito-Santo  è unita  a quello  fegno , e 
▼ien  data  a quello , che  riceve  il  fegno  'v 
lo  vi  eforto^òìce  S.  Paólo  a Timoteo  (t)j 
a rianimare  la  grazia  di  Oio  , che-  avete 
ricevuta  per  P ìmpefizione  dette  mie  mani  . 
2.  Egli  è jflituito  da  Gesh-Crillo , che  ha 
dato  .aVfuoi  difcepoji  la  potellà  di  confa- 
grare  e d’offerire  il  fuo  corpo  ed  il  fuo 
' iangue  (z)  . Fate  ciò  in  memoria  di  me  / 
di  rimettere  i peccati  per  la  penitenza  (9): 
/ peccati  faranno  ri  me  [fi  a 'quelli^  a cui  voi 
gli  rimetterete  y d’  annunziare  la  Tua  paro- 
la, 

# 

fi]  a.  Tim.  r.  6.  *3* 

{ij  Imc.  >1.  1^. 
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la,  c di.  dare  il  *Battefìjno  (i):  Andate  y 
ifittike  tutte  le'  nazivni , battezzandole  nel 
nome  del  Padre -,  e del'  Figliuolo^  e della  < 
Spìrito-Santo  j tnfegnando  loro  a ojfervare 
tutte  le  cofe^'^e  'lP ho  comandate, 

2.  Quefto  Sagramento  dà  la  potejìà  di 
far  le-jitm.ionì  Ecclefiajiìche  . Quél  che  fi 
è ora  detto,  flabilifce  quefla  potefià  data 
da  Gesù-Crifio . Gli  Apofioli  l’ hanno  efer- 
citata;ela  Scrittura,  <he  lo  dice,  c*  in- 
Legna  ancora,  che  elfi  hanno  -ordinato  de* 
"Vefcovi,  de’ Preti',  e de’ Diaconi  colTlm- 
-pofiziofl  delle  mani  ; che  quelli,  i quali 
erano  fiati  ordinati  dagli  Apofioli,  ifirni- 
vano  ed  amminifiravanp  i Sagramenti  ia 
virtù  di  quella  ordinazione  ; e che  eserci- 
tavano quefie  funzioni , come  fe  ne  aveS» 
fero  ricevuta  la  potefià  da  Gesti-Crifto 
medefimo  e dallo  Spirito-Santo . £’  <V5p»r/- 
to-Santo , dice  S.  Paolo  a i Vefcovi  e a i 
. Preti  ( 2 ) , cì}e  vi  Jìfibiliti  Vefcovi  ( e fo- 
praweglianti  ) per  governare  la  dfieja  dì 
Dio , che  egli  ha  acquijiata  col  fuo  J angue'. 

• Finalmente  l’ Órdine,  eflendo  un  Sa^ 
gramento  , dà  colla  -potejìà  , la  grazia  è 
la  fantità  neceflaria , per  adempiere  in  una 
maniera  degna  di  Dio,  e prtipria  alla  lim- 
tificazione  de’  fedeli , i doveri  dello  fiato 
Eccleliafiico  e Sacerdotale. 

' 4.  Si  dee  ancora  ricordarli , che  quefio^ 
'Sagramento  è uno  de  i tre,  che  rtn  fi 

p(  ficn  • 

Xi]  Mfitth.  28.  2f.  [aj  /fi.  io.  .18. 
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poffon  ricever  più  d’iina  volta.,  .a  caufa 
del  carattere  fpirituale che  imprime  nel- 
J’ anima  di  colui.,  che  lo  riceve.. 

CAPI  T OX  O.  IL 

. Ve'  differenti  gradì  StW-Cfàme , 

I.  'V  TOn  vi  è propriamente  fe  non  im 

i\l  Sagramento  d’  Ordine  ; e quello 
è il  Sacerdozio  . Gli  Ordini  inferiori  ne 
fono  folamente  come  porzioni  e deriva- 
zioni. Non  potendo  il  Prete  far  da  fe  folo 
tutte  le  funzioni  Ecclefiaftiche , gli  iì  fon 
dati  de’Miniilri  per  aiutarlo  1 Diaconi 
fono  Hati  ordinati  per  effere  i miniftri  de^ 
!^reti  \ e gli  altri  per  dare  ajuto  a i Dia- 
coni ; e gli  uni  e gli  altri  ricevono  la -po- 
terà e la  grazia  fecondo  il  grado  del  loro 
Ordine. 

II.  Ma  tutti  -quelli  Ordini  non  ibno^ 
ugualmente  d’  idiruzione  divina  . Gesh- 
Crifto  è r iflicutore  del  Sacerdozio:  e que- 
lla à una  verità  di  fede.  Egli  ha  iftituito 
ancora  il  Diaconato,  fecondo;  il  parere  de’ 
tnigliori  Teologi  : ma  gli  altri  Ordini  foP- 
no  Ifati  iftituiti  dalia  Chiefa.  Laonde  noi 
vediamo  , che  , eccettuato  il  Diaconato 
non  fono  flati  i medolimi  in  tutte  leChie- 
fe , nè  nelle  tnedefìme  Chiefe  in  div^frfi 
^empi. 

JII.  Per  riftrignerci  alla  Chiefa  Latina, 
ed  al  tempo  prefente,  vi  fon -fette  Ordjtù 
^ * difife*- 
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Afferenti  : tre  maggiori  o facri  ; e quattro 
minori  . Si  fuol  prepararfi  a tutti  queftì 
.Or<lini  con  la  Tonfura.  " 

I.  La  Tonfura  dunque  non  è un  Ordi- 
ne , ma  una  cirimonia  , che  precede  gli 
Ordini , e che  ad  effi  prepara . Colui , che 
^ la  riceve  , dichiara  di  prendere  Dio  per  Tua, 
porzione;  e. con  ciò  rinunzia  alle  fperan- 
5e  del  mondo  , e fi  confagra  al  fervizio 
di  Dio  e della  Tua  Chiefa , per  efler  dipoi 
inalzato  agli  Ordini , fe  Dio  ve  lo  chiama 
< fe  la  Chiefa  ne  fio  trova  degno. 

- 2.  r quattro  Ordini  minori  fon  quelli 
rdi  Oftiario , di  Lettore , d’  Eforcifia , e d* 
'Accolito . ■ 

• Le  funzioni  Ofiìar'to  fono  d’aprire 
■Q  ferrare  la  Chiefa , di  fuonar  le  campane 
.per  chiamare  i fedeli  agli  ufizj  divini . 

Quelle  Lettore ^ Ai  cantar  le  Lezioni 
!air ufizio,  di  legger  la  fanta  Scrittura,  che 
il  Vefcovo  o il  Prete  fpiega  in  cattedra 
-(  come  fi  praticava  una  volta  ) di  fare  il 
Catechifmo  a i fanciuHir 
.Quelle  dell’  Éforàjla  , di  cacciare  i de- 
monj  da’ corpi  degli  offefiì , ( queft’ ufo  è 
cefìato  ) o almeno  d’affiftere  il  Prete  o il 
Vefcovo  negli  Efórcifmi  ; e di  preparar 
le  cofe  neccffarie  per  la  benedizione  dell’ 
«equa . 

Quelle  AqVC  Accelho^  di  portare  e d’ac- 
cendere le  candele , di  mettere  il  fuoco 
nell’  incenfiere,  di  preparare  il  vino  e 1’  ac- 
qui pei  fagrifizio;  una  volta,  di  portar  le 

Y lette- 
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lettere  de  i Vefcovi  ; e in  Romaydi'por- 
;tar  l’ Eucariftia  dal  luogo , ove  il  Papa 
avea  celebrato,  nelle  .Parrocchie  ideila  città^ 

- 5.  l'jtre  Ordini  maggiori  o facri  fono 

il  Suddiaconato  , il  Diaconato,  e il  Sa'> 
cerdozio.  . ,• 

^ L’  ufizio  .del  Suddiacono  ?*.di  preparare  1 
vafi  facri  pel  Sagrifizio  ^ di  cantar  T Epii- 
«ftola;  di  aiutare  il  Diacono  all- A4tare .. 

» L’  ufizio  del  Diacono di  leggere  il  Van- 
gelo alla  'MeiTa  ; d’.aififlere  il  Vefcovo  o 
il  Prete  nel  Sagrifizio  ; d?  iftruire  e predi- 
•carc',  quando  il  Vefcovo  lo  giudica  a pro- 
poli to;.. di  battezzare  folennemente  iii^cafo 
eli  bifogno  ; di  diftribuir  V Eucarrftia  a ;i 
.fedeli . I Diaconi  erano  , una  volta  incari- 
cati , deir  amminillrazione  de  ' i beni:  Ecde- 
fiafiiei , e della  xura  :d’  afìTiliere  i poveri  ^ 

E in  fatti  fi  vede  ) che  queft’ ultimo  arti- 
colo fu  quel'  che  diede  motivo  all’  elezione 
e ali’  ordinazione  de’  fette  primi  Diaconi . 

Tutti  - quelli  differenti  Ordini  fono  al- 
trettanti minillefj  e gradi , per  cui  fi  afeen- 
de  .al  Sacètdozio  , quando  uno  n’è  giudi- 
cato degno.  ' 

IV.  Il  Sacerdozio  dà  la  potellà  d’ offe- 
rire il  Sagrifizio , di  .conferire  i Sagramen- 
ti , d’ illruire  e di  guidare  i fedeli . 

Vi  fon  due  gradi  nel  Sacerdozio  f cioè 
il  Presbiterato  e i’ Epifcopato . Tanto  nel 
«Vefcovo  che  .nel  Prete  , egli  è un  folo  e • 
medefimo  Sacerdozio  , ma  pofifeduto  più 
pienamente  e piu  perfettamente  dal  Ve- 
fcovo , 
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fcovo , e meno  pienamente  dal  Prete  fem- 
plice . V ^ j 

“V.  Si  dee  -confeirare,  che  non  fojamen- 
te  il  Ve  fcovo  ha  Ja  .fnperiorità  e la  pre- 
minenza .fopra  del  Prete;  ma  ancora  che 
quella  fuperiorità  è di  diritto  divino  ; vale 
a dire, che  quella  fubordinazione  dell’uno 
all’ altro  non  è ilata  ilabilita  dagli  uomi- 
ni, ma  che  ella^viene  dall’ illituzione  me- 
deGma  di  Gesil-Crifto  e che  ^ per  tonfe- 
•guenza  non  può  mai  accadere , che  il  Pre- 
ttt  fia  .eguagliato  .ai  .yercovoy  Per  quello 
il  Concilio  , di  Trento  pronunzia  anatema 
.rcontro 'quelli  ( f quali  diranno  y che  ì 
Vefco-tA' noti,  fono  fopra- de' /empiici  Preti 
O'che  eJJr  non^  hanno  la-  potejìà  di  date  la 
Confermazione  -e  ./Ordine  y o che  la  po^ 
aefià  y ’che  affi  'ne  hanno,  y è loro  comune  cù 
4 PretL  . : ‘ i ' • . ' t . ^ 

i.j. f.T^tta,la .Tradizbne  ha  ifemprecon- 
.Cderàti  i Vefcovi  xome  i lucceflòri  degli 
Apoftoli  j e i come  in  luogo  de’  fet4« 

. tantadue  DilCepoli  ^,Qjr- 1^  Scrittura  diftin- 
gue  gli/ Apoftoli  d’ fcttantadue  . Discepoli  , ^ 
€ rapprefenta'^  i primi  come  in  un.,  grado 
piò  elevato  de  i fecondi.  , , 

- “2.  Le  lettere  - di  S.  ^Ignazio'  Martire  , è 
contemporaneo  :degli  > Apoftoli , fpn  piene 
di  tellimonianze , che  llabilifcono  la  Gi- 
periorità  del-  Vefeovo  tutti  il 

Vefeorvo^i  die- egli  (a),  come  GesàjCriJìo  fé- 

' ^ guita.^ 

CO  Seff,  aj»,  c.  7.  ^.}  (ptf  ^j/r,  ad  Trall,  / 
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gf.ha  fuo  Fadfi  ì e-d  i Pr^ti  cémf'pli  Apo-’  ' 
jìolì , Dice  ancora  ; Finché  voi  Jicte  fottoA 
mejjì  al  vójìrò  Vefcovo  come’  a Gesà-Ci'ijìo  y 
mi  fembra , che  ' Diluiate , htìn  'feconda  P uo^ 
mo\  ma  fecondo  Ge'sà-Crijìo  Triti i 

bon  riff  ettaro  i Diaconi , carne  flabit'itì  dal^ 
P ordine  ‘di'  Ge^à-Cftjlo  f il  'VefcOvo  cóme 
iquelìo’ychi  è P immagine  del  Padre -fi  Fre^ 
ti  come  il ' Senato  di  Dio  y come  la  compa? 
gnia  degli  Apojìoli.-QaQ^e  parole  non  han- 
no bifognò  di'coméntG';  •• 

I Vefcovi  hanno -la'  potffftà  d’crdU 
nàre  i Prèti  e di  dar'e' lo'^iritoiSatito^peìr 
mez-2,0' deila  Confermazione  ^ e (jnefta  dofM- 
pia  poteftà''y  ''àlmeno’ quella  deli’Ordina4 
V xione  ( 'mentre  per  Taltra,  vi  è qualche 
diffìcbìtà  ) è fertjpre  ftata ' confiderata  .coi 
me  -appartétìehte 'al  folo ‘Vefcovo  , -ed- iij> 
comunicabile  a i femplici  Preti.  ’■ 
La‘  fuperibrità  del  Vefcovo-  fopra.ziel 
Prète  confìfte  adunque  in'qUe'fto,  che. 'u 
la‘poteiVà,  che  egli  ha  ricevilo  da-  Gesti- 
Crirto  , è più  ampia’ di  q^fellà' del  Prete- j 
' poiché’  vi  fon  dellè^  xófe che  il  ' Vefcovo 
fa  i e che  il  Prète  non  può’Jfàre  .*  z.=  Ei 
polfiede  il  primato , la  ' fovranità  y e T ia- 
tìipendenza  dèi  Sacerdozio  : dimodocchè an- 
che-quando egli  fa  le  medefime  colè,  che 
il  Prete  ancora  puh  fate,  come  quando 
egli  offre  il  SagrifiziO,  rimette  i-peccati, 
amminiftra  d-'Sagraraenti , JiLttifcQ  ,'  e go- 
verna \ egli  opera  Come  fupremo  Prete , e 
-con  una  piena  autorità' dovecché'  il  fent- 

plice 
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plke  Prete  fa  tutte^  quefte  cofe  con  fiil>^ 
ordmazione  e con  dipendenza  dall’  au- 
torità del  Vefcovo'^.  Tutti  e due  fon 
carj  di  Gesii-Crifto  : tutti  e due  hann^ 
da  lui  il  potere  di  cui  fon  ^rivediti c&r 
me  gli  Apoftoli  e i fettantadue  Difcepoii^ 
ma  l’  uno  è Vicario  in  capite  , e l’altro 
gli  è aflbqato  «d' inferiore  :'jegH  opera  fot- 
to  la  fua  autorità  : il  fuo  potere  è limi- 
tato' da'  Gesìi-Crifto  medeSmo  ; "e , per  «ffen- 
citar  legittimamentp  e- neU’ ordine  le  fun- 
zioni Ecclefiaftiche  , bi fogna  , che  egli  vi 
fta  applicato  dalla- nEiififione  del  Veferoyo  j» 
VI.  Una  comparaiione  finirà  ^i  \fare 
intendere  quella  verità,.» '.che  è il  fondai 
mento  della  -Gerarchia^  ecclefiafti^a  ^,*  La 
Scrittura  paragona  Ja.  Chiera<ad  un-  efer^i- 
to  ordinato  in  battaglia  - (0  :,.  tentùiUs  ut 
cajlroruni'  acìesi  ordinata  . Secondò  , quell* 
idea,  il  Generale  d’un  efercito- rapprefen^. 
ta  il  Vefeoyo’ -,nel-)ahChie^.y.  i‘  Luogo- 
tenenti  generali»  i JNdarefeiaUi  ^di  Canapo 
ec.  rapprefentano  ùjPfeti^  Tutti  ugualmen*» 
te  hanno  la. loro  potedà-daj  Re  folo  : ma 
quella  del  Generale,  è uni  verfale  fu  prema» 
e- indipendente  .:  dovecchè' quella  de’ Luo-' 
gotenenti  generali-  è linritata  , ed  elfen- 
zi;ilmente  .ìubordinata- all\^umrità  deLGe-, 
aerale . Qpefti  comandano  come  elfo , ma 
fpttp  i,fuoi^  ordini..  Elgli  è,  che  .gli  appli- 
ca ^a . una  tale,  v tal  ; j:oniando..  ; . che  mofira 
■ :'  i t I .Y '3 loro  ^ 
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Joro  i 'diverfi'  porti  ’,'"ovè’'dfel:^on  "portarfi-; 
ec.  E’  m- tùttVuna^jftedertrna  'autorità  di 
coma'tìdaf  le  truppe  del  Re  ^ ma  la  cui 
pienezza-' rifiede "nel  Generale  : dovecchè 
Degli  altri  Ufiziali  ella  è con  linìitaziott'e 
e con  reftrtziòne  ► ' * -• --t.  ^ ~ 

» s-  , 'i  r •»  i •;  . a 

•'  ; C P ^ : 

“ ^ V'.  i'r  : j 'i-f-ry/:  t -■ 

Dèt^  agramente  -dell*  Ordìnè'^' 

~'del  tempo  di  coriferìrli^ye  degl*  Interjìizf,  ’^ 

iv  j!r>*'  ‘ -o  , J'  . ; . ' . V 

I/npL*-Mìnirtro'  delPOrdihé  è’  il  Tolo  Ve- 
' A ‘ìfeovo  y comé’  fi  è’  detto  ^ 'e  ciafcuno 
dee  ricevei  r òrdinazionè  dal’ fuò- proprio 
Vefcova  quando  però  non  abbia  dà  lui 
Dna'  dirtiifioria' ,,  'cioè*  unà'  permilTibne  in' 
ifcritta  ^er  eifere  Ordinato»  da  un  altró' 
Vefcóvo.  Là  medefim'a  cOfa  fi  oflbrva  an- 
che per  la  Tonfurav  ' i-  - ■ 

*•  IL  II-  tenàpo 'di  'dàfe  ’glf  Ordini  è U 
Sabato  de*'i  Quattro  Tempi  dell’ anno , e 
dellà  quartaTettimana'df  Quarefima  , ed  ìì 
Sabato  Santo  i*"'  Per  quéfto  fine'  priricipal-- 
mente  è coVnàndato  il  digiuno  de’  Quattro^ 
Tempii  affinchè  i fedeli  , che'hanno  tan^-' 
tó  inrerefi'e  all’  ordinazione  de’’  Minirtri’ 
della  Chiefa 'Ottengano  con  le  loro  pre-^ 
ghiere  e'  buone  opere  , che  Dio  fpanda  1» 
fua  benedizione'  fu  r Vefcovi' , che'  ordi- 
nano , e fili  quelli  V che  fararinà  ordinati.' 
Per  lo  fteffo  principio  oltre  1’  ordinazio- 
,Be  della  prima  ' fettimana  di  Quareffmi  ^ 
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che  ‘è  «quella  de’  Quattro  Tempi , la  Chiefat? 
permette  a ì Vefcovi  di  farne  anche  altre, 
due  , perchè  ella  confiderà  la  Quarefima 
come  un  tempo  di  grazia, e di;  benedi-  - 
zione  pih  abbondante.  Gli  Ordini  minori 
fi  poflon  dare  le  Domeniche  e -le  Fèlle 
doppie  ;•  e la  Tonfura  in  ogni  tempo . 

Ut.  Gl’  Interfiizj  , cioè  a dire , gl’in- 
tervalli dii  tempo  che  fi  debbon  mettere 
tra  i differenti  Ordini , fon  notati  dal  Con- 
tilio  di' T^'rento  (1);  cioè,  un  anno  ad  un 
Ordine  maggiore  all’altro,  e, dagli  Ordini 
minori  al  Suddiaconato:dimanierachè,co- 
lui  per  efempio  , che  ha  ricevuto  gli  Or- 
dini minori  , non  dee  ,.  fecondo  il  Con-; 
cilio , eflere  ordinato  Prete  , fe  non  di  li 
a tre  anni  /eppure  la  necej/ità  0 futilità 
della  Ch'tefa  non  richieda  , che  fi  accorci^ 
^Uefio  tempo  lo  che  l' Infoi ato  aV giùdi/io 
de  Vefcovi . 

■ Qbanto  agli  Ordini  minori',  il  Concilio, 
lenza  filfare  il  tempo  degl’  Interftizj  , fi 
contenta  d’  ordinare  in  generale  , che  ve 
ne  paffi  un  poco  tra  un  ordine  ,e  1’  altro, 
qualora  il  Vefcovo  non  giudichi  pik^  ^fp^“ 
diente  il  fare  altrimenti  ; ,certamente  per 
ragioni  cavate  , 0 dalla  neceffità  , o dall’ 
utilità'  della  Chiefa  poiché  non  vi  è al- 
tro, che  una  di  queffe  due  cole,  che  poffa 
giuffificarè^  1’  inaffervanza  delle'  regole  • ' 
Ofdines  minores  per  tempomm  interfiitia 

rY'4.i  ■ > nifi 

(O  ji,  <Sr  14.  : 
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nifi  aliud  Eptfcopo  expedìre  ina^ts  videre-.^ 
tiiff  conferantur  » 

CAPITOLO  IV. 

I 

i Velie  dtfpofizioni  necejfarìe  per  ricever 
POrdine , e per  entrar  nel  minìflero 
Ecclefiafiico  : e primieramente  ; ; • • 
delle  d’tfpofizìont  interiori 

• r * " : * 

Le  dtfpofizioni  interiori  f per  entrar  niet* 
minirtero  Ecclefiaftico'  , fono  la  Vo- 
cazione e la  Santità  : chi  entra  nel  mi- 
niftero  Ecclefiaftico , dee  effervi  chiamato^, 
ed  efler  fanro.  - . 

à 

§.  I.  ' ■ 

' Velia  .Vocazione  allò  Stato  Ecclefiafiico, 

La  Vocazione  è un  atto  della  Provvi- 
denza di  Dio,  col  quale  ei  fa  cono-’ 
fcere  quelli  , che  elegge  pel  fervizio  della 
fua  Chiefa.  ♦ ^ 

Siccome  non  vi  è cofa  pih  importante, 
che  la  materia  , di  cui  trattiamo  ; così- 
noi  elàmineremo  ■ due  cofe  ; la  necelfita 
della  vocazione,  ed  i fegni  della  vocazione^' 

I,  Velia  necejfità  della  Vocazione, 

E’  cofa  certa  in  generale  , che  non  vi 
è alcuno  fiato , nel  quale  fia  lecito  d’  en- 
trare 
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trare  :.altrameHtei,  ^ 

£)iO|,  Ma  quand’  anche  la  vocazione  non 
iblTe  necdraria,  per  riguardo  agli  altri  fla- 
ti, lo  è certamente  pe^  riguardo  allo  fla-r 
to  6f  al  minilterq  Eoclefiafticp  . ,lo  ne  ap« 
porterò- tre  prò, ve . ^ . . • , - , 

i > F.rima  provar dalla 'Scrittura.- 
. S.  Paolo , -dopo  aver  notato  quale 
La  dignità  , e quali  .fianp  i doweri^  di-quel- 
lo  , che  è prefo  tra  gli  uomini  per  dfec 
Ponteflce,  foggjugne  (i)  : Or  mjfuno  fi/at~ 
Uibutfce  da  Je  medefirno-  quejì\  oi^rf  > w* 
(olut  folammte  ichex.’pd  è u chiama^, ^ d^*^ 

£^fne  - Arorme-.  ^s\,  (^esà-ÓrìJìp^  rnedefimo 
non  Ji  ufu/pato  la  qpalttà^  ^ìor'wfa\  Ai 
pontefice  ma  P ha  ricevuta  da  colui  , che 
^It  ha  detto  : Voi  Jtete  il  mìo  Figliuolo , qg\ 
gi  io  vi  J}o-<genesratoj  fecondo  quello  ^ clf'  et 
‘dice  ' ancora  in  un , altro  luogo  : Vqi , ftcte  4^ 
ferdqte  eterno  fecondo  /’  ordine  di  Melchife.^ 
.deccoy.  JL’.Àppfto^a  inrqitefte  poche  parq\e 
-6,’  infegpaila  .neceflìtà;  d?  e(r€rt,ch*iamatq  àsi 
JJio  aT^  miniftejro''  delle  cofe  fante jr  U 
;peccato  Mi  quelli  i che  fi  attribuifcono  <ta 
fe  medefimi,  .qiue(kVqnojce' ; e-.ct,Xpropone  i 
<due  più  gran  modelli  di^, vocazione  che  abj- 
biamo;,  cioè  , qu,^t]l%;d’Xroqne,a.Spmm 
Sacerdote  della- ,f.egge  fiVecci^ia  ;ì  e q^ueì]^ 
del  Pontefice  1 desila  nuova , e -de’.be^ 

'ni  futuri  ,.che;  è Gesù--triflG  , .> 

é Notate  piinfùarqtuenrte  , ^ che  .S,.  Paolp 

- ^ : : 5 V.,  5;  • : ’'ì?arr., 

-<r).  ijj 
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parla  felò  'd*  Afoime  e non  già  de’  fuol 
figliuoir»"La  vocazione  eraldifferentiflìmà 
nel  padre  e ne  i figKuoli . QiifU'  eran-  chia- 
mati in=  virtfi-  dellà  loro  nafcita  fecondo 
Eordine^  ftabUito  da  Dio  Ma  Aronne  lo 
era  per  una  elezione  perdonale  , che  Dio 
ayea  fatta  di  lui  ,r  e per  la  quale^^  egli  lo 
àvea  féparatO'  d^li  altri  uomini  , per  at- 
taccarlo al  dlk)^  fervizio  i e ftahilirlo  Capo» 
de  i miniftri  dei  Tabernacolo.  • 

• • Notate’  in  (econdo -iuOgo  che-  Gesh-' 
Crifto  'tìon  è flato  Tollev^o^j,  fecondo  là- 
fua  umanità  V alla  dignità -‘di  Sacerdote- 
deli’  ArtifTuno  , fé  non- che.- per  la  elezios-- 
Ile  libera  y gratuita  èd  'eterna*’  di  colui 
che  gli  ha  àeztoi  Foy^ete  il'  mio  Figtìut^ 
'cc.  ‘ s ‘j- - ■ - 

' Laonde  pé  l’  uomo  -,  nè  niente  d’^  uma-- 

ito  ha  avuto  parte  nella ''vocazione'  sì  d* 

'Aronne  , thè -di  GeSLt-^Crifiò  V'' Ellà'^  viene 
dà  Dio  folo  helf  irnò' é nell’’^^àltró  : dimo-^ 
dochè  fè  fr/'domanda"  perchè^A'róiine  -c  Ge- 
aà-Criftò  ' fiano  Sortirni*  SaterdòtH , ‘^1’  uno 

^ella  - Legge  fcritta  ^i’^altro  della  Legge  di 

Grazia;  iioFmon  a1Aiàm^^àltró“dà'rifpon- 
dere,  le  rion’'  (e,'che  ruho  'e  Taltro  fono 
ftàtr  feparatì  dat  'wnfàniénte  degli  c uomini 
J»er  la  elezióne  * e ’ !a -^lòhtà  dr  Dio  »- pe^ 
licevè'r  T unzióne  y hi  Tatti  Sacer- 

doti dell’  Altiffimo  .f'^Nón;  è già'^  così  de 
*1^1111011'  d’ Aronne  : lori  ^Saéetdotì  , perchè 
difcendono  da  lui  per  la  generazione  car- 
nale ; e la  elezione  di  Dio  non’  appare  neU 


DELL*  ORDINE.  • 515 

la-  loro  vocazione  , come  in  quella  del, 
loro  padre . 

Quelli  due  elemp]  ci  danno  , fecondo 
S.  Paolo , la  vera  idea  della  vocazione  le^ 
gittima.  al  Tanto  minillero . Ella  non  vie-  , 
ne,- nè  dalla  nafcita,  nè, dalla  volontà  di 
quello,-  che  è inalzato  a quell’onore  , nè 
da>  quella  d’  alcun  altro  uomo  ; non  è' 
fondata  nè'  su  i talenti  efteriori,  nè  su  là 
fcienza , nè  su  qualche  vantaggio  umano  , 
qualunque  polfa  eflere  5 nia  su  la  volontà’ 
fóvrana  ,-e  su  la  libera  elezione  di  Dio  • 
J^ec  qutfquam  fumit  ftbt  honorem  , fed  qn$ 
•ùQcatm  a Deo  tanquam  Aaron  . Sic  & 
Ckrijius,,&c,- 

• 2^  La  Scrittura',  parlando  dì  Gesù-Cri-- 
Ilo',,  dice  (i)  , che  chiamò  a fe  quelli  ^"ch^ 
eì  volle  i Vocavit  ad  fe  quos  voi uit  ipfe  : 
che  tra  i fuoì  Difcepolì  n'  elejfe  dodici  , a 
i quali  diede  il  nome  di  ApoJloU  (2)  . Il 
medefimo  Gesù-Crillo  , dopo  av^er  fatto 
olTervare' a’ Tuoi  Difcepoli , quanto  folfe  ab- 
bondante la,  melTe  , e quanto  pochi  ope- 
rar)' vi  foffero  (^)  \ Mejfis  quidem  multai 
óperarii  autem  pauci  , ne  conclufe  , non 
già  , eh’  ei  debbano»  andare  da  loro  lìelTi 
a lavorare  alla, melfe  j ma  bensì  , eh’  ei 
debbano  indirizzarfi  al  Padrone  medefimo 
della  meffe , che  è Dio , e pregarlo  a man- 
dare degli  operar)  alla  fua  méfle  (4)  .•  Ro-» 

. . Y <5  • £ate 

[i]  Méte.  3.  13.  f3]  Matth.  f,  yj, 

£aj  Lue,  6,  13.  [4]  v.  3S. 
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gate  ergo  Domìnum  mejfis  ,•  ut  mittàt  ope- 
rarìos  in  mejfvm  fuam . 

La  preghiera  de’  Difcepoli  nell’  elezione 
di  S.  Mattia  , è una  nuova  prova , che  a 
Dio  folo  appartiene  lo'fcegliere  i fuoiMi- 
niftri , e che  r uomo  non  ha  in  quefla  ele- 
zione altra  parte  , che  di  confultarlo'  e di 
(eguirlo  (i)  . Signore  , voi  che  conofcete  il- 
cuore  Ai  tutti  gli  uomini , fate  comfcer  quel~ 
/o,  che  avete  eletto,  • - 

Finalménte  S.  Paolo  al  principio  ‘della 
maggior  parte  delle  Tue  Epiftole  fa  men- 
zione della  fua  vocazione  all’  ^oftolato- 
(2)  : Paolo  , . . chiamato  per  effere  j4po^ 
jìolo  , feparato  per  la  elezione  di  Dio  , pet' 
predicare  il  fuo  Vangelo  , Paolo  chiamato 
per  la  volontà  di  Dio  , ad  effere  Apojìolo 
di  Cesù-Crifio  (:j).  E con  ciò  queflo  San-- 
to  Apoftolo  fa  intendere  a tutti  quelli 
che  fon  fuoi  fuccelfori  nel  miniftero  , che* 
debbono  poter  * dire  con  ugual  verità  e- 
confidenza  di  lui  , che  fon  chiamati  'per 
la  verità  di  Dio  all’  ApÒftolato  , e alla 
J>redicazione  del  Vangelo  di  Gesù-Crhlo . 

Seconda  prova  cavata  dalla  natura  del 
miniftero  Écclefiallico . ‘ - 

Gli  Ecclefiaftici , e fpecialmente  i Preti, 
fon  feparati  dal  rimanente  degli  uomini 
per  efifer  come  i mediatori  tra  Dio  e gli 
uomini . 

1.  Sono  incaricati  d’  annunziare  agli 
■ ' . . nomi-  . 

AB.  I.  24.  ^2)  Rem,  I.  I.  Cì)  1.  Cfff*  1. 1* 
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uomini  i volieri  e le  parole  di  Dio:  Io  vi-- 
ho  JìàifUko,  dice  Dio  al 'fu®' Profèta 
come  una  fenùntlla  fu  la  cafa  d Ifraello 
,Voi  afcolterete  le  parole  della  mìa  bocca  , e\ 
le  annuncierete  lorò  per  parte  mia . E S.  Pao- 
lo dice  di  sfe  medefimoy  e degli  altri  Pre- 
dicatori del  Vangelo  (2):  Noi  facciamo  la’ 
funzione  et  Ambafcìatori  di  Gesù-Crtjio  ; ed' 
€ Dio  mede  firn»  j che- vu  eforta  per  bocca  no^ 
fifa  t.  '■  Pro  Chrijìo  legationè  fttngimur  y'tan-n 
quam  Deo  exhortante  per  nos . lìgli  coope-i 
rano  con  Dio-  nella  cultura  del  campo; 
della  Chiefa  ,-''e'nelU  coftruzione ■ di  «que- 
llo edifizio  fpirituale  {f)t  Dei  enim  fumus. 
adjuteres-:  Dei  agricultura'efiis  ; Dei  adtfi^' 
catto  ejiis  . Il  Miniftro  pianta  e innaffia, 
e Dio  dà'  r accrefèimeiito . 

“"av  Dall’ altro  catìto-^'  eglino  Ibno  ftabi- 
liti  per  portare  a Dio  i voti  de’  fedeli  ,i 
per  efporretad  elfo  d. loro  bifogni,  Je  loro* 
tentazioni  , e i loro  pericoli  , per  folleci- 
ta/*  per  loro  la  fua  mifericordia , é*  per  of- 
ferire a nome  loro  la  vittima  , che  dee 
cfpiare  i loro  peccati  '(4).  Ogni  Pontefice^ 
offendo  p-refo  tra  gli  uomini , è Jìabilito  per 
uomini  in  ciò  y che’^riguarda  il  culto  di 
Dio , affinché  egli  /offra  de'  doni  e de* /agri - 
fzj  per  li  peccati . Or  chi  altro  mai  ardi- 
rà di.  far ‘la  funzione  d’ Ambafeiatore  di 
Dio  , fé  non  .colui  , che  Dio  medefimo 
■ avrà 

CO  Ez'^ch.  5i  17.  .i‘i)'j.Cor.  3.  9."  . «i-, 

Ci)  2.  Cor,  s*  20.  ' X4}  Helr,  <•  •*  ■ ...  , 
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' 4im  eletto  ? Un  fuddito  d’un  Re  Ardirà 
egli  mai’  d’  andar  per  Ambafciatore  ad  un 
Principe  ftraniero’,  fe  ib  Re'  non'  ve  lo^ 
manda?-  Quindi  é',  che  Pio  rinfaccia  a i 
falili  Profeti  , che  s*  intrigavano’ a parlare' 
per  parte'  fua  , fenzachè  effo’  gli'  avefìfe' 
mandati  ( i ) : mtttèbam  Prophetifs , 

ipfi  currebant  ,■  ' 

' Chi  mai  ardirà  di  lavorare  al’  campo  er 
alla  meffe  , o alla  vignavdel  Signore.,  ie 
non  ha  ordine  d’ andarvi?  A Dio  folo-  ap- 
partiene di  desinare  quei,  che  debbon  la-’ 
vorare*  alla-  cultura,  e aHa*  meffe'  dèi  fuo.* 
campo',- e di  mandarvegli  (2)  : Rogate  er^. 
go'  Dóminum’  mejfts  ,,  «r-  mìttat  operatìoy  in’ 
meffem'  fuam\’  ' ■> 

Finalmente  come' mai  pu8  comparire' 
dinanzi  a Dio* , '-come  deputato  de  i fede- 
li ,►  per  portargli  i- loro’ voti',  le  loro  pre-- 
ghiere  , i loro' ringraziamenti  , colui  che: 
s’ è incaricato  da-  fe'  medefimo  di  quefto' 
miniflero ,,  fenza  prendérfi  -faftidio , fe  Dio' 
lo>  gradifce , o'  nò',  per  mediatore  tra  lui  e' 
il  fuo^  pòpolo  ?•  Riguardando  il  Sacerdozio' 
appunto  per  quefto'  verfo , dice  S.  Paolo  (^),> 
che  nejfuno  fi  dee  attribuir  quefi'  onore  ^ fe 
non  ^ chiamato  da  Dio  conte'  Aronne 
Onde  il  diritto- di  eleggere-  e’  di  chia- 
mare' ii  fuoi  Miniftri',.  è un'  diritto’,  che 
appartiene  incontraflabilmente  a Dio  (4)^: 

ed  il 
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DELL’ORDINEV  51^ 
ed'  il  'caftigo  di' Core  e de* Tuoi  partigiani 
è una  pfova  y cKe  neffuno*  intaccherà’ mai 
impunemente  un  diritto'  ,•  del'  quale  egli 
è'  sì  gélofò  E’  vero-,:  eh’  ei  non-  puniice 
pi?!  queftoi  attentato  , come'  una-  volta’,  con 
gaftighr  vifibili  :•  ma'  la-  vendetta  , eh’  ei  ne 
prende , è piS  ’ tetribile  agli  occhia  della- fe- 
de .Che'cos’  è la  morte*  del'  corpo  , Jn  com-f 
pàraxione  della  cecità*  e'  dell’ induramento 
del' cuore  , che  fon*  le"  confegueiize'  ordi- 
narie' dell’  efler  entrato  malamente'  nello  ' 
flato  EcclefialHco  e che  conducono  alla 
dannazione-  eterna  * quelli  j:  che^muojono' 
fenza  averne  fatto  penitenza?-’,  • ’ 

TVrxtf  cavata  dal’  biiogno’  d’  una' 
grazia  per  lo  flato  Ecclefiaftico 

Ognuno,  inf  quel  genere-  di  vita  che  ha 
abbracciato  ha  bifogno  ,'"per  fantificarvia 
lì , di  quelle  grazie',  che  fi  chiamano*  gra- 
fie di  flato",- le  quali'  ne  fanno-  adémpiere 
fedelmente  i;  doveri. -Ma'  di  tutti  gli  flati 
non’  ve  n’è  alcuno  ^ cHe:  ricerchi  grazie 
così  abbondanti  -,  come  quello^  d’ un  mini- 
flro' dellaiChiefa , e fpecialmente  d’un  Sa- 
c‘erd'ote  ; ' perchè  non  ve'  n’  è alcuno  , le 
funzioni-dei  ^uale  fiano  così  fante,  così 
eftefe  le  obbligazioni,  così  grandi  le  dif- 
ficoltà e r pericoli  , e ove  le  colpe  abbia- 
no così 'terribili'  confeguenze  . Òr  quelle 
grazie  tanto  necelfarie  nonTon  dovute  a 
neflu^  ; ma  fon  doni  d*^una  inifericordra, 
' che'  Dio  fa  a chi  gli  piace-.  Nientedime- 
no , per  quanto  fian  gratuiti  quelli  doni, 

pare. 
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oare,_<;he  chi  è chiamato  da  Dio,  e ncSn,  ' 
o entrato  nel  miniftero , Je  noo«per  ordì-- 
ne  Tuo , vi  abbia,  qualche  fpecie  di  dritto, 
e poira-dLre  -a  Dio  con  una  .t'erma  ed  umi^ 
le  cónfidjen za Signore voi  fiate, .che  mi 
avete  impegnato  -, in  - quello  • fiato  sV  (anta 
e sl.pericplofo  : do  non -vi -lonp  entrato  , 
come  voi  ben  fapete  ^ Te  non  che  .pe/  ti- 
niore  di  dilfubbidirvi  : non-mji  negate -adun- 
que , vi  - prego , , i^  potente  aiuto , .del  qua-( 
le  ho  hifogno  , per  adempierne  fedeltnen-^ 
te  i doveri;  npn  permettete;,  che -io  refii 
oppreflb^  fiotto  un;  pefio,  che  :Voi,i£ne^efimc^ 
-mi  avete  importo.  - - t 

j Ecco  quel  che  può'  dire  mi  Ecclefiarticoi' 
veramente  chiamato  e -quello  è.  quel  cha 
dicea- Salomone  ..al  principio  del  fiuo  re- 
gno-(i)  ;<5';^«ore  mfo  Dio  avete  fa  tra 

vegnare^  il . vojlro  fervo  in  . luogo  di  Davide 
de  mio  padre  ; ma  io /orto  ancor  giovinetto  y 
e mn;fo  in  che”  ìnodó  io~  mi,  deòba^  regol arci, 

^ Date  dunque  y fé  < vi  piace  ^ .,fil  vojiro  - fervo 
un  cuor  dùcile  y^accieccliè  io-pojf^.  giud'/carè 
il  voflro  popolo , €c.  (^^) . .Ma  che  dirà  colui^ 
che  è entrato  nella-Chiefia  fienza  vocazione^ 
per  fina,  propria  volontà  , e . non - per  queU 
la  di  Dio  ? Per  la  cupidità',,  e non,  per 
GesLi-Crifto  ? Con  che  faccia  può- egli  rj-j 
voltarli  a Dio>  e con  che  titolo -gli  chiej- 
derà  egli  il  fiuo  aiuto  e il  fiuo  lume- , per 
eficir  da  un.pariooio,.nel  q^i^ale^io  bii-lraeft- 
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io  la  fua  fóla>  temerità  ? Come  mai  avrà 
egli  la  confidenza  d’  afpettar  dà  lui  che 
lo  fantififhi  in  un  miniftero  ^ di  cui  egli' 
fi  è caricato  fenza  averlo  confultatO"?  Se 
quelli  fieifi  , che  fono  I meglio  chiamati^ 
debbon  tremare  per  paura  di  non  aver  la 
medefima  forte  di  Sanile  , che  fu  rigetta- 
to da  Dio  , benché  la  fua  vocazione  af 
Trono  d*  Ifraello  foife  legittimiifima  e ftn- 
tìffima^che  non  debbon- temer  poi  quelli; 

- il  cui  primo  paifo  verfo-  del  Sacerdozio  è ' 
fiato  un  delitto^  e- un  attentato  contro  i 
diritti  di  Dio^  - , , , , 

Concludiamo  dà  tutto  ciò,  che  fi  è det* 
to , che  ogni  Crifiiano  dee  per  iè  medefi- 
mo‘,  ad  efempio  di  S,  Agoftino  , ftariéne 
all’ ultimo  porto  nella 'Chiefa e non  fàlir 
piu  alto  , fe  non  quando  Dio  glielo' coman- 
da (r)  : Nec  in  ^àohvtvÌQ  Domini  met  fupe- 
rrorem  locunv  elogi , fed  inferhrem  & vbje^  - 
Slum  ' : & pi  acuii  iìli  dicere  mihi , afcende- 
furfum.  Onde  è thiaro , che  non  è lecito- 
defiderare  il  Sacerdozio,  nè  gli^ altri  Ordi- 
ni a proporzione, nemmeno. lotto  preterto^ 
del  fervizio  di  Dio  e della- Chiefa .. 


IL  De  i fegni  della  Vocazione  , e prìmìe^ 
f amente  de'  fegai  interiori , ' 

Tra  r fegni  della  vocazione  .ve  ne  fo- 
no alcuni  , che  fono  in  noi  medefimi  , 
• ! ; . ed 
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521  DEL  SAGRAMEIOTO 
, ed  altri,  che  fon.  fuor  di  noi.-  * • ' • 

I fegni  di  vocazione , che  fono  in  nov  . 
fon  Io  fpirito  Ecclefiaftico , un’  intenzione 
pura  e retta  , un;  fante ' fpavento' , che-  fa'* 
tremare-  e-  fuggire 

' Spìrito  Ecclefiàfiìco^\ 

t 

• E’  un’  priheìpro  certo' , e fondato  fu  lé' 
Scritture  che  quando  ‘Dio’ chiama  qual- 
cuno' ad  uno  ftato  , gliene-  dà  .lo  fpirito 
che  quando  ei'  Io-  dèftina  ad  un’ opera-,  gli 
dà  le  qualità,  i talenti',  le  mire,. i fenti- 
menti  confacevbli  a'  queft’opera  ,e  necelfarj 
. per  farla'  bene'.  Un  folo  efompio  fervirà' 
per  molti  . Il  Sij^nòre  dì (fe  a Mosi  ( i ) t 
Io  ho  chiamato  ed  ho  fcelto  fra  tutti  gli  al-- 
fri  • BefeUele  figliuolo  ^ Uri  :■  e l]  ho  rìpìe^- 
no  dello  fpirito  dì  Dìo  : P ho  ■ ripièno  • di  fa-- 
pienza' , intèndi mèntò  e'  dì  feienza  per: 

tutte  le  forte  ' eP  opere  per  inventare  ' tuttociòy , 
che'  P arte  può  fare  con  P oro  P argento  , il 
brónzo  y il  marmo  y le  pietre  prézÀofe \e  ogm 
forte  di  legnò  , Gli  ho  datò  per  compagno 
Ooliabbo  ; ed  ho  ìnfufa  la  fapienza  nel  cuora, 
ài  tutti  gli  artefici  bravi  y affinchè  facciano 
tutto  guelloy  che  ti  ho' ordinato  dì  fare  ,- 
Se  dunque'  Dio  per  una'^  elezione  della 
fua'  Provvidenza , deftina’  un'  uomo  al  mi- 
iriftero-  della'  Chiefa , gli  dà  lo  fpirito  Ec- 
clefiaflieo ,,  vale  a -dire , ch’ei  diffonde  fo- 

pra>  , 
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pra  di  lui  un’  abbondanza-  di'- lume. e di 
grazia  , che  lo’'  rende-  capace -di -adempiere 
i doveri-  del  fuo-  Rato  r e quel'  che ‘un  Pro- 
feta ha-  detto  di'  Gesh-Crifto  ( 1 ) , fi  pub- 
applicare  con  una  certa  proporzione  a tut- 
ti quelli  , che  Dio  chiama  alla  partecipa- 
zione del  TuO"  Sacerdozio  (2)  : Ecco  il  mìo 
fetvo\f  che'  io  ho  eletto'. . ; ^ farò'  ripofar  /opra 
di‘  lui  ih  mio  S^pirito- ed  egli  annunzierà 
la  giujìizàa  allò  nettimi , " 

‘ Or-  lo  'fpirito' Ecclefiafiico’ , ' cbe  è un- 
fegno'  della'  vocazione  di’  Dio,  fi.fa*cono- 
feere  da  certi  contrafiegni  , che  fono  di 
due  forte  ; gir  uni’  meno  certi  , che  io- 
chi  amo-  èqiiivocF  7 gli  altri  piìi:  certi  , e* 
pih  decifivi . ' > > 

■ I.  Aver'  dello  fpirito;  def  giudizio  , del- 
ia fodètza'  della?  difpofizione  alle  feienze' 
ecclefiaftiche  ; portar  volentieri  i'  fogni  del 
Clericato';  elfer  mod'efio  ne’  fìioi  abiti , nel’ 
fuó'  portamento-,  e iff  tutto  il  fuo  - efterio- 
re  j'fiimar  le  funzioni  ecclefiaftiche,  ed  efor- 
citarle  con  piacefé,  con  defirezza,  e con  mo- 
defiia  ; quelli  fon'  fogni  dello  fpiritoecclefia- 
ftico,che  fi  polfom  chiamar  equivoco,  per- 
chè uno  pub  avergli  tutti  fonz’ aver  quello^ 
fpirito  . Per  altro  non*  fi  dèe  fotto  quello 
j^eteftoiafeiar  di  efaminargli  ; perchè,  quan- 
tunque pofihno  effere  'in  un  foggetto  fenza 
lo'  fpirito  ecclefiafiico  , è vero  perb  , che 
quefib  fpirito  non  è in  quello^ che' non  gli  hà*- 

Ile- 
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T H.  Gli 'altri  fcgni  dello  fpitito  ecclclla-' 
ftico  fi  poflbn  • ridurre  a'  tre , ^ - •<  - 

Il  primO'  é Toppofizione  allò-  fpfpìtò-  del 
mondo,  e alla  triplice  Goneupifcenza,  dia 
vi  regna  ; ilj.gufto  .della  .ritiratezza  , -della 
preghiera^,  e delle  opere,  di  pietà  *,'un  dir 
lìnterefie  che  folièvi'.l’ anima,  fópra  tuttQ 
Ic.fperanze  dèi  mondo;»''^  ,v 

i II  fecondo  è L’  am.or*,d,éllà  CWefii  , uno 
zelo  ardente  per  gr  intereffi  .di  Dio  , pe* 
la'  purità  ; della  dottrina  / pel'  riftabiliroento 
dellaidìfciplina..ecdefiafti€a:^- e per  la  (à^ 
Iute.- dèli’ anime. 

. II  terzo  è 'una  fermezza  d*i'animo  accoms. 
pagnata  da  módérazione  rci>da  ut> 

Ecclefiaflico  invincibile  alle  minacce _e  alla 
promefiTe  del' mohdos-e  the  lp  nFietta  nel- 
la difpolìzione' , di  c'ui  parla  S.  -Cipriano^ 
Quando  diccir  Dei  Evangdiurn  re- 

Chr'tfiì  ptì&cepta  eufiodiens , oecidi  pc^ 
ufi , ,vincì'n6n  pvufi  .xUn  Sacerdote-  Ai  Dtp 
attaccato  al  ‘ Vangelo  y e .fe^lt  ad  offervar  i- 
precetti  dì  Gein^Ctìlio  , pnò  6è»  ,ejfer-  ucci^ 

Jày  ma  non  pith  effer  vivtto^,  < , * . 

- D’  uno  in  cui  fi,  vedono- talif.difpofizip- 
ni  ,.’fi‘può  aflerire  , eh’ egli  ha.  Io  fpirito.  , 
EccIefiaiticO  e Sacerdotale^  S’.ei  non  le  ha^  j 
tutte  , almeno  fin  qiualche  grado;,; 
più's' ef'non  nè  ha- rvefiiina  ,«.non  èfchia- 
mato  al  minillcro. , r-  f . ■ , 'i  • 

. , Nè  fi  dica  ,•  ohe  noi- ne, vogliamo  ti-op- 
pa»,.che  mettiamo  il  Sacerdozio  a trop-  ^ 
-po  alto  prezzo  , € che  fe  fofi^.  nccelfariQ 
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efTer  talè’/'quAle  diciamo  per  effer  degno- 
del  'Sacerdozio  , non  fi  troverebbe  qtìafi 
nefTnno'ben  chiamato.  Perocché  chiunque 
;tvrà  prefo  nella  Scrittura  ','--ne  i Padri , e 
fìe  'i  Concilj , -ha  - vera  idèa' dèi  Sacerdozio, 
confefTerà  , che  non  v-  è niente  d’ ecceden- 
te in  db,  che 'fic è detto’ dello -fpirito  Ec- 
clefialU'co.  ' ■ ■ • ^ - 

' E’  vero,  che  da  ciò  fi  ptfÒ  oonchiude- 
re  , che  vi  ffon  dunque  poeiti  Preti  -bea 
Chiamati  : ‘e  queiio  'apptHato  -'è  quelló-'y  che 
d?e  far"  tremare'  quelli ,' che^  fi -fonO.  inge- 
f'.ri  "fenza  vocazione  in  uno  fiato  , ove 
ella  è tanto  necelTaria  ad 'eccitate  i-'gei' 
miti,  e le  preghiere  de’ fedeli.. 

^ .*  - ‘j'*  v'  . 'r 

• ^ j ' 

Intenzione  pura  e retta., 

- . i ' • c.  : : 

Io  'fono  , dice  Gesb-Crifio . (i)  /vr  porta 
Heile' pecore , -Tutti  quelli  y che'  fen  veriùtt 
( prima  di  me  ) fon  ladri  e ajfa(jìni  j -e  It 
pecore  -non  gli  fyattno  -af còltati . Io  fan  la  por-- 
ia  .Se  aicurto  entra  f et  me  y farci  falvato  y-tc^ 
c'  Il  fecondo  fegnò  di  vocazione  è adunque 
d’ 'entrar  heH’o^Hle  per  Gesb-Cri fio  cioè  ^ 
d’ abbracciare  la  profeflione  ecclefiafiica  eoa 
intenzioni  e motivi , che'  veàigano  dallo 
fpirito  di  Gesir-Crifio,  che  è lo  fpirito  di 
carità  \ e di  non  effe rvi 'portato -da  alcun 
hiDvimento  della  cupidità  ,‘ -che* è, fio  -fpirit 
to  del  mondo  : di  non  aver  neffun  altro 
difegno,  che  di  confagrarfi  al  fervizio  di 

0 \ . PiOj.J 
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5-2<5)  DEL  SACRAMENTO 
Dk>,  e^della  fua  Chiefa,  fcnz.’ alcuna  mt-, 
xa  d’ intereffe  te^orale , e neppure  d’ aver, 
/empliceraente  di  xhe  vivere^  Perocché  è 
cofà  giufta  a dir  - vero,  «he.  xhi^.anauiizia 
il  Vangelo  viva  :del  Vangelo  ^ e Dio  ;ftei^ 
fo  ha  così  ordinato.  Ma  non  è lecito  , nè 
d’ annunziare  il.  Vangelo,  nè  d’incaricarfi 
del  miniilero,  con  i^uefta  intenzione  . Al- 
tramente , dice  Si  Agoftino noi  v.eniamQ 
a far  meno  .conto  del -Vangelo  , che  del  nu- 
trimento .del  «orpio  ( i ) . Vilius  habemus, 
Evan^elium , ^uam  c'tbum  ; poiché  noi  fac- 
ciamo del  Vangelo  nn  .mez:zo  per  avere 
^ che.jiudjckcU  > ^ . .. 

. ^ 'Temere , 4revflate , fuggire y» 

, .*  . r 

'Il  terzo  fegno  d’ una  vera  vocazione  è 
quando,  uno  , ferito ' dalla  fantità  del  Sa- 
cerdozio, j dalla  purità  di  xuore , che  egli 
efige  per  offerire  il  Sagrifizio  5 dalle  virtìi 
eminenti,  colle  .quali ^ fi  dee;  edificare,  i fe- 
deli ^ dal  pericolo,  a cui  uno.fia  efpofio 
^ di  cadere  nel  rilafiamento  ; dalle  difficoltà, 
che  incontrano,  nella  condotu  delle  ani- 
me ; e finalmente  dairefempio  di  tutti  i 
Santi , che  hanno  riguardato  il  Sacerdozio 
con  un  fanto  Ipavento  , a fegno  «he  S.  A- 
goftino,  credeva  , che  in  gadigo  de’fuoi 
peccati  gli  • folfe  fiato  fatto  violenza  per 

. ; » . : ordi-  » 
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ordinarlo  Prete  (i)t  Fis  mihi  foBa  ejime* 
rito  peccatorum  meorum  : quando  uno  , di- 
co : ferito  da  .tutte , quelle  confiderarioni  , 
trema.^  .fugge.,  e jjon  confente  .dì  ricever 
r impofeioni  delle,  mani , o un  fhnpiego  ec- 
clefiaflico , fe  non  colla  .jnita  alla  volontà 
,di  ;Dio,,  e per  timore  di  difubbidirgli,.  - 
"Nèir  Iftruzione  .del  Signor  •Niccole  fb- 
pra  l’Ordine, -vi  fon  due  Capitoli,  i qua- 
li importa  moltiflìmo  di  legger  con  atten- 
zione il  quinto , ove  quello  Autore  am- 
plia e fviluppa^con  molto  lume  la  maggior 
parte  delle  ragioni,,  „che  fi  ,fon  qui  toccai 
te  in  poche  .parole,,  e che  portavano  4 
Santi  ad  aliontanarfi  da  fe  medefimi  dal 
Sacerdozio;  ed  Jl  Lello.,  ov’ei  dimollra  , 
che  vi  fono  anche  «più  ragioni  di  appren- 
dere il  Sacerdozio  in  .quelli  tempi , che  a 
.tempo  de’ SS- Padri,  Donde  ne-fegue,che' 
chi  non  do  teme , e non  lo  fugge , e chi 
anzi  lo  ricerca  e vi -s’, intrude  *da  fe  mede- 
fimo,  quando  anche  .ciò  : folle  .con  la  mi- 
glicre  intenzione'  del  mondo , .certamente 
«OH  lo  .conofce,  e per  .confeguenza  ne  è 
.indegno, 

\ 

5 IL  De' fe^ni  ejìeriort  di  Vocazione^ 

I fegni  di  vocàzione,,  che  fon  fuori  di 
noi, vengono  o dalla  elezione  delVefcovo, 
o dal  configlio  d’ un  Direttore , 0 fecondo 

Topi- 
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DEL  SAGRA^iENTO 
V opinione  comune , della  volontà  de  Tge- 
Bitori, 

, In  quello  particolare  il  Vescovo  è l’  in- 
terpetre  ordinario  della  volontà  di  Dio-. 
Quando  adunque  un  Vefcovo  illuminato  > 
attento  al  governo  della  (uà  Diocefi,'che 
ci  conofce  per  fe  medefimo  ; o per  rela- 
zione di  perfone  difintereffate , ci  chiama, 
e ci  comanda  d’ andare  avanti  ne’  fanti 
Ordini, -o  di  prendere  un  impiego  eccle- 
fiaSicó  ; bifogna*  ubbidirlo  ,•  (eppure  non  ri- 
conofciamo  in  noi  qualche  cofa,  che  ce  ri* 
efcluda  vifibilmente . Qiiefta  è la  regola  di 
6.  Gregorio  (i):  V'trtuùbus  polletis^  eoaBus 
ad  regi men  wen taf  : virtutìbus  vacuus  nec 
foacius"  accedat  . F/r  duopo  , che  colui  , il 
quale  poffiede  le  virtù  neceffarie  pel  governo 
dell'  anime  , vada  =al  Sacerdozio  , quando 
vi  è cojìretto  ; ma  colui , che  conofce  di  no?t 
averle , non  dee  andarvi , quando  anche  uno 
volejfe^  cojiringerlo  / 

-j  Se  iin  Direttore  favio  e fperimentato  , 
irtruito  delle  regole  e dello  fpirito  della 
Chiefa,  ed  al  quale  noì-abbiamo  fcoperto 
il  fondo  del  nollro  cuore  , giudica  , che 
non  dobbiamo  andare  avanti  negli  Ordini; 
fiamo  obbligati  a ubbidire  alla  Tua  voce  , 
come  a quella  di  Dio , perchè  allora  è Dio, 
che  ci  parla,  e. che  per  bocca  dh  hii  ci 
fpiega  la.fua  volontà.  Si  può  anche  ag- 
giugnere , che  quella  «via  di  conofcerla  è 

mol- 
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DELL’ORDINE.  52^’ 
molte  volte  per  noi  più  ficura , che  il  co- 
' mando  del  Vefcovo  : e ciò  per  due  ragioni.' 

La  prima  fi  è,  che  il  Vefcovo  non  co- 
nofce  il  noiko  interno . Or  con  un  efterno  ^ 
regolatHfimo  , e anche  di  fomma  edifica- 
2Ìone , noi  poflìamo  aver  de’  vizj  occulti  , 
che  agli  occhi  di  Dio  ci  danno  1’  efclufi- 
va  da’ fanti  Ordini  . Il  Direttore  poi  gli 
conofce  ; e per  confeguenza  i fuoi  confi- 
gli in  certe  occafioni  fon  più  ficuri . 

La  feconda  fi  è , che  alle  volte  un  Vefco- 
vo  j il  quale  non  può  aver  foggetti  tali  , 
quali  ei  vorrebbe , chiama  al  rainifiero  per 
neceffità'perfone  d’un  merito  e d’  una  virtà 
inferiore  alle  regole , per  non  lafciare  i fe- 
deli fenza  focfiorfo  ; dovecchè  il  Direttore 
ne  i configli , -che  dà  ,,  è obbligato  a ftar- 
fene  fempre  alle  regole . 

Affermo  .arditamente  e con  -chiarezza, 
chela  volontà  de  i 'genitori  non  è un  lé- 
gno di  voca'zione  , fui  quale  uno  fi  polfa 
jipofare  ; perchè  i.clfi  non  fono  su  di  ciò 
.gì’ interpetri  deHa  volontà  di  Dio^  ma  ben- 
sì, come  fi  è veduto , 'i  Superiori  Etclefia- 
lìici.  2.  La  maggior  parte  di  efìì  norr  fono 
iffruite  delle  regole.,  e non  polfòn-per  con-- 
léguenza  giudicare  della  vocazione  de’  loro- 
figliuoli.  La  maggior  parte  ancora  non 
deftiuano  i loro  figliuoli  nello  fiato  Eccle- 
^j^fiico  , fé  non  per  mke  d’ intereffe  o d’ 
jy^^^bizione,  fenza, confultare  Lio. 

- " Se  -(lai  nque  un  padre' c una  madre'  vo- 
gi^oiio  impegnare  nella  Profeffione  eccle- 
— ' Z ..  fiàfii-' 
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jSaftica  un  figliuolo  , che  non  vi  ha  incl-i-  ' 
nazione,  o che  manca  di  capacità  ; lochè 
non  fanno  mai  fe  non  per  motivi  pervertì, 
egli  dee  far  loro  refiftenza,  e non  aver  pau- 
ra di  difubbidire  agli  nomini , per  ubbidire 
a Dio  . Se  poi  all’  incontro  un  figliuolo  ^ 
chiamato  da  Dio , e Tuo  padre  e Tua  madre 
s’oppongono  alla  Tua  vacazione,  e vogliono 
impegnarlo  nel  mondo  ; egli  ^ dee  feguitare 
la  voce  di  Dio^  e fuperar  gli  oftacoli,che 
vi  mettono  gli  nomini  . Levi  è lodato  da’ 
Mosè  (i),<per  aver  detto  ir  fuo  padre  e (t- 
fua  madre  ,*  Io  mn  'ut  eonofco  ; quando  fi. 
trattava  degl’  interefli  e della  gloria  di  Diq, 
JVbw  chiamate , dice  Gesrìi-Crifto  (2),  neffuno 
fu  la  terra  , vojìro  padre  ; perché  voi  no» 
avete  altro  che  un  Padre  , il  quale  fia  in 
Cielo  . Noi  dunque'  non  abbiamo  propria- 
mente altro  che  un  padre  , a cui  dobbia- 
mo ubbidire  : e quando  a’  Tuoi  ordini  con- 
tradicono quelli , che  fi  chiarnano  nofiri 
padri  5u  la  terra , e che . non  han  diritto 
ci  comandarci  fe  non  quelle  cofe  > che  fon 
iècondo  la  fua  volontà  ; perdono  per  tal 
xlguardp  tutta  l’ autorità,  ohe  loro  ,è  fiata 
idata.fopra.di  noi  . Saremmo  certamente 
rgi , ìfe  r amore  e il  rifpetto  , che  abbiam 
perlorojciportafie  a fare  ;quei  che  difpia- 
ce  a lui , perchè  efli  lo  vogliono  : mentre 
Gesh-Crifio  medefimo  ha  detto  (2)  : 
lui , che  ama  fuo  ^padre  e fua  madre  piti  Ui 
me , non  è degno  jdi  me,  > 

Ma/ 
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DELL"  ORDINE  5^1 
Ma  in  una  materia  così  delicata  cóme 
quefta  , ove  fi  tratta  (li  mantenere  a Dio 
la  fedeltà  , che  gli  è dovuta  , fen2a  man- 
care al  riìpetto  e alla  {bmmilfione , che  ci 
comanda  egli  fteflb  d’ avere  pe’  noftri  geni- 
tori , non  fi  dee  far  niente , fe  non  col  con- 
figlio d’ un  Homo  prudente  e illuminato.  E 
in  quelle  occafioni  principalmente  fi  dee 
rammentarli  quel  che  dice  il  Savio  (i)  : Mia 
figlio , non  fate  niente  fenza  configliarvi  ; e 
non  vi  pentirete  mai  dì  ciò , eie  tevrete  fattoi 

Non  tocca  egli  a i genitori , mi  direte 
voi,  a collocare  i loro  figliuoli?  Non  ap- 
partien’  egli  a loro  il  prenderli  cura  di 
ftabilirgli?  E’ egli  ben  fatto  di  togliere  ad 
^fli  su  quello  punto  ógni  autorità  riguar-* 
do  a i loro  figliuoli? 

Rifpofia  . Non  confondiamo  le  cofe  • 
Tocca  a i genitori  a collocare  e a dare 
ftabilimento  a i loro  figliuoli  ; io  lo  con-.^ 
feflb.  Ma  debbon  farlo  fecondo  la  volom* 
tà  di  Dio  : ed  io  folamente  dico , che  al-  ^ 
lora  non  hanno  in  quello  particolare  al- 
cuna autorità  su  i loro  figliuoli  , quando 
non  vogliono  confultarla  , e ad  elì'a  con- 
tradicono . Il  loro  dovere  è di  dare  a’  loro 
figliuoli  un’  educazione  crilliana  ; di  pro- 
curar loro  tutte  le  buone  illruzioni  , che 
poflbno  ; di  confidargli  a un-  buon  diret- 
tore : di  lludiar  le  loro  inclinazioni , la  lo- 
ro capacità,  e la  volontà  di  Dio  fopra  di 
loro  i dr  pregar  molto  per  loro  ; di  pren- 

i 2 der 
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dOT  coniiglio  da  perfone  fàvie  e fperimen- 
tate  , per  conolcer  col ‘mezzo  loro  a che 
cofa  Dio  deflini  i lorO'  figliuoli  ; di  riget- 
tar feveramente  tutte  le  mire  , e tutti  d 
motivi  , che  fuggerifce  la  cupidità  , c di 
ascoltar  folamenre  quelli  , che  ifpira  la- 
fcde  , l’amor  di  Dio,  e il  defiderio  della’ 
làlute  de  i loro  ^gliuoli  : e quando  Dio 
ha  fatto  ad  eiTi . conofcere  a che  cofa  ei 
gli  dellini  , di  feguir  fedelmente  la  fua 
volontà  di  fargli  entrar  nella  via  , che 
egli' ha  loro  molirata  *,  di  non  rifparmiar  ' 
niente  per  procurar  loro ‘gli  ajuti  efteriori 
che  gli  polfon  rendere  abili  nella  profeifio- 
ne  , a cui  gli  mettono  ; e di  attrarre  fo- 
pra'di  loro  la  benedizione  di  Dio  con  le 
preghiere  , e le  limofine  affinchè  vi  fi 
fàntifichino  . Ma  il  pretender. di  dilporre 
de’  propri  figliuoli  fecondo  il  loro  capric- 
cio e i loro  intereffi  , è una  rea  ufurpa- 
zione  dei  dritti  di  Dio,. che  è quafi  fem- 
pre  punita  anche  nella  vita  prefente  con 
delle  afflizioni,  che  i loro  figliuoli  ad  elfi 
, cagionano  ; ma  che  lo vfarà  ben  ficuramente 
nell’ eternità,  fé  per  una  grazia,  che  Dio 
' concede  di  rado  dopo  tali  colpe,  non  procu-  • 
rano  di  parlare  con  una  feria  penitenza^ 

' ^ Secondo  tutto  ciò  , che  fi  è detto  , vi 

fon  moki  , che  hanno  da  rimproverare  a 
fe  ftelfi  d’ elTer  malamente  entrati  nel  Sa- 
cerdozio Che  cofa  dunque  , mi  direte 
voi  , può  far  colui  , a cui  Dio  fa  cono- 
, feere  il  difetto  della  fua  vocazione  ? Vi 

. è egli 
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DELL’  ORDINE.' 
è egli  alcun  mezzo  di  riparare  un  sì  graà 
male.  > 

Io  rifpondo  , che  , fecondo  i Padri-  del- 
la Chiefa  , egli  fi  dea  ritirare  dalle  fun- 
zioni dgl  miniftero,  che  ha  ufurpato , giu- 
dicarfene  indegno , ed  efler  difpolìo  vera- 
mente di  cuore  ad  aftenerfene  per  fempre, 
come  fi  è praticato  nella  Chiefa  per  molti 
fecoH . Tocca  poi  al  Vefcovo,  o al  Di- 
rettore , a giudicare  dopo  un  maturo  e- 
fame  ed  una  prova  fèria  , fé  il  bene  dell* 
Chiefa  richiegga , ch’ei  fla  riabilito  nel- 
le fue  funzioni , mediante  una  nuova  vo- 
cazione, che  ripari  il  difetto  della  prima. 

§.  IL 

Della  fantìtà  neeejfarta  pel  Sacerdytch , < 

L OI  comprende  facilmente  , dopo  quel 
che  fi  è detto  della  fantità  del-Sa- 
, cerdozio  , e"  dèi  fine  per  cui  egli  è fiato 
ilHtuito , che  una  difpofìzione  neceffaria 
-per  efi'crvi  inalzato,  è l’aver  menato  nel- 
lo fiato  laicale,  e negli  Ordini  inferiori», 
una  vita  fanta,.pura,  ed' innocente.  Of- 
• ferviamo  ancora  : , > 

I.  Che  1’  Apofiolo  parlando  di  Gesii- 
Crifioj/ofiro  fupremo  Pontefice , dice  (i). 
Era  co/a  conveniente , che  noi  aveffxmo  un 
Pontefice  come  quefio , fanto  , innocente  , 

Z fen- 
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/énza  macchia  ,fep arato  da'  peccatori  ^ee.  Co-- 
lui  dunque  y che  entra  alia  partecipazione 
di  quefto  divin  Sacerdozio  , dee  parteci- 
pare altresì  dell’innocenza  e della  fantità' 
del  Pontefice  , del  quale  egli  è Miniftro  • 

2.  Che  i Padri  della  Chiefa , e dietro 
a loro  S.  Tommafo  e i Teologi  infegnano^ 
che  vi  è quefia*  differenza  tra  lo  flato  Mo- 
flaflico  e lo  flato  Ecclefiaflico^  , che  il 
primo  fi  abbraccia , per  formarVifi  , me-  . 
diante  la  ritiratezza , ed  i fanti  efercizj 
della  vita  Monadica , alla  pratica  delle 
virth  critliane  : dovecchè  quando  uno  è 
inalzato  al  Presbiterato  , dee  g.ià  effere 
formato  e afibdató  nella  virtù  . Il  primo 
è uno  flato  di  penitenza  -,  l’ altro  uno  fla- 
to di  perfezione . Per  entrar  nell’  uno , ba- 
ila avere  il  difegno^di  purificarfi  : e per 
quello  vi  fon  ricevuti  anche  i più  gran 
peccatori . Ma  per  effer  ammefib  nell’  al- 
tro , bifogna  effer  già  puro  Ecco  come 
fi  è fempre  penfato  nella  Chiefa  \ e noti 
fi  è'  mai  creduto  , eccettocchè  da  alcuni 
particolari  negli  ultimi  tempi , per  man- 
canza di  lume  ; non  fi  è mai  creduto , di- 
co, che  foffe  lecito  entrar  ne’ fanti  Ordi- 
ni , e di  giugner  fino  ai  Presbiterato , per 
farvi  penitenza. 

II.  Se  fi  domanda  in  che  confida  que- 
lla fantità . ' ■ 

» Io  rifp^ndo  , che  ella  confide  i.  In  ef- 
fere efente  da  peccati  fcandolofi  : 2.  In  non 
aver  la  cofeienza  imbrattata  da  alcun  pec- 
cato' 
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• tato 'manale , anche  occulto. 

I.  La  Chiefa  ricerca  in  quello, che  ella 
ammette  a’  fanti  Ordini , un’  efenzione  to- 
tale da  peccati  pubblici  e fcandoloH . Chiun- 
^e  fe  ne  trova  reo , è alTolutamente  efclu- 
/o  dal  Sacerdozio , quando  aoeonr'ne  avef- 
- ié  fatto  penitenza  : ed  è facile  il  vederne 
la  ragione . Perocché  (è  il' Sacerdozio  avef* 
fe  folamente  relazione  a Dio  , i delitti 
anche  pih  fcandolofì,  purgati  con  la  pe- 
nitenza , non  ne  efcluderebbono  l’ uomo  » 
come  non  lo  efcludono  dalla  Comunione! 
Eucaridica  . Ma  elfendo  il  Sacerdote  il 
mediatore  fra  Dio  e gli  nomini  ; bifognn 
per  conleguenza , per  efercitar  queft’  ufizio', 
che  egli  ha  non  (blamente  riconciliato  con 
Dio,  ma  anche  irreprenfibile  davanti  agli 
, nomini  : bi/bgna  , cne  non  vi  fii'  in  lofr 
€ofa  alcuna  , che  poffa  diminuir  la  loro 
ftima  , e alienar  la  loro  confidenza . Or 
quefio  non  fi  pub’  mai  dire  di  colui,  che. 
ha  fcandalizzato  -il  pubblico  colla  fua  cat- 
tiva vita  . Per  quella  ragione  gli  antichi 
Cànoni  non  ammettevan  nel  Clero  colo- 
ro , che  erano  fiati  mefil  in  penitenza  pub- 
blica ; né  quelli  , che  erano  fiati  con- 
r ».vinti  di  qualche  gran  peccato  . Ed  anche 
I Oggigiorno , quando  un  Ecclefiaftico  fi  dif- 
pone  a ricevere  il  Suddiaconato , il  Ve- 
fcovo  fa  avvifare  il  popolo  della  Parroc- 
'chia  deir  intenzione  , che  egli  ha  d’ordi- 
nario, affinchè,  fe  qualcuno  ha  contro  dì 
lui  de’  motivi  di  lamento,  o delle  ragioni 
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d’ oppofizione , gli,  dichiari , e .vi  fi  abbia*  i 
tutto.il  riguardo  , fecondo  H dritto  e.  la 
ragione . % 

2.  I ConcHj  e i padri  della  Chiefa  in- 
fegnano , che  per  eflere  inalzato  al  Sacer- 
doziobifogna  aver  confervato  T innocen- 
za  battefimale:  come  fe-  ne  ^ffon  veder 
le  prove  nella  Di  fci  pi  ina,  della  Ghiefa,del*  ^ 
P.  Tomafrmot(r) . Onde  , facondo  le  maffi^* 
me  c-' la  difciplina  dell’ antichità-,  i delitti 
anche  pih  occulti , cliiudean  per  Tempre 
■ringreficf  a’ fanti  Ordini  . Or  le.  ragioni  , 
falle  quali  era-  fondata  quella.  difeipHna.., 
.hanna  luogo  in  tutti  i ten^pi perchè  il 
fagro  miniilero  non  richiede  al  prefente 
in  quei  , che  - Io  . elercitano  una  fantità 
meno  perfetta-,  che  un  tempo- fa.'  Si"deè 
•danque  penfare,  che  lo  fpirito- della  Chie- 
fa, il-  fuo  defiderio,  fi  è,  d’aver  de’min^, 
fìri  innocenti , e che  non  abbiano  mac- 
chiata la  fantità  dei  loto  Battefimo  ; e 
. che  non  pub  effer  altro:,  -ch^  la  necefivtà, 
e r impoffibilità  di  trovarne  de  i-  tali , cItc- 
la  porti  ad  ammetter  nel  numero  de’  fuoi 
Minifiri,  quei  che  fon  caduti 'ki  qualche 
.delitto.  • • ; ^ 

III.  Che  fe  ella  ha  rilavato  alquanto  , - , 

riguardo  a loro,  il  rigore  delle  antiche  re- 
gole, ricerca  però  almeno,  i.  Che  eglino 
abbiano  purgato  i loro  peccati  ccJn  degni 
frutti  di  penitenza  : 2.  Che  fiano  da  lungo 
•I  * . lem- 

[l]  Psrt,  X.  l$y,  X,  , . 


Digitized  by  Google 


t 


« 
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tempo  aflbdati  nella  pratica  delle  virtfii 
crilHane  ; e che  unitamente  col  lume  del- 
la fcienza  abbiano  una  pietà  foda  , che 
polla  fparger' nella  Chiefa  il  buon  odore 
di  Gesù-Crifto. 

Per  provar  ciò , ballerebbe  citare  il  Con- 
cilio di  Trento,  il  quale  vuole,  che  quel*< 
Il  , a cui  fi  conte rilce  T ordine  del  PrefT- 
biterato  (i),  fiano  totalmente  commendabili 
per  la  pieth  e per  la  nettezza  de'  cojiumip 
che  vi  fia  luogo  a fperare  , che  ^ perteranri9 
i fedeli  alla  > pratica  delle  opere  buone  ^ colf 
efempio  della  fantità  della  loro  vita,  e col^ 
le  loco  ijìruzioni  . Quelle  poche  parole  di- 
con  tutto.  Ma  comecché  fi  ha  nel  .mondo 
un’idea'  troppo  _balTa  della  virtù  nccelTaria 
ad  un  Sacerdote  , e ci  contentiamo  , che-, 
egli  fia  efente  da’  vizj  grofiolani  ; giudi- 
chiamone da  alcuni  doveri  ,.  che  la  Ghie- 
fa  impone"  al  Sacerdote , e a’  Minillri che 
io  fervono  all’  Altare  ^ e vediamo  ^ fe  fi 
poHono- adempiere  con  una  virtù  medio- 
cre,, e anche  fotto  la  mediocre..:i  * ' 

• I.  Che  pietà  non  ricerca  ne  *i.  Minillri 
dei  Signore  l’ obbligo  di  recitar  tutti  i 
giorni  della  vita  1’  Ufizio  divino  ? Peroc- 
ché la  Chiefa  , facendone  loro  un  precet- 
to , intende  , eh’  ei  lo  adempiano  in  una 
maniera  degna  di  Dio  ; che  con  quella 
preghiera  quali  continua  attraggano  e fo^ 
pra  di  loro  ftelfi  e fopra  del  popolo  le  be- 
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Bedizìoni  dd  Cielo  ; che  quello  Tanto  efer^ 
cizio,  tenendoli  applicati  a Dio»  manten> 
ga  nel  loro  cuore  V unzione  della  carità  , 
e li  prefervi  dalla  dilTipazione  e dall’  ari» 
dità  . S’  imponga  la  recita  deli*  Ufizio  a* 
Preti  , che  non  fìano  Todamente  ilabiliti 
nella  pietà  » e che, non  abbiano  lo  Tpirito 
' di  preghiera  r come  lo  farann’  eglino  l Con 
che  negligenza  , con  che  noja  , con  che 
precipitazione  i Riguarderanno  quell’  obbli- 
go come  un  peTo  inTopportabile  » del  quale 
parrà  loro  mill’  anni  di  Tcaricarli  . Cib 
che  fa  la  confolazione  de’  fanti  Ecclelìa- 
{lici , farà  il  loro  fupplizio  ; e le  loro  pre- 
ghiere , invece  di  attrarre  Topra  di  loro  le 
grazie  di  Dio,  non  faranno  buone  ad  al- 
tro che  ad  ellinguer  Tempre  più  nel  loro 
cuore  lo  Tpirito  di  pietà  . 

2.  Un’  altra  legge  i che  la  Chiefa  impo- 
ne a quei  , che  ella  promove  agli  Ordini 
Tagri,è  quella  d’una  perpetua  continenza. 

La  Chiefa  feguendo  S.  Paolo  (i),  conlìglia 
il  matrimonio  a quei  criHìani  , che  fon 
troppo  deboli  per  olfervar  la  continenza  . 

Ma  lo  interdice  a’ Minili  ri  dell’ Altare;  e 
comanda  loro  come  nn  obbligo,  quel  che 
«Ha  non  propone  agli  altri  , Te  non  come  ' 
una  perfezione  di  configlio  . Non  è egli 
dunque  evidente  , che  ella  Tuppone  in  «HI 
una  virtù  così  provata  , così  ferma  , così 
radicata  , da  ToHenerH  contro  le  tentazio- 
..  ai 

(0  Cor.  7. 
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ni  quafi  infeparabili  dalle  loro  funzioni  ? 
Perocché- i Preti  non  fon  già  (blitarj,che 
vivano  lontani  da  tutti  gli  'Oggetti  peri-, 
colofi  alla  purità.  Il  loro  flato  gli  ritiene 
nel  mondò,  ove  tutto  è pieno  d’infidie 
Sono  incaricati  del  miniftero  della  Con- 
feflione , e molte  volte  in  uo-’età,  in  cui 
la  menoma  fcintilla  pub  accender  le  paf- 
(ioni , e cagionar  de’fnnefli  incendj . E’  egli 
poflibile , che  la  Chiefa,.la  quale  continua 
ad,efiger  da  loro  , come  ha  Tempre  fatto, 
It  più  perfetta  caftità  , fi  fia  fui  reftante 
nlaffara  a fegno  di  contentarfi , che  la  lo- 
ro virtù  vada  dèi  pari  con  quella*  dèi  co- 
rcun-  de*  Crifliani  die  vivono  nel  ma- 
trimonio ? ' ‘ 

7.  Finalmente  il  Concil  o di  Trento- (i) 
ordina  a i Vefcovi  d*  invigilare,  che  i Pre- 
ti celebrino  i-  fanti  Miflerj  , almeno-  le 
Domeniche  e le  Fefte  folennt  ; e che  qilel- 
Ifji  quali  hanno  cura  d’anime,  lo'facciano 
tutte  le  volte,  che  farà  neceffario  per  foddif- 
fere  alle  loro  obbligazioni . Secondo  quefto 
regolamento , tutti  i Parrochi  fl>n -tenuti  a 
celebrar  la  Mefìfa  ;più  volte  la  fettimana  . 
Q^nto  agli.altii'Tretijfegue  di  fatto, che 
C ta-  maggior  -parte  vanno  all’  Altare  ogni 
giorno.  Or  una  pietà  tal  qnale,o  una  con- 
verfione'  imperfetta  e‘  vacillante  (balla  ella 
per  mettere  un  Prete* hi  i flato* d’offerir  co- 
' sì  (peffo-  41  fagrifizio  'dell’  Agnello  fenza’ 
t ' i ' Z 6 ' • inac-  •- 

V.  Stjf.  lì.  e.  14. 
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macchiale  di  cibarfì  delia  Tua  carne  e del 
(uo  fangue  ? A chi  de’  feegiari  fi  permet- 
te mai  la  Comunione  ogni  giorno  ? Que- 
Ro  è un  privilegio  e una  grafia  riferbata 
a un  piccolilfimo  numero  d’ anime  fante  • 
Inoltre  non  fi  viene  a quefto  fe  non  per 
gradi  , e dopo  d’efierfi  alficurati,  quanto 
mai  fi  può,  con  una  lunga  prova dell’ec- 
cellenza delle  loro  difpofizioni , e del  frut-  ' 
to  . che^pofiop  ricavare,  dal  frequente  ufi 
dell’  Eucarilìia . £ crederemo  poi , che  ua- 
giovane  , il  quale  fi  difiingue  dalla  molti- 
tudine fol  per  l’i abito  e,p-r  la  tonfura  , 
non  fia  appena  rivefiito  del  carattere  Sa- 
cerdotale , che,  diventi  degno  di  celebrare 
ogni  giorno  quei  MilleVj  , che  fon  terri- 
bili agli  Angeli  ftefiì  ?>  E crederemo’,  che 
la  Chiefa  ,lar  quale  lafcia^  jiccofiar  co-, 
sì.  fpefib  alfa  l^ra  Menfa  , fe  non  .1, fede- 
li..d’ una  piet^  rara  ed  epiinente  j non  rn 
cerchi  ne,,i  freti^  fe  non^mw  vita  ed  una; 
virtù  delle  piq  comuni^  Ah  difinganuia^O;^ 
ci  d’^un  ,taj  errore  - Non. (acciaino  queda; 
ingiuria  alla. Chiefa  di  Gesù-Crifio ,di  ere-- 
acre  che  ella  ua  al  preferite  meno.fènfir-, 
bile  per  l;^j  gloria  del  fuiq.jS^ofo  ; e cW. 
ella  metta  il  Sacerdozio  a, più  baiib  pre:^^ 
29, che  ne’.prim^  tempi*  Ella  .qo^n. ha  .mu- 
tato fpirito  : ella  nua.fi-jpartirà  mai  dalla 
dottrina, de{,fuoi’Pa4ji, incordo  a|la  fanqtà 
del  Sac^ìfdozio  : ed  i regolamenta , che^  el-v  - 
la  ha  (atto  nel  Concilio  di'Trento  ,(0  > e 
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1 ^04  la  molti  altri , per  1’  ercziorte  de’  Se- 

minar;, fono  una  prova  ruffiftente  del  de- 
fiderio,  che  ella  ha  Tempre  di  dare  a Ge- 
. sh-Crilto  de’MinilW,  che  fiano-,come  gli 
I Apofloli  defideravano- .che  Joifero' i primi 

; fctte  Diaconi , cioè  (r) , «ow/Vi  una  prò-: 
òtta  nota  y pieni  dellq  Spirito- Santo  y.di^fe- 
I de  y da  grazia  (U  Capienza  y e di  fortezza  • 

. . C A P I T O L O V. 

\ 

Delle  difpojìiionì  ejlerìorì  pe'  fanti  Ordini . 

I*  T dèe  .aver  ricevuto  la  Confer- 

'•  rmazione  y aver  la  .età  competen- 
te^veQ-tidue  anni  cominciati  pel  Suddiaco-* 
nato. ventitré  .anni  pel  Diaconato,  e ven- 
ticinque pel  Presbiterato  ^ e non  aver  in- 
cor lo.,  rielfuna  cenfura  Eccleiìaltica  , come 
U feomutfi^ca  . 

/ non  avere  alcuna  irregola- 
rita  cioè  , alcun  ; impedimento  canonico 
di  ricevere  a d’ efercitare  gli  Ordini  : e fi 
chiamano. impedimenti  canonici,  certi  di- 
1 .P^^’  quali  le  regole  della  Chiefa  proi- 
Jila^.ad  -alcuno  .d’.eHer  protìioffo  aoli 
Orami . Quelli  difetti  fono  principalmente, 
i :yna.,delormità  notabile  di  corpo  , che 
pena- cfp^re.  un k uomo  al  difprezzo,e  che 
gl  .impcdilca,  d!  efercitar  . le  funzioni  co» 
cecen'za  . 


i 
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Il  difetto  di  nafcita^.cioè  , il  non  effer 
nato  d’ un  matTitnonio  legittimo  ; o di  età, 
cioè  il  non  elfer  giunto  ancora^  all*  età^ 
Mata  da  i Ganoni-. 

Certe  infermità  , che  polTono  aver  del- 
le confeguen^e  funere , come  il  mal  cadu- 
co ,>  la  privazione  , o la  debolezza  di  ra- 
gione per  intervalli- ; -r'efler  pofTeduto  o 
oireflfo  dal  Demonio. 

L’ efler  neofito  , cioè  , aver  ricevuto  iT 
Battefimo  poco  tempo  prima  ; oppure,  quel 
ohe  oggigiorno  è pià  comune  , voler  paf- 
' fare  in  un  tratto  dàlie  cariche  e dalla  vi^^ 
ra  lecolare-  alle  dignità  dèlia  Chiefa . ^ 

La- Bigamia,  cioè,'!’ aver  avuto  moglie 
due  volte,©  avere  fpo fato- una  vedova. 

La  cattiva  fama  quando  uno-  é .fhtio 
fórtomeffo  alla  penitenza'  pubblica-;  quan- 
do uno  è riguardato  pubblicamente-  come 
reo  di  qualche  delitto  , del  quale  non- /ì» 
Rato  altamente  e ‘notoriamente  giuftifrca- 
to-.  Per  quello  dice  S.  Paolo,  effer  necejfa-* 
rio,  che  il  Vefccroo.fxa  irtipfenfib’tle . 

L’'aver  contribaito-alla- morte  o alla  mu- 
tuazione di  qualcuno  , fia'  per  difgrazia- 
o facendo  l^'ufizio  fuo,'  come  i Giudiei , 
Nòta),  i teftimon). 

* La  profanazione  del  Battelìmo  in*  uno',. 
che  ràbbia  dato,o  ricevuto- due  volte.- 
. L’àfrer  commefTo  de  i' delitti;,  che  ren*^ 
dano  infame,  come  il  facrilégio , -l’àpoftà-^ 
fia,  l*  ufura  pubblica,.  Io  fpergiuro  , l’ im- 
pudicizia > la  fimoaia  ^ il.  medierò  di  Com- 

me- 
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mediante , r ubbriachezza  , 

L’ erefia  ^ o l’ omicidio  , a cui  uno*  ib-  * 
bia  contribuito  volontariamente» 

L’Ordine  ricevuto, quando  uno  è legato 
con  qualche  cenfura  : o 1*  aver  efercitato 
funzioni  fenza  elfer  validamente  ordinato; 
o effendo  fcomunicato  , o fofpeib  o‘'in- 
terdetto  ».  . 


DE’  BENEFIZI  ECCLESIASTICI. 

Quattro  cofe  vi  fon  da  eiaminare  : Che 
cofa  Ha  Benefizio  , e quali  ne  fìano 
'le  varie  fpecie  : Che  intenzioni  deb- 
bano avere  quelli  , che  danno  i Benehzj, 
e quelli  ^ a i quali  fi  danno  : Quali  flano 
gli  obblighi  di  quei  , che  gli  poffiedono  x 
^ n pofla  pofTederne  pib. 

CAPITOLO  PRIMO. 


Che  n/a  fia  Benefizio^  e delle  fue  varie- 
fpecie . 

» I 

I.  TL  Benefizio  è un  titolo  ecclenaflloo» 
JL  che  dà  al  Titolare  il  dritto  di  godere 
perpetuamente  de’  frutti  , o rendite  d’ una 
certa  porzione  de’  òeni  cenfagratì  a Dìa 
dalla  pietà  de’  fedeli  ; e ciò  a ragione  di 
gualche  ufizìo  0 funzione  fpirituale 

La  parola  di  Benefìzio  prefa  io  queflo 
fenfo  era  fconofciuta'  ne’  primi  fecoli  delia 
Chiefa . I beni  della  Chiefa  «ran  meffi  io 

coma- 
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comune  ; il  Vefcovo  ne  avea  la  principale 
'difpenfazione  .ed  eran  diliribuiti  .a  tinti 
quelli,  che  preftavan- fervizio»  alla- Chiefaìi 
a proporzione  de’ lora  bifogni  ,.e  del  fcr- 
vizio  che  predavano  . IL  rimanenre  era 
impiegato  in  opere  buone  , e in  rifarci- 
menci  . Sr  è dipoi  appoco  appoco  fuccel- 
fivamente  determinato  quale  folfe  su  quan- 
di beni  la  porzione  del  Vefcovo  , la  por- 
zione del  Clero  , la  porzione  de’ poveri  , 
la  porzione  dellinata  alle  riparazioni  . Fi- 
nalmente. le  cofe  fon  venute  , per  diverfe 
mutazioni , al  punto  ove  oggidì;  le  vedia- 
mo': e fui  .piede  appunto,,  dell’ ufo  prefente 
della  Cliiefa  noi  tratteremo  brevemen-» 
te  i principali  punti  , su  cui  è neceliario^ 
che  ognuno  fia.  iftruitoìa-.  propofito  de’Be- 
ncfizi . ..  . . , . 

IL-  OfTerviamo  primieramente  due  cofe 
Importantifiim*?  nelU  definizione,  che  fi  è 
data  qui  fopra . La  prima,  che  le  rendite 
temporali  de’  Benefiziai  ti  (on  ùeni  conjk- 
grati  a Dìo . La  feconda , eh’  ei  non  han- 
no dritto  di  godere  di  quelle  rendite  , fe 
non  a ragione  di  qualche  ufizio  ^ e funzìoi- 
ne  f pirituale  ,.ch’  ei  facciano  per  lo  fervi- 
zio  di  Dio  e della  fua  Chiefa.  Quelli  lo-* 
no  come  i due  punti , fu’ quali  fi  dee  rag- 
girar tutto  quello*,  che  fiam  per  dire  sa 
quella  materia . -, 

V’i.loDo  tre  fpecie»  principali  di- Bene- 
fizi : benefizi  pefo. d’anime  , come  i 
yefeovati  e ]e  Care  ; benefizi  corali,  co- 
me 
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me  r CaiTQnicaci  y le  Prebende  , ec.  ben»- 
fiz]  femplici  , che  non  hanno  , come  id 
due  prime  fpecie  , certe'  funzioni  efteriori 
diftintamente  fiffate  ; come  fono  le  Abazia 
e i Priorati  in  commenda..  v. 

CAPITOLO  ir. 

, Che  Intenzioni  debbino  aver  quelli  ^ 
che  danno  'i  Benefìz/  , e quelli 
a cui  fi  dan?to  , 

I.  X Benefizi  fòn  conferiti,  o per'elezio- 
X ne  del  Vefcovo  Diocefano , o in  virtù 
delle-  provville  fpedite  in  Curia  da  Roma; 
•oppure  per  nomina  de’  P»troni , Collatori, 
Prefentati  , o fian  Secolari , o fiano  Ec- 
•clefiaftici  .'Si  può  anche  aggiugnere  quelli, 
'.che  fanno  ricadere  un  benefizio  a qualcu- 
no per  via-  di'  permutazione,  o di.  rifegna. 
.Si  chiama  permutazione  il  cambio , che 
un  Benefiziato  fa  del  fùo  Titolo  con  -un 
altro  : e la-  rifegna  chiamata  in-  favorem  , 
è la  dimiffione,  che  uno  fa  del  fuo  bene- 
fizio nelle  mani  del  Papa-;  defignandogli 
un  foggetto  , a cu't  fi  prega  di  conierirlo. 

n.  Ciò  fuppofto-,  fi  domanda  i.  che 
eofa  debbano  avere/  in  mirale  quali  re- 
gole*, debban  feguire'^le  perfone,di  cui  par- 
liamo , nella  fcelta  d»  i foggetti  , ch’ei 
nominano  a i*  benefizi  ,q  co  i quali  permu- 
tano , in  favor  de’  quali  rifegnano  . z. 
In  quale  fpirito , 0 con  quale  intenzione 
. / . colui, 
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eofui’,  af  quaie  fi  conferifce  u»  benefiZKy^ 
dfebba  accettarlo. 

La  rifpofii'  è facile  per  li  principi  gjne^ 
Fall  della  Religione,  e per  li  due. principi 
particolari  contenuti  nella  definizione  de* 

. Benefizi . 

1.  Chi  conferifce  un  Benefizio,  non  dee 
proporli  altro  fine  ^ che  la  gloria  dr  Dio^,^ 
e r«utilità  della*  Ghiefa  ; *nè  altra  regola,, 
ehe  la  volontà  divina,  confultata  con  un 
ferie  efame  , e foorattutto  con  umili  ed 
fftanti  preghiere.  Ogni  mira  , ogni  moti- 
vo,'thè  non  fi  riferifea  a quello,  è inde- 
gno di  Dio,  e non-  conviene  a*'Crilliani, 

2.  Le  -rendite  de’  Benefizi  » efiendo  òeni 
Bùnfagratì  a Dio  dàlla^  pietà  de’  fedeli-,  non^ 
fi  debbon  confiderare  fe  non  a quelli, che 
. fi  giudicano  i più  capaci’  di  amminifirai^ì 
fedelmente  , fantamente  ,v  conformemente 
alle  inrenziotM-  di  quelli-^  che  gli  haiint>* 
' dati , e alle  regole  della'  Chiefa , che  gU= 
fià:  accettati  . 

3.  Quei che  polfiedòno  i Benefizi  , ave»- 
dò  necelTariamente  delle  funzioni  da  cont- 
piere  , funztoni  fante  , fpirituali  , che  ri- 
guardano  direttamente  il  fervizio  di  Diof 

" e la  làlute  de’ fedeli  fuor  di  dubbio,  che 
nella  lecita che  fi  fa  de’  (oggetti , fi  deb* 
bon  preferire  a tutti  gli  altri,  qualunque 
fi  fiano-,  quelli  ne* quali'  fi*conofce  più 
virtù,  più'  merito’,,  e più  capacità  per  far 
• degnamente’  quelle  funzioni , e per  fatica-- 
re  utilmente  all’ opera  di  Dio  . 

■ * 4.  Chi 
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4.  Chi  è nominato  a un  Benefizio , non 
dee  avere  altro  difegno , che  di  confagrar- 
vifi  al  fervizio  di  Dio,  di  compierne  fe^ 
delmente  i doveri  , e (T  amminidrarne  i 
beni  fecondo  le  regole.  Ei  non  lo  debbé 
accìettare , fe  non  dopo  aver  confultato  Dio; 
mifurato  le  fue'  forze  col  pefo  , che  gli 
. s’impone;  ed  efaminato  al  lume  della  ve- 
rità, e in  un  perfetto  dìfintereffe , fé  egli 
è provveduto  di  tutto  quello  , che  è ne- 
celTario  , per  T imbarcamento  pericolofo  y k 
etti  s’ impegna . 

III.  C^efii  principi  tanto  femplicr  e 
tanto  chiari  decidono  un’infinità  dì  qua^ 
ftioni,  e condannano  la  niaggtor  parte  di 
quelli  , che  danno  y e che  ricevono  Be« 
nefizj . 

Decidono  r.  che  i‘ Collatori-,  i-Rifégna» 
tori , ec.  non  debbon  confiderare , nè  la 
'parentela,  nè  ramfcizià,nè  le  raccoman- 
dazioni>nè  le  brighe y nè  le  premure:  che 
fi  fanno  rei  cTun  gran  peccato-,  fcifi  dc-_ 
terminano  per  qualcuno  di  quelli  motivi:' 
e che  finalmente  fe  ricevono  y o-  fperano- 
del  danaro , conferendo  un  Benefizio-,  o Io- 
danno  a riflelTo  di  qualche  fervizio  tempo- 
rale ricevuto,©  alpettato ; commettono  il 
peccato  orribile  di  fimonia , che  confrde 
in  vendere  o comprare  quel  che  è fpiritua- 
le,  come  i Sagramenti , le  funzioni  Eccle- 
fiaftiche  ; o annelTo  allo  fpirituale',  come 
le  rendite  della  Chiefa . Vedete  il  primo 
efempio  di  fimonia , e l’ origine  di  quello 

nome 
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nome  al  cap.  8.'  degli  Atti  degli  Apoflolf. 

Decidono  2^  che  non  è lecito  .far  pre- 
mure per  un- Benefìzio  , nò  per  ie  medefi- 
mo^  nè  per  altri  ; lo  che -non  fi  fa.- mai  , 
fe  non-  per  mire  colpevoli  d’ inrereffe  o 
d’ambizione,  per-  1’ opinione  prefbntuo- 
fa , cKe  fi.  ha  del  proprio  merito  : e per 
queft’ ifieffb  uno  n’  è indegno'. 

Decidono  finalmente  , che  non- fi  può 
. in  buona  colcienza.  follecitare  un  Benefiziò 
per  un  'altro,  fe  non- in  quanto  che  fiarao 
indotti  a cib  dal  defiderio  della  gloria-  dì 
Dio  e del  bene  della  ChiefaY  e della  co- 
^tnizione  della  degniti  del  foggetto,  thè 
fi  propone. 

CAP  ITO  L o m. 

De^ìi  obblighi  de*  Bemfizìatj , 

VI  fon  degli  obblighi  comuni  a tuttf; 

e ve  ne  fon  de’ particolari  per  ciaf- 
«ma!  fpecie  di-  Benefizj , 

I. 

\ 

• » • 

Degli  ohhligf;}  particohri  a et  afe  ma  fpecie 
. di  Benefizi,: 

L-  T)Er  cominciare  dagli  obblighi  patti- 
X colàri  , quelli  de’  Beneficiati  con 
-pefo  d’anime,  come  fono  i.  Vefeovi  ,.ed- i 
ParochijfoH  notati  dal  Concilio  di  Tren- 
to 

\ 

/ 
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to  in  due  iiiverfi  Decreti  deifa  .Riforma- 
7Ìnne  , uno  delia  VI.  Sefllone  ,-e.l’.altro 
della  XX  in.  E'  romayidato  , àice  quello 
Santo  Concilio  (i)  , per  precetto  divino  -é 
Tutti  quelli  , che  fono  incaricati  della  cura 
delle  anime  , di  conofcere  le  loro  pecorelle  , 
d\  ojfcrìr  -per  e(Je  il  Sacrifizio  ; di  nudrirle 
cella  predicazirne  della  parola  -di  Diùy  coll* 
amminijìrazione  de'  Sacramenti  ^ e . colP  e/em- 
pio di  tutte  le  forte  d' epere  buone  i d'avere 
una  cura  paterna  de  i poveri  y e. di  tutte  le 
perfojìc  ajfiitte  , e cP  ejfcre  incejj antemente 
ccivpati  in  tutte' l' altre  funzioni  pajìorali  ^ 
Xfla  non  è pcfilòile  y che  egli  adempiano  tutte 
^uefle  obbligazioni  ^ e che  lo  facciano' come 
debbono , fe  , in  vece  di  fare  preffo  la  Ione 
greggia  y e di  vegliarvi  ■ continuamente  /’  ab-- 
bandonano  ■ come  mercenarj  . Il  Santo  Con- 
cilio gii  avverte  dunque  <e  gli  tforta  a ri  cor*- 
darfi  di  ciò , che  è loro  comandato  per  parte 
di  Dio e dichiara  loro  y eh*  et  fon  tenu- 

ti ed  obbligati  a rifedere  perfonaìmente  nellcu 
loro.  Cbiefa  y e a fedi  sfarvi  a tutti  i-.  doveri 
della  ' loro  carica  y fenzachè  poffano  ajjentar- 
fene  y fe  non  per  cauje  legittime  e btdifpen- 
fabili , 

Non  è neceflario  riferir  «qui  minuta- 
mente  i regolamenti  del  Concilio  su  le 
caufe  , che  poflba  render  lecita  T alfenza 
( d’  ua  Pallore  ; fui  tempo  eh’  ella  può  du- 
rare ; i mezzi  d’  aUicurar  .l’ efecuzionc 

• . / de’ 
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ée'  iuoi  Decreti  circa  la  refìdenza  ; e Alile  ( 

pene  , . a cui  debbon  elfer  foggetti  quei  , ! 

cbe  non  rifeggono  . Contentiamoci  d’  of» 
fervare  ki  generale  , i.  ch’ei  gli  dichiara 
rei  di  peccato  mortale , qualunque  A Aano,  J 
Curati  , o Vefcovi  , e anche  Cardinali  : | 

2.  ch'ei  rinnuova  tutti  gli  antichi  Cano- 
ni , che  fono  Aati  pubblicati  contro  di  loro;  i 

ma  che  per  T infelicità  de  i tempi,  e per  1 

.colpa  degli  uomini  , A trovavano  allora  I 
■quaA  aAatto  in  difufo:  ch’ei.  vuole,  che  1 

i due  Decreti  ( I ) Aano  pubblicati  Hie’ Con- 
■^cilj  Provinciali  , e ne’  Sinodi  Vefcovili;  ' 
jtvendo  , cum’  ei  dice  , un  gran  defiderto  ^ ^ 

4Ì)e  le  coje  ^ le  quali  toccano  sì  da  vicino  i 
doveri  de'  Pajiori  ^ t la  falute  delP  anime  ^ 
ftano  frequentemente  ripetute  , e prcjonda-  ^ 
mente  imprese  nella  mente  et  ognuno  ; af- 
finchè , colt  a juto  di  Dio  , non  pojfan  mai 
in  avvenire  ejjere  abolite  dalt  ingiuria  de' 
tempi  ^ dalla  dimenticanza  degli  uomini  , • ' 

,dal  non  ufo,  i 

La  ragione  , per  la  quale  queAo  Con- 
cilio (2)  inAfte  tanto  Aill’ obbligo  della  re- 
• /idenza  , è , che  ogni  PaAore  è tenuto  a 
v^Jiare  alla  cuftodia  delle  fue  pecorelle  ; i 
, elle  egli  è debitore  del  Joro  fàngue  al  Su-  1 

premo  Giudice  ; e che  , fé  il  lupo  viene  I 

a divorarne  qualcuna,  il  PaAore  non  farà  ! 
giuAiAcato  , col  dire  ch’ei  non  ne  ha  fa-  • 
puro  niente.. 

A que- 

' z«  a. 
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••  A quqfto  motivo  sì  preffante  è fondato 
I 'full’- autorità  delle  Scritture,  aggiungiamo- 
ne un  altro,  non  meno  forte  e non  meno 
fondato; -ed  è,  che  le  pecore  affidate  alla 
.cuftodia  di  quello  Pallore  fon  malate  ; e 
che  egli  ne  t il  Medico,  obbligato  fotto 
pena  della  vita  medefìma  a faticar  conti- 
jiuamente  per  guArirle  , c per  dar  loro  il 
cibo,  e i rimedj,  di  cui  elle  hanno  bi(b-i 
^no.  Ei  ne  vede  morire  un’infinità  fotto 
gli  occhi  Tuoi  : perchè  vi  fon  Tempre  di 
.quelle  malate  , òhe  pertfcono  : e non  ne 
«va  meno,  che  la  vita  del  Medico , fe  elle 
4>erircono  p>er  fua  negligenza , per  fua  igno- 
amanza  , e per  iùa  poca  carità  . Egli  dee 
guarirle  colle  ffie  preghiere  , coH’elèmpio’ 

' della  fua  vita  , colle  Tue  iUruzioni  . Egli 
-dee  diverlìfìcare  i fuoi  rimed;  ' fecondo  le 
doro  divejrfe  malattie  ; e per  confeguenze 
dee  contionamente  iludiare  fopca  di  effe 
je  informarli  di  tutto  cib  , che  loro  ficcai 
de.  Or  come  mal  adempirà  egli  tutti  que- 
.fti  diveiiì  doveri  verfo  il  fuo  popolo , «’  « 
;non  è fedele  a quello  d’  una  efatta  refi- 
denza  ì 

Non  vi  è altro  dunque  , che  1’  ordine 
.di  Dio , e"  un  ordine  ben  chiaix) , che  polTa 
‘ {frappare  il  Pallore  dalla  Aia  greggia , e te-  ” 
«ierlo  per  qualche  -tempo  da  eifa  lontano . 
Ma  anche  allora , non  -contento  d'’ averne 
idfìdata  la  cura  a pcribne  , delle  quali  ei 
.conofce  i lumi  e la  carità  , non  ctffa  di 
{ vegliarvi  da  fe  medeiuno  ; e . ficcome  ei 

ne 


I 
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He  fta  /eparato  di  corpo  , unicamente  per 
ubbidire  a Dio  ^ così  egli  afpetta  con  una 
fpecie  d’impazienza  il  momento,  in  cui 

Provvidenza  gli  permetta  di  ricongiu- 
gnerviiì . 

IL  Gli  obblighi  de’ Canonici,  Dignità, 
ed  altri  Benifìciati  incaricati  della , pre- 
ghiera pubblica  fono,  di  rifedere,  d’aflìftere 
a’  divini  Ufìz)  con  alTiduità  e modeftia  , 
e di  cantarvi.  Perocché  il  canto  è d’una 
{betta  obbligazione  per  ogni  Canonico  , 
anche  neile  Chiefe  , ove  fono  de’  Cantori 
e de’ Vicari  incaricati  di  cantar  i’Ufìzio.. 

I Cantori  fono  folamente  per  aiutare  i Ca- 
bonici  ; e non  gli  difpenfano  dal  cantare  , 
comi  non  gli  difpeafano  dall’  alUdere  al 
Coro  . Il  Concilio  di  Ttente , parlan- 
do delle  Dignità  e de’ Canonici  delle 
Chiefe  Cattedrali  e Collegiate,  <j[ice  (i):' 
Si  obbligheranno  tutti  a fare  i Divini  UfU 
ìù  da  fe  medejimi  j e non  per  mevzjo  di  fa’- 
Jt liuti  y ^d  ajfijìere  al  Coro  dejiìnato  alla 
fai  modi  a di  lodarvi  il  fanto  Nome  di  Dio 
con  Inni  e Cantici  , con . ri/petto  , dijiinta~ 
mente  , e divotamente  . Vien  loro  anche 
proibito  da  tm  Canone  del  Concilio  di 
Parigi  , di  dir  le  ore  in  particolare:  nel 
tempo  dell’  Ufizio  pubblico . 

IH.  Quanto  a quelli , che  poffiedono  dé* 
Benefizi  femplici , come  Abazie  , Priorati’ 
Cappelle  , non  è così  facile  l’-alfegnare  ji 

loro 

CO  Refer,.  ’ ■ - 


Digitized  by  Google 


DELL’ORDINE.  55? 
loro  obblighi  particolari . Eccettuate  forfè 
alcune  fondazioni  , ch’ei  fono  obbligati  a 
fodisface  non  vi  è Legge  Ecclefiaftica , che 
loro  imponga  efpreflamente  certe  funzioni 
fpirituali  proprie  del  loro  flato . Non  fono  in- 
caricati nomicatamente , nè  della  cura  delle 
anime,  nè  delia  celebrazion  de’ divini  jufìzj, 
e nemmeno  fono  obbligati  alla  refldenza  . 

Ma  non  ' s’ ingannino , fupponendo  /otto 
quefto  preteflo..,  che  tutte  le  loro  funzio- 
ni fi  riducano  alla  recita  dell’  Uflzio  ^ Se 
i fedeli , come  prova  S.  Paolo  (i) , fono  ob- 
bligati a contribuire  alla  fufliflenza  di  (quel- 
li, che  loro  annunziano  il  Vangelo  ; quel- 
li a cui  i fedeli  fanno  una  .parte  sì  con- 
fiderabile  -de’ loro  beni  temporali  , farann’ 
eglino  difpenfati'dal  diflrihuir  loro  il  ci- 
i)o  fpirituale  ? Bifogna  fempre  avere  in 
-mente,  che  perda  definizione  del  Benefi- 
zio , il  dritto  di  tirar  le  rendite  Ecclefia- 
fliche  noq  fi  concede  ; fe  non  a ragione 
di  qualche  ufizie  0 funzione  fpirituale  r-  Or 
fi-  pub  egli  dire  , che  un  Ecclefiaflico  j 
provviflo- d’ain  Benefizio  femplice  , acqui- 
«fli  davanti  a Dio  il  dritto  di  tirare  qua- 
ranta , cento  , ducento  feudi  dì  rendita  y 
fenza  efercitare  altro  ufizio  , o funzione  , 
-che  la  recita  .del  Breviario  , a'  cui  tanti 
Suddiaconi,  Diaconi  , e Preti  fono  obbli- 
gati fenz’ avere  un  foldo.di  rendita? 

K dunque 'Cofa  evidente  , come  decide 

Aa  ' . . qual- 
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qualcbe  Rituale  (i),  che  nejfuno  puh  tene- 
re  in  ccfcienza  un  benefizio  femplice  , fen- 
za  eh*  ei  prefii  fervizio  alla  Cbiefa  : che 
guefii  Beneficiati^  vìvendo  deW  altarcy  debbon 
fervire  all'  Altare  ; . che  non  bafla  recitare  -ìf 
loro  Ufizio,;  e che  bifogn a y >che  fi  applichi- 
710.  y fecondo  il  parere  del  loro 'Vef covo  y o 
d'  un  favi 0 .direttore , a qualche  impiego 'uti- 
le e di  edificazione  per  la  Chie/a  ; o fiu- 
diando  per  .renderfi  , capaci  d'  ijiruire  o dì- 
fcrivere  per  lo  bene  delle  anime  ^ o catecki- 
zando  o predicando  ; o dandofi  in  una  > ma- 
niera edificante  a delle  opere  di  carità  ifpi- 
rituali  e temporali  y principalmente  verfo 
quelle  Parrocchie  , donde  cavano  le  loro  en- 
trate. ) .Che  fe  uno  non  fa  niente  di  tutte 
quejìe  cefe  ^ e fe  non  vi  è altra  differenza 
tra  la  vita  di  quejìi  Beneficiati  .e  quella  del- 
le perfone  del  .mondo  y eh  e la  recita  del  Bre- 
viario ; egli  è indubitato  , che  cofioro  non 
fon  nella  via  della  falute  , e che  fi  perdoym 
ajjolutamente , fe  continuano  in  quefio  difor- 
dtne  per  quanto  poffa  mai  effere  autorizzata 
.dall'  efempio  eP  un  infinità  di  perfone., 

§.  ir. 

, ✓ * / 

, Vegli  obblighi  comuni  a tutti  quéi  che  ' 

• godono  Benefizj , * • 

QUefti  fon  due  ; -cioè, , la  recita -dell* 
^Ufizio  divino  ; e il  buon  ufo  de  i 


beni  EccleiìaAici  • 
i)  De  Bene/,  ttt.  dt  refid. 
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' i.  . 

PRIMO  OBBLIGO.  . 

» , 

Ktcita  delP  Ufizio  Divino . 

■ • - n 

I.  Li  Ecclefiaftici  negli  .ordini  fagri  , 
VJT  e tutti  i Beneficiati  , ftudenti  , o 
altri , fono  obbligati  a recitar  l’L  fiyio.  Ijl 
fola  malattia , o qualche  altra  ragitvne  equi- 
valente , può  diipenfa-neli  :-ed  i Benefi- 
ciati , che  vi  mancano  , fon  tenuti  alla 
refiituzione  de’  frutti  de’  loro  benefizi  , a 
-proporzione  >delle  loro  rendite,  >e  delle  lo- 
ro ommiifioni’. 

Vi  è per  tutti  i Fedeli  un  obbligo  ge- 
nerale' e indifpenfàbile  di  pregare  , e di 
pregare  fpeflb  . Ma  la  maggior  parte  .de* 
iecolari,  difiratti  da  i lavori,  dagli  affari, 
e dalle  ciire  domdriche  , noti  avendo  ffl 
non  de’  corti  intervalli'  per  foddistare  a 
queft’ obbligo*;  gir-ecclefiallici  fono  fpecial- 
mente  dèputdfi^  dalla  Chiefa'  per  pregare  , 
lodare , ringraziare  Dio,  e per  |oro  itelii, 
• è per  tutta  fk  fooietà'  de’ fedeli.  Se  adun- 
que non  fanno'' queir  augufia’’ funzione  in 
tona  maniera 'degna 'di  Dio^a  cui  parlano,' 
e della  Chiefa  di"-’éùi ’fbn  l'bfgano  ,-e  U 
voce  ; rcfiaft"  debitori -al;  tribunale  di' ’Ge- 
sh-Crifto  delle  grkzie  j.  éÌW''il  fervóre  deilff 
loro  preghiere  avrebbe'' ti  fate  ^opra  *i  fe’ 
dtdi  , e delle' quali  gli  priva  la  loro'fred- 
dezza  e la  loro ‘indevozione  *,  come  un  Av- 
vocato ,‘  che  trafeura  la  caufa  della  fua 
' ...  A a. 2 , par- 
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parte  , è debitore  del  danno  che  ad  e(Ta 
ne  viene  ^ , 

II.  Suppofto  ciò  , fi  domanda  che  cofii 
bifogni  fare,  per  recitare  il  Breviario  co> 
me  conviene. 

, Io  rifpondoj  che  tutto  dipende  dall’  aver 

10  fpirito  di  preghiera  , cioè  , dall’  amare  ' 
quefio  iànto  efercizio  ; dal  trovare  una. 
dolce  coniblazione  nel  diffondere  'il  Tuo 
cuore  davanti  a Dio  , nel  lodarlo.,  <nel  ' 
ringraziarlo  ; dal  fentir  vivamente  i Tuoi, 
bilbgni , e quelli  di. tutta  la  Chiefa  ; daU 
r.efpojglieli  , col  gemito  d’  un  cuore  tra- 
fitto ; dal  fofpirar  continuamente  verfo  U 
vita  beata.  Con  quefto  fpirito  non  v’  è bi- 
fogno  nè  d’  avvertimenti  , nè  di  metodo; 
per  ben  pregare Senza  quello  fpirito  , 
tutti  4 metodi,  e tutti  gli  avvertimenti  im- 
maginabili fono  inuhli ...  . Quella  dunque 

è la  grazia  grande  che  un  Ecclefìallica 
dee.,  chieder  continuamente  a Dio  , e dì 
oui  dee  procurare  di  con^fonr  bene  il  va^- 
ìore..  Ciò  non  ollante  io -proporrò  alcune 
. regole  , che  credo  utili  , fe  non  ^r  dare  . 
deir  attenzione , del  gullo  nella  recita  dell* 
Ufìzio  divioo  , almeno  per  .tener  lontano 

11  difgullo  e - la  dilfipazione  . . 

Il L.  La  prima  è.;di  prender  per  fe  .in 
particolare!  1’  avvifo  , che-  è dato  a tutti  i 
fedeli  , -che  tutta  la  A^ita  dee  ei&re  una  . 
continua  preparazione  alla  preghiera  , gipf 
r attenzione  a Dio  , pqr  la  vigilanza 
ibpra  fe  medefimo  , pel  raccoglimento  , 
....  . e per 
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e’ per  la  diligenza  in  fchivare  tutto  ci5 
cfie  non  effendo  un  dovere  , non  ferve  ad 
filtro,  che  a’ diftrat  là  mente  e a- render 
arido  H'cjiore. 

La  feconda , dì  far  precedere  la  recita 
drciafcun  ora- dèli’ Uf?rio  da  qualche  bre- 
ve lettura  ^ che  richiami  il  cuore  a Dio 
e a fe  medefimo  • 

La  terza  è di  prefcriverfi- per  regola  in- 
violabile, di  pronunziare'  tutte  le  parotó 
deirUfìzio  diflintamente  e- politamente’ . 

La  quarta  di*  recitar'' feparatamente,  per 
quanto  ir  può , tutte  le  Ore  dell*  Ufiaio’’, 
a fine  di  fchivare , o una  lunghezza  che 
opprima,  o una  precipitazione,  che  con- 
duca' quafi  infallibilmente  alP  indurameli* 
to  e all’ infenfibilità'.  ^ ‘ ' '' 

La  quinta,  di  dirle "prefro  a poco  net 
tèmpo' indicato  da  c i afe  un’ Ora  , fecondo 
il  foo  nome  : i Notturni  o Vigilie  la' not- 
te , cioè  nello  ■ fpazio  di  tempo  che  cór- 
re''dalle-  24.  óre  dèlia-  fera  al  principio 
della  mattina'  feguentc  ; le  Laudi,  air ap- 
parir del  giorno^  Prima,  dòpo  levato  il 
Sole;  e così  delle  altre.- 

La  lefla,di  Icegliere  i luòghi  piti  adat- 
tati al  raccoglimento di  prender  la  po- 
‘fjtura  piò’ convenevole  a’  fuoi  bifogni , La 
regola  generale  della  Chiefa  è dì  pregare 
‘im-piedi,  edi  federe  in  tempo 'delle  Le- 
zioni . La  genuflelfione  è riferbata  a i gior- 
ni di  penitenza-,  nel  tempo  che  fi  recita- 
li le  preghiere  particolari  di  quelli  gior- 
* * A a 3 ni. 
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ni.  Ma  quando  uno  è folo  e in  libertà  : 
torna  bene  il  metterfi  n^lla  fituazione , ove 
uno  fi  Tenta  più  difporto  ad  elfer  commof- 
fo,  intenerito,  ed  umilialo  nella  preghiera.. 

1S  E C O N D O O B B L I G Ó. 


Il  buon  tifo  dè'btnr  'EccUfiajl'tcì,. 

I.  /'^Uefti  beni,  di  qualunque: natura  (i* 
fìano  , effetti,  decime  » oblazioni, 
fon  beni  confagratt  a Dio , , fecon- 
do la^ definizione  ; o,.come  dice  il  Con- 
cilio di  Trento,,  che  appartengono  a Dio  : 
res  Ecclejìafiicas  , ^uae  Dei  funi  - Donde 
ne  fegue;,  che  i Beneficiati*,  fecondo  la- 
dottrina  di  tutti  i Padri  delia  Chiefa,  noa^ 
fon  padroni',,  e proprietar;  , ma  femplice-- 
mente  economi  e amminiftratori  delle  lo- 
ro entrate  y che  non  poffon  difporre  a lo- 
ro piacere;  e. che  finalmente  faranno  pu- 
niti come  economi  dilTipatori  e infedeli  , 
fe  gl’ impiegano  altramente , che  fecondo', 
la  volontà  di  Dio,  e le  regole  della  Chiefa. 

IL  Or  l’intenzione  di  Dio  e della  Chie- 
fa fi  è , che  i Beneficiati , i quali  non 
hanno  un  patrimonio  Tufficiente  per  vive- 
rre , pendano,  da  quella  porzione  de’  beni 
confagràti  a Dio  della  quale  fono- inca- 
ricati , ciù  cl;ie^  è neceffario  per  vivere-,  e 
.mantenerli  con.  modelHa  e femplicità , fe- 
condo la  loro  condizione  Ecclefiafiica . Que- 
, ilo  è tutto  quello , che  ad  elfi  appartiene. 


DigitiiL-d  by  CoOgIc 


DELL’  pRDINE.'  55^ 

per  ragion  de’  ferviz;  , che  preflano  alfa 
Chiefa . C^uel  che  loro  avanza  dopo  prefo. 
il  neceffario,  dee  effere  impiegato  in  opere 
di  pietà,  come  fono  Ta/RIienza  de’ poveri 
e de’ malati  , rofpitalità,  lo  ftabilimento 
e il  mantenimento  delle  fcuole  per  l’iilru- 
2Ìone  de’  fanciulli , la  diflribuzione  de’  li- 
bri di  pietà  a;’  i ' poveri , la  riparazione  , e 
r ornamento  delle  Chiefo.  Tale  è la  dot- 
trina de’ Santi  Padri  * Afcoltiamo  S.  Ber- 
nardo , 1’  ultimo  di  tutti'.  Ecco  come 
egli  forive  a Fulco  Arcidiacono  di  Lan? 
gres  vi-  levate  per  P Ufizio  del- 

1»  notte  r' ajfijìete  alle  Mejfe  : fiele  affi- 
diti alle  Ore  della  notte  e del  giorno  . I» 
vi  lodo  . Voi  non  fiele  prowiflo  d*  una  Fre- 
, ^ ienda  per.  non  far  nulla  . £’  giuflo  ancora  , 
che  chi  ferve  alP  Altare  , viva  delP  Altare. 
Onde  vi  è lecito  di  vìvere  delle  oblazioni 
del P Altare  ^ ma  non  già  di  mantener  con  effe 
iì'  luffa  e la  vanità  . Conceditur  libi , ut 
dé  Aitarlo  vivas  ; non  autem  ' ut  de  Aita- 
rlo luxurierir^  ut  de  Aitarlo  fuperbias . Sap- 
piate ^ che  tutto  quello^  che  voi  ne  ritene- 
te , dopo  aver  prefo  quel  che  vi  è neceffario 
vivere  e veflìrvi  con  femplìcità  , non  à 
vojìroivoi  commettete  non  folo  un  latrocinio^ 
ma  un  fagrilegio  . Quicquid  prxter  nece  ffa- 
rium  viHum  -^ac  fimpliceni  véjiitum^de  Ai- 
tarlo retines  ^ tuum  non  eji  : rapina  ejl.yfa- 
ciilegifim  ej},-  • 

Aa  4 . Il 
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Il  medefimo  Padre,  in  un  Trattato  de- 
^li  obblighi  de’  Vefcovi  , indirizzato  ad 
Arrigo  Arcivefcovo  di  Sens,fi  rivolta  con 
una  libertà  Apoftolica  contro  il  luffo  de- 
^li  Ecclefiaftici . j^fcoltat^y  die’ egli  ( i ) » 

4 poveri  nudi  ed  affamati  y che  fi  lamenta- 
fto  altamente,  e che  vi  dicono:  Voi  ci  laf da- 
te morir  di  fame  e di  freddo , mentre  voè 
avete  degli  abiti  fontuofi  e de'  fuperbi  equi-  ' 
paggi  . E'  roba  nofira  , quella  che  voi-  così 
fdal acquate  : , e rapite  crudelmente  a noi 
tutto  dòy  che  voi  inutilmente  /pendete . No- 
firum  eff  quod  effunditìs:  nobis  crudelitea 
fubtrahitur  y quod  inardter  expenditis. 

III.  Infatti  , quand’anche  non  fi  con- 
foltaffe  altro , che  l’ intenzione  di  quelli  y 
i quali  han  dato  alla  Chiefa  i beni,  che 
ella  poffiede;è  egli  credibile , che  tanti  fe*- 
deli  abbiau  lafciato  per  irpirito  di  Religione 
fondi  sì  confiderabili  , -per  mantenere  il 
lufib  degli  Eeclefiaflicr?  Non  è egli  fiata 
piuttofto*per  efiender  le  loro'limofme  di 
là  dalla  loro  vka,  e penfando , eh’ ei  non 
poteano  affidarne  la  difpenfazione  piti  ficu- 
. ramente  ; che  alla  Chielà  , ed  a’  fuoi  Mi- 
niftri,  come  ad  economi  fedeli?  perocché 
la  Chiefa,  dicea  S.  Ambrogio  ad  un  Im* 
peratore,  non  pcfftede  propriamente  altro  , 
che  la  fua  fede  (2),  Quefie  fon  le  fue  ren- 
dite e le  fue  entrate.  Le  altre  poffeffìoni  del- 
la Chiefa  fon  fel  mantenimento  de  i neceffir 

tofi 
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tòji  Noi  pojjìamo  far  vedere  quanti  fchtit* 

. Vf  t nqflri  templi  hanno  -tif cattato  , quanti 
parer}  hannar  alimentato  , quante  perfine 
'bandite  e cacciate" dal  loro  paefe- hanno  fatto 
fu jf fiere . 

Io  ho^dètto-,  t;  che  Tintenzionc  di  Dio 
e della  Ch'iela  fi  è ^ che  i ' Beneficiati i 
quali  non* hanno  un  patrimonio  fufiìcieir- 
' te  per  vi\^ere  fuflìfiano  delle  rendite  Ec- 
defiafiiche  . Perocché  quelli  , che  poflbil 
vivere  del'  loro  patrimonio  , non  hanno 
diritto  a i'  beni  diellà  Chiefa  , 'che  (bno 
il  patrimonio  de’ poveri  . Se- quel  che  noi 
‘poffediamo  di  nefiro  caphàle'^  dice  S.  A^o- 
fiino  (0  > è'fufficiente  pel  nofiro  mantent^ 
mento  , le -rendite  Ercleftafiidje  mn  appara 
tengono  a noì^  ma  a i poveri  . Noi  ne  fià- 
'mo  filamente-  i difpenfatorì  ; e farebbe  una 
•àiinnevaìe  ufurpazione  t attribuircene  la  prò- 
prieth  . Sì  prìvatim  ^ qua  nobis  fufifciant 
pcfiìdemns- , non  funt  illa  nofira  , fed  pau- 
petum  , quorum  proairationem  quodammodo 
gerimtis  , 'non  proprtetatem  nobis  ufurpatia- 
ne  damnabili^vindicamus . Chi' vorrà  pren- 
■<lerfi  il-penfiero  di' confultare  il'luogo  prie-  ' 
defimo,  d’onde  io  cavo  quelle' parole  , Ve- 
lerà convinto  , che  quello  non  è un  fefi- 
ìifrtento,  che  fi  pofia  confidérar  come  pro- 
prio di  S'.'Agollino  , ma  una  dottrina  co- 
mune dèlia  Chieiy,'  alla’ quale  egli’ rende 
tdlimonianza . Laonde  il  Concilio  d’ Aquif- 
' • A a 5 ' grana 
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grana  deiranno  8ié.  ne  fa  una  regola  nel 
cap.  107.  di  cui  ecco  qui  il  titolo  : Cum 
qu9  damno  anima  fua  ab  Ecclefta  qua  pau- 
peres  pafcit , accipiunt  illi , qui  de  fw>  fu^- 
cìunt  , Lo  che  (ìgnifica  y che  gli  EccleCa- 
^Uci  , i quali  hanno  da  fé  medefìmi  di 
che  .vivere,  non  poflbno  in  buona  cofcien- 
za  éflfere  alimentati  dalla  Chiefa,  che  non 
dee  alimentare  fe  npn  .de’  poveri ..  Quel 
che  io  ho  afferito  , non  è dunque  una 
propolìzione  detta  a calo  , ma  una  dot> 
trina  sì  cqftànte  e sì  certa  , che  la  Chie- 
fa ne’ fuoi  Concili  l’ha  propolìa  agli  Ec- 
clefiaftici  , come  jia  regola  , eh’  ei  dehbon. 
feguitare^  . 

IV.  Ho  detto  2.  che  un  Beneficiato  non 
pub  prender  da  i beni  della  Chiefa  , le 
non  cib  , che  gli  è neceffario  per  Vivere 
c mantenerli  con  femplicità  e , modefiia  y 
non  fecondo  la  condizione  , in  cui  egli  è 
fecondo  il  mondo  per  la  fua  nafeita  , e 
nemmeno  fecondo  le  regole  generali,  che 
if  Crifiianefimo  preferi  ve  a i femplici  fe- 
deli ; ma  fecondo  la  fua.  condizione  Eccle~ 
JiaJìica  : lo  che  è molta  diverlb.  Un  Ec- 
clefiaftico,  cioè  un  uomo,  che  ha  abbrac- 
ciato Io  fiato  più  perfetto  della  Religione, 
non  dee  credere  , che  gli  fia  lecito  di  re- 
golarla fua  fpefa  su  quel  che  parrebbe  femr- 
plice  , e modefio  in  iin  fecolare  della  fua 
iqualità  ; ma  bensì  su  Io  fpirito  del  fuo  fia?- 
to,su  le  regole  della  Chiefa , su  l’efempio, 
ch’ei  debbe  dare  ai  fedeli,. e su  l’ obbligo, 

eh’ 
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ch’egli  ha  di  viver  con  ifparmio,  per  aver* 
il  modo  di  follevare  il  bifogno  de’ poveri. 

V.  Giudiciiianio  della  frugalità  , e mo- 
dellia^  colla  quale  gli  EcclelialHci  inferio- 
ri debbon  far  ufo  delie  rendite  de  i loro 
Benefizi  ,,da  ciò  , che  i canoni  de’ Con- 
cili ordinano  agli  fielfi-Vefcovi  su  que(t> 
propofito.  Io  mi  contento  di  citare  il  quar- 
to-Concilio  di  Cartagine.CO  • H Vcjcovo^ 

abbia  nella  fua  cafa  de'  mobili  vili  ; la 
tavola  dia  fesno  della  fua  povertà  ; e non-  - 
cerchi  di  render  la  fua  dignità  rifpett abile , 
fé  " non  • colla  fede  , . e co'  meriti  della  fua 
vita  . Epifcopus  vilem  fiipellcElilem  , & 
menfam  ac  viBum  pauperem  kabeat  y & 
dignitati  fux  auBoritatem  fide  ac  vitx  me^ 
fitis  quxrat'.-  . . ’ • 

• Ed  affinchè  non  fi  creda  , come  fanno 
alcuni,  che  quelle  leggi,  le  quaii  fono  fia- 
te fatte  pe’ Vefcovi.  de’ primi  fecoli,  fiano 
fiate  abolite  dall’uf)  contrario  degli  ulti- 
mi tempi  ; la  Chiefa  le  ha  rinnuovate 
efprefiamente  nel  Concilio  di  Trento  (2). 

Il  fanto  Concilio  avverte  tutù  i Vefcovi  di 
regolare  i loro  cofinmì  in  maniera , che  tutti 
gli  altri  pofjan  prender  da'  loro  efempj  di 
frugalità,  di' modejiia y di  continenza,  e di 
quella  [anta  umiltà  , che  ci  rende  sì  grati 
agli  occhi  di  Dio . Perciò  , feguendo  le  Ve-* 
Jligia  de'  noflri  padri  adunati  nel  Concilio 
di  Cartagine  , il  fanto  Concilio  comanda  a 
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f Vcfcovi  , non  foto  di  contentarjì  di  mobili 
7nodcJlì  , e d'  una  tai'ola  frugale , ma  anco- 
ra di  guardarfi  , che  in  tutta  la  loro  cafa 
non  fi  veda  niente , che  i allontani  da  que- 
Jìa  fanta  Difciplìna  , e che  non  lìfenta  la 
femplicita  Crifiianay  lo  izelo  della  gloria  di 
Dìo , e il  dtfprevzjo  delle  vanità  del  mondo. 

Or  il  Concìlio  dichiara  , che  tutto  ciò  y 
che  è detto  qui  per  lì  Vefcovi , non  folamen- 
te  dee  effere  ojjervato  da  tutti  quelli  che-- 
hanno  de'  BenefizJ  Ecclefitafiici  , tanto  fe co- 
lavi ^ che  regolari  , ciaf  cuna  fecondo  il  fua 
fiato , ed  il  grado , in  cui  è fituato  ;■  ma  che- 
riguarda  ancora  i Cardinali  della  (anta  Ci)ie- 
Ja  Romana , Perocché  affifiendo  co'  loro  con- 
figli il  fante  Padre  nell'  amminifirazion  del- 
la Chìéfa , farebbero  molto  colpevoli  ^ fe  neh 
tempo  fiejfo  non  fi  vedsffero  in  loro  virtìi  sì 
lumìnofe  , ed  una  vita  s)  regolata  y che  ti- 
rajfe  giufiamente  fopra  di  loro  gli  occhi  di 
tutto  il  mondo  . 

Ecco  i*  regolamenti  dell’  ultimo  Conci- 
lio Generale  circa  la  vita  femplice  $ mo- 
della , e edificante  degli  Ecclefiaftici  : lo- 
chè  neofita  evidentemente  , che  la  Chiefa 
non  ha  mai  derogato  su. quello  punto  al- 
l’efattezza  degli  antichi  Canoni. 

Ma  non  pofib  tralafciare  un  .altro  ar- 
ticolo, che  riguarda  fulo,  che  molti  Be- 
neficiati fanno  delle  loro  entrate  a favore 
della  loro  famiglia  . Il  Concilio  preàbifee 
ajfol  ut  amente  a t Vefcovi  (e  a tutti  gli  al-\ 
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tri  ^nefictati  [i]  ) eP  arricchire  ì Uro  pa^ 
remi  o domejìicr 'delle  rendite  della  Chtefa; 
gli  Jiejfì  Canoni  degli  Apofìoli  vietando  ad 
effi^  dì  dare  a i loro  parenti  ì beni  della  Chi e^ 
fa  , che  fon  quelli  di  Dio  medejimo  . Che 
fe  i loro  parenti  fon  poveri , ne  facciano  ad 
ejjì  parte  come  a poveri  ; ma  non  gli  dijfipi-^ 
no , « non  gii  di/iraggano  im  lor  favore  , À?i  zi 
ti  Concilio  gli  avverte^  per  quanto  è in  luij 
a rinunziarr  affolutamente  a quejìo  affetto 
nato  umano  e tutto  carnale  ve  'rfo  de''  loro  fra- 
felli  j nipoti^  e parenti , che  è P orìgine  dì 
molti  mali  nella  Chiefa  l 

i J « 

CAPITaLO  IV. 

' ' ' 

Della  pluralità  de'  Be?tefz/ . 

SI  tratta  di  fapere  , fe  iin  Ecclefiaftico. 
poffà  tenere  piii  Benefizj  infieme  . 
Comecché  non'  fi  può  fcioglier.  quella 
quiflione  coti  una  fola  e femplice  rifpofla; 
per  quefto"1o  la'  dividerò  in  piò  articoli  . 

I.  Non  e/fendo,  come  già  fi  è ofierva- 
to  molto  antichi  i Benefizj  , nel  modo 
che  fi  prendono  oggigiorno  ; la  pluralità 
non  ha  potuto  efler  condannata  in  quelli  ' 
iteffi  termini  da  i Concili  de’  primi  feco- 
il.  Si  vede  per  altro  lo  fpirito  della- Chié- 
fa  su  quello  propofito'  nei  decimo  Canone  ' 
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^el  Conciliò  di  Calcedonia,  che  proibifce 
agli  Ecclefiaftici  di  farfi  arrolare  in  due 
Ghiefe'.  Ne  liceat-^Qlericum  con/criùì  in 
duabus  £c(r/fyì/.f  ► Quefto  cadeva  su ‘la  plu- 
ralità'de’ Benefizi  j perciocché  alimentan- 
do ogni  Chiefa  i Tuoi ’-Cherici  colui  che 
folTe  flato  membro  di  due  Chiefe , avrebbe  ‘ ( 

potuto  ricevere  in  ciafcuna  di  effe  la  diflri- 
buzione  ordinaria . Molti  de’  feguenti  Con- 
cilj , e fra  gli  altri  il  fello  Concilio  di  Pa-  • 
rigi  r anno  829.  fi  fon-  rivoltati  con  moltaa 
forza  contro  di  quello  abufò  , . dei  quale' 
offervano,  che  è principio  l’avarizia. 

IL  Dopo  lo  ftabilimento  de  i Benefi-- 
zj  , là  Chiefa  ne  ha  condannato  la  plu- 
ralità in  molti  de’fuoi  Concili  ,.come  in’ 
quello  di  Clermont',  nel  terzo  e quarto 
di  Laterano  , e in  quello  di  Bafìlea’.  La 
Chiefa  Gallicana  in  particolare  , nella  Prag- 
matica Sanzione  fotto  ' Carlo  VII.  tratta’ 
d’  efecrabile  1’  ambizione  di  - poffeder  pii‘^ 
benefiz;.- 

III.  Il  Conciliò  di  Trento  (1)  proibilce  ' 
la  pluralità  de’ Vefeovati  , delle  Cure',  c 
de’  Benefizi , che  richieggono  una  refidén- 
ZZ'  perfonale  , per.  quanto  ' piccola  ne  fla 
la  rendita.  ^ ~ 

Ma  va  piò  avanti  in  un  altro  decreto, 
del  quale  ecco  qui  le  parole  (2).  EJfendo 
pervertito  /’  ordine  della  Chiefa  , quando 
un  fola  Eccleftajiice  occupa  i pojji , e fi  co-- 
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rìca  degl'  impieghi  di  pià  y i fàgri  Canoni 
hanno  fantamente  ordinato  , che  neffuno  fof- 
fe  arrelato  tn  due  Chiefe  . Ma  perchè  mol- 
ti , trafportati  dalla  malnata  pafjìone  dell* 
avarizia  , ed  ingannando  fé  Jieffì  fenza 
potere  ingannare  Dio  , non  ft  vergognano  d' 
eludere  con  varj  artìfizj  le  Ordinazàoni  me- 
glio jlabilite  y e dà  pojfedere  pià  Benefìzf 
alla  volta;  il  finto  ^Concilio  defiderando  di 
riftabinre  la  difciplma  neceffaria  pel  buon 
governo  delle  Chiefe. , ordina  col  prefente 
Decreto , ( il  quale  vuole  e intende , che  fia 
enervato  4^  tutti  y di  qualjtvoglia  titolo  che 
ftarto  riveflitì  y fwhe  del  Cardinalato  ) che 
in  avvenire  non  fi  conferifea , fe  non'  un  fa- 
lò Benefizio  ,EcclefaJìico  per  ciafeheduno  , 
Se  per  altro  quejlo  benefìzio  non  è f uffi- 
ciente per  I onejìo  mantenimento  di  quello  , 

.a  cui  vien  conferito  y fa  lecito  di  dargli 
ancora  un  altro  benefìzio  femplice  fuffìcidn- 
te  , purché  non  richieggam  tutti  .e  due  una 
refìdenza  perfonale  , La  qual  cofa  avrà  luo- 
go riguardo  a tutti  i Beneficiati , dì  quai- 
fivogtia  titolo  e,  qualità  fi  fi  ano  » 

Ecco  in  poche  parole  quel  che  rifulta  , 
da  quelli  Decreti  del  Concilio. 

I.., Non 'fi  può  tenere  nel  medefimo 
‘tempo  due  Benefizi  , ciafeun  de’  quali  ri- 
chiegga  una  refìdenza  perfonale  , come  , 
•Vefeovato  , Cura,  Canonicato  ; e la  te- 
puiià  della  rendita  di  quefti  Benefici  non 
dà  al  Beneficiato  la  facoltà  d’  unirne  due 
infieme  , perchè  egli  non  può  compier  le 
. , ' fun- 
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finzioni, 'fe  non  d’un  (blo.  Quoilo  rego- 
lamento è olfervata  in  Frartcia  ; e quelli 
che  vf*  con  tra  ven-iflem  , farebbon  fbttopo- 
fìi  lai 'rigor' delle  Leggi'.  ' ' 

2'.  Ma^ficcotne'è  fecondo  I'otxI ine,  che 
chi-  ferve  all’  Altare  viva’  d'eli’  Altare  ; 
perciò  fe  un  foro  Benefizio  non  dà  a quaK 
cono  tanto  da  vìveit  onéfi amente  (' irv- 
tenda  bene  , dopo  cKi  che  lì  è detto  di 
fopra  i che ‘cofa  'fignifichi  riguardò  ad  un 
Ecclefiaftico ii  vivere  onejìamente  ) fi'  può  • 
fùpplirvi  col  conferirgli  un  fecondo'Bene^ 
fizio  , che  non  obblighi' Erettamente  alla 
refidenza  . Il  Concilio  permette  la  phjra»^ 
lità'in  queEo  Iblo’cafo.  ' < ' ‘ 

IV.  I Teologi  di  Parigi’ confukati  da.- 
Guglielmo  Vefcovo  dt  quefia  città  nel 
J258.  dopo  un  maturo  efame  , gimliearo<- 
no  , che  nefibno-  Ecclefiaftico  porefle  ferr- 
za  peccato  mortale  aver  due  Benefizi  , - 
quando  un  folo  bartaflc  pel  'fào  mantent^ 
mento  y PUfet/unem  pcrjj'e  dito  Beneficia  , fi 
tinitm  fujficeret  athalendum  eum- > ' obtmett 
fine  mortali'  peccato  . Da-  quél  tempo  in 
poi  quelli  Teologi' non  hanno  mai  va- 
riato su  quefto  punto  ^ e fono  fiati  fegui** 
tati  dà  tutte  le  perfone  prò  dòtte  e piò. 
illuminate  della  Chiefa  . 

Laonde  egli  è - certo  in  generale  , -non 
ofiante  tiKti  'i  pretefti  e ‘gli  efemp)  , che 
fi  pofibno  allegare  in  contrario',  che 'il’ 
polfederc  due  o piò  Benefizi  fuor  del  ca- 
fo  d’  una  vera  necefiità , è nn  abufo  e un. 
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‘ difordine  condannato  dalla  Chiefa  ; che- 
ha  per  principio  la  malnata  pajfione  deir 
avarizia  ; impr«b£  cupidìtatis  affeSlu  ; che 
rende  vana  l’ intensione  de’  fondatori  ; che 
I offende  l’equità  e la  giuftizia  con  una  tal 
I diftribuzLone  dellei  rendite  Ecclefiaftiche  y 
ove  gli  uni  hanno  tutto, e gli  altri' nien- 
te o quali  niente  ; e che  apre  la  porta  al 
luffo , al  bel  tempo , e a mille  altri  difor- 
dini  fcandolofì. 

Per  altro  non  vi  è fopra  di  ciò  nefluna 
legge  coattiva  ; e la  Chiefa,  che  non  puJ> 
far  altro  , che  molirare  il  dovere  , lafcia 
a Dio  il  giudizio  cd  il  gafiigo*  de.  i pre^ 
variatori  ». 
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DEL.  MATRTMONIO . 

Noi'  ci  contenteremo'  di  prefentar  le’ 
verità  fondamentali,  che  uno  è ob-- 
bligato  a fapere  fu  quefta  ■ materia  , e le  • 
regole  più  importanti’,  che  fi  debbon  fe- 
guire , efponendo  r.  Che  cofa  fia  il  Ma- 
trimonio, e l’  idea  , che  f»  dèe  avere  di 
quello  fiato  . 2:  Con' quali- intenzioni  bifo- 
gni  entrarvi  , e come  uno  vi  fi  debba  pre-- 
parare . 5.  Ciò  che  dee  precederlo  ; grim-;#., 
pedimenti , che  poiion  mettervi  ofiacofo  - 
r amminiftfazione  medefima  del  Sagrameni* 
to,  e ciò  ,che  la  fegue;  4.  Quaji  fiano- 
doveri  di- quelli,  che  vi  s’ impegnano. - 

CAPITOLO  PRIMO'.. 

cofa  fia  il  Matrimonio . • 

I.  pEr  prenderne  un’  idèa  giufia , andia-'  . 

JL  mo,  ad.  efempio  di  Gesù-Crifio  (i), . 
a ritrovarne j l’ ifiituzion--  primitiva  , e da- 
ciò  apprendiamo’ che  cofa- fia  il  Matri- 
monio nell’ intenzione  del  Creatore  . Il 

ri». 
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DEL  MATRIMONIO.  571 
Signore  Dio  dijje  ancora  (1)4  Non  ^ bene  ^ 
che  uomo  fta'  falò  : Facci  amo  gli  un  ajuto 
fimile  a lui ^ ...  , . Il  Signore  Dio  fece  dun^ 
que  venire'  a Adamo  un  profondo  fanno  ; e 
mentre  era  addormentato , tra[}e'  una  delle 
fue  cojlole  y e mife  della  carne  in  luogo  di 
e(fa  ; e il  Signore  Dio  formò  la  donna' deU 
la  cojia  y che  avea’  tratta'  a-  Adamo  y e la 
conduffe  a Adamo,  Allora  Adamo  diffe  : 
Ecco  ora  P o[fo  de'  miei  of[ì , e la  carne  deU 
la  came^  mia.  . . . Per  quejìo  P'uomo  la- 
fcerà  fuo  padre  e -fua  madre  y e s' attaccherà 
alla  fua  moglie  y e faranno  tutti  e due:  una 
foia  carne . QueRe  paroJe  del  priixjo  uomo, 
proferite  y dice  il  Còncilio  di  Trento  (2), 
per  movimento  ed  ifpirazione  dello  Spirito- 
Santo  yXtx  feguito  di  ciò  , la', Scrittu- 

ra riferifce  della  maniera  , coUa  quale  Dio 
formò  la  donna,  c’ infegnano , che  il  Ma- 
trimonio , fecondo  la  fua  iftituzione , è 1* 
unione  deiruomo  e della  donna  ; unio- 
ne formata'  da  Dio  medefimo,  come  di- 
ce- Gesìi-Crifto  , e il  cui  fine  è d’ aiu- 
tarli' fcambievolmente  , durante  lai  vita 
-prefente  unione  la  più  intima  e la  più 
firetta , che  quella  medefima ,,  che  la  na- 
* tura  mette  tra  l’uomo  e quelli,  che  gli 
hanno  dato  la  vita, .poiché  gli  lafcia.  per 
attaccarfi  alla  fua  moglie  ; unione  indiffo- 
lubile,. poiché  Dio*  medefimo  ne  è l’au- 
tore ed'  il  vincolo  ; c poiché  non  può 

effer 
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•5/2  DEL  SACRAMENTO 
tfCsr  lecito  di  feparare , come  dice  Gesii-' 
Crifto  (i),  quelli  che  Dio  ha  uniti i Ec-- 
co  il  fondo  e là  foftanza- del' Matrimonio. 

IL -Ma  quello,  che  nella- Aia  origine* 
non  era  altro , che  un’  unione  naturale  y 
ed  un  contratto  civile , è Aato  follevatO" 
da  Gesh-Crrfto  alia  dignità  di  Sagramen- 
to  ; e rr  ha  meritato  coirla  fiea’PaJfione'y 
dice  il  Concilio  di  Trento  (2)^  la  gràzitr 
ricce  ([ari a per  perfezionare  ‘ quejìa  amor  na- 
turale f per  affodare  cjuejla  unione  indifph' 
kuhile  ; e per  fanti  ficare  le‘perfoné  accafatee- 
dimanierach^  il  Matrimoniò  ',  continuan-* 
do  ad  elTére  quel  che  era  fecondo  l’ordine^  • 
primitivo  , è diventato  inoltre-, -per  Tift^ 
tallone  di  noftro  Signore,  il  fegnò  e V 
immagine  d*un  gran  miAero,  ed  infiema-' 
una  furgente  di  grazie  e di  benedizioni' 
fpìrituali  pei*  quelli,  che  lo  ricevono  cori* 
wn" cuore  puro,  e libero  dalie -pafl5oni  car-' 
Twli . Procurerò  di  fpiegare  quefte  due  cofei* 
III, -Il  Matrimonio  è la  figura • d’ uno  ‘ 
de’ piò  grandi  miAer;  della 'noftra  Religro^  ■ 
nei  e qUeiio  rniAero  è l’unione  intima 
indlflolubile , ed  erertìa , che  Gesò-CriAo 
ha  contratta  colla  fora  Chiefa ,' cioè  ; colla-- 
focietà  de’ figliuoli  di  Dio  ;-E’S.  Paolo,  che-  * 
c’infegna  queAa  verità*;  Afcóltiamolo  trat- 
tar queAo  gran  foggetto  nell’  EpiAola  agli-' 
Eièfi ■(  3 ),  Le  mogli  Jlìano'/ottomejfe  a i' 

hré  • 

fil  Méxth.  la.  t.  fj]  Cap.  s.  7.2:  ù't» 
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J<^o  mariti  come  =al  Signore  •;  perché  Ù ma- 
rito è il  capo^  della  anagl]e  j rawe  Cesù-Cri- 
Jìo  è,  il  • capo  della  'Chieja  ^ . che  è il  juo  cor-  * 
/w,tf  dii  cui  egli  è anche  il  Salvatore . 'Sic- 
come adunque  la  Qhiefa  è /cttomejfa  a Ge- 
'Sà-Crijio  ,*  così  le  .megli  debbono  ejfer  fot- 
-tcmelfe  in 'tutto,  a i loro  ^mariti  , ,È  voi  ^ « 
•mariti , .amate  le  voflre  • mogli  , cerne  Gasti- 
Crijìo  ha  amatoria  Ghiefa  , fino  a dar  .fe 
/ìefj'o  perdei  , a f ne  di  fanttficarla  , puri- 
ficandola .mal  battefimo  dell'  acqua  per  la 
parola  di  vita  ; per  farla  comparire,  davan- 
ti a luì  p'tena  di  gloria  , non  avendo  nè 
.m.u<hia  , nè  grinza  , nè  cofa  fimile  ; .ma 
effondo  /anta  , e fenza  alcun  difetto  , Così 
, debbono  i mariti  amar  le  doro  jnog li , come  ì 
loro  propì'j  corpi  ..dii  ama  la  fu  a moglie.,  arné 
Reroccfjè  neffuiìo  mai  ha  odiato  la 
fua  propria  carme  : anzi  la  nudrifee  t ne  ha 
,cura  j come  .Gesù-Crifìo  : fa  .riguardo  .alla 
Chiefa  y perchè  noi  fiamo  i membri  del  fuo 

■ formati  ^ll a [uà- carne  e delle  fue 
offa , Perciò  ( dice  la  fcrittura  ) /’  uomo  la- 
feerh  fuo  padre  e^  fua  madre  ^ e .s' attacche- 
rà alla.fi^a  moglie.,  e.  di  due  che  erano,,  di- 
venteranno ama  fola  rame  . Quejìo  Sagra- 

. mento  è grande,,  io  dico  in  Gesà-Crijlo  e 

■ nella  Chiefa  , Ciafeun  di  voi  ami  dunque 
.la  fua  moglie  come  fe  mede  fimo  y e la  m9- 
, gli^  rifpettì  il  fuo  marito  » 

..  IV,  Comecché. nnn  fi  mtta  qui  ancora 
4i  notare  i doveri  delle  peribne  accafate  ; 
quindi  .io  .noa  uji  fermwò  a quel  che  ne 

dice 
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<!ice  S.  Paolo  nel  paffo  ora  riferito . Ofler- 
verò  folamente  , che  T Apoftolo  fondato  ' 
fa  le  parole  della  Genefi  , eh’  ei  cita  ad 
efempio  di  Gesh-Crìlto  -confiderà  il  ma- 
rito e la  moglie  criftiana , come  cofiituen- 
ti  un  fol  corpo  , del  quale  il  marito  è la 
tefia  ; c la  moglie  il  rerto  del  .corpo  ; e che 
r uno  e 1’  altro  <osì  uniti  rapprefentano 
r unione  ineffabile  , che  è tra  Gesh-Cri- 
fto  e la  fua  Chiefa  . Egli  ne  è il  capo  r 
egli  l’anima  , la  vivifica  , e la  nudrifee  : 
ei  la  governa  e la  indirizza  ; ei  l’ama 
teneramente  come  una  parte  di  fe  mede- 
fimo  ; e quello  amore  è arrivato  fino  a 
fegno  di  darfi  alla  morte  per  lei  . Peroc- 
ché ei  r ha  ^trovata  coperta  ideila  'lebbra 
del  peccato  , ifpida  , e capace  di  far  or- 
rore : ma  l’ ha  purificata  col  fuo  fangue  , 
coll’  acqua  del  battefimo  , e colla  parola 
di  vita  : e rendendola  Tanta  e irriprenfibi- 
le  , le  ha  comunicato  una  rifplendente 
bellezza , per  la  quale  ella  è diventata  de- 
gna ^d’^ffer  fua  fpofa  , ed  .una-Tpofa , a- cui 
egli  darà  eternamente  unito '-coU’ amore  il 
più  tenero , e che  ella  darà  a lui  eterna- 
mente fottomeda , non  già  come  una  fchia- 
va  al  fuo  padrone  , ma  bensì  come  una 
fpofa  al  fuo  fpofo  , pel  folo  defiderio  di 
piacere  a lui , e di  renderli  Tempre  più  de-^ 
gna  d’ eder  da  lui  amata.  Tale  è il  gran 
midero  , del  quale  il  matrimonio  de’  cri- 
diani  è il  fegno,  come  lo  era  dato  i’.unio- 
ne  d’Adamo -e  d’ Èva  innocenti  : ’c  per 

que- 
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DEL  MATRIMONIO.  575 
■ quello  S.  Paolo  efclama  ; quanto  è grande 
quejìo  Sttgraynento  ! io  dico  in  Gesù-Crijh 
.e  nella  Chiefa., 

V.  Il  matrknonio  è aiKlie  un  Sagra- 
lììento  nel  Tenfo  proorio,’;  perdiè  è il  ca- 
nale delle  grafie  , che  Dio  dilFonde  fopra. 
.quelli  , -che  lo  ricevono  con  difpofizioni 
criftiane . Quello  è quel  che  è. flato  decifb 
dal  Concilio  di  Trento  , fecondo  1’  auto- 
rità della  parola  di  Dio  . Perocdiè,  dopo 
;-aver  riportato  -quel  che  dice  S.Paolo  , 'che 
quello  Sacramento  h grande  in  Gestt-CriJio  e 
nella  Chiefa;  conchiude  così  (i);  Il  Ma- 
ti'imonio  , nella  Legge  Evangelica  , effondo 
•più  eccellente  de\matrimenj  antichi , a caufa 
ideila  grazia  ^ eh'  ei  conferifee  per  Gesù-Cri- 
fio  ; con  tutta  ragione  i nojiri  fanti  Padri^ 
i Concilj  ^ e la  Tradizione  univerfale  della 
-Chiefa  hanno  in  ogni  tempo  infegnato  , c/;’ 
,ei  debbo  effer  meffo  nel  numero  de  i Sagra- 
amenti  della  nuova  Legge» 

Intorno  al  che , giova  rammentaffi  quel- 
.che  è flato  detto  altrove,  .cioè,  che  , flc- 
come  tra  i Sagramenti -ve  ne  fono  di  quel- 
li, che  fon  per  tutti  i CrilHani  -fenza  di- 
ftinzione  di  flato  ; ( e’quefli  fono  i cin- 
que primi  ; ) così  ve  ne  Ibno  altri  , che 
ion  propri  di  certi  flati  di  vita  . Tali  fo- 
no r Ordine  e il  Matrimonio  iflituiti  da 
Gesh-Criflo,  l’.uno  per  fantificar  la  focie- 
,tà  .dell’  uomo  e della  donna  , 1’  altro  per 

dare 
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BEL  SAGRAMENT9 
éare  a quelli  , che  fono  inalzati  al  Tanto 
M'.niftero  , la  grazia  d’  elèrcUame  fanta- 
' mente  le  funzioni , ' ' 

•Nel  modo  adunque-,  che  uno  ricevei 
(agri  Ordini  unicamente  per  feguire  la  vo- 
cazion  di  Dio  , Tenza  nelfuna  mira  d’  in- 
tereffe  , nè  d’ ambizione , rifoluto  di  con- 
fagrarfi  al  fervizio  di  Gesh-Crifto  e della 
(ua'Chiefa  , mettendo  tutta  la  Tua  confi- 
denza neir  aiuto  dello  Spirito-Santo  ; nel 
modo,  dico-,  che  coftui  riceve  nell’ Ordi- 
nazione lo  Tpirito  di  lume  , di  zelo,  e d* 
unzione  per  faticar  fimtamence  all’  opera 
di  Dio  : così  è verità  certa,  che  un  uo- 
mo ed  una  donna  , che  non  fi  accadano  ‘ 
fe  non  dopo  d’  aver  confultato  Dio  , con 
inten’zioni  criftiane  , col  cuore  libero  da> 
ogni  cupidità  , colla  coTcienza  monda  da 
ogni  peccato  , con^una  ferma  rilbluzione 
di  vivere  in  tale  fiato  in  una  maniera  de- 
gna di  Dio  , e oppofta  alle  tnafiìme  del 
Mondo; -è  certo  Ì dico,  ch’ei  ricevono  per 
la  virth  del  Sagramento  l’ abbondanza  del- 
le grazie  dello  Spirito^anto  , per  Tantifi- 
carfi  , adempiendo  fedelmente  le  obbliga- 
zioni del  loro  fiato, e Apportando  con  un 
intera  fommifiìone  alla  volontà  di  Dio  le 
pene , che  ne  Tono  infepatabili . 
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DEL  matrimonio.  577 
CAPITOLO  IL 

•Con  ^udl't  intenzioni  bifognì  legarfi  nei 

• Matrimonio , e come  uno  debba  pre^ 
pargrft  a ricevere  il  Sacramento . 

T.  T^’  Cofa  evidente  , per  quél  che  fi  è 
r A detto,  che  quella  grazia  sì  abbon- 
dante e sì  necefTaria  , che  Dio  dà  nel  Sa- 
-gramento  del  Matrimonio , dipende  foprat- 
'tutto  dalle  intenzioni  , con  cui  fi  riceve. 

JVbi  ftamo  figliuoli  de'' fanti , dkeva  il  gi©- 
•vane  Tobia  a Sara  fua  fpofa  (1)  ; e non 
dobbiamo  accafarci-  come  i Pagani , che  non 
^€onofcono 'Dio\  Un  matrimonio  non  è dun- 
que un  matrimonio  crifiiano , mentre  non 
vi  fi  trovi  niente  di  più  che  ne’  matri- 
-monj  'de’  Pagani  , che  non  cemfeono  Dio  . 

Con  quella  regola  bifogna  giudicarne  ^ e 
•da  quello  fi  pùò  conofeere  , fe  un  matri- 
monio fia  crilliano  o no . 

'Or  che  c'ofa  vediamo  iloi  ne  i niatrimonj 
de’  Pagani  ? L’  uno  fpofa  una  donna  per 
•averne  de’figliuoli  , ne’ quali  fi  veda  rivi- 
■'Vere,  ed  a’ quali  poffa  lafciar  la  fua  robar  , ^ 
‘J’ altro  , perchè  ha  bilbgno  d’una  compa- 
■gna  fedele  , che  lo  ajuti  a fare  i fuoi  af- 
fari : quelli  è prefo  dalla  bellezza  ; quegli 
dallo  fpirito  e dal  brio  ; un  altro  dalla 
gran  roba , o dalla  nafeita , o da  qualche 

B b ra- 
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578  DEL  SACRAMENTO 
ragion  d’ in  ter  effe  : alcuni,  ma  pochi , dal- 
la virtù  5 quale  può  efferc  in  quelli  , che 
non  conofcono  Dio  , cioè  , una  condotta 
Tavia  e regolata  , e fentimentì  nobili  e 
generofi  . Ecco  preffo  a poco  le  diverfe 
mire,  che  fi  fcorgono  ne  i Pagani.  Dopo  , 
di  ciò  .fi  prendono  le  fue  informazioni  da 
una  parte  .e  dall’  altra  ; fi  fanno  le  fue 
convenzioni  ; fi  paffa  al  contratto.;  fi  .ce- 
lebra il  matrimdnio  ; che  è accompagna- 
to da  cirimonie  di  religione,  e feguito  da 
un  banchetto,  e da  tutti  i contralfegni  di 
allegrezza, 

•'  IL  Ecco  i matrimoni  degl’  Infedeli 
Tali  fono  fiati  i. matrimoni  de’ Greci  e de’ 
Romani  ; e tali  fono  ancora  oggigiorno 
.quelli  degl’  Indiani  idolatri  , e de’  Mao-, 
mettani  ..  Se  quei  de’ Crifiiani  jion  hanno  ’ 
niente-di  più,  Dio  , invece  di  benedirgli, 
gli  riguarda  con  orrore  , perchè  non  dif- 
ferifeono.  da  quei  degl’  Infedeli ,,  fe  non 
che  per  alcuni  atti  efterni  della  vera  Reli- 
gione , fantiffimi  invero  per  fe  medefimi, 
neceffar)  per  1’  ufo  della  Chiefa  , e per  i’ 

. iftituzione  di  Gesù-Crifio  ; ma  inutili  -a 
. quei , che  gli  praticano  , fe  non  fono  ,ani- 
mati-.dalla  religione  del  cuore. 

E’  propriamente  quefio  fpirito  di  reli- 
gione, che  fa  il  matrimonio  crifiiano.Pe- 
. rocche  quel  che  dice  S.  Paolo  in  generale 
t delle  .azioni  della  vita,  e fino  delle  più 
comuni  e delle  più  ordinarie  .,  fi  dee  ap- 
plicare a quella  , che  è fenza  contradizio- 
ne 
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ne'una' delle  più  imporrami  (i)  : O man» 
£Ìate  y 0 beviate  y 0 facc-ìate  qualunque  altra 
cofay'fate  tutto  a gloria  Ji  Dio.  Ed  altro- 
ve (2):  Tutto  ciò  y che  voi  fate  y 0 parlan- 
do y^o , operando  y fatelo  nel  nome  fisi  Signore 
Cesù-Crijlo . , ^ , 

..HI.  Laonde ' un  matrimonio  criAiano  è 
quello che  'fi  contrae  nel  nome  e per  Io 
fpirito  di  Gesù-Crifio con  intenzione  di 
lep,uire  la  volontà  di  Dio^eheivi  ci  chia- 
ma ; ed  in  .cui 'lino  fi  propone  per  ultimo 
fine  la 'gloria  di  Dio  e ia  .fialute  eterna. 
TJn  vero  Grifliano.non  prende  moglie  per 
(.contentare  la  fua  palTione  , nè  per  mire 
d’  ambizione  o d’  interefle  ; ma  bensì  -per 
avere  una  compagna  , - con  la  quale  egli 
> polTa,  in  (mezzo. alle  .cure  della  cafa  .e  de- 
gli affari  , attendere  ■ alla  preghiera  ed  al 
fervizio .di  .Dio ; che  divida  con  effolui  ia 
una  perfetta  .unione  tli  mente  n di  cuore 
Je  dolcezzi?-  e le  ; amarezze  della  vita  ; e 
.che  concorra  con  dui  all’  educazione  cri- 
rfiiana  de’  figliuoli  , che  a Dio  piacefà  di 
Joro  concedere . - • ì . 

IV,  Non  dico,chc‘  fia  proibito  4 i Cri- 
ftiani  d’ aver  qualche  riguafdov^lja  nafcit^, 
e a certi  -vantaggi , che  poflon  render  ama- 
bile ‘una  (perfona  . £’  loro  anche  lecitUfj- 
mo  il  confiderare  la  jroba  .,  ,che  ella,  p»^ 
avere  ; e-cib  relativamente  a’  difegni  cl^ 
Eanno  alla  loro.profeflìone,  ,tillo  fiato  de* 

' . ’ Il  • • ’B  b 2 fi'.  f doro 
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loro  affari.  Ma  nctfcma  di  quefte  cofe  ha 
da  effere  dectfiva  per  un  Crirtiano  . Non 
è nè  il  piii  nè  il  meno  de’  vantaggi  tera- 
porali , thè  dee  farlo  inclinar  piuttofto  per 
nna  parte  , che  per  1’  altra»;  ma  bensì  H 
buono  fpirito  e la  virtù  ; io  dico  virtù 
cri (ìiana  rettezza  di  cuore,  fpirito  di  re- 
ligione , oppofizione  al  mondo  : dimodo- 
ché egli  conti  per  niente  la  bellezza  e le 
ricchezze,  fe'non  vi  è la  virtù,  e fe  non. 
vi  ,è  tutto  il  motivo  di  fperare  di  viver 
criftianamente  e in  pace  con  quella  , che 
gli  prefenta  pel  temporale  i vantaggi  più 
ìufinghieri . - ■ 

iV.  Tiflarì  quelli  principi  > non  ci  refhi 
qu^kf!  niente  da  dire  circa  la  preparazione. 
Quéi  che  fi  regolano  con  le  mire  , che  ' 
ifplra  la  Religione,  non  hanno  bifogno'sn 
iquefto  punto  di  mqjti  e minuti  difeorfi  . 
Comprendono  la  iàntità  di  quello  flato  ; 
me  vedono  le  difficoltà  ed  i pericoli-;  e con- 
:fiderano  l’ ampiezza  delle  obbligazioni , che 
vi  fono  aimeffe-  f • '*  ■ " 

j.  Onde  prima  d’  jrapegnarvifi  prima” 
ancora  di  prenderne  la  rHbluzione  , con- 
*lùltano;1a volontà  di  Dio,  e fui  legame  in 
fe  fléflb , e su  la  fcélta  della  perfona,  colla 
quale  debbon  legaffi  . Peroedrè  fi -tratta 
d’  un  palio  , che  è il  più  importante  di 
tutta  la  vita, per  le- buone  o cattive  con- 
leguenze,  che  può  avere.  ' - • 

•z.  Dopo  d’elTerfi  afficurati,  per  quanto 
fi  pub  nella  tenebre  e nelle  'incertezze  della 

vita 
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vka  preferite , che  Dio  gli  chiama  a que- 
flo  flato  » e d’  aver  feguito  nella  fcelta  d*" 
una  perfona  le  regole,  che  fon  propofle  ; 
fi-  applicano-  a rùrifìcarG  colla  penitenza-  ^ 
e ad  attrarre  fbpra  di  loro  colla  preghiera- 
e colle  opere  buone  !’  ajnto  dello  Spirito- 
Santo  , fenza  il  quale  fon  perfuafiflìmi'  dè. 
*on  potere,  nè  entrar  fantamerlte  nel  Ma- 
trimonio , nè  fuperame  'le  difficoltà  nè 
, fchivarne  f pericoli , nè  adempierne  le  ob- 
bligazioni .. 

Quanto  è raro,  che  fr  offervino-  qnefle 
regole  ne  i matrimoni  ! Ma  quantq  è ra- 
ro altresì , che  i matrimoni  flan  benedetti 
da  Dk)  f Comecché ' egli  non  vi  è flator 
^ chiamato,  perciò  ei  non  vi  fiitrova^.  E* 
quale  può  eflere  T efito  d^  un  legame , eh'*  ei 
non  ha  benedétto  ?.  Che  confeguenze  dee 
aver  per  1’  eternità  una  unione  , eh*  ei  ri- 
guarda con  orrore  > per  la»  quale  fi  è con- 
citato la  fola  cupidità,  e che  molte  volte 
è preceduta  da  una  Comunione  facriiega2^ 

-i  - 

^ CAP  IT  OL  O III. 

cih  ,,  che  dee-  precedere  la  celebrttzioné 
dei  Matrimonio  ; degl  impedimenti , che 
vi  poffon  mettere  oftacolo  ; dell  am^ 
miniflrazione  del Sagramento  ; ''' 

e di  ciòy  che-  l»  fegue, 

Opo'  d’ aver  efpoflo  in  generale  le  in- 
tenzioni, che  la  religione  i^ra'a*) 
B b j Cri- 
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Criftiani  fol  Matrimonio  e fu  la  maniera 
di  prepararvifi  ; è neceffario  il  dar  loro 
qualche  cognizione  de  i fogge  tti  proporti  . 
nel  titolo- di  quefto  capitolo  ,<  e delle  Re- 
gole della  Chiefa eh’ ei"  debbon  ofl'ervare,, 
quando  fi  tratta  di  procedere  alla-  celebra-» 
aione  de r Matrimonia».  "fu- 

I.  I figliuoli'  notr  poifono  accafarfi , fen- 
za  avere  il' confenfo  de’ loro  padri  e- delle- 
loro  madri Quei  che-  fi  accafano-  fenza- 
farlo  ad  erti  fapere  , o anche  contro-  la  lo- 
ro tolontà  , peccano  gravirtimamente',  fe 
ftnno  ciò  fenza*  una-  caufa'  giurta-  e ragio- 
nevole: Dico-,  fenza  una.  caufa  giurta  e 
ragionrevore  j perchè 'puh  darli  ^ che:  un  fi- 
gliuolo. non-  pecchi , accafandòfi  fenza  co- 
municarlo a fuo*  padre  ;^quando , per  efem- 
pio,. egli  rta  sì  lontano  da  lui^.ch’ei  non- 
potrebbe  fenza  gran  difficoltà'  dargliene  av- 
vifo  ,.ed  afpettare  il  - fuo-  confenfo , e quan- 
do dall’  altro'  canto  egli'  ha-  motivo' di  cre- 
dere , che  filo  padre  vi  acconfentirebbe , fe 
lo  faperte.  Così  Tobia  fposò  Sara  (i),fen- 
zachè  fiio 'parfhe.  ne  fapeffe  niente.  Può- 
ancora'  accadere  , che  un-  figlio  .non*  pec- 
chi y.  accafandòfi  ' cóntro*  la  Volontà-  di  fua- 
padre  ; quando  il  padre*,  vi  fi- oppone  in- 
piurtamente,  o perchè  egli  non  vuole  , che- 
li fuo  figlio  fi*  accafi , o«  perchè  gli'  vuol 
far  prender  una  contro  il  fuo- genio-,  e non* 
ortante  le  ragioni  confiderabili,.ch’ egli  ha.. 

r,  1 ' a:  1 
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di  non  voler  contrarre  un  tal  matrimonio.-; 
Tuttavolta  i matrimoni  de’  figli  di  fami- 
glia , che  fi  fanno  fenza  il  confenfo  , o 
contro  la  volontà  de  i genitori , fon  quali 
Tempre  fiihiati  illeciti  e condannabili  j co- 
me contrari  i.  alla  Scrittura  (i),  che  fup-’ 
pone  un^autorità  ne  i padri  riguardo  al  ma- 
trimonio de  i loro  figliuoli  (2)  : 2.  a i fa- 
gli Canoni  (0»^  fegno  che  S.  Baffi  io  nelU 
fua  Lettera  canonica  tratta  di  concubinato 
i matrimoni  contratti  da’ figliuoli  fenza  il 
confenfo  de  i loro  genitori  : 2.  al  xifpetto, 
alla  deferenza,  e alla  fommiffione,  che  ft 
dee  a i padri  e alle  madri,  che  per  altro 
fi  fuppone,  che  abbiano  più  efperienza  e 
difcernimento  de’ loro  figliuoli  , conofcari 
meglio  quel  che’  ad  effi  conviene , e non 
«fefiderino' altro,  che  il  loro  vantaggio. 

IL'  Benché  gli  fponfali  non  fiano  affo- 
l'utamente  neceffari  prima'  del  matrimonio, 
è cofa  però  comune , che  Io  precedano  . 
Si  chiamano  fponfali  una  promeffa,  che 
due  perfone  fi  fanno  l’una  all’altra  di  fpo- 
farfi . Quefta  promeffa  è un  atto  di  reli- 
gione, che  ufa  in  molte  Diocefi  di  farfi 
nella  Chiefà  alla  prefènza  del  Paroco,  e 
con  teftimonj , ed  infieme  con  alcune  pre- 
ghiere. Quefto  fi  chiama  fpofarfi  per  pa- 
role di  futuro:  nel  che  gli  fponfali  dife- 
rifcono  dal  Matrimonio,  ove  uno  fi  fpofii 
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per  parole  di  prefente.  Perocché,  laddove 
negli  fponfali  fi  dice , io  vi  fpoferò  net 
Matrimonia  fi  dice,,  io  vi  fpofo. 

Ciafcuna'  delle  due  parti  è obbligata  m 
CoTcienza  a mantenere  la  Tua  proinena  ; e 
S.  Tommafo  dice  (i),  che  una  fi  fa  rea 
- di  peccato  mortale,  fe  vi  manca,  fenza 
cfiferne  impedito  da  ragioni  legittime,  ne- 
ceflarie,*  ed  autorizzate  dalla  Chiefa  . 

III.  Il  Concilio  di  Trento  (2)  non  vuole^ 
thè  dopo  gli  fponfali  fino  alla  celebrazio- 
ne del  matrimonio  , gli  fpofi  filano  infie- 
me  nella  medeCma  cafa  . E’  vera,  eh*  et 
lo  ppoibifee  folameute  per  modo  d’eforta- 

aione  : HorUitur  ut  conjuges in  eadenr 

domo  non  cohabitent.  Ma  S.  Carlo,  il  mi- 
glior interpefre  di  quefio  Concilio, fapen- 
do  a quanti  peccati  darebbe  luogo  quefi» 
coabitazione,, ordina  nel  fuo  (efio  Conci- 
lio Provinciale,  che  9 Vefeovo  proibifea* 
e/prefiamente  agli  fpofi,  fiotto  quelle  pene- 
e cenfure  che  fiiraerà  a propofito  , non- 
folo  d*  abitare  nella  medefimacafa,  prima, 
d'efierfi  accafati  in  faccia  della  Chiefa 

ma  ancora  d’avere  infieme  alcuna  coma-  . 
nicazione,  nè  alcun  commercio. 

IV.  Primacchè  ^ contragga  il  matrimo- 
nio, fecondo  il  Concilio  di  Trento  (j),!! 
proprio  Paroco  delle  parti  contraenti  dee 
annunziar  tr$  volte  pubblicamente  i loro 

nomi 

[i]  S.  Ti.  id  4.  dijl.  Vf.  J.  *•  **•  ••  *d  X. 

U]  Cane.  Tr,  dt  ref.  mét.  ■ [3I  litd. 
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nomi  Bella  Chieix,  in  tempo:  della  MelTa' 
folenne  , in  tre  giorni  di  Domenica  o di, 
Fefta  conrccutivi- :•  e queflo- è quel  - che  fi 
chijmta  le  dffmittxie  de’  Matrimoni  ì la  pub- 
blicazione de’ quali  ha  per  fine  di  rendere 
ì matrimoni  pubblici , d’ indurre  i fedeli  a 
pregare  Dio  per  H futuri  Spofi-,  e di  fcuo-v 
prire  gl’ impedimenti , che  potrebbon-  ren- 
dere un  matrimonio  illecito, o anche  rom- 
perlo .«'Perocché 'quellr- , che  hanno  noti-* 
2ia  di  qualche  impedimento  legittimo  e 
canonico  , -fono  obbligatila  manifefiarlo  : 
c allorché  qualcuno  fi  oppone.,  o che  fo- 
pravviene  qualche  impedimento  ; il  Paro- 
co,  (ècondo  l’ordinartiofte  di  S. Carlo,  noa 
dee  ne  celebrare  H Matrimonio  e nem- 
meno continuare  a far  le  pubblicazioni  , 
ft  prima  non  abbia  dato  avvifo  di  .tutto 
al  Vefcovo,.  per  fentir  da  lui.  quel  che  ha 
da  fare . - > - ' 1 

V.  Quel  che  fi  é detto  degl’  impedimen- 
ti, che  alle  volte  fi  fcuoprono  per  la  pub- 
biicaxione  delle  denunxle,  non  ci  permet- 
te di  pafl'ar  oltre,  fenza  parlarne ,. non  per 
far  intender  perfèttamente  la  materia  ( la 
che  richiederebbe  una  difcuffione  troppo 
hmga  ) ma  per  avvertire  i lettori  con  quel 
, poco,  che  ne  diremo,^ di  che  confeguenza 
fia  , anche  nelle  menome  difiicoltà. , che 
s’’ incontrano  , il  confultar  pcrfone  illumi- 
nate . Perocché  molte  volte  quel  che  pare 
piccola  colà,  ed  a cui-  non  fi  fa  quali  at- 
pjnztone  è nn  impedimento  che  avrebr 
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5?6  DEL  SACRAMENTO  • 
bé  delle  funeile  conÌèguenz&,  fé  noa  folTe 
' levato  . I 

i.  Si  dillinguqno  due  fòrte  d*  impedimenti 
nel  Matrimonio. Oli'jinr  io trcadon.  nullo; 
'e  ie  perfòne>che  £\  trovano  addòlTo  qual- 
cuno di  quelli  impedimenti  > non^  pofìbno' 
accalàrfì  ; e non  fòno  effettivamente  ac- 
cafate  , quand*  anche  aveffero  ricevuto  la 
benedizione  nuziale  . Quelli*  li  chiamano 
impedimenti  àirimentt  . Gli  altri  rendono 
il  Matrimonio  illecito  ,,  o non  permelfo  : 
e quelli  ,,  che  lo  contraggono*,  .fòn^vera- 
mente  accafati  ; ma  peccano , perchè'  fi  ac- 
cafano  in  qualcuno  de'  i cali , he  i quali  il 
Matrimonio  è ad  effi  proibito . Quelli'  im- 
pedimenti fi  chiamano  protbiùv'r ^ o'  non 
dirimenti.  Comincio  da  quelli  ultimi  .> 
VI.  Impedimenti,  che  rendono  il  Ma- 
trimonio illecito  , lenza  renderlo  nullo.- 
11  L è la  proibizione  della' Chiefa , che 
interdice  la  celebrazione  del  Matrimonio; 

I.  In  certi  tempi  come  neirAvvento 
e fino  al  giorno  dopo  T Epifanìa:  in  Qua- 
refima,  e fino  al  giorno  dopo  Tettava  di 
Pafqua . . . • 

« 2.  In  certi  luoghi  , come  altrove  fuor- 
ché nella  Chiefa  Parrocchiale  ; feppure  non 
fi  ottenga  difpenla  per, celebrarlo  in  .altra 
Chiefa , o Cappella  . 

• 5.  Con  certe  perfone  , come  con  gli 
Eretici  , e gli  Scomunicati  non  affoluti  • 
4.  Prima  di  certe  formalità  ; come  le 
denunzie  , Tefamc  sfatto  dello  flato  delle 

par- 
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parti  , a fine  di  fa  pere  fe  elle  fon  libere 
^per  contrarre  , e fufficientemente  iftruite 
per  ricevere  il  Sagramento.  . ^ 

11  IL  è quello  delli  fponfali  contratti 
con  un’altra  perfona  . Non  fi  può,  come- 
fi.  è detto  ) violare  quella  promefla  fenza- 
un  gran  peccato  . Ma  l’ impegno  • non  ha 
più  luogo,  fe  una  delle  due  parti  viene  a 
morire,  o ad  entrare  in  Religione  ; oppu- 
re fe  ambedue  confentono  di.  fcioglierfi 
dalla  parola  data'. 

Il  in.  è il  volto  femplice,che  uno  ab- 
bia. fatto  dr  non  accafarfi  o d’ abbracciar 
la  vita  religiofa*.  , 

VII.  Impedimenti  dirimenti che.  ren-^ 
dono  il  Matrimonio-  nullo . . 

Il  I.  è r errore  nella  perfona  , quando 
ir  crede  di  fpofare  altra  perfona  da  quella 
che  è'  prefente  ; come  Giacobbe  fposò  Lia , 
credendo  di  fpoiar  RacHele  .Tn  quello  calò 
il  Matrimonio  è nullo-;  ma  non  lo  è già, 
quando  l’  errore  riguarda  folamente  la  qua- 
lità delia-  perlona,  che  fi  crede  o più  ric- 
ca' o di  miglior  famiglia  , eh’  ella  non  è 
di  fatto. 

Il-  IL  è l’errore  nella  condizione,  quan- 
do- uno  fpofa  una  perfona  fchiava  , ch’ei 
' crede  di  condizione  libera  . 

‘ Il  III.  è il  voto  folenne  di  callità , che 
hanno  fatto -le  perfone  che  abbracciano  la 
profelfiorv  religiofa  . Il  voto  , benché  ta- 
cito, di  chi  riceve  il  Suddiaconato,  ha* la 
niedefima  forza.  La  Chiefa  confiderà  que-  . 
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Ri  voti  come  un  matrimouio  fpirituafe  y j 
che  lega  indiffolubilmente  le  perfone  ai 
GesiJ-Crifto  per  tutta  la  loro  vita. 

Il  IV.  è la  parentela  . Il  Matrimonio 
contratto  fra  parenti  in  linea-  retta-,  è fem- 
pre  nulk),  fia  qualfivoglia  il  grado  di  pa-  < 
rentela  : un  padre  e una.  madre  non  pof- 
fono  fpofar  neffuno  di  quelli che  difcen-  / 
don-  da  loro  . Nella  linea  collaterale  , il 
Matrimonio  non  fi  può  contrarre  tra  pa- 
venti fino  al  quarto  grado  inclufivamente-^ 

La  Chiefa  ha  con  ciò  voluto- , i.  molti- 
plicare i vincoli  d’  unione  tra  i Criftiani’, 
moltiplicando  le  allean7-e  tra-  diverfe  fami-- 
gHe'.  2,  Prevenire- molti  peccati  , che  le 
frequenti  occafioni  e la  libertà  di  vederli  - 
farebbon  commettere  a’  parenti  , fe  fp^ 
jaflero  di  potere  unirfi  infierae  in  matri-^ 

' xnonio. 

Il  V.  è r alleanza  o affinità  ,da  quale  ò 
o carnale  o fpirituale. 

' L’alleanza  carnale  è quella ,,che  il  Ma- 
trimonio forma  da  ima  parte  tra»  il  mari- 
to e tutti  i parenti  della  fua  moglie  , e 
dall’ altra  parte  tra  la  moglie  e tutti  i pa<- 
Tenti  del  tuo  marito . Dopo  la  morte  l’ uno  ^ 
^^deir  altro  , non  polfon  imparentarfi  o * 
prenderli  co  i loro, alleati , fino  al  quarto 
grado  inclnfivamente  , fotto  pena  di  nul-  j 

lltà  del  Matrimonio  . Ma  quefi’  alleanza  ! 

non  impedifce,  che  i parenti  d’una  parte, 
e dell’altra  non  polfan  contrarre  matri- 
monio infieme  : due  fratelli , per  eferQpio^  I 

polTo-  I 
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poflbno  Ipoiare  due  forelle.  Vi  f un’altra 
fpecie  d’ alleanza  carnale  j e<f  è"  quella , che' 
nafce  da.  un  commercio  illegittimo  , quan- 
do il  peccato  è flato  confumato  . In  tal 
cafo  nefifuno  dc”due  rei  può  centrar  ma- 
ttimonio  co  i parcntr  del  fuo  complice , fi- 
no' al  fecondo  grado  inclufi^omeme  ,.fotK> 
pena  dr  nullità  del  matrimonio. 

U alleanza  fpirituale  fi  contrae  , r.  tr^ 
la  perfona  , che  battezza , e quella  che  è' 
battezzata  : 2.  tra  il  battezzato  , o crefi- 
mato , e l fiioi  compare  e comare  del  Bat- 
tefimo  o della  Crefima  : tra:  il  com- 

pare e la  comare  deh  Battefimo  e della 
Crefima.,  ed  il  padre  e la  madre  del-  bat- 
tezzato o crefiniato  . Quelli  , che  fi  tro- 
vano-nel  cafo  di  quella  allea iwa,  non  pof- 
iòn  contrae  matrimonio  infieme. 

, Il  V I..  è il  delitto . Si  può  indurre  que- 
‘fto  impedimento  aHe  Icguenti  fpecie. 

I.  Se  una  perfona  conjngata,  che  com- 
metta adulterio  con  qualcuno- , gli  pro- 
mette , nel  tempo  del  fuo  Matrimonio  , 
di  fpofarlb  ; e*  quegli  , con  cui  ella  com- 
mette adulterio,  accetta  la  promeffa  fatta- 
gli; ella  non  può  fpofarlo,  anche  quando 
iìa  libera  ; benché  nè  l’ uno  nè  l’ altro  ab- 
bia contribuito  alla  morte  della  perfona  , 
che  (vrviva  d*  oftacolo  a queflo  Matri- 
• moni  o . 

- 2.  Se  Tuno  o l’altro  di  quelli,  che  han- 
no commeflb  adulterio , abbia  contribuito 
alla  morte  db  quefla  perfona  , con  intei>- 

ziont 
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zionc  di  ' ^ofàrc  il,  ilio  adultero  t bencliè 
aon  vi  fia  neffuna  proraeffa  di  matrimo- 
niq  , tra  loro',  nientedimeno  non-  poflbn. 

pialiarfi . ... 

11  VII.  è'  la  diverfità  di  culto',  o di  rer 

ligione  . I Criftiani  non^  poffono  accafarfi' 
con  gl’  Infedeli'.  Il  Matrimonio  <F  un  Cat- 
tolico' con»  un  Eretico  è illecito  ma-  non- 
già'  nullo’,,  quanda  non  vi-  Ca  altro  impe- 
dimento.. -/ 

L’VIII.  e la' violènza  ufata- per'  litrap'- 
pate  il  confenfo  d’una'  delle  due  parti  ; 
perchè  è d’  effenza'  al  Matrimonio  che* 
il  confenfo  fia  libero'.  E’  da^  oflervarfi , che 
colui,  che  ha- confentito*  per  forza  al  ma- 
trimonio', 6'  che'  fa,  che  eifo'  è nullo noni 
può  fenza  peccato-  confumarlo*, = feppure' 
non  voleffe  ratificarlo  j confumandolo;.  Per-- 
ciocché  quelle  fpecie  di  matrimoni  ,.  che 
fon'  nulli  per  mancanza  di'  confenfo  , di- 
ventano validi  , quando  vi  fi  dà  il-  con- 
fenfo  , fenzachè  fia*  neceffario;  il*  rinnuo- 
vàre  le  folennità'. 

Il;  IX.  è il  difetto  d’ età  f perchè  il  Ma- 
trimonio è nullo  , fe  la  zittella  ha  me- 
no di  dodici’  anni  ,,  e.  il’  giovine;  meno  di 
quattordici  ; feppure  non  vi  fia  prova*,,  che 
la  pubertà  abbia  in'  effi*  anticipato 

Il  X.  è la  confagrazione  delle  perlone 
per  via'  degli  Ordini  maggiori  , 
de' quali  è il  Suddiaconato'.  Il  Vefeovo, 
prima  d’  ordinare’  un-  Suddiacono  , gli'  di- 
chiara , eh’  ei  farà  obbligato  a viver'  con- 

tiiien- 
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tlnente  : e T accettazione  tacita  di  queda 
condizione  per  parte  del  Suddiacono  , ba- 
ia forza,  d’ un  roto  , come  s’  è già  detto  • 

■ L’  XI.  è il  vincolo'  del  Matrimonio-  già 
contratto  , il  quale'  impedifce  ,•  che  non 
fi  pofià"  con  trame '"un  fecondò,  fé  non'  do- 
po- la'  morte'  della  perfona  già  fpofata 
Il  XII.  è roaefia  pubblica.  Quefio  im- 
pedimento nafce  dalli'  fponfali- , e confile 
in  quefio , che  anche  quando-  ambe:  le  par-: 
ti  fi  fono'  legittimamente  Iciolte  dalla  lo- 
ro promefia',  non  poflbno  fpofare  i paren- 
^ti  l’uno  deir  altro  in  primo  grado  , vale 
g dire  , il-  padre  e la  madre  il  figlio  , c 
la  figlia  ^ il  fratello  e la  Ibrella.- 
. Il  XIII.  è' il  rapiroento  d’ una  peribna, 
fia'  contro'  fiia  voglia',  o di  fuo  confenfo, 
ma  contro-  voglia  di  fuo  padre  , o-  di-  fua 
madre  , o de’ Tuoi'  tutori  e curatori..  < 
Il  XIV.  è l’impotenza,  quando  uno  è 
per  fempre  fuor  di  fiato  di  poter  confu- 
mare il  .matrimonio  con  la  perfona  , eh’ 
ei  fpofa  ..  Eflendò  uno  de*  principali  fini 
del  Matrimonio  la  generazione  de’  figliuo- 
li ,.  non  ri  è matrimonio  ,.  quando  fi  tro- 
va un  ofiacolo  inoperabile  alla  generazione. 

. Il  XV.  è la  clandcfiinità  . Si  chiama 
clandefiino  , cioè  , fatto  di'nafoofio.,  ua 
matrimonio,  quando  non  vi  è prefente 
il  Paroco  con  due  0 tre  tefiimon; . 

Tutti  quelli,  che  fon  legati  da  qualcu- 
no di  quelli  impedimenti,  non.poffono  con-^ 
trar  matrimor^o  , 0 iLloro  matrimonio  è 
Bullo . Ve 
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Ve  ne  fono  pero  alcuni,  come  quelli  di 
parentela  o d’affinità,  de’ quali  fi  può  ot- 
tener la*  difpenfa  , e-  poi  celebrare- il  ma*«  . 
trimonio  . Ma  è cofa  importaniiffima  il 
badare  alle-  regtJe  « alle  o(Terva2Ìoni  fe* 
guentij.per  non* fi  allontanare  dallo- fpiri* 
to  della  Chtefa  . 

'I.  Quelli,  che  fàpench>  d’ effer  parenti 
o affini  ne  i gradi  proibiti*,  ardifcono  tut- 
tavia di' contrar  •matrimonio  , e anche  dà 
eonfomarlo  ; oppure  che  non  lo  fapendo 
hanno  crafcurato  d’  ofiervare-  le  cirimonie 
fofonni  , richiefie  per  celebrare  ih  Matri- 
monio ^ ih  Concilio  di  Trento  vuole,  che 
fiano  feparati  , Tenza  fperanza  d.’  ottené» 
dirpenfa  . Pérocchè' colui , dice- quefio  Con- 
cilio (i)  , che ■ (i'tfprtzzit  temerariamtite  i 
frecetti  falutaù  della  Chtefa  , mn  meritai 
di  provarne  facilmente^  ioi  bontìt^  . 

2.  Se  dopo  aver  olfervato  tutte-  le  fd- 
lennirà  richiede  (2)  , fi  viene  a fcoprire 
qualche  inrpedimento  occulto  del  quale 
fia-  probabile , che  le  parti  non  abbran 

fmto  niente  i fi  potrà  in- tal  cafd,  feconda 
o fiefib' Concilio’ conceder  loro- là  difpen- 
fa  piò  facilmente,. e gratuiramente . " 

Quanto,  a $ matrimonj  ^ che  fono 
ancora  dà  contrarfì'  y non.  fi  darà<  mai  alcu* 
na  difpenfa  degl^  impedimenti  diri  mediti  , a 
fe  non  concederà,  fol  di  rado  y . per  caufe  giic¥ 

ytó 

[i]  Sejp.'i^,  di  irefór.  Matr.c.$i  ' ' 

J[2j  Ibid.  tji  Ibi  di  . ■ . • ■ r 
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Jle  e ragionevoli , e gratuitamente . Per  quei 
che  riguarda  il  fecondo  grado  di  parentela  , 
nort  fe  ne  dark  mai  difpenfa  , fe  non  fe  in  ■ 
favore  de' gran  Principi  ^ e per  qualche  in~ 
tereffe  pubbli  ce , Quelte  fon  le  parole  del 
Concilio . 

4.  Quando  adunque  H'  trova  qualche 
iinpedrmento  dirimente  in  un  matrimonio;  ' 
benché  fia  di  quelli , de  i quali  il  pui> 
ottener  drfpcnfa  ; la  regola  generale  è dt^ 
fottometterfi  alla  legge  della  Chiefa,  e di 
riguardar  quello  impedimento  come  una- 
prova , che  Dio  non  vuole , che  il  ma- 
trimonio fi  faccia.  Non  vi  èaltro^che 
* delle  ragioni  confiderabilr,  della  natura  di 
quelle  y che  il  Crifiianeiìmo  approva  ed 
autorizza , fu  cui  polfa  fondarli  la  diman- 
da d’ una  difpenfa  . La  palfione  , gl’  ihte- 
relTi  temporali  de  i particolari,  e tutti  i* 
motivi , che  fuggerifee  la  cupidità , non 
debbon  edere  attefi  . Sarebbe  da  defiderarfi, 
che  tutti  i Crilliani  fapelfero , ed  oiTer- 
valfero  puntualmente  quel  che  preferive  il 
,Goncilio  di  Trento  ( i ) a propofito  delle 
difpenfe , per  ifchivar  di  feguire  un  erro- 
re , che  è por  troppa  comune  tra  le  per- 
Ibne  del  fecolo-,  le  quali  s’immaginano  , 
che  balli  1’  andar  da  qualche  banchiere  i e 
dargli  Jil  danaro  necelTario  per  far  venir 
la  dil^nfa,  fenza  prenderli  molto  fallidio 
d’ efaminare ie  fi  abbiano  forti  e vere 

ra- 

Ci)  Stjf,  aj,  de  rtf,  e.  i9» 
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ragioni  di  chiederla  e d’ ottenerla.  I 

VIIL  Se  non  vi  fono  impedimenti  af 
matrimonio,  o fe  fon  levati  com  una  dif- 
penfa  chiefta  ed  ottenuta  fecondo  le  rego- 
le ; la  Chiefa  ricerca  , 'che- uno  fi  prepari 
ad  un’  aliene  così  importante  e così  fan- 
ta  , con  la  preghiera  e con-  le  opere  buo-  i 

ne:  ed  il  Concilio  di  Trento  (i)  eforta  gH  ( 

fpofi  a far  la'  confefiìone  de’  loro  peccati  , 
c a ricever  con’  pietà  la  SS^  Eucarifiia  .• 

IX.  Si  dee  dopo  procedere  alla  celebra- 
zione del  matrimonio  in  faccia  della  Ghie-- 
fa.  Ivi  il  proprio  Paroco  delle  parti  con- 
traenti , in  prefenia  di  due  o tre  teftimo- 
nj , dopo  aver  interrogato  lo  fpofo  e la; 

fpofa  , ed  efierfi  afiìcuraro  del  loro  con-  ^ 

fenfo  reciproco  , proferifee  quefte-  parole. 
o altre  equivalenti  : Io  vi  uni/co  infieme" 
col  vincolo  del  matrimonio  nel  nome  del  ^a-- 
àre  y e del  Figliuolo  ^ e dello  Spìrito-Santo»- 
La  bentidizione  nuziale  dee  dunque  eP 
fer  ricevuta  nella  Chiefa  , e data  dal  pro- 
prio Paroco  : e neflun  altro  , fuorché  il 
Paroco,  o il  Vefcovo  Diocefano , pub- dare 
ad  un  altro  Prete-  la  permiflione  di’  farlo.- 
Quanto  a quelli' , che  intraprendelTcro  a’ 
centrar  matrimonio  altramente',  che  in- 
prefenia  del  Paroco  ( o di  qualche  altro-  ! 
Prete,  che  abbia  la  permiffiòne  dal  Paroco, 
o dal  Vefeovo  ) e davanti  a due  o tre  te- 
■fiimonj  ; ih  Concilio  di  Trento  ordina,  che 

tali- 

Sejf.  24.  de  ref.  Mdtr.  c.  x,-  ' 
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tali,  matrimon;  fian*  nulli  ed  ini’alidi  : e 
qucrfti  fi  chiamanoi  matrimonj  clandefiini  •- 
X-  Dopo  la-  benedizione  nuziale',  I nuo- 
vi' fpofi  affifibrio-  alla  Meffa  , nella  quale 
tutto  ciò , die  è adattato  al  foggetto , ri- 
mette loTO'  davanti  agli-  occhi  la  fantità 
deH’unione,  ch’el  vengono  a contrarre  ; 
il’  Principal  fine  del  Matrimonio  Crìfila-, 
no,  che  è’  di  dar  de* figliuoli-  a Dio- e alla 
Chiefa  ; 1*  irrdiffolubilità  de!  vincolo  coniu- 
gale ; l’alleanza  di  Gesò-Crifta  con  la  fua 
Chiefa  che  è rapprefentata  dal  Matrimo- 
nio ; l’unione*  de’ cuori  delli  fpofi  in  Dio* 
e per  Dio;  i loro  doveri  reciproci,  e par- 
ticolarmente- quelli  della  fpoia’,  che  foa 
notati  diftintamente  nella  benedizione 
che  ricevon  prima  à^W'^ignus  Dei'.  Tut- 
‘tà  quella'  Meffa  è bellilfima  ; e farebbe  co- 
fa  defiderabile  , che  fpeflb'  fe  ne- facelTe  a.' 
l fedeli  la*  fpiegazibne  - 

XI.  Il  giorno  del  Matrimonio  è'  un*  giór- 
no fanto,.  cui  la  Chiefa  proibifee  di  pro- 
fanate con  diflbluzioni  e divertimenti  con- 
trari allo  fpirito  del  Crillianefimo  . Un  ban- 
chetto di  nozze  a cui  s’  invitano- 1 pa- 
renti e gli  amicly  non-  è contro-  Tordine.- 
Gesò-Crillo  medefimo-  1’  ha  autorizzato  , 
col  trovarli'  al  banchetto  dèlie'  nozze  di 
Cana* . Si-  pubi  dunque  rallegrarli', - pur- 
ché fia  in  una  maniera'  crilliana ,,  e fenza 
dimenticarli , chr  l’ intemperanza , le  azio- 
ni e le  parole  licenziofe,i  balli  e le  can- 
zoni profane  che  ia  CHiela  coodatma  jà 

ogni 
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ogni  altro  tempo  , non  poffon  diventar 
lecite  e.  legittime  il  giorno  delle  nozze 

GAPiTOLO  IV. 

Doveri  delU  perfom  amjugatt,' 


QUefti  doveri  fon  dr  d»e  forte.  Ve  ne' 
fono  alcuni  reciproci  tra  marito  e* 
moglie  ; ed  altri , a i quali  fono  ob- 
Uigati  tutti  e due  verfo  i loro  figliuoli-  •. 


Doveri  dèJ  tmrito  e dèlia  "moglie  V un 
verfo  r altro  ».  ' 

^ # * 

Noi  non  abbiamo- qui  da  far  quali  aW 
trojche  riportar  le  parole  della  Scrit-^ 
tura  fu  quelli  principali  doverk  ^ 

L O-  moglie  dice  Si  Pàdo' (i) fot^ 
tomejfè  a'vojìrì  mariti^  come  jfi  dee  ^ perchè^ 
fecondo  il  Signore . Mariti  , amate  le  m»- 
fire  mogli  y.e- nrn  le  trattate- am  rigore  . 

Ecco  ciò',  che  la-  natura-  e le  leggi  urna* 
ne  prefcrivoaoy  e 010-^  che  oflèrvano  ani- 
che  gl’  Infedeli . I maritt  amano  le  loro- 
moglb,  e le  mogli  fon  fottomeflfe  a’^loro 
mariti.  Ma  S.  Paolo  nel  luogo  dert’-Epillo- 
la  agli  Efesi  (z)»  riferito-di  fopra,  infogna* 
a i Crillìani.  a fpirìtualizzare  quelli  Tenti- 

raen?- 

(«}  Còl.  ^ ts;  tapi  t. 
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menti  , e'inoftra 'loroMe'*vere  ragioni  di 
quefti  doveri  (1)  : -Le -mogli  ftam 
fe  a ì loro  muriti  come  ài  Signore  ,•  perchè 
il  marito  'è  il  capo  Hello  moglie  , -come  Ge- 
SÙ-Criflo  *1?  il  capo'  della  Chiefa  , che  è U 
' fuo  corpo  ^ e di  cui ‘ egli  è anèt^e  H Salvatore, 

E voi , 0'  mariti  , amate  'le  ‘vo/lre  moglie 
tome  Gesit-Crifto  ha  amato  la  Cbiefa  (2)  , 
^no  a dar  fé  fiajfo  per  *lei  . , Cast  i ma- 

viti  debbono  amar  ie  ioro  mogli  tome  i lot 
fropr)  corpi  (^). 

II.  S.  Pietro  dice  X4)*‘  O' mariti .y  - vìvete 
Saviamente  con  le  vofire -mogli  , 'trattandole 
•con  onore  • e con  difcrizione , come  il  fejfo  pìk 
■debole  ; e confi'derando  ^'che  -voi  dovete  effer 
eredi  con  loro  della  grazia , che  dà  la  vita-; 
■affinché  le  vojire  preghiere  non  ftano  intera 
rotte,  nè  turbate^ dalle  querèle  e.diffenfio- 
-ni  domeftkhc. 

Egli  avea  'detto  aietmi  vetfetH  prima  (5)? 
'■Xe  molali  ftano  foitoméjfe  a-i  loro  -mariti  ; 
•affinché  , fe  vi  fon  di  quelli  , che  non  cre- 
dono alla  parola  , fian  guadagnati  feìvùi  la 
-parola  per  la  buona  vita  delle  loro  mogli 

J mando  verranno  a conftderar  la  purità  Hè 
oro  coflumi  , congiunta  ài  rìf petto , che  .vai 
.avete  per  effi  , Propone  ’loro  1*  éfempio  di  ' 
Sara  (6)  , che  ubbidiva  ad  bramo  , chia- 
mandolo fuo  Signore  ■;  ella  , 'di  citi  voi  Jie- 
at  figlie,  fe  fate  delle  opere  buone , ^ 

Offer- 

CO  ^pb.  J.  XXf  *.  48.  V.  I. 

^ QO  V.  »j.  C4)  X.  fwr.j.y.  CO 
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OfTerviamo  ancora  -i  jnotivi  che.-que- 
Ao  S.  Apoftolo  propone  .a  i fedeli  , mo- 
ftrando  ad  eflì  i loro  doveri  , motivi  tut- 
ti fpirituali,e  di  cui  è fine  Iddio,  : .affina 
cbè  le  loro  preghiere  non  fieno  .interrotte 
affinchè  i mariti,  infedeli’,  q fregqlati  fian 
guadagnati  .a  Dio  per  la  buona  vita  delle 
loro  mogli* 

. III.  Il  padre  e la  madre  di  Sara , mo- 
glie del  giovane  Tobia  (i),  avvertono  la 
Foro  figlia  d' onorare  il  fuo  fuocero  e la  fua 
fuocera , d' amare  il  fuo  marno  di  regola- 
re la  fua  famiglia  j di  governar  la  fua  cafa^ 

.e  di  .confervarfi  ìrriprmftbile  in  latte  le  cofe* 

S.  Paolo  Aiuole, che  ifpiri  della  faviezr- 
%a  alle  mogli  giovani  , t che  i infogni  aà 
effe  ad  amare  i loro  mariti  .e  j loro  figli/to-. 
liy  ad  ejfer  ben  regolate  cafie  y.fohrie  f at-' 
taccate  Ài  penfiero  Àella  cafa buone , fotta- 
meffe  a i loro  mariti;  a finché  la  parola  dì 
Dio  non . fia  efpofla  alla  ' hejlemmia  ,e  alla 
maldicenza  degl'  infedeli  , -ebe  non  man- 
.cheranno  di  fcredkar  ia  Religione  , fe  ve- 
dono le  donne  Crijìiane.  -viver  nell'  oziofi- 
‘td  , nella  difipazione  , e nel  piacere  . Ve- 
dete nell’ultimo  Capitolo  de’ Proverbi  '(a)>  j 
dal  decimo  verfetto  fino  al  fine , 1’  elogio,  , 
che  fa  il|  Savio  , della  donna  forte  , cioè, 
della  ^onna  .attenta  a compiere  i fuoi  do- 
veri riguardo  a Dio,  al  fuo  marito.,  a’fuoi 
figliuoli , a’  fuoi  domeftici , vigilante  , fa- 

Co  To^.  to.  xj.  ' Prov.it. 
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ticante,  caritatevole  verfo  i poveri. 

IV.  PofTiamo  unire  a quefle  .autorità 
della  'Scrittura  , un  grand’  efempio  , che 
abbiamo,  da  S.  Agoflino  ; ed  è quello  .di 
S.  Monaca  fua  madre  . Egli  dice  di  lei  ^ 
che  eflendo  fiata  maritata  a Patrizio  , che 
era  pagano  gli  ubbidì  come  a fuo 

padrcncy  e ,che  ella  fi  affaticò^  quanto  mai 
potè  , per  guadagnarlo  a Dio  , parlandogli 
]Ài  Dio  colla  purità  de'  fuoi  ,coJìumi ^ ^ 

xhe  V obbligavano  .ad  aver  per  la  fua  mo- 
glie un  aletta  mef colato  di  rifpettOjCd  una 
fiima  piena  d'  ammirazione  , £lla  fcfr)  le 
fue  infedeltà  con  tanta  .matfuetudine  ,e  pa}- 
zienza^  che  non  gliene  fece  mai  nejjun  rim- 
provero perchè  afpettava  /’  ejfufiune  della 
:miferi  cardia  di  Dio  fopra  di  lui,  e che,  ve- 
nendo egli  a credere  in  Gesù-Crijio ,la  gra- 
zia del  fanto  Battefimo  lo  rende  [fé  cajio  ^ 
Siccome  egli  era  cT  un  buoniffimo  maturai»  , 
e tutto  pieno  .d  affetto  ; così  era  .e/lrema- 
• mente  vivo  , e andava  facilmente  in  colle- 
ra : ma  ella  era  affue fatta  a non  refijlergli 
,mat  , nè  .colle  fue  jizioni , nè  colla  menoma 
parola  , finché  egli  era  in  collera  . Quando 
poi  era  .ritornato  in  fe , ella  prendeva  il  mo- 
mento favorevole  per  rendergli  ragione  di 
ciò,  che  ella  evea  fatto , fe  egli  fi  era  traf- 
portato.  inconfi  dcrat  ameni  e contro  .di  lei  .... 
Finalmente  la  f avia  condotta , che  ella  ten- 
.ne  col  fuo  marito  ^ fu  sì  potente  , che  lo 

gua- 

CO  Aug.  Confi  l.  9.  c.  9, 


Digitized  by  Google 


6oo  DEL  SACRAMENTO. 

guadagni  a Dio  fui  fino  della  fua  vita,  Ei 
divenne  cajlo  , divenendo  Crijìiano  : e do>- 
pochè  egli  ebbe  abbracciato  la  fede  , non  It 
diede  pià  nefTun  motivo  di  piangere  in  lui 
e medefimi  di/ordini  , che  ella  avea  /offerti 
da  lui  con  tanta  pazienza  , quando  era  aiy- 
aora  infedele . 

V.  S.  Pietro  , nel  luo^o  medefimo  fo- 
praccitato , raccomanda  alle  donne  la  mo- 
deftia  e la  femolicità  negli  abiti  , e negli 
Ornamenti  della  tefta  ( i ) . Non  vi  ornate 
tjìeriormertte  coW  arricciatura  de*  capelli , con 
gli  ornamenti  d' oro  j e con  la  magnificenza 
itegli  abiti  : ma  ornate  P uomo  invifibile 
nafcofo  nel  cuore  con  la  purezza  incorrutti^ 
éile  d uno  fpirito  di  man fuet uàine  e di  pa- 
ce y che  ^ un  ricco  ornamento  agli  occhi  dì 
Dio  , Perché  così  adornavano  una  volta'  le 
fante  donne  , che  fperavano  in  Dìo  , e che 
erano  fottomejfe  a i loro  mariti , 

S. Paolo  infegnaj  la  medefima  cofa  (2). 
Le  donne  preghino  , veflite  come  richiede  l* 
onefià  : fi  adornino  fecondo  le  regole  della 
modefiìa  e della  cafiità  , e non  con  capelli 
arricciati  , ni  con  ornamenti  d oro  y ni  di 
perle  , ni  con  abiti  fontuofi  ; ma  come  ' don- 
ne , che  mofirano  con  le  loro  buone  opere  la 
pietà  y di  cui  fanno  profeijione , 

Dalla  dottrina  di  quelli  due  Apofl:g$i 
ne  fegue  , che  una  donna  crede  falfamen- 
tc  d’ aver  della  pietà , fé  fi  adorna  in  una 

manio- 

CO  I.  T/nt.  t.  9. 
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Duniera  mondana  ; e Te  non  ha  maggior  > 
premuri  d’  ornar  l’ uomo  interiore  , che  V 
clleriore^ 

E’  vero  , che  fe  ii  fuo  marito  vuole,, 
che  ella  fia  veftita  ed  ornata  mondana-  , 
mente  come  lo  donne  della  Tua  condizio- 
ne , ella  dee  ubbidire  . Ma  è necelTario, 
-che  olTervi  due  cofe  . La  prima  , di  non 
foffrir  negli  ornamenti  , che  ella,  porta  , 
nelTuna  colà  ,,  che  fìa  contro  la  modeflia, 
«.che  polla  indurre  gli  altri  al  peccate  ; 
perchè- quello  non  pub  mai  diventar  leci- 
to . La  feconda , d’ efler  nella  dilpofizione 
della  Regina  Eller  (i)  : Voi  fapete  y o Si- 
gnore y la  necejjità , in  cui  mi  Provo  y e che 
ne  i giorni,  in  cui  comparifco  nella  ynagnì- 
fcenzM  e vello  Jplendore  , ho  in  abcmina- 
zione  il  feeno  fuperbo  della  -mìa  gloria  , ch^ 
fo  porto  fui -mio  capo  y e che  lo  detcjio  /co- 
me un  panno  /porco  , e che  fa  orrore  y che 
non  lo  porto  ne' giorni  del  mìo  filenzio; 
e che  la  vojìr a ferva  non  s'  è mai  rallegra- 
ta , fe  non  in  -sw/  folo^y  o Signore  Dio  d* 
Àbramo  (2) .. 

VI.  Il  marito  dice  'S.  Paolo  (^)  , renda 
il  debito  alla  fua  moglie  , e la  moglie  al 
fuo  marito.  Il  corpo  della  moglie  non  è pià 
fuo  y ma  del  fuo  marito  y cos)  ài  corpo  del 
.marito  non  è più  fuo , ma  della  fua  moglie, 
sPIon  negate  V un  P altro  il  debito  , fe 
jìon  fe  di  confenfo  delP  uno  e dell'  altro  per 
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qualche  tenafo^  a fine  dì  attendere  alla  pre^_ 
ghiera . 

L’Angelo  Raffaello  ìAruifce  Tobia  del 
modo  , col  •quale  è lecito  di  rendere  il 
debito  coniugale  . Coloro  , did]  egli  (i)  > 
fhe  impegnandofi  nel  matrimonio  , handh- 
/cono  Dio  dal  Uro  cuore  e dalla  loro  men- 
te ^ e penfan  filo  a fodìsfare  alla  loro  bru- 
talità , come  ì cavalli  ed  i muli  , ehe  fino 
fenza  ragime  y fu  dì  queflì  ha  potere  il  de- 
monio , E dopo  d’  avergli  detto  , che  la 
confumazione  del  matrimonio  dee  effer 
preceduta  dalla  preghiera  e dalla  continen* 
za , foggiugne  : Voi  prenderete  quefla  zittel- 
la vel  timore  del  Signore  , e nel  -defiderio 
<T  aver  figliuoli , pìuttofio  che  per  un  movi- 
mento dì  pajfione  y affinchè  abbiate  parte  afi 
la  benedìzàone  di  Dio  , 

Ecco  la  regola  . Non  folo  rutto  non  è 
lecito  neir^ifo  del  matrimonio  ; ma  ogni 
azione  contraria  al  fine  del  matrimonio 
che  è la  generazion  .de’ figliuoli  , è pecca- 
thinofa  ; tutto  ciò  , .che  per  fe  AefTo  non 
tende  a queAo  iine,  è /regolato  : e quan- 
do ancora  per  quella  parte  tutto  è nell* 
ordine , uno  non  è efente  da  peccato  , fe 
cerca  piuttoAo  la  voluttà^  che  il  fine  del' 
^Matrimonio.  ' * 
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§.  ir; 

Doveri  de*  padri  e delle  madri  verfo  i lor» 
figliuoli . 

» 

« 

Tutto  quello  , che  poffìam  fare  fopr* 
un  foggetto  così  ampio  come  que-* 
fio  , fi  è di  prefentare  a i lettori  i prin- 
cipi e le  regole  generali  dell’  educazione 
criftiana  de  i figliuoli  . Vi  fono  fu  quello 
propofito  de’  trattati  , fatti  con  una  efat- 
tezza  e diflinzione  molto  ifiruttiva  : 'onde 
rimettiamo  ad  efll  i padri  e le  madri 
-che  hanno  un  defiderio  fincero  di  falvarfi,  ' 
procurando  con  ogni  diligenza  di  mette- 
re i loro  figliuoli  nella  via  della  falute  • 
Noi  crederemmo  d’  aver  fatto  affai  , fe 
^uel  poco  , che  fiam  per  dire  deffe  loro 
occafione  d’  iftruirfi  pili  a fondo  de  i loro 
doveri . 

I.  La  prima  cofa , che  i padri  e le  ma- 
dri debbon  confiderare , e che  è il  fonda- 
mento de  i loro  doveri  , fi  è , che  i loro 
figliuoli  non  fon  fuoi  , ma  di  Dio  loro 
Creatore  e loro  Padre  , e di  Gesù-Criflo 
loro  Salvatore  , che  gli  ha  ricomprati  col' 
fuo  fangue , e gli  ha  acquiflati  per  Iddio. 
Effi  gli  hanno  folamente  in  depofito  ; e 
colui  , che  ne  ha  loro  confidata  la  cura 
ne  farà  loro  render  conto  . Son  dunque 
. obbligati  ad  allevargli , ad  iftruirgli,  a for»*  ’ 
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marcii  , a ftabilirgli  non  fecondo  la  loro 
volontà,!  loro  inteiteffi ,4e  loro  mire  par- 
ticolari ; nè  .fecondo  le  malfime  e ‘le  ufan- 
2e  del  mondo  ; ma  fecondo  le  intenzioni, 
i' difegni  , e l’ordine  di  Dio. TI  loro  do- 
vere e di  affaticarfi  fopra  tutto  per  con- 
durgli al  -fine,  per  cui  gli. ha  creati,  xioc 
air  eterna  falute . 

II.  VI  fon  de  i doveri  , che  fi  riferL- 
fcono  al  .corpo  e alla  vita  temporale  de  i 

'figliuoli  ; ed, altri  , che  hanno  per  pgget- 
, to  il  bene  della  loro  anima  . Sono  uo-. 
mini  e.criftiani  ; membri  dello  fiato  , ^ 
figliuoli  della  Chiefa  ; defiinati  ad  efer- 
citare  alcune  funzioni  nella  loro  patria , p 
chiamati  ad  acquifiare  la  felicita  eterna 
con  la  pratica  delia  virtù  . Sotto  quefii 
dtu>  riguardi  , e per  quefii  due  fini  , deb- 
bono i padri  e le  madri  educare  i loro 
figliuoli.  Ma  l’uno  di  qnefii  fini  è necef- 
fariamente  fubordinato  all’  altro  : il  tenv 
porale  dee  -fempre  efier  riferito  ^llo  fpi- 
yituale  : tutti  gli  ajuti  b i vantaggi , che 
fi  poffono  ad  efll  procurare  per  la  vita 
prefente , fon  loro  più  dannofì  , che  .utili, 
le  non  vanno  a finire  .alla  felicità  .della  vi- 
ta futura . 

III.  I padri  e le  madri  hanno  il  pelo,, 
per  l’ordine  della  Previdenza,  di  .alimen- 
tare e d’allevare  i loro  figliuoli . Per  quefio 
il  Creatore  ifpira  a i padri  e alle  madri 
^uel  tenero  afiètto  pe’ loro  %li  , a cui 
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fiatino  dato  la  vita . Per  quarto',  fubitocKé 
un  figlio  è nato , le  mammelle  di  Tua  Madre 
fi  empiono  di  quel  medertmo  latte , del  quale 
egli  era  fiato  nudrito  derltro  ai  Tuo  feno . Dio 
■ con  ciò  fi  fpiega  ; e non  folo  i-  popoli  bar- 
bari e felvaggi , ma  gli  rtefiì  animali  i piti 
feroci  intendon  perfettamente  quarto  lin- 
guaggio. Non  vi  è madre  tra  di  Joro,  che 
non  nndrifca  da  fé  medefima  i Tuoi  figliuo- 
Hni  con  un*  afiìduità.  e tenerezza  mirabi- 
le. E madri  Crirtiane  ( chi’l  crederebbe?  ^ 
^per  una  falfà  delicatezza  , e per  non  vo- 
ler legature,  perverton  l’ordine  del  Crea- 
tore , negando  a’  figli  , che  elle  hanno 
mertì  al  mondo,  il  latte  , che  egli  dà  aif 
erte  per  nudrirglì . Ardlfcono , con  rifchio 
della  loro  fàlute  e della  loro  vita,  di  fra- 
rtornare  il  corfo  artifiziofamente  , e d? 
confidare  i loro  figli  a nudrici  rtraniere  ; 
lènza  temer  quel  che  pur  troppo-  accade, 
che  quella  mutazione  di  nutrimento  no» 
" faccia  su’  corpi  sì  delicati  un*”  impreflìone 
fbnerta  , o che  i figliuoli  non  fucchina' 
col  latte  i vizj  e le'  cattive  inclinazioni 
delle  loro  nudrici . 

IV.  Non  è neceflario  d’ efortar  le  madri 
a tenere  i loro  figliuolini  allegramente  : men- 
tre elle  vi  fon  portate  abbaiala  dà  fe  me- 
defimc , e con  ragione , 'Maniere  ferie  non 
com'engono  a quell’  età’  : ma  bifogna  be- 
ne aw^ertire,  fcrierzandò  con  lòro,d*  non* 
fecontbre  le  loro  pafiìoncelle,  e non/  forti- 
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,£care  le  loro  cattive  inclinazioni.  Un  barn-  , ' 

bino  di  latte  è capace  d’oliinazione  , di 
collera  , d’ impazienza , d' odio , d' invidia^ 
di  defiderio  di  vendetta  (i).  Quello  bam- 
bino non  fa  ancora  balbettare  : ma  fi  fpie- 
ga  con  de’ moti  di  tefia  e di  mani  , e 
fpecialmente  colle  fue  lagrime  ) e col- 
]^le  fue  firida  . Se  la  madre  in  vece  di  • 

* reprimer  quelli  moti  con  delle  carez-  ' 

* ze  e dimollrazioni  d’  amore  , che  fono 

i foli  mezzi  proporzionati  alla  debolez-  I 

za . di  queir  età  , dimofira  all*  incon-  - j 

' tro  , che  ella  entra  nella  paflTione  del  fuo  j 

figliuolo  , che  l’approva  , che  defidera  di  / 

fodist'arla  j ella  accrefce  il  male  in  cambio  I 

di  guarirlo  . Io  mi  fpiego  con  un  efem- 

pio  . Una  perfona  , Scherzando  col  barn-  i 

bino,  fa  qualche  cofa,che  gli  dà  faflidio. 

Egli  fi  mette  a piangere,  e a ftrillàfe.  La  j 
madre , per  quietarlo , fa  villa  d’  elfer  mol-  , 
to  in  collera  contro  quella  perfona  ; la 
{grida  , la  minaccia  , e arriva  fino  a bat- 
terla ; ella  prende  alle  volte  la  mano  dei  ! 
bambino  , e batte  con  elfa  quello  , che 
gli  ha  dato  fallidio  . Subito  il  bambino 
celTa  di  piangere  : Ha  contento  , perchè 
è vendicato  , Tutto  quello  è un  fcherzo  ) 
per  la  madre  , e per  l’altra  perfona  ; ma 
non  già  pel  bambino , che  prende  la  cofa  i 
molto  feriamente,e  che  un  giorno  profit- 
terà pur  troppo  delle  lezioni  di  rifenti- 

m$nto  ' 
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nreato  e dì  vendetta  , che  gli  fi  danno  ^ 

V.  I Temi  di  tutte  le  paffioni  fon  ne’ 
bambini  » .come  i Temi  de  r cardi  , delle 
fpine  , e di  tutte  l’ erbe  cattive  fon  nella 
terra  . N’  efcon  fuori  da  fe  medefimi  , e’ 
crefcono  fenza  nefiuna  fatica  dell’  uomo"; 
ed  è anzi  .necelfaria  una  fatica  continua 
per  ifradicarle  e foffogarle . Non  ^ già  co- 

delle.,piànte- Utili  > e adattate  al  Aofiro 
Dudrimento  . l loro  femi  non  foa  nella 
terra  ; ma  bifogna  gettaryegli dopo  aver- 
la preparata  : e la< diligenza  e la  cultura  ibn 
quelle  , che  gli  fanno  crefcere  e produrrò 
frutto . Si  dee  pertanto  praticare  a reprimer 
le  paifioni  de’  bambini  a mifura  eh’  elle  li 
fanno  vedere  : ed  è un  fare  ad  efil  un  torto 
infìnito  il  lafciar.loro  pafiar  tutto  , fotto 
pretefio.che  fono  ancora  tròppo  piccoli  pes 
regolarli  con -ragione.  Bifogna  raddrizzar- 
gli fa  tutto  quel  che  dicono, o fanno  mal 
,a  propofìto..La  loro  anima  é un  terreno, 
.da  cui  bifogna  continuamente  e.  con  una 
.pazienza  infaticabile  firappar  l’ erbe  cattive, 
« che  fi  dee  preparar  di  buon*  ora  a rice- 
vere i femi  della  verità  c dèlie  virtìi  cri- 
fiiane.  • 

VI,  Si -debbono  amare  , ’c  non  ama- 
no mai  troppo , purché  fi  amino  per  Iddio, 
e per  la- loro  falute . L’amore  e la  tene:* 
rezza  naturale  non  .fono  contro  T ordine  , 

. poiché  n’  è l’ autore  Dio  medefimo  ; ma-deb- 
bon  regolarli  dalla  Carità'  erifiiana  , che 
riferifee  -tutto  a Dio  , e al  vero  bene  di 
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Suelli  che  fi  amano.  I Padri  e le  mad’rf 
ebbon  foprattutto-  guardarfi  di  non  fot 
troppo  cottofcere  a’  loro  figliuoli  • la  te- 
nerezza , che  hanno  per  loto  . Quella  è 
una  debolezza^,  di  cui  non  mancano  i 
figli  di  prevalerli  ; e che  cagiona  poi 
molte  afflizioni  a’ padri  e alle  ‘ madri . Ve- 
^3on  l’ errore  y che  hanno  fatto  ; e voglion 
lipren dere  la- loro  autorità:  ma  non  è pih 
tempo  y e T'antorità  è'  difprerzata  . .-E 
• neccffario  , che.  un  figlio  fia’  perfuafò  , cH’ 
egli  è amato  perchè  altramente  nepput 
:cflb  amerebbe  , ed  avrebbe  fblamente  un 
cuor  di  febiavo ..  Ma  bilogna  rrel  tempo' 
fieflb,,  ch’ei  conofea,  che  quello- amore*  è 
• fermo  ^ affinchè  quella^  cognizione  lo  ritcn'- 
ga  Tempre  ne  i termini  del  riTpetto  e deK- 
P ubbidienza Un  cavaltò  indomito^'  dice  la 
Scrittura-  (i  diventa  inrtattabrle  ed  rf 
fanciullo  abbandonato  alia  fua  volontà  di- 
^nta  infoiente  y Se  voi  adulate  il  vofìro 
figliuolo  Vi  cagionerà  de'^  grand* /paventi  ^ 
Se  voi  fcherzjtte  con  ejfolui  , vi  attriflerà  • 
iVb»  vi  divertite  a rider  con  lui,  per  timot 
òhe  non  ne,  abbiate  del  dolore.. 

VII,  E’  cofa  di  Ibmma  importanza,  che 
nn  padre  ed  una  madre  IHano  attenti  di 
non  dire  nè  fare  niente  di  rrprenfibile  in 
preTenza  de’ loro  figliuoli  , anche  de’  pili 
piccoli  • Quello  è 1’  avvertimento  che 
dà  un  Poeta  Pagano  (2)  , il  quale  di- 
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ce  y che  fi-  dee  un-  fommo  rifpetto  a’  fan- 
ciulli : Maxima  debetur  pueris  reverentìa  . 
E ficcome , quando  uno  fi  trova  fotto  gli 
occhi  d’una  perfona,  a cui  debba  portar 
rifpetto  , non-  fi  lafcia  fcappar  niente  di 
contrario  alle  regole  della  convenienza  y 
della  faviezza , e della  modeftia  ; così  uno 
dèe  , per  una  fpecie  di  rifpetto  dovuti' 
a i fanciulli , aftenerfi  da  tutto  cib  che 
ha  T’apparenza  di  male';  perchè  vedono  , 
e afcoltan  tutto , e non  fi  (cordano  di  nien- 
te . Ripetono  quel  che  fentono  , ed  imi- 
tano quel  che  vedòn  fare  . Si‘a:vrà' un  bel 
dire  ad  efii',  che  fanno  male  ; non  ne 
crederanno  niente  , finché  potranno  co- 
prirfi  con  efempio  delle-  perfone,  che  piCt 
amano  e rifpqttano-. 

Vili.  L’attenzione  , che  fi  ha  per  la 
fànità  de’ figliuoli , dee  ofi*er  ragionevole: 
e non  è'  tale  certamente,  fe  (otto  pretelìo 
di  confervar  là  loro-  fanità  , fi  allevano 
nella  mollezza-.  E’  un  perdergli , T avvez- 
Targli  delicati , o ila  nel  cibo , o in  tutto 
il  redo . E’  cofa  per  loro  di  (bmma  im- 
portanza , qualunque  genere  di  vita  egli- 
abbraccino  , d|  avere  il  corpo  robudo,.e  in 
illato  di  foffrire  il  caldo  e il  freddo-,  la 
fame  e la-  fete,  il  travaglio  e la  fatica  . 
Quefto-è  quello,  a che  fi  dèe  formargli 
fin  dall’infanzia  con  un  cibo> femplice  e 
frugale,  e con  efercizj  moderati. 

IXi  II  pili  gran  bene,  che  fi  pofla  pro- 
curare ad  un  figliuolo,  è la  coxifervazione 
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ijella  Aia  innocenza , e della  grazia , che 
ha  ricevuta  nel  Battefimo  : e queAo  è il 
principale  oggetto  deU’attenzione  ede’pen- 
fieri  d’un  padre  e d’una  madre.  Debbon 
' perciò  proporli  l’ eccellente  modello , che 
la  Scrittura  moAra  loro  in  Tobia,  di  cui 
^la  dice  (i),  ch'egli  ebbe  un  figliuolo  ^ al 
quale  infegnò  fin  dalla  fua  infanzia  a te- 
mere Dio , ,e  ad  afienerfi  da  ogni  peccato  • 
3Ecco  qui  alcuni  avvertimenti  fra  molti  al- 
tri, che  fi  poflfono  dare  a queAo  propofito. 

1.  Avvezzare  un  figliuolo  , piò  preAo 
che  fia  polAbile  a proferire  il  Santo  No- 
me di  Dio,  ed  a nfpettare  la  Aia  prefen- 
za ; moArargli  il  cielo ',  ove  egli  abita,  e 
donde  egli  vede  e fente  tutto  : rammen- 
targli fpeffo  il  penfiero  di  Dio  ; fargli  ca- 
pire , nel  modo  che  fi  può  a queAa  età  , 
che  Dio  è quegli,  che  ha  creato  tutte  le 
cofe , e che  gli  dà  il  nudrimento  : infa- 
gnargli  a ringraziarlo  : inculcargli  foprat- 
tutto  queAa  .importante  verità,  che  Dio 
lo  vede  e lo  fente  j e fervirferne  all’  occa- 
fione  per  reprimere  la  fua  collera , e le 
altre  Aie  paflioni , e per  ritirarlo  dal  far 
tiitto  ciò,  che  non  è be^^  .*  in  fomma  , 
ifpirargli  in  ogni  incontro  il  timor  di  Dio, 
e l’orrore  di  .tutto  ciò,  che  l’offende. 

2.  lArUirlo  ed  infegnargli  per  tempo  a 
far  orazione  : fargli  concepire  quanto  fi 
può  , un  gran  rifpetto  per>  queAo  fanto 
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rfercizio  , e per  tutte-  le  azioni  di  Reli- 
gkine . 

5,  Far  ufo  di  tutto  per  follevare  i figliuo- 
li'a Dio,  e per  eccitare  in  effi  de’ fenti-> 
menti  d’ adorazione  , d’ amore , e di  gra- 
titudine. 

4.  Parlar  (émpre  <T  avanti  a loro  delle 
coie  di  Dio  e. della  Religione  con  fegni 
d’ un  profondo  rifpetto . 

5.  Prevenirgli  per  tempo  contro  la  bu- 
gia e 'la  doppiezza  •,  ed  ifpirare  ad  effi  per  lo  , 
contrario  1*  amor  della  fmcerità , e del  can- 
dore : moftrarfi  fervo  ed  ineforabile , quan- 
do fi  forprendono  in  bugia  ; ed  ufar  vo- 
lentieri clemenza  , quando  corfrcffano  fm- 
ceraraente  le  loro  colpe  . 

A mifura  eh’  ei  diventano  capaci  di 
rifleffione  i profittare  di  tutte  le  occafio- 
ni  , che  fi  prefentano  per  formar  loro  ap- 
poco appoco  il  giudizio , ed  il  gufio  fui 
quel  che  appartiene  a’  coftumi . Non  fi  trat- 
ta di  far  loro  delle  prediche  , che  gli  an- 
noierebbero , e gli  difguftarebbero  per  fem- 
pre  ; ma  di  parlar  di  tutto  con  faviezza 
c moderazione  , fecondo  la  verità  e con- 
formemente alle,  mafllme  del  Vangelo  ; di 
mofirar  della  filma  per  tutte  le  azioni  di 
virA  , per  efempio  di  rettezza  , di  giuft^ 
zia, di  difintereffe,  d’amore  del  ben  pubbli- 
co,  di  carità,  verfb  i poveri,  di  pietà,  di 
manfuetudine , di  pazienza  ; e di  dimofira- 
re  all’  incontro  dell’ awerfione , e del  dif- 
prezio  per  tutto  ciò  , che  è ingiufto  , 
C c 6 vizio- 
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vìziofo  e fregolàto  . Così  fi  avvezzano  a* 
giudicar  delle  cofe  fecondo  la  regola  della 
verità,  e non  fecondo  le  opinioni j i pre- 
giudizj  , e i diicorfi-  degli  uomìnr  : fi  di- 
fingannano  del  falfo-^  fplendore  ' delle  ric^ 
chezze  , delle  grandezze  , di  tutto  ciò  •, 
che  il-  mondo  fiima  e ricerca  r fi  preven- 
gono contro  l’ incantefimo  de’.piaceri  ; e fi 
fa  loro  comprendere , che  niente  è filma- 
bile fi  non  che  la  virtò.: 

7^  Rammentar  loro'  ìpeffo  i voti-  del  lo* 
TO  battefimo  , e far  loro  ofiervare  quanto 
tutto  quello,  che  vedono  neh  mondo',* è- 
ad  efiì  contrarlo,  e condannato  dalle  maf- 
fime  del  Vangelo . Earne  ufo  fpecialmen* 
te  riguardo  alle  figlie,  per  ritirarle  dal 
fegttir  l’ inclinazione  ,.  eh’  elle  hanno  per 
y abbigliatura , e pe  i vani  ornamenti . 

8.  Allontanar  da  loro-,  per  quanto  è 
poffibHe,  tutto  ciì>  che  è capace  di  cor- 
rompere ad  eifi  il  cuore  Quefio  è il  pun- 
to piir  importante  deireducazione,  e forfè 
il  piò  difficile  per  la  maggior  parte  de’ 
padri  e delle  madri . Non  poflbno  aver 
fempre  i loro  figliuoli  fotto  i proprj  oc- 
chi , fpecialmente  quando  fon  già  arriva- 
ti all’età  d’efiìer  mandati  alle  fcuole  pub- 
bliche, ove  fpefie.  voi  te  fanno  delle  ^ni- 
cizie  funefie^alla  loro  innocenza , E’  però 
neceffario  ^ che  ci  vadano  , perchè  * non, 
hanno  altro  mezzo  d’ iftruirfi.  Perchè  dove 
fono  quei  genitori  , che  abbiano  infieme 
unto  di  lume,  di  metodo,  e di  comodo 

da 
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da  incaricarli  d’^infegnare  a i loro  figlino-' 
lì  fpecialmente  a i mafchi , qnel  che  é ne- 
ceflario , eh’  ei  fappiano  ? Quel  che  fi  pub 
fare  , è r.  quando  s^ha  da  fcegliere,  di 
affidargli  a’ migliori  IVÌaefiri  : ed  i miglio- 
ri fon  quelli , che  hanno  infieme  'colle  al- 
tre qualità^  una  pietà  più  illuminata  , ed 
un  miglior  talento  per  far  gufiare  la  vir- 
tù , c per  guidare  i fanciulli  a Dio  : 2.  Di 
far  di  tentpo  in  tempo  delle  vifite  a i Mae- 
ftri  e alle  Maefire  : quelle  attenzioni  dan- 
no piacere  a i Maeftri , che  amano  il  loro 
dovere , e tengono  in  briglia  i figliuoli  ; 
:j.  D’ invigilare  su  le  loro  amicizie  ; di  prOf 
curarne  loro  delle  buone , fe  è poffibile  ; 
e d’  avergli  fempre  lotto  gli  occhi  proprj, 
fuor  delle  ore  , che  Hanno  alle  fcuole  , 
lenza  permetter , che  vadano  a camminar 
con  gli  altri  ; 4.  Di  trovare  il  mezzo  di 
occupargti-  in  cafa  a qualche  cofa  d’utile, 
E’cofa  d’un  importanza  infinita  l’avvez- 
zargli al  giogo  e alla  foggezione  , e for- 
margli ad  una  vita  occupata  e fatigofa  , 
A'jeie  vot  de*  figli  ? dice  la  Scrittura  (i): 
affaticatevi  a ben  allevargli  y ed  avvezzategli 
al  giogo  fin  dalla  loro  infanzia . 5.  D’  aver 
gran  cura , che  alfiftano  le  Domeniche  e 
le  Felle  al  fervizio  divino , ed  alle  illrù- 
zioni  della  Parrocchia  ; di  condurv'egli , e 
• d’ aver  T occhio  fopra  di  loro . 

9.  Indirizzargli  a un  Confefiore  illumi- 

uato 

C*)  Eedi,  7.  *5.  ' 
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nato  ed  efattó,  che  dia  loro  de' (àggi  av« 
vertimenti  ; che  faccia  loro  concepire  un 
grande  orrore  al  peccato;  che  gli  guidi 
con  fermetóa  e dolcezza  ; e che  preferiva 
foro  degli  eferciz)  delle  pratiche  di  Reli- 
gione , proprie  a fargli  arrivaTC-  ad  una.  j 

foda  pietà , e a mantenerveglf . . ; ' t 

. IO.  Metter  loro  in  mano  il  Tcrtamen-  * 

%o  Nuovo , ed  i più  bei  paflì  del  Vecchio  r 
ifpirar  loro  un  profondo  rifpetto  per  la 
fanta  parola  dì  Dio  ; non  quel  rifpetto 
mal  intefo , che  faccia  loro  temer  di  leg- 
gerla , ma  un  rifpetto  di  Religione , d’ ado- 
. razione,  e di  docilità  agli  oracoli  della 
Verità  eterna,  che  fi  degna  d’iftruirgli  : } 

far  loro  ben  capire , che  fu  quelle  regole  i 

divine  ei  debbon  formare  i loro  penfieri  , 
i loro  féntimenti , ed  i loro  collumi , e che 
fu  quelli  faranno  un  giorno  giudicati  dal  i 
giùllo  Giudice.  ' 

II.  Non  fi  fidar  totalmente  dì  loro  circa  la 
lettura  de’  libri  buoni  ; ma  farfene  di  tem^ 
po  in  tempo  render  conto  ; e fé  hanno  buo- 
na memoria  , farne  loro  imparare  ogni 
giorno  qualche  cofa  , e recitarla  poi  la  Do- 
menica. £’ anche  una  pratica  molto  utile 
e crilliana',.  il  fare  a tutta  la  famiglia  qual- 
che lettura  dell’ I fiori  a della  Scrittura  ,o 
delia  Vita  de’ Santi,  le  Domeniche  c le 
Felle  » e anche  ogni  giorno , fe  è poffibi- 
le  ; e di  farne  materia  di  trattenimento 
per  qualche  po’  di  tempo , o co  Ì figliuoli, 
o iti  loro-prefenza.  Quelle  fon  buone  fc-  i 

men- 
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menze,che  fi  gettano  in  quefii  teneri  cuo-, 
ri,  e che  a fuo  tempo  produrranno  frutto 
fe  il  padre  e la  madre  invocano  con  fe- 
de quello  che  folo  può  dare  T accrefcimen- 
to  a ciò , che  efTì  piantano  e innaffiano  . 

12.  Non  permettere,  che  i figliuoli  im- 
parino canzone  alcuna  profana  ; 'ma . fe 
hanno  gufio  di  cantare  , far  loro  imparar 
de’ Cantici  fpirituali,e  delle  Favolette  mo- 
rali, mefle  fu  belliffime  arie.  Toglier,  fe 
fi  può;  alla  loro  cognizione  _ tutti  i libri 
di  Storiette , Romanzi , Commedie , e al- 
tri libri  perniciofi  ; ed  applicargli  folamen- 
te  a letture , che  pollano  effer  loro  d’  una 
ibda  utilità . 

X.  E’  cofa  giufia  il  lodare  e premiare  U 
bene,  come  il  biafimare  e punire  il  male; 
ma  r uno  e 1’  altro  richiedono  molto  di- 
fcernimento  e faviezza  in  un  padre  ed  una 
rnadre  , per  effere  utili  a’  loro  figliuoli . 

I.  Non  fi  dee  mai  lodare nè  biafima- 
re fe  non  quel  che  lo  merita  ; e bifogna 
farlo  in  una  maniera  crifiiana . Si  loda  un 
figliuolo  di  ciò  , che  egli  ha  fatto  bene  , 
a fine  di  fargli  animo.  Ma  la  lode  anche 
piò  giuda  può  diventar  per  lui  un  veleno, 
che  alimenti  la  fua  fuperbia . Il  mezzo  di 
prevenir  quello  cattivo  effetto,  è di  folle- 
vare  i fuoi  penfieri  a Dio,  autore  di  tutto 
il  bene,  che  è in  lui,  affinchè  gliene  ren- 
da grazie,  in  vece  di  gloriarfene  in  fe  m*e- 
defimo.  Se  fi  biafima,  fi  dee  farlo,  fenza 
intimidirlo;  ma  eoa  dargli  fperanza,  di’ 

^ ci 
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ci  potrà  far  maglio  , purché  fi  "rivolti  ì' 
Dio,  e gli  chiegga  1* aiuto  del  lùo  Spirito. 

2.  Ebbene, e alle  volte  neceffàrio  d^ec* 
ciùre  i figliuoli  con-  de^’prem).  Ma  ron- 
fi pfo metterà  loro  niente  , che  alimenti  le- 
loro  paffioni,,Gome  farebbero  cofe  ghiotte 
da  mangiare,  danaro,  belli  abi.ti,,aggiu-  ^ 
dature  all’ufanza;  mentre  quefio  farebbe- 
un  fomentare  ne’ loro  cuori  i ferai  di  goTà, 
d’avarizia,  di  vanità.  Un  quadretto una-  ! 
fiampa  o immagine,  che  rapprefe'nti  qual- 
che mrfiero  , o qualche  fioria  edificante  ,,  | 

un  buon' libro,  da  cui  poffano  cavar  pro- 
fitto, fono  i prem; , che  fi-polTon  dar  loro,  i 
I figliuoli  fanno  fempre  delle,  cole- 
rìprenfihHì  ,.  perchè  fon'  pieni  di  difetti,. 

Di  quelli  ve  ne  fono  alcuni,  che  fon  di' 
pura’ leggerezza , e che  Tetà  e la  riflelfio-* 
ne  correggeranno , purché'  fi  abbia  il  pen- 
fiero  di  darvi  mano,  avvertendógll , e fof--  ' 
frendogli  per  altro  con  pazienza . Altri  , 
che  procedono  da  una  incliqazione  vizio-". 

-là,  crefcono  coll’età,  fe  non  vi  fi  rime- 
dia efficacenrente  , fiibitochè  cominciano  a* 
farfi  vedere.  Perocché'  tl'  giovanetto  y dice- 
la Scrittura  h fua  prima  Jìra- 

da:  e non  la  lafcerh  nemmeno  nella  fu»'  l 
vecchiaja . L’ indocilità  , l’ oftinazione , i’  im- 
pazienza , là  pigrizia  , là  góla , l’ abito  di 
dir  bugie  j fon  di  quei  vi'zj , de’ quali  io' 
parlo.  Sono ' effenziàli  i e perciò  richiedo^* 

no- 
ci) Proy.  2X.  5.  • A 
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no  per  parte  rfe’ padri  e delle  madri  molti 
fermezza  e perfeveranza  a combatterglr  , 

Da  principio  fi  avvifa,  fi  riprende,  fi  mi- 
naccia, fenza  ufcir  mai  da’ limiti  , ed  im- 
piegando i motivi  più  forti  , che  la  ra- 
gione, l’onore,  e la  religione  poflbno  fug-  * 
gerire  . ,Si  mortifica  il  figliuolo  per  qual- 
che modo  (enfibile  , come  con  la  prh^a-  , 
zione  d’uno  fpalfo  , e di  tutto  ciò  , che 
più  gli  Veca  piacere  : gli  fi  dà  confufione 
in  prefenza  de’  fuoi  fratelli  e Ibrelle  . Se 
tutto  quefto  non  giova  , bifogna  venire 
all’ ultimo  rimedio,  e far  quel  che  dice  I2 
Scrittura  (i):  Non  trafatrate  le  fue  colpe: 
piegategli  il  colto  , mertfre  egli  è giovane  y 
e gafiigatelo  con  Battiture  , mentre  i fan- 
■ciullo\  t€r  timore  eh*  ei  non  ^ induri  y e che 
non  voglia  piu  ubbidirvi , e che  l*  anima  vo- 
Jira  non  rejti  ferita  dal  dolore . E altrove  (2): 

Non  fi/parmiate  la  correzione  al  figliuolo  . 

Se  voi  lo  percuotete  con  la  verga  , ei  non 
morirà  . Tocca  a voi  a'  percuoterlo  con  ta 
tferga  -p  e libererete  l*  anima  f uà  dalP  infer- 
-éo  La  verga  § la  correzione  danno  la 

Japiehza  y ma ' ri  figliuolo  , che  è abbondo^ 
nato  alla  fua  volontà , coprirà  fitta  madre  di 
confuftone,  ’ ' 

XI.  In  quel  che  fi  è detto  'fin  quV  , vi 
fon  rrx)lte  cofe  , che  convengono  alle  fi- 
gliuole i^ualmente  che  a’  figliuoli . Ma 

fie- 
li] Efc/.  30.  It,  l2.  £3]  li.  29.  x$. 

(2)  Vrov.'ii.  13. 14.  . - w 
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Cccome  nel  mondo  fi  conta  quafi  per  nien- 
te l’ educazione  delle  figliuole  ; così  io  non* 
.poflb  dirpenfarmi  dalP  avvertire  , che  " è 
una  cofa  di  {bmma  importanza  , il  pren- 
jderfene  un  gran  penliero  ; e che , allevan- 
dole bene  , fi  taglierebbe  la  radice  a un*" 
infinità  di  firegolamentr , che  regnan  nel 
mondo 

Si  può  generalmente  diftribuir  le  figlie 
in  tre  claffi,  relativamente  allo  fiato,  che' 
elle,  abbracciancr  . Le  une  (àranno  marita- 
te ; e le  altre  Religiofe  : alcune  fenza- 
maritarfi  , eferciteranno  un  traffico  o un 
meftiero  onefio , al  quale  ammaefireranno- 
delle  zittelle,  che  faranno'  commefle  alla 
Jot  cura  . Che  bene  non  farebb’  egli  per 
quefii  tre  fiati,  e per  la  Chiefa,  fe  le  fi- 
glie riceveffero  dalle  loro  madri  una  buo- 
na educazione  l \ 

t.  Il  buon  ordine  delle  café  ; gli  efer- 
cizj  di  pietà  crifiiana  , che  vi  fi  debbon 
fare  ; l’ educazione  de’  figliuoli  ; la  coftu- 
matezza  de’  dòmeftici  j . .1’  attenzione  ali*' 
^economia;  tutto  quefio- dipende  principal- 
mente dalle  madri  di  ‘famiglia , Quando 
una  zittella  è fiata  iftruita  ed  allevata  ne  i 
principi  della  Religione  e .della  Morale 'cri- 
Ifiana  ; quando  ella  è affuefatta’  per  tempo 
adoccuparfi  nelle  colè  utili  e ragionevoli; 
fi  ha  tutto  il  motivo  di  fperare, che, quan- 
do farà  diventata  madre  di  famiglia,  ella 
fi  applicherà  a regolar  la.fua.cafa;  ad  al- 
levare'! fuoi  figliuoli  ; e 'a  guidare  il  fuo 

go- 
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governo  in  una  maniera  criftiana . Ma  che  • 
fi  può  afpettare  da  una  y che  non  fappia 
altro,  che  cucire,  ricamare,  cantare,  bal- 
, lare , abbigliarfi  alla  moda,  fare  un  inchi- 
no , rifpondere  a un  complimento , fare  e 
ricever  delle  vifite , ove  fi  parla  unicamen- 
te di  vediti-  e di  fcufHe  2 Alleverà  ella  i 
, Tuoi  figliuoli  altramente  , che  non  è Hata 
. allevata  ella  medefima  ì Quanto  farebbe 
defiderabile  , che  le  madri  foflero  tanto 
iflruite  della  Religione,  da  poterne  idrui- 
re  da  fe  medefime  le  loro  figlie , e ammae- 
iìrarle  nella  vita  criftiana , tenendole  fem- 
pre  appreffo;di  fé  , piuttoffo  che  metterle 
• in  monaftero , ove  di  rado  elle  prendon  lo 
. fpirito  della  foda  pietà , e donde  elle  efco- 
. no  quali  fempre  col  cuore  pieno  dello  fpi- 
rito del  mondo  , e impaziente  di  darli  in 
preda  a tutte  le  vanità  ' 

2.  Figlie  formate  fin  dall’  infanzia  all* 
pietà  con  iiìruzioni  e letture  fode , fapreb- 
bero  quel  che  fanno , e a che  cofa  fi  obbli- 
gano , entrando  in  un  monaffero  ; le  Co- 
munità religiofe  acquiflerebbero  de’  buoni 
foggetti  , cne  potrebbero  formarne  degli 
altri  ; le  minuzie , nelle  quali  tante  Reli- 
giofe fanno  confiffere  la  loro  divozione 
e che  fi  unifcono  fenza  fcrnpplo  con  mol- 
.te  .cofe,  che  il  Vangelo,  e le  Regole  della 
.vita  religiofa  condannano  ; quefie  minu- 
zie, dico,  fparirebbero , per  dar  luogo  ad 
.una  pietà  veramente  crifiiana  , che  rifor- 
ma e rinnuova  l’uomo  interiore  ..  Ma  fe 

Ufìi 
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una  figlia,  moflfa  da  un  buon  movimenttx  i 
di  darfi  a Dio  , entra  in  un  monaftero  ^ ' 

fenz’  aver  prefo’  de’' buoni  principi  nella  1 
cafa  paterna  ; corre  rilchio  di  non  conofcer 
mai  i doveri  effenziali  dello  fiato  , cKe 
abbraccia  -,  di  metter  tutta  la  perfe2Ìone 
nel  Tapere  ed  oflervar  letteralmente  le  co-  | 
■ftituzioni  e le  confuetudini  della  Coma-  ^ 
nità  ; e di  rimaner  per  tutta  la  vita,  de- 
bole , impert'etta  , occupata  di  mille  pic- 
coli  oggetti , e difiratta , per  mancanza  dr 
lume,  su  quel  cbe  vi' è di  pih  grande.,  di 
piu  elevato  , dì  piti  neceffario  a-  iàperfr  ' 
nella  Religione  di  Gesù-Crifio . 

5.  Io  non  dico  nulla  di  quelle , che  pel* 
lóro  mefiiero  o pel  loro  traffico  fi  trova- 
no obbligate  a prender  delle  zittelle  per 
ammaefirarle-:  mentre  fi:  fa  per  ifperienza. 
di  quale  utilità  fia  a i fanciulli  e alle  fah- 
'^ciulle  una  maefira  cVifiiana',  e’fodamenre 
ifiruita  della  Religione. 

4.  Non  vi  è figlia  alcuna  , alla  quale 
non  fia  utiliffimo  il'  faper  tanto  di  Lati- 
no da  intender  pafTabilmente  l’ufizio  del- 
la Chiefa  ; e le  perfbne  , che  hanno  della 
roba,  dòvrebbon  riguardare  come  uno  de’’ 
loro  principali  doveri  ,•  di  farlo  imparare 
alle  loro  figliuole  con  quefia  fola  mira  • 
Qualunque  partito  prenda  una  figlia , e in 
qualunque  fituazione  ella  fi  trovi  , porta 
con  fe  un  teforo  biefiimabilè , quando , in 
mancanza  di  traduzione  , come  avviene 
nella  maggior  parte  delie  D^ocefi , ella  paò 

unir- 
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ur.irfi  di  cuore  t di  mente  al  fagrifizio  dì 
lodi  , di  ringraziamenti.,  e .di  preghiere, 
che  la  Chid'a  offre  a Dio  neirufizio.  piih- 
blrco,  ,e  particolarmente  alla,  Melfa  . IVI* 
il  .Latino  è neceflfado  fpeclalmente  alle 
figlie  , che  entrano  in  Religione  : al  .che 
ppr  altro, non  fi  penfa  niepte.  Non  è ell^ 
una  cofa  deplorabile , cfce  le  Religiofe , le 
quali  pel  doro  Rato  fon.confacrate  a can- 
tar ,le  -lodi  di  Dio  , e ..che  pafTano  una 
parte  confiderabile  del  giorno  e della  not- 
te in  Coro,  non  intendano  niente  di  quel- 
che . cantano'^  ? Mettiamoci  ,^ie''  loro  piedi 
e .domandiamo  a -noi  lle/Iì  , che  intendia- 
mo il  .Latino  - come -riiai  ci  troveremmo, 
fe  foffimo  ridotti  a dover  alTiilere  ogni 
giorno  per  quattro  o cinqpe  ore  ad  uBzj 
celebrati  in  lingua  Rutena  o Araba  . La 
Chiefa  non  è obbligata  a mutar  la  lingua 
fle’  fuoi  ufizj  , una  volta  intefa  da  tutti, 
per -accomodarfi  alle  variazioni,  che  gior- 
«xalmente  accadono  alle  lingue  vive  : que- 
' Ilo  non  fi  farebbe  giammai . Ma  fé  appar- 
tiene alla  carità  de’  Paftori  il  dare  a’  loro 
popoli  la  confojaiione  d’ unirfi  alle  pre- 
ghiere della  Chiefa  per  mezzo  delle  fpie- 
gazioni  ; appartiene  altresì  alla  pietà  dé’ 
figliuoli  .della  Chiefa.,  fè  manca  doro  que- 
llo ajuto , il  non  rifparmiar  niente  per  im- 
parar, quando  poffem  farlo,  la  lingua  della 
loro  madre  : in  quella  fleffa  guifa , che  noa 
rifparmierebbero  niente  per  illruirfi  della 
lingua  d’ ua  paefe,  in  in  cui  fi  foffero  flabi- 
liù.  XIL 
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6^^  DEL  SAGR.  DEL  MATR. 

XII.  Non  è neceffario  *di  parlar  qui  de* 
doveri  de  i padri  e delle  madri , relativa- 
mente alla  vocazione  e allo  llabilimento 
de’ loro  figliuoli  . Perocché  quella  materia' 
è fiata  trattata  nell’Articolo  della  vocazio-’ 
ne  allo  fiato  Ecclefiafiico  ; e la  maftima, 
che  fi  é fiflata  al  principio  di  quefio  Pa- 
ragrafo, cioè,  che  i loro  figliuoli  non  fon 
fuoi , ma  di  Dio  e di  Gesù-Crifio , ne  di- 
ce abhaltanza , per  infegriar  loro , che  non 
debbono  far  niente  , fe  non  dopo  d’aver 
confultato  la  volontà  di  Dio  , e che  la' 
parte  loro  è di  feguirla  con  una  purità 
, d’ intenzioni , fuperiore  ad  ogni  motivo , e 
'ad  ógni  intereffe  umano. 

‘Quelli,  che  vorranno  avere  su  l’educa- 
2Ìon  de’  figliuoli  delle  ifiruzioni  pih  difiin- 
te  e pib  minute  , polfon  leggere  un  libra- 
intitolato , Regole  per  faticare  utilmente 
alP  educazione  crijiiana  de' figliuoli  » 
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